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ardi  siiécede  al  .primo  questo  secondo 
Tohune  deUa  mia  presente  operìcciuolas 
perocché  sopra  lavoro  mi  venne  in  animo 
qoaiche  non  lieve  mutazione  di  proposito. 
Èra  promessa  questa  nuova  edizione  senza 
alcuna,  o  almeno  con  pochissime  aggiunte 
originali  ;  e  trattante  come  mi  posi  alle  ma- 
ni il  secondo  volume  della  prima  edizione , 
fui  tocco  sì  vivamente  dalla  necessità  di  e- 
mendazioni  e  di  aggiunte ,  che  mi  fu  vano 
volermi  tenére  nel  mio  primo  divisamente. 
Datomi  perciò  a  questa  fatica,  la  materia, 
come  suole,  mi  venne  via  via  crescendo 
fra  mano;  e  così  mi  trovai  ingolfato  in  o* 
pera  assai  più  brigosa  che  non  mi  credeva. 
D'altronde  un  comando,  a  cui  per  me  era. 
inevitabile  V  obbedire,  mi  costrinse  in  questo 
fratteno^po  a  consumare  più  e  più  mesi  in 
fatiche  di  ben  altra  natura  :  sicché  alla  fine 
mosso  dalle  querele  degli  associati,  e  ver- 
gognando io  stesso  deir  indugio  frapposto 
alla  pubblicazione  di  questo  volume ,  af- 
frettai nuovamente  quel  lavoro,  che  con 
maggiore  maturezza  di  pensieri  avrei  certa- 
mente voluto  e  dovuto  condurre.  Ciò  non 
pertanto  avrai ,  o  cortese  Lettore ,  in  questo 


volume   non  solo  quasi  del  tutto  ricompo- 
ste le  materie   già  antecedentemente  trat- 
tate ,  ma    vi  troverai  ancora   con   qualche 
.  estensione  discorsi  certi  nuovi  argomenti , 
che  io  estimo  di  non  lieve  importanza.  E 
tutto   questo   basti    a   scusarmi    V  indugiò , 
come  altresì  la  debilità   delle   mie  forze  e 
la  pvessa ,  colla  quale*  la  voce  pubblica  mi 
.ha  sospinto  ad  accelerare  Y  opera  intrapre- 
nda, possano  rendere  un  poco  più  tollerabili 
le  gravi  imperfezioili  della  medesima.  Gra- 
disci le  buone  intenzioni;  e  vivi  felice. 
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CAPO  XIX 

I 

Condizioni  della  materia  organizzata ,  per  le  quali 
si  fa  manifesta  la  necessità  delle  mutazioni  del 
composto  organico  nella  generazione  di  molte 
infermità. 

I.  X  patdogi  hanao  consumato  grandi  fatiche  nella 
ijceica  della  natura  'de'  morbi ,  mentre  i  fisiologi  non 
anoora  hanno  abbastanza  dichiarato  il  magistero  della 
vita.  Pure  la  cognizione  dello  stato  sanq-deve  neces- 
sariamente precedere  quella  dello  stato  infermo;  cioè 
conviene  prima  sapere  la  natura  dell'ordine,  poi  infe- 
rirne i  possibili  deviamenti.  Questa  sola  considerazio- 
ne basta  a  disvelare  la  poca  aggiustatezza  de' predetti 
lentativi,  e  la  necessaria  fisiUacia  di  tante  opioioni 
promulgate  dai  patologi.  Le  malattie  non  si  possono 
ancora  conoscere  per  induzione  dallo  stato  sano;  ma 
fa  mestieri  imparatale  dal  fatto  per  osservazione  dei 
H  che   a    noi   possoup   rappresentarle.  Tuttavolta 


G 
quanto  più  ci  studieremo  di  stabilire  J  caratteri  veri 
della  vita,  tanto  più  ci  approssimeremo  a  poterne 
comprendere  le  vere  anomalie.  Ciò  mi  obbliga  ad  e* 
saminare  tutti  que' fatti  ^  onde  è  piaciuto  a' fisiologi 
di  contrass^nare  gli  esseri  organizzati,  e  distinguerli 
dagl'  inorganici  ;  acciocché  poi  da  questo  esame  mi  si 
dischiuda  la  via  a  comprendere  meglio  la  vita  corpo* 
rea,  e  arguire  quindi  la  possìbile  natura  delle  sue 
perturbazioni.  Fia  questo  il  modo  di  raffrenare  le 
vane  ricerche ,  richiamando  la  curiosità  degl'  indagatori 
della  natura  vivente  a' soli  oggetti  possibili  alla  nostra 
cognizione. 

2.  Gli  esseri  organizzati  furono  distinti  dagVino]> 
ganici  cosi  per  le  loro  qualità ,  come  pei  loro  ieno* 
meni  ;  e  perciò  sopra  di  quelle  e  di  questi  mi  è  ne» 
cessano  di  fare  ora  alcune  generali  considerazioni. 
Le  qualità  per  altro  a  maggiore  chiarezza  ed  ordine 
di  discorso  riguarderò  sotto  tre  diversi  aspetti ,  secondo 
che  o  si  presentano  da  sé  stesse  senza  espediente  ve- 
runo di  umana  industria,  o  si  dimostrano  con  mezzi 
chimici,  o  infine  si  discuoprono  col  soccorso  dell' ana^ 
tomia.  Cosi  ciascuna  specie  potrìi  indicarsi  con  epiteto 
proprio ,  e  diremo  esteriori  le  qualità  della  prima  spe* 
eie,  chimiche  quelle  ddla  seconda,  organiche  quelle 
della  terza.  Cominciamo  dunque  dalle  esteriori. 

3.  Rispetto  a  queste  molti  fisiologi  hanno  creduto 
che  i  corpi  viventi  constino  primamente  di  parti  ài* 
verse  per  forma ,  struttura  e  consistenza ,  dovechè  nei 
corpi  inorganici  ogni  parte  sia  dissimile  dal  tutto  5  in 
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iecondo  luogo  abbiano  forme   regolari,  determiiiate , 

corrispondenti  a  uno  scopo,  e  viceversa  ne' corpi  inor- 
ganici possa  trovarsi  c^i  maniera  di  forme  $  in  fine 
Siene  proprie  de' corpi  vivepti  le  forme  rotonde ,  le 
angolose  d^F  inorganici.  Altri  però  contro  al  primo 
di  questi  caratteri  oppongono  giustamente,  che  esistono 
corpi  viventi  formati  di  parti  afiatto  simili  fra  loro, 
come  sono  le  ligule ,  i  volvoci ,  alcuni  generi  di  bissi 
e  i  lidieni.  (i)  Inoltre  cpnsiderano,  che  quaìatunque  nei 
corpi  viventi  appaja»  più  manifestamente  una  forza  che 
li  conforma  con  regolato  ordine  ad  assegnato  fine, 
ciò  non  pertanto  sinché  nei  minerali .  la  natiua  non 
ammassa  certamente  le  loro  parti  a  caso  e  sensa  star 
bilite  leggi ,  come  principalmente  scorgesi  nelle  forme 
particolari  dei  metalli  e  dei  cristalli  de' sali.  Final- 
mente i  molti  minerali  stallatitici ,  mammellonari  e 
glcdxwi  vietano  di  potere  risguardare  come  proprie  sol- 
tanto degli  esseri  viventi  le  forme  rotonde.  Cosi  adim- 
que  né  queste,  né  la  appariacente  diversità  delle  par- 
ti, né  le  certe  e  determinate  forme  possono  conside- 
rarsi come  qualità  assolutainenle  distintive  dello  stato 
di  vita.  Dico  però  che  se  pensiamo  essere  desse  fre- 
quentissime ne' corpi  viventi ,  e  per  contrario  assai  di 
rado  rinvenirsi  ne' minerali,  dovremo  credere  almeno 
che  nella  materia  organizsata  sia  realmente  una  ten- 
denza a  comparsi  e  ordinarsi  sotto  le  anzideUe 
forme ,  comechè  non  sieno^  assolutamente  essenziali 

(ì)  Lrnhoasck  e  Sprrngrt. 
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allor  stato  di  vita.  Però  questa  tendenza  sia  il  primo 
carattere  distintivo  .de' corpi  organici. 

4.  Le  qualità  chimiche  poi,  che  qui  debbo  con- 
siderare ,  noli  si  vogliono  confondere  con  tutte  le  par> 
ticolari  risultanze  delle  analisi  de'coiAposti  oi^ganici; 
ma  comprendono  soltanto  gli  attributi  comuni  di  tutte 
le  organiche  combinazioni  deUa  materia. ^I  quali  i,  fi- 
siologi ristrinsero  ne' due  seguenti:  x^^  Formarsi  esse 
di  elementi  sempre  più  numerosi  e  composti,  che 
non  quelli  de' corpi  inoi^anici,  e  tale  composizione 
crescere  in  ragione  del  perfèsionaìsi  la  vita:  binarie 
le  combinazioni  degli  elementi  inorganici  y  ternarie 
quelle  de' tegetabili ,  e  quademame  quelle  degli  ani- 
mali (1):  a.^  Mantenersi  l'unione  de' predetti  elementi 
soltanto  per  una^ peculiare  forza  di  continuo  operósa^ 
e  perciò  grande  essere  la  procIiviA.de' corpi  viventi  al 
disciòglimento ,  e  disciogliersi  diffiitti ,  tosto  che  quel- 
la forza  cessi  di  resistere  al  medesimo*  Anche  questi 
caratteri  della  materia  organizzata  sono  impugnati  da 
alcuni  fisiologi;  ma  il  primo  viene  oggi  giorno  con- 
fermato dalle  osservazioni  dell'illustre  Berzdius/  e 
dalla  sua  ben  nota  dottrina  atomistica;  onde  pare 
giusto  ammettere  con  questo  insigne  chimico ,  che  gli 
atomi  de'  corpi  inorganici  contendono  due  soli  e/e- 
mentiy  e  quelli  de*  corpi  organizzati  ne-  hamio  senp- 
pre  non  meno  di  tre.  La  quale  legge  apparirà  ^«ncbe 
maggiormente  considerevole  9  se  pensiamo  essere  pure 

(1)  Virey, 
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dai  chimici  certiGcato,  cW  stanno- tanto  più   ioni    e 

tenaci  le  unioni  della  materia ,  quanto  di  minor  nu- 
mero di  dementi  si  compongono:  quindi  fermissima 
la  unione 'dell'idrogeno  coli' ossigeno  neiracqan»  de- 
boUsfiinui  quella  de' più  elaborati  composti  animali. 
hegge  grandemente  consentanea  ai  fini  della  natura  ^ 
la  quale  ha  pure  (come  scrìvea  altra  volta  e  dimo* 
slierò  più  innanzi)  fatto  conoscere  di  elevare  negli 
esseri  oi^ganici  la  potenza  della  vita  còli' accrescere  la 
scorrevolezza  e  mutabilità  della  materia. 

5.  Quanto  poi  alla  seconda  delle  sopraddette  chi- 
miche qualità  della  materia  oi^anica  io  debBo  sola- 
mente avvertire  y  che  essa  confonda  interamente  col 
bisogno  che  hanno  i  i^iventi  di  continua  riparazione: 
ciò  che  si  discorrerà  più  avanti ,  e  quindi  non  merita 
in  questo  hiogo  alcuna  considerazione.  Laonde  per 
rispetto  alle  qualità  chimiche  della  materia  organizzata 
ci  giovi  potere  concludere*  soltanto ,  che  essa  risulta 
di  aionù  composti  di  un  maggior  numero  di  eie» 
menti  pia  debolmente  uniti  fra  loro ,  o  ciò  ancora 
probabilmente  con  proporzione  crescente  in  ragione 
della  maggiore  perfezione  della  *vita, 

6.  Fra  le  qualità  oigaoiche  poi  i  fisiologi  repu- 
tarono distintivo  degli  esseri  viventi  primieramente  il 
constare  di  parti  solide  e  di  parti  fluide^  per  lo  più 
droolanti  in  appropriati  canali  ^  dovechè  a'tninerali 
credettero  mancare  queste  ultime ,  e  quindi  anche 
<^i  circolazione.  Se  non  che  questa  differenza  non 
è  sembrata  a  certuni  abbastanza  generale  ;  e  andando 


IO, 

in  traccia  eli  minerali  provYeduii  di  parli  fluide  ^  e  di 
tiventi  manoanti  di  queste ,  si  sodo  citati  fra  i  pvimi 
i  sali)  e  fra  i  secondi  i  licheni  aderenti  ai  sassi ,  la 
Ferrucarìa  di  Schroder ,  la  Lecida  immersa ,  V  Ur^ 
ceollaria  ocellata  (i).  Ma^  sia  detto  con  pace  di 
que'  grandi  uomini  che  a  tali  eccezioni  danno  peso  y 
io  non  so  chi  nei  sali  possa  mai  ravTÌsare  un^imma** 
gine  della  perenne  circolazione  d' umori ,  la  quale 
iscorgiamo  negli  esseri  viventi ,  che  che  ai  voglia  so^ 
fisticare  sopra  l'aria  e  l' acqua  in  quelli  contenuta. 
Né  a  me  sembra  che  ne'  ricordati  corpi  organici  sem^ 
plicissimi  possa  giuslamente  negarsi  qualunque  circola* 
zione  di  fluidi ,  per  ciò  solo  che  a'  nostri  occhi  non 
appare;  quando  pure  l'analogia  dedotta  da  tutti  gli 
altri  viventi  ce  ne  dee  mettere  una  fortissima  presun* 
zione  y  e  i  bisc^i  della  nutrizione  debbono  poi  quasi 
del  tutto  rendercene  persuasi.  Piuttosto  degne  di  con- 
siderazione mi  pajono  tutte  quelle  osservazioni  di  mi- 
neralogisti e  di  zooli^tiy  per  le  quali  è  dimostrata 
tma  circolazione  costante  di  liquidi  e  di  fluidi  eterei 
nelle  viscere  della  terra,  non  meno  che  fra  di  questa 
e  l'atmosfera 9  e  quindi  poi  attraverso  di  ogni  corpo 
esistente  sopra  la  medesima,  ovveramente  sepolto  nel 
suo  intemo  $  tanto  cI)ìk  sia  vero  non  esser  corpo  nella 
natura ,  senza  che  sia  penetrato  da  impercettibili  cor* 
renti  di  fluidi  sottilissimi,  (a)  Tuttavolta  però  io  non 


(i)  Sprengel. 

(i)  y.  Paoli  Del  Molo  intestino  della  malcria. 
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treào  che  i  mkieralogisii  abbUuo  dimosirato^  o  pos- 
sano dimostrare,  che  le  correnti  de' fluidi ^  di  cut 
UOTano  penetrati  i  minerali ,  sieno  essen/àali  alU  lora 
esbtenza*  cosicché  il  minerale  s'incanunlui  alla  sua 
distrozimie  nella  proporzione  medesima  ^  con  cui  sce- 
mino in  esso  le  anzidette  correnti ,  e  venga  poi  real- 
mente distratto  9  quando  quelle  cessino  affatto  ^  siccor 
me  ne'i;orpi  viventi  addiviene»  Nel  vuoto  infatti^  o 
nell'aria,  sotterra  o  sott' acqua  »  a  correnti  diverse  di 
calorico  e  di  elettrico  un  mioerale  non  muta  si  fa- 
cilmente Io  stato  suo,  quando  che  i  viventi  per  poca 
diversità  del  mezzo,  che  natura  fece  necessario  alla 
loro  vita,  intristiscono  subitamente,  o  anche  perisco- 
na  Mi  pare  pòciò  che  ne'c(»pi  organici  i  fluidi  sie- 
no  ima  parte  ìoaeo  essenziale  ed  intégrante,  dovechè 
ne' minerali  debbano  risgnardarsi  piuttosto  come  av- 
venittod ,  e  tali ,  che  più  presto  è  a  dire  che  li  com» 
penetrino,  di  quello  che  entrino  a  comporre  la  loro 
natura»  Panni  dunque  che  in  istretto  senso  non  pos- 
sano reputarsi  i  minerali  necessariamente  formati  di 
parti  solide  e  di  fluide,  bensì  questo  debbasi  afiermare 
de' corpi  orgamci,  ne' quali  non  sappiamo  concepire 
Yita  senza  parti  che,  di  continuo  girando  per  essi, 
si  rimutino  incessantemente.  Per  la  quale  cosa  dirò 
bene  con  l'illustre  Gallini,  che  m  corpi  incignici 
può  appartenere  lo  stato  o  solido,  o  liquido,  o  gaso- 
fio,  ma  gli  organici  sono  sempre  formati  di  parli  so- 
lide arrendevoli  e  di  parti  fluide  circolanti  per  le  me- 
desime. Né  il  minerale   cangia  natura  passando  da 


uno  ad  altro  de' suddetti  stati,  come  accade  a' metalli 
solidi  o  (usi ,  a' sali  cristallizzati  o  disciolti,  all'ac- 
qua  ooi^lata  o  portata  allo  stato  di  vapore  ecc.; 
quando  che  ne' viventi  la  proporzione  delle  parti  flui- 
de colle  solide  non  può  molto  variare  da  quello  che 
la  natura  destinò  a  ciascuna  specie  di  viventi.  Quindi 
si  fa  manifesto  anche  per  ciò^  quanto  in  questi  una 
tale  proporzione  e  diversità  di  parli  sia  essenziale  alla 
loro  natura,  e  viceversa  in  quelli.  Possiamo  dunque 
tenére  che  il  constare  di  parti  solide  e  fluide 'essen* 
zìalmente  integranti  è  proprio  de' soli  corpi  organici. 
Che  anzi  le  parti  fluide  soprabbondano  tanto  più, 
quanto  maggiormente  si  allargano  le  facoltà  dell'essere 
vivente.  Nell'uomo  si  tiene  che  i  fluidi  sieno  ai  soli- 
di nella  proporzione  di  8  a  i ,  e  ne'  vegetabili  di  3 
a  1  (i).  Cosi  i  fluidi  importano  agli  uffici  della  vi- 
ta ,  più  che  i  solidi  ;  e  perciò  stabiliremo  a  carattere 
essenzialissimo  de' viventi  dovere  essi  comporsi  di 
parti  solide  e  fluide ,  queste  crescere  in  ragione 
della  perfezione  della  vita. 

7*  Altra  differenza  fra  i  corpi  organici  e  gl'inor- 
ganici si  è  creduto  di  ravvisare  nella  necessiti,  che 
hanno  i  primi  e  non  i  secondi,  di  parti  ordinate  a 
un  fine,  e  cospiranti  jall' integrità  del  tutto,  in  ma- 
niera che  ciascuna  non  possa  sussbtere  nello  stato  oiv 
ganico  e  vitale,  se  non  se  in  forza  del  tutto  mede- 
simo, che  vuol  dire  alla  mercè  delle  mutue   azioni, 

(i)  Morgan  Essai  Philosophique  sue  Ics  Phénomènes  de  la  Vìt.  Parii 
1819  p.  64. 
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clie  fra  di  essa  e  le  altre  parti  incessaniemciite  si 
compiono.  Se  per  altro  si  ponga  bene  attenzione  aRa 
natura  di  questo  carattere  de' corpi  oi^^auici,  non  sarii 
disagevole  T  avvedersi  che  esso  poi  alla  perfine  si  ri- 
adve  nd  processo  della  nutrizione  ^  la  quale  nel  mag- 
gior numero  de'  viventi  ricerca  la  cooperazione  di  molti 
Oi^ui  destinati  alla  preparazione  della  materia  alibi* 
le.  Non  si  direbbe  adimque  con  precisione  die  le  parti 
oigantche  non  abbiano  in  sé  stesse  la  ragione  del  prò- 
prio essere  9  ma  ciascheduna  esista  per  una  continua 
influenza  delle  altre ,  e  reciprocamente  contribuisca 
all'esistenza  di  queste.  Egli  è  solamente  vero  che  il 
loro  essere  organico  sempre  mutabile  ha  mestieri  pur 
sempre  di  riparazione:  alla  quale  sola  d'ordinario  so- 
no necessarie  le  azidui  cospiranti  di  molti  organi. 
Questo  è  il  senso  preciso,  con  che  possono  dirsi  le 
parti  organiche  insieme  ordinate  a  un  fine;  cioè  esi- 
stono veramente  per  sé  medesime ,  ma  si  aiutano  poi 
reciprocamente  a  mantenersi  nel  loro  stato.  Cosi  que- 
sto carattere  si  riferisce  onninamente  al  processo  del- 
l' organica  assimilazione  ;  e  veriÀ  dipoi  l' opportunità 
di  considerarlo.  Ora  non  debbo  ommettere  di  notare^ 
ohe  esistono  alcune  specie  di  viventi  cod  semplice- 
mente oiganizzate,  ohe  pare  essere  in  ogni  moleco- 
k  la  ragione  suflSciente  del  proprio  sostentamento. 
Quindi  possono  esse  nuti-irsi  senza  la  cooperazione  del 
tutto  f  e  disgiunte  da  questo  conservarsi  egualmente  tu 
vita.  La  quale  cosa  osserviamo  ne' polipi ,  singolarmente 
poi  nelle  idre^  le  quali,  per  quanto   minutamente  si 
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dividano^  non  si  privano  giammai  di  ìfita^  ma  ogni 
minuzzolo  si  nutre,  ci*esce,  e  sì  sviluppa  In  «nimaU 
perfetto  ;  cosi  che  non  a  torlo  Sprengel  ravvisa  in  si« 
mili  viventi  tuia  vera  omeomerìa.  Oltre  di  ciò  esiste 
ancora  un  certo  stato  organico,  il  quale  si  mantiene 
senza  riparazione,  e  non  perciò  dismette  P attitudine 
alla  vita.  Tale  è  nel  rotifero  disseccato  e  polveroso,, 
non  che  in  certe  mosche  affatto  prosciugate;  poiché 
se  quello  e  queste  inumidiscansi ,  tosto  rivivono.  E  nais 
rasi  pure  di  certe  anguille  congelate,  le  quali  a  dol-. 
te  calore  ripresero  la  vita,  ed  anche  d'alteri  tenuti 
in  ghiacciaie  per  hmgo  tempo,  e  divenuti  arìdi  ge- 
lati morti ,  che  vidersi  riGprire  alla  merc^  di  adequa»^ 
to  calore  (i).  Similmente  le  uova  e  i  semi  conservano 
talvolta  molto  a  lungo  la  disposiamone  alla  vitaf  e  nar«* 
rasi  di  Tocumefbrt ,  che  trovò  cèrti  semi  di  lagioli  an- 
cora fecondi  dopo  un  secolo;  al  quale  sproposito  il 
Morgan  saviamente  riflette,  che  se  si  fende  assai  prò- 
£mdan;iente  la  terra ,  e  se  ne  portino  alla  sua  superfi*. 
eie  gli  ultimi  strati,  ben  tosto  veggonsi  quivi  germinai^e 
molte  piante;  ii  ^hfi  ci  porge  ii^dubitato  argomento^, 
phe  colà  sepolti  eransi  man^tenuti  inalterati  molti  semi 
per  tutto  il  tempo  occorso  9IU  formazione  degli  strati 
superiori  (2)w  In  fine  uno  stato  organico,  permanente 
esisjte  ancora  senza  riparazione,  e  senza  più  corner* 
vare  la  vera  e   piena  attitudine  alla  vita,  acconcia 


(1)  V.  Yìi'ey^  De  b  ^iiMncc  TÌUle  pari.  3« 
(i)  Op.  e.  p.  5o. 
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solunto  a  prestare  più  facile  ed  abbondante  materia 
alibìle^  e  talora  atto  a  fornire  qualche  similitudine  di 
moto  vitale.  Taccio  che  le  ossa  dm'evolmente  si  man* 
tengono  come  nel  corpo  vivo;  ma  le  pelli,  le  corna 
degli  animali ,  le  carni  in  qualsivoglia  modo  stagio- 
nate y  se  gettansi  sopra  carboni  accesi ,  si  raggrinzano 
cvepitando ^  e  questi  moti  non  altro  sono  che  l'effetto 
di  un  residuo  di  stato  organico  e  di  proprietà  vitale. 
Non  dissimile  è  la  condixione  de'  cosi  detti  prìncipii 
o  materiali  immediati  degli  animali  e  de' v^etijiili , 
saWochè  non  hanno  alcuna  attitudine  a  moto  vitale. 
Essi  iìiorì  del  corpo  vivente  si  serbano  più  o  meno 
incorrotti,  e  moki  eziandio  per  lunghissimo  tempo, 
né  però -sono  tale  maniera  di  confposizione ,  a  cui 
produrre  bastino  le  industri  sollecitudini  dei  chimici. 
Che  sebbene  sieno  molto  da  valutare  in  questo  pro- 
posito le  ingegnose  considerazioni  dell'egregio  Paoli 
intorno  alla  formazione  di  sostanze  organiche  con  mezzi 
puramente . chimici  (i),  le  osservazioni  tuttavia,  che 
ne  arrecano  la  dimostrazione,  sono  ancora  si  scarse 
ed  incerte,  che  solo  i  tentativi  del  Doberreiner  sulla 
formazione  dello  zucchero  egli  stesso  adduce  come  fe- 
licemente riusciti.  Però  tutti  cotesti  prodotti  della  vita 
ai  può  qredere  che  realmente  posseggano  tale  combi- 
nazione di  elementi  materiali,  che  sia  quasi  un  pri- 
mo rudimento  di  organizzazione;  il  che  si  conferma 
poi  aucora  dalla  proprietà  che  hanno  di  essere  assi- 
milabili ^  che  vuoi  dii*e  di  servire  alla  nutrizione  dei 

{i)  Op.  cii.  $  180. 
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viventi  iu  modo  molto  superiore  alla  materia  bmta.^ 
Non  bisogna  dunque  sempre  l' Integrità  del  tutto,  né. 
bisogna  sempre  la  reciproca  influenza  delle  p^ni ,  per- 
chè io  queste  perseveri  un  qualche  stato  organico,  e 
una  qualche  attitudine  vitale,  (^o^  abbiamo  una  per- 
fettissima graduazione  nelle  qualità  deQa  materia  or- 
ganica: dapprima  uno  stato  durevole  senza  atiitudine 
alle  note  maniere  di  molo  vitale ,  e  senza  bisogno  di 
alcuna  riparazione  f  poscia  uno  stalo  permanente  senza 
di  questa ,  ma .  con  qualche  attitudine,  ài  moto  vitale  ; 
indi  uno  stato  similmente  fermo,  ma  inoltre  con  pie* 
na  disposizione  alla  vita  ^  piJL  avanti  l' attitudine  a  que- 
sta e  il  bisogno  di  continua  rìgarazione  sempre  con» 
giunti  insieme,  ma  prima  in  ciascuna  molecàU  sol- 
tanto, indi  in  un  apparecchio  di  parti  insieme  eospi- 
rami.  Perciò  la  molecola  organica  o  l'atomo  oiga- 
nico  di  Berzelius,  una  volta  che  sia  formato,  pare 
si  possa  per  sé  medesimo  più  o  meno  a  lungo  man- 
tenere; non  Io  possano  gli  ordini  più  elevati  di  or- 
ganica composizione.  Queste  considerazioni,  che  di* 
scendono  da  irrefragabili  fatti,  mi  pajono  molto,  ac* 
concie  a  persuadere  che  la  natura  si  è  renduta  gran- 
demente studiosa  nel  condurre  la  materia  dallo  stato 
bruto  a  quello  di  organizzazione,  fiicendola  passare 
graduatamente  per  una  serie  di  mxAie  combinazioni, 
sino  a  che  pervenga  a  quello  stato  oi|[anico  più  ^su- 
blime, nel  quale  non  può  perseverare,  se  tutte  le  sue 
parti  muiualmente  non  si  soccorrano ,  e  quindi  se  non 
sussista  Vintegli  là  del  tutto.  IVon  diremo  dunque  che 
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-questa  necessitìk  di  scambievole  aziotie  di  pagU  sia 

una  d^erenza  assoluta  e  generale ,  posta  fra  la 
materia  bruta  e  la  organizzata,  ma  diremo  ben* 
sì  essere  dessa  una  legge  immanchevole  degli  or- 
dini meno  sen^iici  delV  orgamz^azione.  La  qua- 
k  cosa  poi  tiee  fare  ogaora  più  manifesto ,  quanto  sin- 
gcJare  e  dompllcala  sia  la  .maniera  della,  oombinasio- 
ne  9  che  £ra  gU  elementi  materiali  è  necessaria ,  affin<* 
che  si  sviluppi  in  essi  rattittidin^.  agli  uffici  mirabili 
della  vita. 

8  Finaltnente  anche  una  foiìona  e  una  struttura 
costante  le  pazienti  e  accui*ate  ofisei*vaaùoni  microsco- 
piche 4i  molti  fisiologi  e  iiatwralisti  disvelarono  negli 
dementi  che  compongono  i  coipi  organici.  Nei  quali 
non  bastò  che  T  occhio  scorgesse  una  maniera  di  tes* 
situi»  ^cdo' propria  di  essi^  formata  di  filamenti  per 
miUe  guise  insieme  intrecciati  e  coiigiunli^  onde  ne 
risulta  una  imolle  e  spugnosa  compage  ;  ma  si  volle 
ancora  con  più  minute  osservazioni  indagare  la  for^ 
ma 9  e  quasi  direi  la  struttura,  degli  elementi ,  di  que** 
sto  fimdamentale  tessuto'  de'  corpi  organici  ;  né  si  ln- 
^biò  iiemn|èno  di  portare  sopra  de^fiuidi  U  medesime 
ricerche.  Quindi  le  tante  osservazioni  microscopiche 
sopra  le  parti  dei  viventi ,  che  da  Leuvfrenoekio,  Della 
Tocre  e  Fontana  insino  a  noi  si  sono  con  instanca- 
tùia  imriositk  e  pazienza  iterate.  Perciò  primamente 
riatto  agli  animali,  quando  stare  si  voglia  alle  più 
concordi  risultanze  delle  osservazioni  anzidette ,  non 
pare  dubbioso  che  i  primi   loro  elementi  si  mostrino 
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sotlo  forine  di  sotlilUsimi  cilindri  e  di  putioeUe  glq*» 
bolose,  o  quasi  globolose^  gii  udì  e  le  altre  misti 
insieme,  e  con  varia  proporsione  ne' diversi  generi 
degli  Minimali  9  e  nelle  diverse  maniere  de*  tessuti  or* 
ganici  variamente  combinati,  (t)  Questi  globetti  e  ù^ 
lamenti  formano  oon  la  loro  unione  i  t^^ssuti  cdlu* 
lare ,  nervoso  e  musoolare  ^  né  mancano  nella  maggior 
parte  d^li  organi  y  fra  i  quali  alcuni  si  trovano  sola- 
mente  provveduti  di  globetti ,  come  il  fidato ,  e  altri 
insieme  con  questi  non  hanno  che  cilindri  estrenui* 
mente  assottigliati  (a).  Oltre  di  ciò  non  bisogna  di- 
menticare che  già  il  Fontana  trovava  ne' cilindri 
membranosi  de'uervi  non  solo  i  sopraddetti  globetti , 
ma  ancora  un  umore  traspaien^,  gelatinoso,  insolu- 
bile neiratx]ua;  e  il  Della  Torre  similmente  scor- 
geva i  globetti  del  cervello  inveiti  in  un, liquido  tca^ 
sparente  e  vischioso.  ~  Imperocché  queste  osserva^oni 
ricevono  oggi  giorno  una  bella  conferma  da  quelle 
diligentissime  del  Treviranus  ;  il  quale  non  solo  nella 
sostanza  nervosa,  ma  eziandio  nella  cellulai^  e  nella 
muscolare  ha  rinvenuto  i  globetti  e  i  cilindri  sempre 
circondati  da  un  fluido  vischioso ,  che  nel  tessullé  cel- 
lulare egli  crede  essere  vero  muco.  Io  estimo  queste 
osservazioni  di  somma  importanza ,  perciocché  ne 
danno  a  conoseere,  come  realmente  ogni  più  Keve 
principio  di  organizzazione  si  formi  per  Pinàieme  di 

(i)  Trevinnui,  Def  éìimtus  organ.  nel  Jourotl  «NOpléin*  Cmc^  8a.9r. 
clard  Aoitomie  géaénile  pag.  g6. 
(i)  TcevìraDus  nel  fate.  e.  pag.  is6» 


parti  fluide  e  solide  esseniiaimente  int^ranii;  in  ma- 
niera  cbe  i  nostri  prelesi  selidi  non  sieno  per  avventu- 
ra aluo  die  canali 'membranosi,  ne' quali  un  liquido 
ISseranente  si  muove.  Tale  ddibiama  considerai»  ila 
massa  de'  gkbelti  «inmmfiisi  dall'  indicato  viscido  unuK 
le.  Che  se  poi  aUe  osservazioni  dell'  Edwards  non  f»- 
ccssefo  «paldbe  ostacolo  quelle  contrarie  del  Trevìranus 
sopca  i  nervi  delle  diverse  classi  degli  animali ,  avrem- 
mo molta  ra^ne  di  derivare  dalla  sola  variata  distri* 
bmione  de'gl<J>etti  ogpi  qualità  di  tessuto  organica  in 
ogni  diversa  spècie  di> animali,  rimanendo  pur  Boiidi>» 
meno  costante  la  forma  e  la  proporzione  de*  medesi- 
mi {i)^  Fra  gli  umori  finalmente  i  più  animaiizzati 
presentano  già  la  iniziatnra  di  questa  oi^nizzuzione; 
onde  U  sangue  e  io  spermii  contengono  i  ricordati  gk>> 
betti  9  e  fra  4  materiali  immediati  la  sola  albiuninii  ne 
èprovvednu.  Pi  che  agevolmente  si  conosce  apparire 
n^li  elementi  orgatuci  la  formn  globulòsa  in  pro^r* 
zione  che  progredisce  più  ^iimanzi  Io  stato  dell'ani- 
male assimilazione  (2).  E  infatti  la  linfii ,  che  è  l' u"^ 
more  più  prossimo  n  conversi  in  sangue,  q  non  con* 
tiene  globuli  di  :«or(*  alcuna  ?  o  ne  ha  solo  ne' grossi 
trondii^  e  massimamente  nel  condotto  toracico  giusta 
quanto  afferma  lo  Schmitd,  che  con  tanta  diligenza 
e  minutezza  ha  raccolte  ed  esaminate  le  osserirazbnt 


(1)  Oiaodet  AmiaL  ik  intdic.  fase  85  ptg.  i}4  ^  ^7^* 
(a)  TicvùiaoB  Op.  e  Scfamild  luc  lei  (loLulei  clu  saog  atl  Jouiiu  com^ 
^éiD.  fitte.  71. 
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antiche  e  recenti  intorno  ai  globoli  dei  sangue  (i)l 
L' albtumna  pd  secondo  le  ossenraaioDi  di  Treviranus 
non  presenu  globetti,  finché  mantiensi  odio  sti^o  1k» 
<}uido^  ma  bend  allor  che  passa  allo  suto  concrefio; 
onde  pare  quasi  che  la  liquidità  sia  per  essa  non  aU 
ut)  t  che  r  iniziamento  allo  sfato  orgànico.  Non  lascerò 
poi  nemmeno  di  notare  come  lo  stesso  Schmid!  ^  con- 
frontate avendo  tutte  le  diverse  osservaziottt:di.qnesto 
genere,  convenga  in  ultimo  esse»  opinione  sostenuta 
dai  maggiori  auffragi,  che  i  globetti  del  .sangue  aieno 
fermati  di  vescichctle  di  una  membmiia  particola^ , 
éntro  delle  quali  si  rinvenga  un  nòcciolo  diuo  di  par- 
ticolare natura.  Qie  che  sia  per  altro  di  quést?  ultime 
osservazioni  non  ancora  abbastanza  certificate  ^  oon- 
vengono  tuttavia  i  >  fisiologi  .che  la  forma  degli  de- 
menti organici  è  globulare ,  o  quasi  globulare  in  lutto 
il  regno  animale.  E  dirò  pifre  con  TrevÌFdnm>  ohe 
quando  ai  pensi  non  essere  differenza  importante  qeK 
le  qualità  de'  globetti  componenti  i  diversi  tessuti  •.  or- 
ganici,  si  riconoscerà  molto  ragionevole  il.  derivare 
le  diverse  proprietà  di  questi  singolarmente  ^dajla  no- 
tura  del  liquido  che  s' inframmette  a  quelli  ;  eosa  che 
le  analisi  chimiche  inoltrate  a  maggior  perfezione  e 
particolarità  potranno  forse  un  giorno  Terificare.  Intan- 
to esse  additano  già  notabili  differenze  fra  i  prjnc^pii 

immediati   non   solo  de' tessuti   organici   primordiali  ^ 
nervi ,  muscoli   e   c«?llulare ,  ma  ancora  de*  particolari 


sisteiiii  f  arterie ,  membrane  ^  ghiandole  e  tìmilS. 
D'onde  segue  che  quanto  alla  forma  e  struttura  gli 
elementi  oiganict  sono  uniformi  in  tutto  il  r^o  a* 
nimale ,  né  trpviamo  corrispondere  colle  differenze 
delle  proprieili  inerenti  a  vari  tessuti  organici  altro 
che  una  diversa  natura  .di  principii.  Quindi  è  chiaro 
doversi  quelle  piuttosto  ad  influenze  chimiche  y  che 
ad  effetto  di  particolare  organizzazione  ;  che  è  .gra* 
dissima  legge  dell'economia  organica. 

9  Ora  rispetto  a' vegetabili  dirò  non  essermi 
certamente  noto  che  sì  estese  is  moltiplicate  osserra-- 
ùoni  si  sieno  intraprese  coli' intendimento  di  scuopri^ 
re  la  struttura  de' loro  primi  elementi  oi^anici.  Per 
la  quale  cosa  non  possiamo  di  questi  avere  cognizio« 
ni  cosi  fondate,  come  di  quelli  dd  r^no  animale. 
Gò  non  pertanto  ninno  può  ignorare  che  nel  succo 
proprio  de' .Vegetabili  hanno  riconosciuto  la  preseoM 
de'  globetti  tutti  que'  pasienti  osservatori ,  che  le  varie 
parti  de^v^tabili  h|inno  esaminate  col  microscopio. 
Ora  poi  il  Dutrochet  con  questo  medesimo  soccorso 
si  è  assicnrato  che  la  midolla  della  sensitiva  non  è 
che  un  aggregato  di  vescichette  Fendute  esagonali  dal* 
la  reciproca  compressione,  ciascuna  delle  quali  con- 
tiene molti  corpicelli  rotondi,  opachi  nella  circonfe- 
xensa>  e  trasparenti  nel  centro.  Questa  maniem  di 
cellule  globose  secondo  l'A.  medesimo  si  trova  in 
qualsivoglia  tessuto  cellulare  de' vietabili,  e  tutte  le 
differenze  de' vasi,  per  le  quali  già  erano  distinti  jn 
false  trachee ,  tubi  mistijc  tubi  porosi ,  non  pixx^edouo 
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che  dalla  diversa  figura  de' sopraddelti   corpuscoli  si- 
tuati nelle  pareti  degli  stesai  Tasi  (i).  Si  ha   dunque 
molto  fondamento  a  credere  che  anche  ne'Y^ctabili 
il  primo  elemento  oi^anico  abbia  la  stessa  forma,  ve- 
scicolare e  globolosa,  che  negli  i^nimali  abbiamo   ve- 
duto per  molte  osservazioni  certificata.  La  quale  cosa 
ci  viene  pure  confermata  per   una   curiosa  sperìenza 
di  Turpin.  Egli  dopò  avere  fr^te  ìe  foglie  dell^£r- 
niAogalum  thyrsifolium ,  lasciate  a  loro   stesse  ^  di 
li  a   i5  giorni  vide  d>ucciaTe  dalla  superficie  di   cia- 
scuna foglia  molti  embrioni  conici ,  i  quali  poi-  pren- 
devano la  forma  rotonda ,  e  mettevano  la  loro   radi- 
chetta  f  se  trovavansi  a  contatto  col  terreno.  (2).  Que- 
ste osservazioni  adubque  ne  forniscono  bastevole  fon- 
damento a  credere  che  anche  neN^etabili  sia  vescieo- 
losa  la  forma  degli  elementi  organici^  e*  cosi  potremo 
senza  avventurarci  a  precipitate  conseguenze  conclude- 
re, elle  al  primo  svUuppamento  delle  proprietà  t«- 
tali  sia  assolutamente  essenziale  questa  forma  glo^ 
bolosa  o  4]uasi  globolosa,   a   differenza   notabile 
dei  corpi  inorganici  y  i  quali  possono  constare  di 
particelle  di  ogni  maniera  di  forma  ,  e  per  lo  pia 
anzi  di  figura  angolosa» 

IO  Ecco  adunque  cinque  caratteri  proprìi   d^li 
esseri  organici  $  cioè    1/   tendenza   %  comporsi  sotto 


(i)  Rechtrchcf  aoiloiniquet  et  pKytiologiquea  tur  la  ttnicfure  inlinM  drt 
aniiDBux  et  dei  Tégétaux^  et  tur  ìcur  motilità.  Parii  i8a4*  ^^  okéinoìrr. 
(2)  Antologii  di  Firensc  ii«  78.  p.  171. 
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forme  rotonde  e  ad  «vera  necessità  di  parti  diverse  ; 
9/  constare  di  dementi  più  composti  e  di  più  de- 
bole miione  ;  3/  possedere  parti  fluide  e  solide  essen- 
zialmente integranti  ;  4«*  trovarsi  negK  elementi  co- 
stante la  forma  globosa  ;  5/  essere  una  singolare  gra- 
duazione nella  composizione  organica.  Tutti  questi, 
caratteri  ne  palesano  aperto  V  intento  della  natura,  di 
rendere  cioè  lo  stato  loro  materiale  tanto  più  muta- 
bile 9  4]uanto  più  estese  funzioni  debbono  questi  so- 
stenere. La  forma  globosa  degli  elementi  è  senza  dtib- 
bio  la  più  atta  a  renderli  scorrevoli ,  e  difficili  a  con* 
giungersi  tenacemente:  il  numero  de'prii¥»pii  com- 
ponenti gli  atomi  organici  accresce  la  debolezza  delle 
loro  unioni:  la  copia  delle  parti  fluide  necessarie  ad 
ogni  vivente  diminuisce  ognora  più  la  forza  stessa  di 
coesione:  la  tendenza  poi  ad  unirsi  sotto  ferme  roton- 
de >  e  la  serie  ddle  elaborazioni  necessarie  ne*"  viventi 
meno  semplici  »  acciocché  la  materia  passi  alla  iiatura 
oi^nica,  confermano  questa  debdezsa  d'unione  cosi 
fina  i  principii  degli  elementi  organici  f  come  fra  questi 
medesimi»  Quindi  i  corpi  organizzati  soiio  più  fecili 
a  disci^Uersi  :  e  poiché  questa  facilità  aumenta  insie- 
me coU* estensione  delle  attitudini  vitali,  t^  è  per- 
ciò nunifesto  rìpotsi  prìncipaloiente  nella  molta  mo- 
bilità e  mutabilità  della  materia  la  ragione  precipua 
della  vita. 

II  Ora  quanto  ai  fenomeni  i  fisiologi  stabiliro- 
no a  caratteri  degli  esseri  organici  i  segufenti  :  somi- 
glianza di  (unzioni  sotto  apparenti  circostanze  diverse  ; 


V, 
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mutazione  continua  della  loro  materia^  facoltà  di  con* 

vertire  in  propria  matura  molte  diverse  sostanze;  au- 
mento per  intussuscepiionem  ;  nascimento  ^  graduato 
auménto  e. decremento ^  quindi  le  etk^  e   in  fine  la 
morte  e  lo  sciogUmenfo  per  la  putrefazione  o  la  fer- 
mentazione. Esaminiamo  brevemente  questi  caratteri, 
la  Facile  è  primamente  l'avvedersi  che  ne' cor- 
pi  viventi   la  facoltà  di  convertire  in  propria   natura, 
molte  sostanze  diterse,  il  nascere ,  crescere,  morire, 
e  quindi  passare  a  putrefazione   o  a   fermentazione, 
non  sono  che  effetti  della  rimutazione  incessante  della 
materia  organica  ;  o  piuttosto   maniere   diverse,  sotto 
le  quali  si  presenta  a' nostri  sguardi  una  rimutazione 
si  fatta.  Però  questi  caratteri  s'inchiudonopienamen- 
te  in  qudlo  della,  continua  illutazione  predetta ,  e  cosi 
io  non  credo  di  doverli  particolarmente  considerare. 
Volendo  poi  che  gli  esseri  organici  crescano  per  inr- 
tussuscepiionem ,  quando   a' minerali  si  concede   sol- 
tanto l'aumento  per  soprapposizione  di  parti,  io  cre- 
do che  si  cada  in  sottigliezza  soverchia,  nò  si   stabi* 
lisca  fra  i  due  regni  alcima  differenza  essenziale,  ma 
si  tenga  conto  di  meri  accidenti  Che  è  in  fatti  que- 
sti inUissusceptioì  Non  altro  che  una  maniera,  un 
ordine,  una  via,  onde   si   effettua   il   processo  della 
sopraddetta  continua  rimutazione  di  principii  materiali; 
il  che,  come  ognuno  intende,  non  disvela  punto  l'in- 
trinseca natura   di   quei    procedimento   d'azioni,  per 
le  quali  si  discacciano  le  particelle  s^erflue  o  nociver, 
e  si  attraggono  e  ritengono  le  convenevoli.  D'altronde 
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in  questo  solamente  è  riposta  la  differenea ,  che  lo 
stalo  organico  distingue  dall' inorganico*  Dirò  di  più 
che  o  la  materia  ad  aumento  di  mole  si  aggiunga  ai 
corpi  per 'inteme  YÌe,  o  sia  dall'esterno  addotta  alla 
loro  anpoficie^  in  ogni  modo  l'atto  dell'aderirvi  e 
ddP  entrare  a  formare  una  parte  integrate  de' corpi 
stessi  non  può  mai  essere  altro  che  un.  avvicinarsi  di 
pard  a'  pard  j  ^un  obbedire  di  ciascima  alle  proprie 
affinità,  un  tenersi  strette  le  pia  affini,  e  in  ogni 
modo  una  vera  soprapposizioBe.  Dicono  tuttavia  che 
questa  si  open  solo  fra  le  parti  similari,  e  la  forza 
di  oomposisione  è  quella,  onde  aderiscono  le  parti  e- 
terogenee.  Rispondo  parermi,  questa  una  mera  distin- 
zione scolastica,  né  anche  troppo  esatta  $  imperocché 
neiTon  caso  e  nell'altro  le  parti  non  possono  nondi- 
meno  che  soprappoisi  e  recijpocameote  attraisi,  o 
sia  questo  debolmente^  come  Sane  nella  semptice-  àg* 
gr^azione,  o  sia  pi&  tenacemente,  come  nella  yera 
composizione.  Non  credo  dunque  di  dovere  formare 
di  qoesto  crescere  per  intussusceptionem  un  carattere 
de^ corpi  viventi,  imperciocché  esso  in  fine  non  denota 
che  la  Tia ,  per  la  quale  viene  introdotta  la  materia 
alibile ,  e  il  luogo  d' onde  comincia  l' apponimento  del- 
la nuora  materia;  ciò  che  non  inchiude  veruna  es- 
senziale prerogatiya.  E  infatti  non  mancano  àempi 
di  vere  cristallizzazioni  in  corpi  viventi,  e  non  man- 
eai»  «inerdi  che  c»»<».  per  intimo  nutrimenlo,  ^ 
come  il  chiarissimo  Paoli  più  volte  citato  ha  dimo- 
stralo con  innegabili  prove  di  fatto  (i).  OoA  tutti   i 
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raratteri  distintivi  ^  che  i  fisiologi  hanno  sapulo  destt* 
mere  dai  fenomeni  d^li  eiseri  viventi ,  si  riducono  in 
due  soliy  cioè  la  rìmntazione  continua  della  loro  ma- 
teria, e  un  complesso  di  azioni  f  che  non  s^ono  e* 
sattam^nte  la  ragione  ddle  circostanze  apparenti.  Mi 
juace  di  convalidare  Fimo  e  l'altro  con  opportune 
dimostrazioni. 

1 3  11  crescere  e  decrescere  de'  viventi  attesta 
g!^  subito  in  modo  assai  cospicuo  ^  che  lo  stato  loro 
materiale  non  è  mai  permanente.  Il  bisogno  poi  di 
conunua  rifrazione  mostra  ima  incessante  perdita. 
Che  se  qualche  condizione  organica  può  in  alctmi  cor- 
pi mantenersi  senza  l'opera  della  riparazione^  questo 
però  non  avyiene  nui  sotto  l'esercizio  della  vita.  La 
quale  importa  pur  sempre  un  vero  atto  di  continua 
consumazione;  e  se  questa  non  fosse  ad  ogni  istante 
riparata  5  i  viventi  precipiterebbero  appena  nati  nel 
loro  annientamento.  Trovarsi  inoltre  necessaria  mai 
sempre  una  mag^ore  riparazione  secondo  la  energia 
e  la  estensione  della  vita  ne  aoceru  ad  evidenza^  che 
ogni  azione  de'  viventi  disperde  una  paste  della  loro 
materia,  e  cosi  il  consumo  è  proporzionato  all'azSo* 
ne.  Quindi  il  biseco  di  alimento  a  tutti  gli  esseri 
viventi  dai  più  semplici  ai  più  composti  |  e  te  pore 
alcuni  hanno  cosi  semplice  costruttura  e  cosi  tùeschi- 
na  vita ,  che  non  si  sarebbe  dimostrare  il  loro  nu- 
trirsi ,  siccome  sono  a  cagion  d' esen^pio  i  licheni  ade- 
renti ad  aride  pietre ,  pur  nondimeno ,  dacché  li  veg- 
giamo  nascere  e  crescere ,  è  (alta  indubitata  l' aggiunta 
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dK  prìacipii  materiali  ;  e  dappoiché  essi  pure  vengono 
a  morte  y  siamo  assicurati  che  ancora  soggiacciono   a 
perdite  di  sostanza.  Ne'  viventi  poi  mena  semplici  le 
perdite  giornaliere  sono  anche  state  assoggettate  a  cal- 
colo. Halesy  Ingenhonz  e  altri  molti  hannoci  compiY>- 
vato  qudle  de'  vegetabili  :  Santorio  y  S^uin  ^   Alien  ^ 
Pepis   e   altri  quelle  degli  'animali;  ma  ultimamente 
siamo  delHtori  all'  Edwards  di  bellissimi  e  minuti  espe- 
rimenti ^  pei  quali  è  manifesto  con  quanto  stretto  le- 
game gli  esseri  organizsati   vivano  in   relazione  con 
le  cose  esteriorì ,  «  quanto  per   le  diverse   azioni   di 
(]ueste  soggiaociaiio  a  perdite  diverse.  Non  è  pure  al- 
cun vivente  il   quale   possa  sussistere   nel  vuoto,  e 
presso  che  tutti  hanno  bisi^^no  di   respirare  l'aria  o 
pura  o  commista  all'acqua;  né  oggidì   ignorasi   ope- 
rarsi con  questo  mezzo  uno  scambio  continuo  di  ma- 
teriali principti  fra  l'aria  stessa  e  il  sangue,  fiirsi  cc^- 
.me  una  lenta  continua  combustione,  esalarsi  le  no- 
ce voli  materie  j  introdursi  le  vivificanti*  Gli  animali 
ibernanti  privi  di  alimento  durante  il  loro  sopore,  e 
ridotti  a  lentissimo  respirare,  come  che  vivano  una 
vita  minima ,  pure  si  risvegliano  spogliati  affatto  della 
loro  pinguedine  t  tanto  le  perdite  sopitivanzarono   in 
quel  tempo  la  introduzione  di  nuovi  principii  alibili. 
Troppo  egli  è  adunque  evidente   che  nlell' essere   vi- 
vente le  parti  tendono  incessantemente  a  disu*uggei*si 
e  a  riprodursi ,  sicché  lo  stato  di  oi^anizzazione  e  di 
vita  giustamente  si  disse  forzato;  imperciocché  non  è 
mai  permanente^  e  sussiste  e  mantiensi,  solo  perchè 
viene  continuamente  rifatto. 
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i4  MiFabilissiriu  €OiuIizìone  ella  è  questa  dèlia 
materia  organizzata,  onde  noi  siamo  iatti  accorti,  che 
in  questa  perenne  successione  di  materiali  combinazio- 
ni y  nelle  quali  la  vita  corporea  è  principalmente  co« 
stituita  y  si  ritrova  la  fonte  di  quell'  agire  costante , 
e  di  qneU'  agilità  e  prontezza  di  movimenti ,  che  è 
V  attributo  più  singolare^  più  appariscente  della  vita. 
Cosi  addiviene  che. ove  sia  maggiore  questa  agilità  e 
prontezza  di  movimenti,  ove  con  ^esta  si  accresca 
eziandio  il  numero  delle  funzioni^  ove  in  una  parola 
sia  più  intensa  e  più  estesa  la  vita,  anche  la  muta> 
bilità  p  mobilità  della  materia  si  accresca.  Quando  i 
corpi  organici  dddbono  non  solo  conservarsi ,  ma  ere* 
scere  eziandio  e  svilupparsi,  e  godono  quindi  di  que- 
sto soprappiù  di  vita ,  sono  quasi  a&tlo  fluidi ,  o 
molli;  si  solidificano  crescendo,  e  indurano  invec- 
chiando.  Il  vegetabile  è  dapprima  mucilagine,  poi 
erba  ,  in  fine  \egao  :  V  animale  passa  graduatamente 
dallo  stato  gelatinoso  al  membranoso,'  9I  fibroso,  e  in 
fine  le  sue  parti  diventano  coriacee,  cartilaginose,  ed 
anche  ossee.  Gli  animali  a  sangue  freddo,  che  hanno  ^ 
assai  poca  sensibilità,  tollerano  il  digiuno  assai  più 
che  non  quelli  a  sangue  caldo  :  i  vecchi,  fenduti  ottusi 
ne'  loro  sensi  e  tardi  ne'  loro  moli  ^  molto  più  de* 
fanciulli.  CcA  osserviamo  moltiplicarsi  gli  organi  del- 
l' assimilazione,  secondo  che  cresce  la  sensibilità  dell* 
individuo  e  la  perfezione  della  vita  ;  gli  zoofili  si  può 
dire  non  essere  che  un  puro  stomaco:  la  loro  sostan- 
za, come  quella    delle  piante  criptogame,  non  lascia 
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KX)i]gere   che   tessuto  cellulare:  ì   vénAì  ùxm   hanno 

cuora^ije  o  mancano  affatto  d'organi  respiratorii,  o 
hanòn  semiticissime  trachee:  ne' iaoUnachi  trovatisi  le 
branchie ,  non  i  polmoni  ^  e  il  sai^e  è  bianco'  ù  az- 
zurrognolo;! mancano  la  milza  e  il  pancreas:  i  cro- 
stacei sono  forniti  di  branchie  e  di  cuore  unilòcnl»» 
re  9  ma  sprovveduti  di  f^lo^  di  milza,  di  pancreas, 
e  dotati  di  tubo  intestinale  quasi  afialto  retto t* gl'io- 
setti  non  molto  si  discostanò  dalla  strattura  de'vtnni, 
massime  nel  loro  stato  di  larva:  i  pesci  hanno  cuore 
a  un  solo  .irentricolo,  branehie,  ttiifo  intestinale  di^ 
viso  io  tenue  e  crasso,  ma  per  lo  più  r^tto,  yati 
lattei  e  lin&tici  ampli,  ma  senza  ghiandole,  grande 
Segato  e  reni:  negli  anfibit  travasi  il  cuore,  spesso •« 
più  ventricoli,  i  polmoni  indivisi,  il  tubo  intestiÉale 
l»eve  e  quasi  retto,  e  nella  maggior  parte' senaadeeo 
e  colon:  finalmente  n^li  uccelli  e  mammilèrii  1'  ap* 
parecchio  digestivo,  le  vie  aeree,  e  le  vie  uropoieti- 
che, il  sistema  assorbente,  il  circolatorio ,  è  il  secer- 
nente  ginugqDO  all'  ultima  loro  perfezione  Le  piante 
dicotiledoni  *sooo  pure  le  più  perfette  tanto  per  la 
loro  vita,  che  per  la  loro  struttura.  In  questo  modo 
a  proporzione  che  si  allargano  i  poteri  del.  vivente , 
la  materia  di  sua  organica!  assimilazione  dee  spassare 
per  ima  serie  maggiore  di  daborazioni ,  C/  soggiacere 
quindi  a  maggiori  mutazioni.  Pei^  il  ^t^tabile  si  può 
nutrire  di  ^laiche  sostanza  che  non  fu  organizzata, 
come  dèli'  acqua  e  dell'  acido  carbonico }  «ma.  non  lo 
possono  gli  anipiali. 
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1 5  Per  sioBJle  ragiòmi  addìvieae  che  la  ripiodtiEio* 
ne  sia  tanto  più  facile  e  moltiplicata ,  quanto  meno  per* 
figii^  ò  la  vita  |  e  b'  materia  ha  bisogno  di  *  ■Moori 
elabora^ont  per  glngnere  alla  oi^ganizsasione  coave* 
niente,  I  polipi  si  moltiplicaiio  per  talloni  come  i  ye« 
geubili;  fra  i  vermi  e  i  rettili  non  manta  la  faooltk 
di  riprodurre  le  parti  xeós^  ;  feoondissirai'  sono  i  pe- 
scij  meno  gli  ucodli?  ma  pia  de' mammifisri,  e  l' uomo 
poi  meno  di  tuUL  La  mobflttà  dimcpie  miggiore  della 
nMterin.  prgfmixsata  rende  qnesu  acconciai  a  pù  pron- 
ìif  estesi  e  yanati  movimenti,  e  cosi  dikta  le  fun- 
zioni ddU  vidi,  ma  insieme  si  £i  più  difficile  ad  es- 
sere riparata»  o  mailtennta  nel  suo  stato  di  oi^- 
niiMsion^  e  di  vita:  per  oontrarip  quanto  meno 
l4  materia  o^oizzata  è  nuAnle,  tanto  più  agevol- 
mente anpora  riparasi*  Qoà  la  vita  è  manifeslamente 
proporsioiiaU  a  un  ordine  graduato  di  materiali  com- 
binazioni, 

16  Pero  qtiali  prove  maggiori  a  oouvipceisi  cbe 
in  questo  cirocrfare  incessabile  di  principii  naateriali» 
uscendone  alcuni  non  più  confacevoli  alla  vita,  ^  ri- 
meitendosene'  altri  elaborati  secondo  le  condizioni  ne^ 
cessane  per  qtiesta ,  ^^\è  senza  dubbio  riposto  il 
più  comune  de'  fenomeni ,  che  distinguono  i  corpi 
viventi  dagl'  inorganici?  La  vita  corporea  nel  suo 
carattere  più  generale  non  è  che  un  rinpovellanieoto 
continuo  di  combinazioni  materiali  9  tale  pesò  che 
sempre  conserva  al  corpo  vivente  una  medei(ima  na-i 
tura.   Questa  è  veritli   di  altissima  importanza,  e  rt« 
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gorosameote  dimostrala  per  1'  aDalisi  di  lutti  i  feno- 
meni  vitali  sin  qui  conosciuti  nella  lunga  serie  di 
tutte  le  specie  di  vitenli.  Essa  sola  >  ci  avvicina  a 
cooipcendere  un  poco  meno  ambiguamente  il  grande 
magistero  della  vita^  e  perciò  non  vuole  mai  essere 
dimenticala  cosi  dal  patologo  »  come  dal  fisiologo. 

17  Del  vesto  poi  io  so  bene  che  anche  in  que<- 
sti  ultimi  tempi  le  fik  diligenti  osservazioni  de'  fisi- 
ci y  de'  chimici  t  de'  geol(^  hanno  dato  a  divedere 
un  certo  cOQtlnnalD  cangiarsi  dello  stato  materiale  di 
tutti  i  corpi,  come  f^nae  pi&  di  ogni  altro  il  chiai'issi* 
mo  PacJi  ha  dimostrato,  secondo  che  io  scrivea  anche 
più  sopra  $  ma  so  alerei  che^  questi  mutamenti  de' 
corpi  inorganici  sono  cotanto  lenti  e  limitati,  che 
a'  secoli  anche  di  -  Stanza  non  si  saprebbero  dìscuo^ 
prire  sema  atieniìssimo  esame*  Oltre  di  che  essi  per 
lo  pi&  non  consistono  che  in  variazioni  di  posizione 
delle  pariifldle  componenti  qne'  corpi;  ed  ove  pài  i 
corpi  bruti  contraggano  lente  combinazioni  con  este- 
riori prindpii,  e  soffrano  eziandio  dispersione  di  qual- 
che loro  parie,  tutto  ciò  non  si  opera,  senza  che  il 
corpo  cangi  più  o  meno  di  sua  natura ,  e  lungi  quindi 
dal  rinnovellare  lo  stato  suo^  si  trovi  anzi  portato  a 
una  nuova  maniera  di  essere.  La  quale  cosa  è  mollo 
disparata  da  qtianlo  accade  ne'  corpi  viventi;  e  per- 
ciò non  credo  che  possa  mai  alcimo  dubitare ,  che 
qnel  cinx>lo  incessante  di  principii  materiali  non  po- 
chi, né  poco  imponantij  il  quale  sf  compie  ne'  vi- 
venti >   rimettendo 'le   parti   disperse,  e   conservando 
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mai   sempre  V  im^riUi  dd   lutto   e  la  immuubflitk 
di  sua  natura y  non  si  osservi  in   verun  altro   corpo, 
e  sìa  quindi  carattere  assoluta  delia  rita* 

i8  II  secondo  de' caratteri  summentovati  ^  cioè 
la  non  corrispondenza  de'  fenomeni  organici  colle  cir» 
costanze  manifeste  ^  appartiene  a  tutte  le  (unzioni  degli 
esseri  viventi,  le  quali  sono  la  parte  a  noi  sensibile 
di  loro  vita.  Esse  poi  derivano  dal' processo  di  tutte 
le  rìmutaaioui  materiali  gik' considerate,  e  da  un  pe* 
ctiliare  movimento  di  fibre  e  di  fluidi.  Questo  mo* 
vimento  per  altro  non  si  osserva  unilbrme  in  tutte  le 
specie  4l<jesseri  viventi  $  e  già  io  parlava  più  sopra  di 
vegetabili  e  di  animali ,  ne'  quali  non  si  scorge  alcun 
ordinato  circolo  d^ umori:  ed  è  pur  noto,  come  nella 
massima  pane  di  ^eUi  non  »  trovi  alcun  manifesto 
movimento  di  fibre.  La  oscura  oootraitilitii  si  suppone 
comune  a'  vegetabUi  e  agli  animali,  ma  la  pronta  e 
aixlita  contrattilità  propria  di  tutti  gli  animali  non  h 
ravvisa  che  in  poche  parti  di  pochi  vietabili.  A  quelli 
inoltre  appartiene  la  facoltà  di  sentire,  e  quindi  i  moti 
del  sistema  pervoso,  comechè  questo  non  sia  ancorar- 
discoperto  ne'  zoofiti.  Gruithuisen  poi  trovò  che  i  g^o- 
betti  del  sangue  degli  animali  privi  di  cuore  sono 
sede  di  un  particolare  movimento,  che  si  è  dello  o^ 
scillaiorio,  per  ciò  che  rappresenti  realmente  idi'  oc- 
chio un  oscillare  equui  un  mettersi  in  bilancia  di 
tutta  la  massa  del  sangue.  Haller  lo  osservava  consi* 
mile  negli  animali  morenti,  allorché  diminuisce  o  cessa 
U  fot*za  impellente  del  cuore ,  e  Doellinger  lo  vedeva 
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ne*  gioTaoi  ammaK  all'  atto  àA  conv^nanì  in  langua 
la  loro  soitanza.  Oltre  di  <siò  HeMemami  ravrisaTa 
ne'  gl(d)etti  del  sangue  ancora  una  lenta  contrazione , 
die  li  la  ristrignere  in  sé  stessi  >  e  nasce  allorquando 
pervengono  al  riposo  :  immi^ine  vera  della  lenta  con- 
trattilità del  tèssuto  cellulare  (i).  Qnesti  movimenti , 
che  non  possono  procedere  né  dal  cuore^  nò  dai  ya- 
siy  e  che  quindi  sono  affatto  proprii  del  sangue,  a^ 
domhrano  in  esso  le  prime  mantièstazioni  del  moto 
Tiule^  e  additano  i  passi  della  natura  nell' innalzale 
a  poco  a  poco  la  materia  a  più  elaborata  composi* 
xione  organica  e  a  maggiori  proprietà  vitali.  Che  se  la 
contrattilità  manifesta  ricerca  d'  ordinario  un  apparec- 
chio d'  organi  di  struttura  filmisa^  non  è  questa  tut- 
tavia essenziale,  acciocché  i  solidi  ammali  sieno  ac-' 
conci  a  moti  di  contrazione  :  così  almeno,  se  vogliamo 
presur  fede  alle  osservazioni  di  Treviranus,  conferma* 
tive  di  quelle  di  Home  e  di  Rudolphi,  sopra  i  vermi 
vescicolari  e  i  polipi.  Questi  moti  di  manifesta  con- 
trazione sono  però  così  lontani  dal  formare  un  carat-^ 
fere  assoluto  e  generale  della  vita,  che  pur  mancano 
in  molti  viventi,  ciò  che  è  a  dire  similmente  de'  moti 
ministri  di  sensazione.  Perciò  sareUae  comune  a  tutti 
i  viventi  la  sola  contrattilità  oscura ,  quando  pure 
ibsse  certificata  in  ogni  vietabile* 

19  11  Dulrochet  ha  creduto  or  ora  di  avere  di- 

sooperio  iL  meecauismo  del  movimento   organico ,   • 

1 

;i)  ScHaKit  wt\  faM.  e.  p.  sa 6.. 
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gli  ò  pano  composto  éà^  due  atti  da  tui  détti  di  eo- 
dosmosi  e  di  esùsmofi.  h'  americaiio  Togoo  ha  quindi 
con  medio  diligeatissime  speriense  confermalo  la  mag^^ 
gbr  parte  delle  osservazioni  dello  scrittore   francese. 
Se  non  che  gli  ultimi  sperimenti  di  questo  Io  hanno 
convinto,  che  gli^atti  di  endosmosi  e  di  exosmosi  non 
sono  promossi  da  sole  sostanze  oigarnche,  ma  si  poa^ 
.sono  ottenere   ancora  con  qualche  minerale;  ed  ha 
quindi  conchiuso  che  esistono  fluidi  e  solidi  attivi  nel 
produrre  questi  fenomeni,  e  altri  affatto  inerti  Tut* 
tavolta  Y  endosmosi  e   V  esosmosi   accade  molto  più 
xostantemente  colie  sostanze  organiche  che  non  colle 
minerali.   Queste  osservazioni  mi  sembrano  degne  di 
altissima  considerazione ,  non  che  meritevoli  di  essere 
con  tolta  V  accuratezza   ripetute.    Avremmo  per  esse 
confusi   insieme  il  moto   vitale  e  gli   alti  sopraddetti 
id'  iticessante  rimutazione  di  materia.  La  vita  corporea 
si  rtstrignerebbe  in  un  semplice  uscire  ed  entrare  con* 
Unno  di  particelle  materiali.  GF imponderabili,  e  l'e- 
lettrico singolarmenie ,  ne   sarebbero  il  vero   motore: 
cesserebbe  la  possibilità  di  comprendere  nella  nozione 
della  vita  una  qualunque  idea  di  meccanica  :  il  soli- 
dismo  sparirebbe   per    sempre    dalle    contemplazioni 
ésgV  indagatori  delia  natura  vivente.  Accenno  queste 
cose  col  solo   intento  di  dare  a  divedere  quanto  an- 
cora ci  resta  a  sapere,  prima  che  siaci   possibile  di 
stabilire  la   precisa   maniera   delle  azioni  vitali:  onde 
è  chiaro  che  i  solidisii  volendo  considerarle  sotto  Fa- 
spetto  di  ima  semplice  particolare  meccanica,   ardi* 
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tooDO  veramente  di  fissare  qudlo  che  niim  fatto  si- 
nom  ha  potuto  in  akiina  manieFa  comproyorer  Che 
ansi  se  da  una  parte  sono  ahbondevoli  e  convincenti 
i  fatti  mostranti  tutti  gli  atti  di  vita  congiunti  con 
qualche  azione  di  particolare  chimica,  ninno  esiste  il 
quale  ne  palesi  qualche  inqvimentQ  vitale  senza  in*  , 
trinséca  mutauone  ne'  prìncipii  del  composto  otganim. 
E  qui  a  chiarezza  maggiore  di  discono  mi  conviene 
Sue  alcune  brevi  considerazioni  generali  sopra  le  uni^ 
venali  attività  della  materia. 

30  l!  àXtvmom  delle,  grandi  masse,  e  quelkr 
ddle  molecole  sono  certamente  la  più  generale  cagiona 
de'fenomeiii  della,  natura*  Il  sole  inoltre,  vibrando  di 
continuo  i  suoi  raggi,  apporta  con  essi  im  calore, 
no*  atione  ^  un  movimento,  costante  in  tutta  la  lem  f 
né  solo  promove  la  vita  negli  esseri  che  ne  godono, 
tua  anche  in  tutti  i  corpi  inorganici  sollecita  cangia^ 
menti  ed  azioni,  che  senza  la  sua  influenza  non 
avrebbero  ei&tto^  L'  evaporaizione,  tante  meteore>  in-- 
finite chimiche  oooU>inazioni ,  che  la  terra  riscaldata 
dai  raggi  del  sole  prepara  nel  suo  seno,  sono  di 
questo  numero^  Al  che  infine  si  debbono  agg(iugnere 
le  azioni  elettriche  e  magnetiche,  icomunque  si  vo^ 
gitano  intendere^  Quindi  in  ogni  corpo  teneatre  un 
moto,  un*  agitazione  e  un  cai^iamento  incessante  df. 
parti ,  come  già  più  sopra  indicava.  Ma  il  calorico  p 
il  fluido  elettrico,  il  magnetico  e-  la  luce  operando 
non  obbediscono  sempre  alle  leggi  note  delle  affinità 
chimiche  e  deU*m*to  pieccanico*  Il  diiarissimo  Nobili 
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coi  peoideio  della  materia^  (dementare  attrattiva,  ed. 
dastica  ripobiva,  cagione  di  tutti  i  mutamenti  dei 
corpi ,  additava  certamente  un'altissima  opinione  in« 
traweduta  forse  in  ogni  tempo  della  filosofia ,  ma  non 
mai  abbastanza  conosciuta  ^  apprestata.  Però  a  me 
sembrano  degne  di  somma  considerasione  le  profonde 
investigazioni  di  questo  grande  Itidiano  sopra  un  an- 
bietto  cosi  fondamentale  di  tutte  le  scienze  fisiche. 
Alcuni,  poi  fra  i  recenti  ammisero  pure  nella  natura 
tre  generi  di  forze,  le  chimiche  cioè,  le  meccani- 
che e  le. dinamiche,  derivando  da  queste  ultime  le 
azioni  tutte  de'  suddetti  principii  imponderabili.  E  fin 
qui  veramente  la  distinzione  non  sarebbe  che  una 
comoda  nomenclatura  utile  alla  memoria,  e  potrebbe 
perciò  a  piacere  adottarsi  da  chicchessia.  Tanto  più 
poi  dovrebbe  essa  reputarsi  conveniente  ,  quando 
gì'  imponderabili  non  fossero  esseri  reali,  ma  semplici 
modificazioni,  e  particolari  stati  della  comune  materia^ 
siccome  pensano  molti  recenti.  Ma  quando  alle  forze 
dinamiche  si  attribuisce  la  proprietà  distintiva  di  ope- 
rare, in  distanza  (i),  io  non  so  se  possa  piik  mante- 
nersi la  sopraddetta  divisione  delle  fi>rze  naturali  ; 
imperciocché  né  sempre  all'  azione  delle  forze  mecca- 
niche e  chimiche  pavmi  necessario  il  contatto ,  nò 
talora  senza  di  questo  operare  possono  i  principii 
imponderabili.  L'  attrazione  newtoniana  serbasi  attuosa 
ancora  ad   enormi   distanze,   e  le  chimiche    affinità 

(r)  Spitii|tl  t  Lc&hoiiek. 
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non  ricercano  gtk  un  assolnto'contatto  per  entrare  in 

azione.  D'altronde  negli  elettromotori  trovati  da^im- 
mortale  Volta  le  correnti  elettriche  non  si  eccitano 
che  col  mezzo  del  eontatto;  e  perciò  questo  essendo 
una  condizione  necessaria  talora  all'  azione  delle  forze 
chimiche ,  e  talora  agli  effetti  degP  imponderabili , 
non  può  giustamente  riguardarsi  come  attributo  di- 
stintivo  di  un  genere  soltanto.  Quindi  io  non  adot- 
terò la  proposta  divisione  delle  naturali  forze  della 
materia^  in  chimiche  cioè,  meccaniche  e  dinamiche^ 
parendomi  che  di  queste  ultime  non  siasi  data  ancora 
un*  adequata  idea.  Bensì  estimo  di  poterle  tutte  com- 
prendere sotto  due  categorie,  una  ddle  quali  abbracci 
le  fiyrae  che  operano  suDe  grandi  masse  corporee,  e 
mm  generano  che  semplice  movimento ,  Y  altra  quelle 
che  si  esercitano  fin  le  minime  molecole  o  gli  atomt 
della  materia ,  e  oltre  il  produrre  de'  mòti  inducono 
altred  e  mantengono  le  tmioni  diverse  delle  molecole 
stesse:  meccaniche  dirò  le  prime,  in  quanto  die  ec- 
citano moti  commensurabili,  e  non  alteranti  la  compage 
del  corpo  in  cui  si  effettuano;  chimiche  per  contrario 
le  seconde,  le  quali  producono  moti  poco  o  niente 
peicettSnli ,  di  rado  suscettivi  di  misura,  e  sempre  in 
qnalunqne  maniera  perturbanti  la  co^pposizione  ol'ag- 
gr^zione  de' corpi. 

at  Poiché  per  altro  i  movimenti  eccitati  dalk 
forze  meccaniche  hanno  potuto  essere  misurati  esatta- 
mente col  mezzo  dell' estensione,  anche  gli  effetti 
di  quelle  si  sono  sottoposti  a  giusto  calcolo  di  quan<> 
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titk*  Viocvena  o  il  laoto  destato  dalle  ione  chi* 
iiiid)|i  è  tia  parti  A  minute,  cbe  riesca  impereetii* 
bile  fe  quindi  incoromensnrabile ,  ovrero  essa  inducond 
nei  corpi  tali  mutasioni ,  cba  non  possono  in  alcuna 
suttueca  xiportaisi  all' estensione ,  e  inconseguenza 
restano  di  necessità  incommensurabili ,  come  sono  il 
sapore^  il  colore»  Todore^  la  beUezza  ec  In  quale 
maniem  diffatti  si  misurerebbero  le  relazioni  di  co» 
lore  a  colore ,  di  sapore  a  sapore  t  Diremo  cbe 
Vìm  cdore  è  più  vivo  dell'  altro,  che  Tun  sapore  è 
più  gustoso  delP altro»  ma  quanta  sia  la  differenza 
fina  di  essi  ci  è  imposòbile  di  valutare.  Cosi  molte 
proprietà»  che  i  corpi  acquistano  per  chimiche  oom- 
•binazioni  »  non  potranno  giammai  essere  da  noi  conch 
aciul0  con  la  precisione  de'  fenomeni  meccanici  »  • 
perciò  rispetto  alle  forze  chimiche  la  valutazione  della 
quantità  non  potrà  d^  ordinario  da  noi  formarsi  che 
in  modo  approssimativo»  ed  esprimersi  cogli  avverbi 
piÀ  o  meno»  poco  o  pochissimo»  molto  o  moltissimo 
e  similL  Né  la  recente  dottrina  delle  proporzioni  de^ 
termimUm  cotanto  promossa  dal  Dalton  e  dal  Berze- 
lius  parmi  in  alcmia  maniera  essere  contraria  alle  ri- 
flessioni che  ho  fino  ad  ora  manifestate.  Imperciocché 
.a  me  sembra  che  essa  abbia  bene  indicate  le  pro- 
porzioni costanti»  con  cui  succedono  le  combinazioni 
•  di  molte  sostanze»  ma  non  trosata  già  l'unità  che 
.  misuri  la  fonai  di  tali  combinazioni  e  degli  effetti 
:  riftiltanti ,  come  sarebbe  necessario»  acciocché  le  azioni 
.  chimiche    assoggettare   si   potessero  ^  calcolo  ^   che 
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Tool  dire  ft  potesse  valotire  la  precisa  loro  quantlià^i  Sf 
noD  che  io  non  volendo  metter  la  falce  nella  messe 
altrui^  né  estimandomi  bastevole  a  portare  giodizio  in 
materie  A  gravi ,  lascerò  che  e  fisici  e  chimici  ne. 
rendano  al  sno  giusto  valore  una  dottrina  ood  im- 
portante per  gli  avanzamenti  delle  scienEe  naturali. 

22  Dir&  solo  parermi  bene  indubitato  che  quella 
parte  di  azioni  molecolari ,  la  quale  si  oompreade 
sotto  il  nome  di  chimiche  affini  A ,  sm  m^lio  eoni>^ 
schifa  nelle  sue  le^  che  non  l'altra ,  la  quslle  pio* 
cede  dai  principi!  impondendiill,  e  fisica  o  dinamira 
si  appeDa.  E  giovi  dunque  avere  stabilito  con  aggiu- 
statezza le  nozioni  vere  che  noi  abbiamo  delle  forze 
ddla  materia  e  dei  loro  effetti ,  non  che  il  senso 
prerisò  del  più  comune  modo  di  significarle;  impe- 
rocché adirandosi  tutta  la  naturale  filosdia  intomo 
alla  materia  e  alle  forze  di  essa  9  era  importanta 
evitare  ogni  ambiguitìi  intorno  alle  idee  che  sótto 
queste  voci  si  comprendona  Chi  conosce  la  storia 
de'  sistemi  filos(^ ,  sa  ancora  quanto  larga  sorgente 
di  errori  sia  próvennta  dall'  abuso  delle  voci  medesime  ; 
e  per  rispetto  alla  medicina  i  siatemi  de'  vitalisti , 
de'  dinamisti  e  degli  spiritualisti  trassero  di  qui  ap* 
punto  la  loro  origine  9  come  porto  fiducia  di  aver 
dimostrato  ai  capi  V  Vili  e  XV  ;  e  ovunque  ho 
parlato  della  teorica  eccitabilistica.  I  quali  sisten^  poi 
se  consideriamo  che  risuonano  ancora  nelle  scuole 
d'Europa,  vedremo  ognora  più  quanto  rileva  il  porre 
attenzione  a  queste  nostre  primissime  nozioni  delle 
cose  create» 
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mi  Non  sarti  dunque  inutile  proposito  il  rioercaiv, 
se  il  movimento  vitale  debba  considerarsi  consimile  a 
quello  delTa  meccanica,  ovvero  all'altro  generalo 
dalle  anioni  cfaimiche  f  e  gik  altre  volte  essendomi  oc- 
cupato  di  quest'argomento,  conchiudeva  essere  da 
riferirsi  a  questo  secondo  genere,  comechè  obbedisca 
a  leggi  non  bene  cònfacentisi  colle  chimiche  azioni 
de*  corpi  inorganici;  Il  mìo  ragionare  per  altro  de- 
dotto allora  dalfe  pi&  conosciute  generali  leggi  e  pro- 
prietà della  materia  bruta  ed  orgànica  vuole  ora  essere 
avvalorato  con  tutti  que'  fatti  particolari,  i  quali  di- 
nooiitraiio  die  realmente  i  moti  oi^anici  sono  congiunti 
mai  sempre  con  mutazione  di  aggregalo ,  di  composto^ 
di  coesione,  o  di  qualsivoglia  altro  modo  di  stato 
moleocflaxe.  D'onde  poi  segue  la  necessità  di  sostituire ^ 
fin  dove  sia  possibile,  una  dottrina  chimica  della 
«la  alla  semplice  meccanica  de'  soiidtstii 

a4  Io  non  debbo  certamente  qui  noverare  quelle 
funzioni^  che  manifestamente  per  sé  medesime  si  mo» 
stranb  connesse  con  materiali  mutazioni,  come  la 
chimificazione,  la  chilificazione,  la  ematosii  le  se- 
crezioni, la  calorificazione ,  l'elettrizzazione  e  la  nu- 
trizione; ma  dirò  bene  che  la  stanchezza  soprawe* 
niente  all'esercizio  di  qualunque  organo,  e  anche  ai 
semplici  moti  fibrillari ,  d'onde  poi  segue  il  bisogno 
di  riposo  e  di  nutrimento,  è  la  più  solenne  prova 
del  non  esistere  alcun  fisnomeno  vitale  senza  can^a» 
mento  di  unioni  molecolari*  Imperciocché  troppo  per 
tale  fatto  si    rende  chiaro,  che  gli  stessi   movimenti 
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pìji  seminici  degC  esseri  ti  venti  non  si  operano  senta 
una  dispersione  o  un  qualsivoglia  disordinameli to  di 
«iementi  organici^  clie  quindi  fa  d'uopo  di  rimettere'^ 
o  di  riordinare.  Però  questi  nìoti  medesimi  non  con- 
stsiono  proprio  in  un  semplice  muorei*si  delle  thve  » 
ma  importano  necessariamente  una  nuova  maniera  di 
essere  nelle  loro  particelle  materiali ,  la  quale  induce' 
nello  stato  organico  tma  diversità  dalle  condizioni  pre- 
cedenti. Non  vogliamo  noi  qui  certamente  perBèix^i  in 
vane  speculazioni^  e  lasciamo  volonticri  di  riceitrara 
la  intima  natura  di  questo  moto  vitale.  Piaccia  ad 
alcuni  di  non  ravvisare  in  esso  che  correnti  etettrichey 
e  piaccia  ad  altri  di  considerarlo  come  formato  di 
due  atti^  contrazione  cioò  ed  espansione  (i)  :  noi' 
non  vorremo  sicuramente  olttvpassare  tiò  che  per 
rigorosa  dimostrazione  di  fatto  ne  consta.  Io-  fermo 
soltanto  il  pensiero  ai  moti  delle  fibre,  siccóme  if 
fenomeno  vitale  più  semplice,  che  io  mi  Sappia 
ravvisare;  e  panni  indubitato  che  essi  non  si  ese- 
guiscono senza  consumo  della  potenza  stessa  y  per 
la  quale  si  operano.  Qualunque  più  piccola  parte  di 
tesnito  cellulare ,  muscolare  o  nervco  si  sottoponga 
a  iterata  azione  di  congruo  stimolo,  risponde  ognora 
più  debolmente  all'  impulsione  del  medésimo.  Lo 
acesM>  pensiero   stanca  V  organo  cei^rale ,  nò  altro 

(l)  V.  Hutmnn  Palhol.  {  i5l  a  «46;  Gctdr,  Enti  d'  analym  c1t« 
pkéooai.  de  h  m  te  nel  Journ.  conplém.  Cmc.  4<  p»  ii5  •  1 18  ;  Pucci- 
Miti  Patologia. 


4» 

che  i  moli  più  flemplici  postmo  sicanunente  da  qaàìo 
eociursl  in  questo.  Le ,  sperience  di  Darwin  sugli 
speltri  oculari  mostrano  che  le  più  semplici  sensa» 
sioni  stancano  la  retina ,  e  vi  est^guono  in  fine  per 
cjualche  tempo  la  sensibilidi.  Tutti  quelli,  che  hanno 
sperimentato  sopra  animali  vivi ,  si  sono  bene  accorti 
che  le  irritazioni  de'  rami  o  de'  centri  nervosi  cagio- 
nano  sempre  minore  dolore  é  minori  contrazioni 
muscolari  p  seoondo  che  perseverano  ;  la  quale  cosa 
Bichat  afferma  di  avere  ben  chiaramente  verificata 
rispetto  all'ottavo  pajo  (i).  Non  è  muscolo,  che 
tenuto  in  costante  contrazione  non  si  stanchi  a  se- 
gno da  entrare  in  necessario  rilassamento;  a  rimo- 
vei€  il  quale  non  bastano  più  i  comandamenti  ddla 
volontà.  Gisi  la  mano,  che  teneva  sollevato  un 
peso,  Io  abbandona  dopo  alcun  tempo,  pcnchd  le 
è  venata  meno  la  forza  a  più  sostenerio.  Né  que- 
sto ,  che  accade  de'  fenomeni  della  vita  animale , 
è  pur  da  negarsi  a  quelli  della  vita  oiganica.  Bouchez 
ha  provato  con  buone  ragioni  che  le  azioni  nervose 
sono  di  loro  natura  intermittenti,  e  ciò  appartiene 
eziandio  a  quelle  della  vita  organica.  La  cessazione 
di  cene  attitudini  vitali  in  certi  oigani  dopo  averne 
iiitto  un  uso  eccessivo  non  potrebbe  derivarsi  da  altra 
cagione  che  da  questa.  Si  sono  visti  perciò  i  testicoli 
cessare  dal  secernere  un  vero  fluido  spermatico,  o 
anche  fiiral  atrofici  :  tal'  altra  volta  mancare  affatto  la 

(i)  Aiitt.  f^ncr.  t  I  f.  i65 
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eresione.  Dupuytren  laficava»  cha  la  c«lnui  sopniTt»- 
niente   agli   atroci    dolori   degl'  infermi   80UopQ$|t.  ad 
operazioni  chirurgiche  minora  le  oons^^u^nze  di  una 
grande  ferita  >  e  contribuisce  al  buon  esito   dell' ope- 
razione; ciò  che  mostra   essersi  e$t^so  anche  ai  nervi 
della  ¥Ìta  organica  il  ]<^oro  della  sensibilità  (i).  Noi 
non  possiamo  al  certo  nella  economia  animale  rapj^esen- 
taici  al  pensiero  moti  vitali  più  semplici  di  una  ^la 
sanazione  ^  o  di  sole  contrazioni  fibrose  ;  eppure  questi 
ancora  veggiamo  innegabilmente  soggetti  alla  legge  della 
stanchezza,  e  alla  necessità  d'intermettere.  Non  si  fanno 
dunque  nemmen  essi  senza  la  dispersione  di  qualche 
principio  dapprima  inerente  alla  fibra  y  o  almeno  senza 
un  cangiamento  qualunque  di  quello  stato  molecolare, 
in  cui  è  riposta  la   sua    energia  vitale..  I  nipoti  or^* 
nici  non  sono  dunque  mai  disgiunti  da  una  intrinseca 
mutazione  materiale    del  corpo   nel  quale  si  operano; 
e  questo  ^li  è  un  fatto  di  à,  alta   importanza  ,  che 
esclude  onninamente  dalla  nozione  della    vita  la  idea 
di  una  semplice  meccanica*    I   moti  vitali  non   corri- 
spondono ai  movimenti  delle  masse  de' corpi,  i  quali 
d  operano  senza  intrinseca  mutazione  della  loro  com- 
page materiale^  ma  equivs^lgono  piuttosto  ai  moti  che 
formano  il  soggetto  della  chimica,  e  che  non  si  com- 
piono in  alcun  corpo  senza   interiore  cangiamento  di 
unioni  molecolazii.  Corrispondono  essi  dunque  agli  atti 
già  oonlemplati  di  continua   rìmutazione   di  materiali 

(i)  JooxB.  4f9  pro|r.  àt»  Se.  méàU.  toI.  IX  f.  198^ 
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pribdpiì;  né  fone  looo  ahra'ooM  che  gli  atti   tiessi 
retiduti  più    eMrgici  ed  ecceasivi;   di  tal  che  la  di- 
^persient  avanzi   il    rifacimento ,  e  eod  venga  ingene» 
rata   la  sUnchesza.  Questi  atli  adnnqae   d'incesttinte 
rimutazione  materiale  ^  che  Gerdy  chiama  di  oompo- 
tiziooe   e   icomposizione,  formano  realmente  il   fisno> 
meno   essenziale ,    primitivo ,  nni versale    della    vita* 
I  solidisti  se  attenderanno  bene  a  queste  conseguenze 
comandate  da  molti  irrefragabili  fatti,  vedranno  quanto 
sta  lontana  dalla  Tera  nozione  della  vita   l'idea   fon- 
damentale  della   loro   dottrina;    il  riguaidare  cioè  i 
fenomeni   degli  esseri    viventi  sotto   F  aspetto   di'  nn 
semplice   movimento ,  qnaai    una   mera   congerie   di 
meccaniche  azioni.  E  poiché  tiùn  mi    pare   possibile 
di  negare  la  esistenza  almeno  di   un  principio  mate- 
riale,  al  quale  si  riferiscano  tutti  i  fenomeni  degF  im- 
ponderabili; degglo  ancora  tenére   che  raoorescersi  e 
il  diminuirsi  la  loro  quantità  ,  oyvero   lo  squilibrarsi 
la  loro  distribuzione  ne'  diversi  oi|[ani  apponi  neoe»* 
sanamente  qualche  mutazione^  se  non  nel  composto, 
alnieno    nell'aggregato  e   coesione  molecolare   di    nn 
tale  corpo.  Per  questa  ragione  sotto  il  nome    di    mi- 
stione organica  io  compresi  sempre  non  solo  di   de- 
menti  organici    pi&  fissi   e   grossolani,  ma   eziandio 
i  più  sottili  e  fuggevoli  I  non  che  gli  stessi  imponde» 
I-abili  (i).  Però  a  prima  generalissima  legge   di  eco* 
noniia  organica   terremo  che  niun  Jenomeno   vitale 

(i)  V.  Mrmor.  in  rlip.  al  Imm  Mi  Soe.  Itti.  4i  Se.  M. 
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si  otanpié  senza  qualche  nmtazione  nelle  unioni 
moieeolari}  e  perciò  non  si  può  ragionare  della 
economia  de'  viventi  alla  guisa  che  si  fa  de'  sem^ 
pSd  fenomeni  meccanici  y  ma  eon\fiene  anzi  ra? 
ffonarti  siccome  di  quelli  della  cJiinUca.  Cosi  un 
semplice  solidismo  non  può  mai  essere  doUrina 
conforme  alle  leggi  dei  corpi  vii^enti, 

^  Qui  ansi  conYÌ«iie  portare  più  avanti  il  pen- 
àeiOy  ed  avvertire  come  t  moti  fibroii^  tenuti  per 
primordiali  dai  solidisti,  debboosi  piuttosto  riguardare 
«onte  verissime  funzioni.  Bouchez  ricorda  le  speriense 
di  Bohn  f  di  Vieussens ,  di  Haller ,  dì  Loriy  e-  di 
altri,  d'onde  è  chiaro  che  l'azione  dei  nei*fi  cessa 
ogni  volta  che  s' impedisca  a'  nervi  stessi  l' scissione 
del  sangue.  E  il  Bartolino  ha  inoltre  provato  che 
l'acqua  tiepida,  injettata  ne'  vasi  prima  vuptati  del- 
sangue,  mantiene  qualche  azione  nervosa ,  finché  esce 
alquanto  sanguindenta,  ma  cessa  dal  prestare  affatto  que- 
sto ministero,  quando  sgocciola  del  tutto  scolorata  (ì). 
D'altronde  egli  è  pur  noto,  siccome  avverte,  anche 
Morgan  (a),  che  la  quantità  del  sangue  fluente  nelle 
varie  parti  del  corpo  è  sempre  proporzionata  all'in- 
tensità delle  funzioni  proprie  delle  stesse  partii  onde 
un  sesto  di  tutta  la  massa  sanguigna  .circola  pel  cervello 
nell'uomo,  e  i  muscoli,  che  hanno  più  nervi,  hanoo  anche 
più  vasi.  Il  Beraudi  poi  impiantando  in  alcuni  t];onchi 

(i)  Op.  e.  I.  e. 
(3}  Op.  e.  p.  916. 
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nerTOsi  alcuni  piccioli  e  sottili  aghi  di  ferro^  «Ravvide 
die,  leTandoli  dopo  qualche  tempo  ^  aveano  oooctatta 
k  facoltà  magnetica  ;  d'onde  dedoase  che  dunque  veal- 
mentie  i   nervi   arolgono   fluido   elettrico  o  galvanico 
che  Teglia  dirsi.  Ma  egli  procedendo  più  oltre  co' suoi 
tetitaliviy   scuoprl  ancora  che  la  respirazione  inflniva 
alla  felicità  dell' effetto ,  di  maniera  che  dando   moto 
a  questa  funzione ,  si  produoevano  ancora  negli  aghi 
i  legni  magnetici,  se   prima   mancavano.   Inoltre  far 
ceodo  all'animale  una  respirazione  artifiziale  con  di«^ 
verài    gaz,    vide   assai   considerabili  indizi    d' azione 
magaetica    promossa   dal   gaz   ossigeno,    minori   dal 
gaz  idrogeno,  nulli  dal  gaz  azoto  (i}«  Eloco  adunque 
in   modo  diretto  e   positivo  dimostrato  che   l'ufficio 
de'  nénri  è  necessariamente  connesso  col  ministero  del 
sangue,  e  forse  consiste  in  un'azione  elettrica.  Quindi 
giustamente  avvisa   Bouchez  che  questo  ministero  del 
sangtie  sopra  i  nervi  non  sia   quello  soltanto   di   un 
liquido  caldo ,  ma  un  ministero  relativo  alla  sua  compo- 
mztone ,   e  perciò  un  vero  ministero  di  nutrizione  (a). 
Questa   necessità    del  ministero  del  sangue^  acciocché 
abbiano  effetto  i  moti  Gbrosi  e  nervei^  è  quella  appunto 
<;he  ai  medesimi  fornisce  im  tale  carattere  d'azione  vi- 
tale complicata  e^  connessa  coU'integrità  del  tutto,  quale 
ìDoi  siamo  soliti-  di  considerate  nelle  funzioni.  Laonde 
«ebbene   questi   moti  si   debbano  risguardare  come  le 


(')  Om<jJci  An.  e.  maggio  idaQ. 

« 

('4;  0{*.  e.  TuK  e.  p.  iÒ6,  187.* 
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fimiioiu   priocipaU  t  più  genenli    della  vita   degU 

ammali}  ciò  non  pertanto  non  si  .possono  confonder» 
con  qo^li  atti  più  semplici ,  che  abbiamo  veduto 
essere  proprii  di  qualunque  vivente. 

a6  Ora  conviene  altresì  consid^are  essere  inne- 
gaUle  nna  grande  influenza  del  fluido  elettrico  nella 
produsione  de'  fenomeni  organici  |  senza  die  però  io 
possa  acquietarmi  a  quelle  ardite  ipotesi  germaniche  > 
con  cui  si  è  avuto  in  animo  di  stabilire  le  vie  pre- 
cise e  le  I^gif  per  le  quali  il  predetto  fluido  serve 
a  sì  importanti  yffici.  Dico  per  altro  che  le  sperienae 
del  Dutiochet  meritano  pure  qualche  considerazione; 
e  dico  che  se  molti  tengono  V  azione  nervosa  equi- 
valente, o  almeno  somigltevole  all'  azione   elettrica, 
non  è  poi  questa  ima.  ipotesi  molto  lontana  dal  vero. 
Gii  of]gant  de' pesci  elettrici  perdono  ogni  fiicoltà,  ove 
n  recidano  i  nervi  che  vanno  a  diramarsi  in  essi;  e 
d'  altia  parte  non  mancano  sperimedti,  pe' quali  si  -è 
fiitto  che  correnti  galvaniche  supplissero  all'  azione 
nervosa.  CoA  egli  è  noto  come  Wilson  Philipp  ride^ 
stava  la  respirazione  e  promoveva  la  digestione  negli 
animali,  cui  avea  recisi  i  nervi   àA  pajo   vago;  ov* 
vero  ripristinava  la  secrezione  in  quelle  ghiandole ,  in 
cui  prima  avea  tolta  l' inflnenza  nervosa:  maniere  di 
sperimenti  che  quindi  Edwaids  e  Vavasseuis  conferà 
Oliavano  pienamente.   Weinhold   poi,    levata  la   mi* 
ddla  spinale  ad  alcuni  animali,  e  introdotta  nel   ca-^ 
naie  vertebrale  un'  amalgama  di  mercurio  e  di  zinco, 
vedea  riprender  moto  e  calore  le  membra  già  Ii*edde 
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^d  immobili  dei  medesimi,  e  fax»  anzi  agitate  étt 
violente  convulsioni.  Chi  d'  altronde  igooim  che  Al- 
dini otteneva  i  fenomeoi  galvanici  senz'  arco  metallico 
fra  il  nervo  e  il  muscolo?  Una  rana^  dice  il  conte 
Paoli,  ò  sensibile  del  pari  che  l'elettiometno  di  Sdiweig- 
ger^  e  manifesta  egnalmmte  ¥  elettricilii  sviluppata 
•pel  contatto  di  un  metallo  incandescente  e  di  m»  me- 
tallo freddo^  di  un  alcali  e  di  un  acido  ^  e  quella 
finalmente  prodotta  dall'  ineguale  immersione  in  un 
acido  di  due  Gli  ossidabili ,  quantunque  la  ratta  non 
valga  ad  indicare  la  direzione  della  corrente.  Prevost 
i0  Dumas  si  sono  poi  anche  accertali,  che  nelle  con- 
trazioni muscolari  avviene  realmente  uno  sviluppa- 
mento  di  dettricitìi;  poiché  eccitandole  con  mi  ferro 
rovente  o  con  agenti  chimici ,  videro  declinare  V  ago 
calamitato  dell'  elettrometro  di  Schweigger  (i):  nel 
che  concordano  pure  gli  sperimenti  già  citati  di  Be- 
raudi.  Inoltre  Fodera  ricercando  i  modi  e  le  leggi 
'  deir  assorbimento  e  dell'  esalazione  de'  corpi  viventi , 
s'  accorse  per  evidentissime  lisultanze  di  fatto,  che 
F  azione  galvanica  accelerava  si  1'  una  che  V  altra  di 
queste  funzioni  (i)l  Rrimer,  accertatosi  che,  injettando 
nelle  vene  alquanto  sciroppo  disciolto  nell' orina  diabe* 
lìca,  trovasi  quindi  lo  zuccheix)  tanto  nel  sangue  che 
neir  orina,  vide  poi  questo  non  comparirvi,  se  imme- 
diatamente dopo  la  injezionc  sottoponeva  l' animale  alla 

(i)  EdwtTds  DelF  ir\fluenta  degli  agenti  fuici^  Vertione  compendiila 
^al  fonie  Pnoli,  p.  iS^. 
|9j  Ooao'Ja)  Ano.  e.  fn&c.  83  e  85  p.  i86L 
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corrente  di  una  pila  galranica.  Elettrizzato  fortemente 
tatto  1'  apparecchio  degli  oi^ni  orinarii ,  osservava  na« 
nere  nell'  animale  un'  ardente  sete^  farsi  più  abbon- 
dante secrezione  di  orina ,  questa  rendersi  torbida  e  ca- 
rica  di  una  grande  quantità  di  albumina  e  di  principio 
colorante  del  sangue  (i).  Bellingeri  infine  riscontrava 
diminuita  la  elettricità  del  sangue  nelle  malattie  flogì- 
stiche, accresciuta  invece  in  quelle  di  languore;  e 
ognuno  sa  che  ne' morti  per  fulmine  si  trovano  prive 
d' irritabilità  le  parti  fibrose ,  e  il  sangue  non  rap- 
pigliato. Mi  è  piaciuto  di  accennare  questi  ^liti,  poiché 
mi  sembrano  i  più  concludenti  a  comprovare  non  solo 
la  molta  influenza ,  che  il  fluido  elettrico  esercita  nel 
producimento  de'  fenomeni  vitali ,  ma  a  dimostrare 
eziandio  che  essa  dispiegasi  singolarmente  nella  ibrma;- 
zione  di  molte  organiche  combinazioni.  Prevost  e  Du* 
mas  derivarono  in  fatti  dalle  azioni  elettriche  tutte  le 
secrezioni  de'  corpi  animali  ;  e  la  chimica  dee  pure 
molti  suoi  avanzamenti  alle  più  fine  analisi  e  compo- 
sizioni, che  si  sono  operate  col  mezzo  dell'  elettrico. 
Anche  di  recente  il  sig.  Becquerel  ha  potuto  col  soo- 
coiso  di  questo  fluido  originare  quelle  cristallizzazioni 
di  certi  solfuri  metallici,  e  massime  del  solfuro  d'ar- 
gento, le  quali  si  trovavano  bei^l  formate  nelle  viscere 
ddla  terra  9  ma  si  reputavano  inimitabili  coli' arte  (a}* 
Co  ne  convince  ognora  più   che  1'  elettrico  sia   real- 


(i]  Joaro.  compi,  late.  i8  p.  87. 

{9]  Aftiol  dt  Fin  Tol.  XXXVI  p.  60. 
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mente  V  operatore  di  tutte  le  più  aroane  combinazioni 
della  materia  ;  e  quindi  se  ne  inferisce  una  mollo  ra- 
gionevole e  'Xorte  analogìa^  che  ad  esso  dehbansi  al- 
icesi  i  fenomeni  della  vita^  che  non  si  scorgono  sotto- 
posti alle  leggi  note  della  chimica  e  della  meccanica* 
Per  lo  che  coloro^  i  quali  si  rifuggono  al  potere  degli 
imponderabili  per  dare  tuttavia  alle  proprie  dottrine 
un'  aria  di  semplice  solidismo  9  non  s'  accorgono  al 
certo  di  ristrignersi  ognora  più  nella  necessità  di  non 
potere  separare  dai  movimenti  vitali. le  materiali  com- 
binazioni >  qualunque  esse  pur  sieno.  E  invero  che  se 
il  calorioo  e  Y  elettrico  sono  gli  agenti  di  tutte  le  ana- 
lisi e  conseguenti  sintesi  de'  coi^^i  della  natura ,  non 
so  perchè  mai  nelle  macchine  viventi  dovrebbero  di- 
smettere  questa  loro  poderosissima  efficacia. 

a^  Ciò  non  pertanto  nella  sola  mutazione  dello 
staio  degl'  imponderabili  non  può  mai  costituirsi  una 
condizione  permanente  del  corpo  vivente;  perciocché, 
inclinando  essi  all'  equjilibiìo,  non  possono  4Tovarsl  in 
\aH\xo  stato,  fuori  che  quello  voluto  dalla  capacità  del 
corpo  vivente  a  contenerli  e  dalle  influenze  esteriori. 
.Noi  veggiamo  questa  legge  seguita  appuntino  rispetto 
al  cabrico,  e  tale  dee  pure  essere  osservau  dall'elet- 
trico. Sono  essi  ima  parte  degli  agenti  esteriori,  la 
quale  come  ch^  penetri  ed  agiti  le  nostre  macchine, 
tes>^A  tuttavia  sempre  connessa  colle  azioni  di'  tutti  i 
corpi  che  ci  circondano.  Però  non  è  possibile  che  na- 
sca verun  durevole  cangiamento  nello  stato  degl'  im- 
ponderabili entro  l'uniaiio  organiamo,  senza  che  sieno 
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anilate  le  relazioni  di  questo  cogli  ^enti  esteriori; 
uè  possono  desse  mutarsi^  ove  non  si  faccia  diversa 
k  sua  materiale  mistione.  I  corpi  viventi  hanno  cer- 
tamente una  data  copia  di  calorico  e  d' elettrico ,  che 
è  conforme  alla  temperie  del  loro  organismo  ^  e  risulta 
senza  dubbio  da  un  processo  attivo  della  vita.  Però 
non  può  mutarsi ,  senza  che  e  quella  e  questo  sieno 
precedentemente  cambiati.  Le  membra  assiderate  dal 
freddo  ripigliano  calore  e  vita^  tosto  che  ponganst  in 
conveniente  lempei*atura;  ma  fredde  ed  immobili  ri* 
mangono  semprq,  ove  sieno  colpite  da  paralisi  j  nò 
r  arderne  cociore  di  una  febbre  s'  estingue  (fuori  che 
per  momenti  )  col  mezzo  di  esteriori  fredde  applica* 
zioni.  Ecco  in  un  caso  diminuita ,  e  nell'altro  accre» 
scinta  la  naturale  capaciià  del  cprpo  vivente  pel  calo- 
rico, 0  questo  esempio  9  come  di  cosa  più  ovvia  ad 
oflservatsi,  yalga  eziandio  a  dar  ragi<me  del  modo  di 
comportarsi  deli'  elettrico  col  nostro  corpo,  e  di  ogni 
altro  principio  atto  a  diffondersi  per  regola  di  equi- 
librio. Però  solamente  quésta  mutata  capacità  può  de- 
terminare lo  stato  durevole  e  straordinario  degl'  impqn- 
derabili  nell'  economia  vivente ,  che  del  resto  questi 
per  sé  medesimi  non  possono  che  tenersi  sempre  in 
equilibrio  colle  azioni^  esteriori.  Altra  legge  adunque 
àeW  economia  de'  vwenU  si  è,  che  le  variazioni 
dello  stato  degli  imponderabili  dorranno  sempre 
considerarsi  come  un  effetto  di  presente  influenza 
esteriore  e  di  precedente  mutata  capacità  dell'  or* 
ganismo. 
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a6  Ecco  adunque  lunga  mano  di  fatti ,  i  quali  ' 
in  primo  luogo  ne  additano  insignemente  mutabile  1^ 
stato  della  materia  de'  corpi  organici  i  indi  ne  discuo- 
prono  rinserrarsi  appunto  in  una  continua  rimutazione 
di  materiali  principii.  il  carattere  precipuo   della  vita 
corporea  5  i  moti  vitali  più  semplici  non  iscompagnarsi 
mai  da  una  mutazione  si  fatta;  gF  imponderaUli  eser- 
citare una  poderosissima  influenza  nett'  eccitare  i  moti 
medesimi  e  gli  atti  continui  di  composizione  e  scom- 
posizione; non   però  potersi   discostare  dall'  ordinario 
modo  di  loro  equilibrio  colle   azioni   esteriori,  senza 
che  sia  precedentemente  cambiata  la  capacità  del  corpo 
organico  a  contenerli  $  negli  animali  meno  semplici  i 
moti  delle   masse  fibrose  e  de'  nervi  non   essere   atti 
primigenii  di  vita  y  ma  funzioni  collegale  coli'  insieme 
dell<;    azioni   vitali.    Però  chiarite  in  queMo   modo   e^ 
precisate  le  vere  nozioni,  che  ci  è  possibile  di-  conce- 
pire intorno  al  moto  vitale,  saremo,  io  spero,  in  gra- 
do di  fare  più  giusta  e  convincente  ragione  de'  pato- 
logici   insegnamenti  de'  solidìsti;  e  eoa   guidati   passo 
passo  dai  fatti   potremo  con  maggiore  evidenza   defi- 
nire, se    realmente  la  natura  delle   umane   infermità 
consbter  debba  in  quel  dinamismo  che  eglino  ci  haimo 
cotanto   raccomandato,  o  piuttosto  in  quel  chimismo 
vitale  che  io  mi  sono  studiato  di  dimostrare. 

39  E  in  primo  luogo,  dovendo  noi  riconoscere 
le  malattie  da  quella  stessa  cagione,  che  genera  e 
mantiene  tutti  i  fenomeni  della  vita,  si  pare  abba- 
stanza manifesto  che,  come  tutti  questi  si  operano  per 
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una  continua  timutazione  di  prisdpii  niaieriaii>  cod 
anche  le  malattie   abbiano  eia  questa  la  loro  .oi^ne« 
Tutte  le  premesse  considerazioni  ci  aprono  di  sottragli 
occhi    la   impossibilità   di  costituire    i  moti   vitati   in 
qualsivoglia  disordine,  se  non  è  prima  sconvolto  quello 
scamlnarsi  di  materia,  che  mai  è  disgiunto  dagli  stessi 
moti  vitali.  Ne'  quali  poiché  non  si  ravvisa  alcun  prò* 
cesso  di  semplice  meccanica,  deesi  pnre  di   néeessità 
intendere  da  turbato  ordine  di  chimiche  azionr  il  loro 
sconcertarsi,  e  da  permanente  lesione  di  misto-  orga- 
nico Io  stato  duraturo  de'  loro  disordini*  Queste  con- 
seguenze non   discendono    da  astrazioni,  siè  da  idea- 
menti  a  priori,  ma  sono  tma   immediata,  evidente  e 
prettissima  deduzione  dai  fiittL  II  molo  vkale  non  la- 
scia inutta  la  compage  del  corpp,  siccome  i  moli  di 
ragione  della   meccanica,   ma  seco  apporta  i  cangia- 
menti di  misto,  e  cosi  non  9!  può  quello  turbare,  senza 
che  pur  questo  si  muti  di  sua   intrinsechézza..  Se  in 
frtti  la  materia  organica  si  rìmuta   continnacnenle ,  e 
se  ne^  corpi  viventi  è  incessante  1'  entrare   e  1'  uscire 
di  principii  materiali ,  non  è  certo  possibile  ristrignersi 
nella  soia  contemplazione  di  un  movimento,  allorchò 
si  ricerca  V  orìgine  delle  perturbazioni  di  nostra  inao- 
china,  quasi  appunto  i  liquidi  e  ii  solidi,  dei  ^aUv^i 
oompone,  fossero   inalterj|bili.    Dirò  ancora  che  se  la 
mobilitk»e  mutabilità   della   materia   organica   cresce 
coli'  allargarsi   1'  estensione   della  vita ,  e   allora   pure 
s'aumenta  il  numero,  la  facilità   e   la  intensità  delle 
malattie,  egli   è  anche   da  ciò   comprovato  che   ap« 
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punto  per  questo  petenné  rimulani  della  materia  de' 
corpi'  vlve&li  si-  apre  1'  adito  a  disordinarsi  la  vita  di 
qnesti«  Cosi  le  malattie  seguono  la  proporzione  della 
mobilità  e  mutabilità  della  materia  f  come  appunto  la 
seguano  similmente  i  fenomeni   dello  stato  sano.    Gli 
esseri  più  semplici  dd  regno  animale  e  vegetabile  ;non 
€appiama^  se  fia  inai  che  ammalino:  le^pianie  infer- 
mano .assai  meno  degli  animali  »  e   questi  meno  del* 
1'  uomo:  I  CaBctulli  più  dell' adulto 4  le  femmine  più 
de'' maschi;  i  popoli  .de'  dimi   caldi  più  che  gli  ahi- 
calori  de'  luoghi   £reddi.    Perciò    ne'  viventi ,   dove   è 
maggiore  k   dispersione  de'  principii  materiali ,  dove 
è  più  molle  la  compàge  del  corpo  »  dove  più  acede* 
rato  il  processo  della  materiale   riumtazione,  ivi  an- 
cora si   accendotao. più   frequenti  e. più   gravi  le  ma> 
4àttie.  Guardando  dunque  alle  più  generali  condizioni 
della  vita  ,.'6  alla  più  conosciuta  e  certificata   notizia 
die  he  abbiamo  >  dipartesi   necessariamente  dal  pen- 
siero ogni  idea  di  semplice  meccanismo  di  movimen- 
ti,  e  tanto  nello  »stato  di  salutCì  che  in  qudlo  di  ma* 
lattia^  non   altro  si  scuopre  che  un  girare   continuo 
di  sottilissima   materia ,  e  un  multiforme  congregarsi 
«  disgregarsi  di  essa.    Per  che   non  sapremmo  inten- 
dere lo  stato  di  malattia ,  se  (  salvo  il  caso   di  alte- 
rata struttura  degli  organi  o  turiiato  corso  .d^'  liquidi 
rinchiusi  ne'  vasi  )  non  si  generasse  tale   nuova   ma- 
niera di  organico  composto  »  che  poi  ne  seguissero  at- 
titudini vitali   diverse I  e  movimenti   insolili:   si  for- 
masse  in   somma  come  un   nuovo  individuo   e  una 
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nuova  vita.  Dunqae  se  per  considerazioni  generali 
sulla  materia  e  sulle  sue  forze  dovetti  già  oonchiude- 
re,  che  le  malattie  non  aventi  1'  essere  loro  in  una 
lesione  meccanica  consistono  necessariamente  in  nno 
sconcerto  della  mistione  organica ,  o  vogliamo  dire  in 
un  nuovo  ordine  di  organiche  combinasioni  ;  questa 
medesima  verità  discende  chiara  e  necessaria  dalle 
più  generali  proprietà  degli  esseri  viventi. 

CAPO  XX. 

Influenza  degli  agenti  esteriori  sopra  gli  esseri  vi'        \ 
iwnti^  per  la  quale  si  comprova  nelle  malattie 
r  alterazione  del  éomposto  organico. 


I  VjrrimpMderabili  sono  forse  lo  stuuolo  este- 
riore,  che  suscita  i  mo^^iinenti  vitali ,  e  induce  le  com- 
binazioni cianiche  :  F  aria  e  gli  alimenti  sommini- 
strano a' viventi  la  materia  a  ricomporre  i  loro  fluidi 
e  i  loro  tessuti.  Opera  di  stupendo  ed  incomprensi- 
bile magistero  y  alla  quale  bisognano  tanto  maggiori 
composizioni  e  rimescolamenti  di  principii  materiali  ^ 
quanto  è  più  squisita  la  perfezione  dell'essere  viven- 
te: e  if  movimento  degli  organi  mentre  disgrega  e 
disperde  le  parti  organiche  ^  conduce  ancora  la  ma- 
teria alibile  ai  necessari  contatti  e  alle  dovute  misce- 
le.  Cosi  d'onde  comincia  la  distinzione  dell'essere  or- 
ganico y  di  quivi  pure  si  parte  ln  sua  riparazione.  Per 
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questa  ragione  i  &aU>ri  del  solidismo  gridarono  sem* 
pre  che  i  cangiajnenti  materiali  dell' oiganifimo  pro> 
cedono  necessariamente  dalla  mutata  condizione  de' 
moti  vitali,  e  in  questi  perciò  Sf  deve  riporre  la  ra- 
gion prima  tanto  della  salute  che  della  malattia*  Pure 
avanti  che  pecchi  il  movimento  degli  oigani ,  possono 
coli' aria  e  co' cibi  essere  somministrati  o  insufficienti, 
o  dannevoli  principii;  e  quindi  per  questa  via  insi- 
nuarsi i  semtnii  de' morbi  di  lesa  sostanza  senza  altro 
precedente  turbamento.  L'argomento  merita  di  essere 
un  poco  addentro  considerato. 

a  Accennava  già  io  nel  cap.  XII  che  i  fluidi 
possono  entro  il  corpo  umano  viziarsi,  prima  che  i 
solidi ,  e  riportavami  alle  prove  dell'  illusti*e  Fanzago , 
il  quale  avea  stabilito  in  modo  generale,  che  quest'ef- 
fetto dee  intervenire,  ogni  volta  che  indebite  sostan- 
xe  trasferiscansi  nella  circolazione  insieme  ool  chilo, 
ovvero  per  mezzo  dell'assorbimento  della  cute  e  delle 
interne  cavità.  Ora  accade  di  dovere  discendere  iJ- 
l'esame  dei  fiitti,  i  quali  manifestano  appunto  la  rea- 
lilk  dell'indicato  trasferimento;  e  qui  io  comincierò 
a  ricercare  primaniente,  se  le  sostanze  inghiottite  pos- 
sano venire  assorbite,  e  assorbite  trascorrere  da  uno 
«d  altro  organo  senza  mutazione  ^  natura. 

'  3  Nel  cap.  XVII  discorrendo  le  ragioni  della  re- 
cente distinzione  di  stimoli  diffusivi  e  permanenti ,  ri- 
cordava le  sperlenze  di  Home  e  di  Moricchini ,  cdle 
quali'  eglino  si  acceitaix>no ,  che  molte  ti*aiigugiate  so- 
stanze passano  immutate  nelle  orine.  Queste  medesime^  « 


sperienze  furono  pure  da  molti  altri  leotate  con  uguali 
rìsolUDienti^  di  tal  che   non  piccola   certamente  ella 
è  la  somma  delle  sostanze  trovate  abili  a  passare  inal- 
terate nelle  orine»  Nominerolle  a  maggiore   convinci- 
menlo  di    chicchessia.*  e   sono   il   principio   colorante  ^ 
dell' indaco  y  della  robbia^  del  rabarbaro  ^  della  gomma 
gotta y  del  legno  campeggio,  della  barbabietola,  delle 
cerase   nere  e  delle  bacche  della  mortella  ;  l' acido  gal- 
lico 5  al  principio    astringente  dell'erba  e  della  resina 
dell'offa    arsi}  il   cianuro  di  potassa  e  di  ferro;  uno 
de'  principii  del  rob  di  sambuco;  il  carbonato,  il  eia- 
rato,    il  nitrato  e  l' idrocianato  di  potassa  ;  il  sottdx)- 
rato  di  soda;  l' idroclorato  di  barile,  il  silicato  di  po- 
tassa ^  il  tartralo   di    nikel  e    di  potassa;  il  principio 
odorifero    dell'olio    di    trementina,   delle    bacche   dì 
ginepro^  della  yaleriana,  dell'assafetida^  dell'aglio ,  del 
castoro 9  dello  zafferano^  dell'oppio;   il  principio  nar- 
cotico dàTagaricus  muscuarius  di   Kamìschatka,  in- 
fine   gli    olii   grassi  ^  quando  il  corpo^  sia  nello  stato 
di  malattia,  (i).   Ecco   dunque  numerosi    sperimenti 
ed  'iterate  osservazioni  •    onde   è  chiaro   che  le  forae 
assimilative  dello  stomaco  e  dogi'  intestini  non  valgono 
a  scomporre  ogni  sostanza  ingollata,  e  gli  assorbenti 
non  hanno  virtù  di  liiiutarne   l' assorbimento.  Questo 

(1)  Tiedmann  e  Gmelia  nel  Journal  Compléraent.  <I«;a  Se.  méilìe. 
lue  44  P*  3^^*  Voehier  Sur  le  pasaage  dee  Subst.  dans  rurln.,  nel  Journ. 
dea  fcogrèa  dea  Se.  mèdie.  V.  I  e  II.  Stelilx/rger  Expèr.  sur  le  tcmps  durant 
leqoel  Ica  tubai,  intr.  dana  le  corps  hum.  se  niontr.  dana  l' urine  ,  nel  Joiir. 
Cttiipléin   e.  f.  loo  p.  5  li. 
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solo  fatto   contraddice   il   puro  scdidisrao,   dappoiché 
addimostra    la    possibilità   dell' introdursi    n^U  umori 
circolanti  qualche  indebito  principio  atto  ad  alterarli , 
pi*ima  che  sieno  turbati  i  movimenti  dei  solidi.  Pure 

sarebbe  lieve  conforto  alla  nostra   ignoranaa    il   cono- 

» 

scerti  la  sola  possibilità  di  questo  avvenimento  ^  e  però 
facciamoci  a  provarne  la  realità. 

4  Krimer  ha   dimostrato    che    dopo    V  uso  del 
carbonato  di  potassa  e  di  soda  l'orina  degli  animali  si 
rende  più  limpida  e   più  pesante  ^  quasi  affatto  senza 
acido   urico  I    e  con   molto   maggiore  urea.  Fatta  in-^ 
gollare   poi   una   certa   quantità   di  Carbonato  di  am- 
moniaca^  l'orina    diventa   ammoniacale,    e   contiene 
poco  acido  urico j  e  molta  urea:  dato  il  carbonato  di 
magnesia,  l'orina  è  carica  di  una  grande  quantità  di  car- 
bonato e  di  fosfato  di  magnesia  :  finalmente  a  lungo  uso 
di    carbonato  di  calce  compare  nell' orina  un  abbon* 
dante  precipitato  di  fosfato  di  calce  (i).  Yoehler  nelle 
sue  sperìenze   ha  riconosciuto ,  che  certe  sostanze  in- 
ghiottite trovansi  nell'òrina  in  parte  scomposte,  e  certe 
altre  dòpo  avere  contratte   alcune   combinazioni    con 
prìncipi!  esistenti  nel  corpo  vivente.  L' idrocianato  di 
ferro  e  di  potassa  vi  perviene  convertito  in  idcocianato 
d'ossidolo  di  ferro  e  di  potassa;  i  tartrati,  citrati,  ma- 
lati ,   acelati  di  potassa  e  di  soda  divenuti  carbonati  , 
e    l' idrosol&to    di    potassa    ridotto   per    la    massima 
parte    in    solfato   di   potassa.    I^o   zolfo    passa    nelle 

fi)  Jonm,  e.  fase.  i5  p.  SS. 
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orine    in    islato  d'acido  idrosolfonco^  4'!odio  ia  for** 
ma    di    idriodato,    e    gli    acidi    ossalico  ^    tartaricoy 
gallico  9  succinioo  e  beozoico  combinati  con  im  alcKlì. 
Ora  la  disossidasione   dell' idrocianato  può  bene  derì- 
▼are   dalla    piateria    animale  ;  ma    V  ossidaaione   del- 
l'idros(^to  di  potassa  secondo  lo  stesso  Voehler  deesi 
credere  probaUlmente  efiettnata  col  mezzo  della  i^pi* 
razione,  siccome  altresì  la  conversione  dei   sali  «Tegé» 
tabili  alcalini  in  carbonati.  In  proya^  deJa  quale  Ofi* 
nione  adduce  egli  qualche   suo  sperimento  e  altri   di 
Berzelins  e   di  Magendie  (i).    Ciò  essendo,  le  dette 
soslanfiff    trasmigrate  dallo     stomaco   ai    reni    avRb- 
heio  necessariamente  tragittato   il  sistema  dell»  oiico- 
lasioné.  Ma. inoltre  Stehberger  ha  trovato  nelle  orìM 
l'essenza  di  trementina  e  l'acetato  di  potassa  dopo  di 
avere   sofivegata   con   queste  sostanze   la  cute^  o  ^p- 
posfevele  a  modo  di  fomentazioni  e*  di  l>agni  (o!);  ed 
è  pur  noto  come  il  Cantu  vertfidéndo  te  osserv^àztòni 
dì  Antenrìeth  e  di  Zellec  abbia  comprovata  la  reale 
presenza    del    merdurìo    nelle    orine    de' sottoposti    a 
frizioni   mercuriali,    come    che    da    tnolti    sia    stata 
controversa   (3)  ;  ora  però  il  Colsbn'  con  iterati  spe* 
rimenti   comparativi  la    verificaTa   di   nuovo    piena- 
mente (/{)•  In  fine   Bennscbeidt  scuopriva  l'iodio  nel 
cmore   del  sangue  di  una  persona  da  qualche  tempo 

(i)  Op.  e. 

(a)  Jow.  compi,  e.  £  loo  p.  S33  a  Sag. 

(3)  Omod.  Ann.  e.  f.  4'  p*  8g 

(4)  Ann.  e.  Tol.  XLYUl  p.  586. 
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sottoposta  alle  frizioni  con  Ibimento  di  tale  io- 
stanza  (i).  Saranno  elle  pervenute  queste  sostanze  dalla 
cute  ai  reni  senza  passare  per  la  vìa  della  circolazione? 
Non  voglio  precipitare  le  conseguenze^  e  quindi  terrò 
che  questi  fatti  mettano  una  fortissima  pi^sunzione  della 
idoneidi  di  certe  sostanze  ad  entrare  immutate  nella 
circolazione  ^  e  a  soggiacere  poi  ivi  a  nuove  combina- 
zioni, ma  non  Wstino  tuttavia  a  rendercene  afiaito 
certificati.  Proviamo  dunque  di  rinvenirne  ancora  più 
conohtusive'  dimostrazioni. 

5  Home  ricordato  più  sopra  trovava  nella  milza 
e  nel  fiqgato  certe  sostanze  fatte  inghiottire  ad  alcuni 
animali  ;  e  cosi  Tiedmann  e  Gmelin  osservavano  nelle 
Irene  mesenteriche ,  nella  porta,  e  in  altri  vasi  san- 
guiferi l'indaco,  Folio  del  Dippel,  la  canfora,  il 
muschio,  V  alcool  (a) ,  la  it)l^bia ,  il  rabarbaro  ,  la 
cocciniglia,  il  verderame,  la  tintura  di  lacca  e  di 
alchenna,  la  gomma  gotta,  il  prussiato  e  solfato  di 
ferro  e  di  piombo,  l'acetato  e  idrocianato  di  .mercurio, 
e  in  fine  T  idroclorato  di  barite:  principii  tutti  che 
prima  eglino  aveano  intitnlotti  nello  stomaco.  Ma- 
gendie  e  Mayer  trovavano  pure  nel  sangue  e  nel- 
l'umore  di  varie  secrezioni  il  prussiato  di  potassa 
fatto  inghiottire  iu  abbondanza  ad  alòuni  animali  (3}, 
e  \o  stesso   accadeva  a  Luzenburg  e  a  MaiUard  (4)* 

(i)  An.  cw  Tol.  XLVII  p.  9SO. 
(9)  Jouiné  oompL  e.  f.  97  p.  «5. 

(3)  Op.  e.  p.  )5. 

(4)  An.  d  fol.  XLVII  p.  i»o. 
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£  perchè  qaesti  prìncipii  noD  si  rìnTennero  anch< 
nel  diilo,  diedero  cagione  a  molti  dì  credere,  che 
le  sole  sostanze  assimilate  passino  nel  sangue  per 
le  vie  dei  Tasi  chiliferi ,  e  le  inalterate  vi  entrino  per 
le  vene  del  canale  intestinale  (i).  La  quale  opinione 
(b  a' nostri  giorni  argomento  di  molte  gravi  ricerche 
e  controversie,  né  importa  che  in  questo  luogo  sta 
presa  in  esame.  Dirò  piuttosto  che  oltre  i  men- 
tovati sperimenti  ne  sono  moltissimi  altri  intorno 
all'eflfetto  di  velenose  materie ,  i  quali  conducono  alU 
medesima  conchiusione;  e  senza  ohe  io  li  narri  qui 
al  minuto ,  basti  al  mio  intento  che  ne  ricordi  sol- 
tanto gli   ultimi   generali  risultamenti. 

6  Molte  sostanze  venefiche  cacciate  entro  ferita 
non  fanno  ivi  che  deboli  ef&tti ,  ma  poi  (  trascorso 
un  tempo  più  o  meno  lungo  )  muovono  i  fenomem 
mede^mi,  che  sogliono  succedere  al  loro  inghiotti- 
menta  Quindi  neUo  stomaco  e  negl'intestini  nascono 
alterazioni  consimili ,  tanto  se  il  velebo  sia  sommini'* 
strato  per  bocca ^  o  intromesso  nelle  vene,  o  sulla 
cellulare  di  qualunque  parte  del  corpo  applicato. 
Cod  Sproegel  dopo  aver  posta  una  dramma  d'arsenico 
entro  ferita  fatta  sul  dorso  di  un  cane>  moil^pe 
l'aniióale  in  cinque  minuti,  trovava  lo  stomaco  e  le 
intestina  molto  infiammate  all' esterno  e  all'i  ritemo  ^ 
con  effusione  di  sangue  quagliato  nelle  loi*o  cavità  ^ 
e  trascorrimento   del   medesima)  trammezzo  alle  loro 

(i)  JonriK  compi  e  f.  63  p.  338. 
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tuniclie  (i).  Magendìei  introducendo  il  tartaro  stiUato 
nelle  vene,  ha  sempre  osservato. d^  i  primi  aoddenti 
occorrevano  .nello  stomaco,  qualunque  fosse  h   parte 
che  prima  Io  riceveva  (2)^   marnerà  di  eflEetto  veri- 
ficato  già  innai^zi   con  simili  esperimenti  da  Lony. 
Parimente  £itta  injezione  del   nitrato  d'^argento  nelle 
xene.,  si  ò  quindi  nel  cadavere  ritrovato  la  membrana 
del  duodeno   di   un   rosso  di  ciriegia  intensissimo,  e 
distaccantesi  con  facilità,  come  proprio   interviene  allor 
quando  fii  tocca  da  sostanza  corrodente  (3}.  Sciolte  le 
Cantaridi  nell'olio,  e   spinte   nelle    vene,   o   versate 
sopra  ferita,  gli  animali  ne  muoiono  prestamente  eoa 
segni  di  lesione  del  sistema  nervoso ,  e  la  vescica  ori* 
naria  offre  vìsSmIì  traccie   di  flogosi:  fatte  poi  ingo- 
iare, la  morte  avvide  più  lenta,'  e   manifestamente 
procede  ^alla  flogosi  dello  stomaco.  Allora  suole  pure 
mancare  quella  della  vescica,  quando  almeno  le  can- 
taridi non  vengano  son^ministrate  in  soluzione,  o  non 
abbiano   a  lungo  <limorato  nello  stomaco  (4)-  Questi 
accidenti  palesano  invero  quasi  ad  occhio  veggente  Tas- 
sorbimento    delle    cantaridi  e   il   loro   trasferirsi    alla 
vescica  orinaria,  né  sembra  meno  certo  che  la  sostanza 
■venefica  abbia  operato  solo  in  grazia  del  suo  assorbi- 
mento, quando,  essendo  poco  solubile  nell'acqua  ed  ap- 
plicata sul  tessuto  cellulare^  non  diede  sintomi  conside- 

(t)  OcfiU,  Tdincol.  1. 1  p.  146. 

(9)  Mémoira  sur  le  TomUs.  Pam  1819.      . 

(3)  Orfila,  0|i.  e.  t.  II  p.  47. 

(4)  Oiiiia,  Op.  c  (.  1  p.  ao9  e  teg. 
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revolj  che  dopo  ^4  o  35  ore,  t  la  morte  dell' animale 
DOQ  sopravvenne  che  dopo  due  o  tre  giorni,  senza  che 
si  potesse  attribuire  alla  troppo  leggiera  inliamaiaziooe 
della    parte   ferita.    Ma    in   piena   evidenza   mentono 
senza  dubbio  T  assorbimento  e   il  dilToadimento  delle 
sostante    Tenefiche  per  la  macchina  vivente  le  osser- 
▼azioni  e  sperienze   di    Ma^endie,  Delile,  Emmert , 
Wedcmeyer,  Yiboi^,  Majer,   Christison  e   Coindet, 
ddJe    quali   ecco   gli  ultimi  risultamenti.    La  celerità 
e  la  forxa  dell'azione   del  veleno  sono  in  ragione  di* 
retta    dell'estensione   di    superficie   animale  a   cui  il 
vdeno  si  applica,  della  sua  solubilità   e  del  suo   più 
o  meno  immediato  contatto  con  parti   vive  (i).  Con 
quanto  maggiore  quantità  di  veleno  si  fa  l'inyszione, 
tanto  è  più  rapida  la  sua  azione,  ed  uniforme  in  ogni 
specie  di  animali,  e  viceversa  tanto  minori  le  alterazioni 
organiche  locali,  che  alcune  sostanze  venefiche  sogliono 
talora  produrre  in  qualche  vìscere.  Al  contrario  quanto 
più  piccola  (sino  a  un  certo  punte  )  è  la  quantità  d^l 
veleno  cimentato,  e  più  lenta  perciò  la  malattia  che 
ne  succede ,  tanto  più  manifesti  riescono  gli  accidenti 
particolari   di   ciascun   veleno ,   e    più  distinte  e  più 
gravi  le  locali  organidie  alterazioni.  Per  es.,  ima  grande 
quantità  d'arsenico   o   di  sublimato   corrosivo  uccide 
d' ordinario   subitamente   senza  lasciar   segni   di   flo- 
gosi  :  tma  picciala  quantità  d'  arsenico  introdotta  per 
finita    produce    escoriauoni    sfacelose    allo    stomaco. 

(i)  Jouni.  compi,  f.  c«  p.  33  a  59 
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Egli   è   manifesto   cbe  nel   primo  caso^  essendo  pi& 
moltiplicati  i  contatti   delle  particelle  «veneGche   eolle 
boccttccle   de'  vasellini   inalami^  più  presto  ne   nasce 
l'assorbimento  e  la   diffusione  loro  per   tutto   l'orga- 
nismo p  sì  che  la  mistione   organica  e  la  vitalità    re- 
stano  alteVate  o   distrutte  9    prima  che  al   veleno   sia 
spazio  d'agire   più   particolarmente   come    corrodente 
sopra  qualche  organo.  Interrompendo  poi    la   circola- 
zione   in  una    parte    del   corpo ,  si    può   nella   parte 
stessa  introdurre  qualunque  veleno ,  senxa  che  il  resto 
dell'  organismo  ne  riceva  offensione  :  di  tal  che  la  cir- 
colazione del  sangue  ella  è  condizione  necessaria^  ac- 
ciocché il  veleno  estenda  la  sua  azione  da  una  parte 
a  tutto   il   corpo.  Similmente  tutto  ciò  che  può  lacì- 
litare^  od  impedire  la  introduzione  del  veleno  ne' vasi 
sanguigni ,  facilita  ancora  y  od  impedisce  la  sua  azione 
sul  corpo  animale.  In  fine  leggila  l'aorta   addominale^ 
e  nella  ferita  di  una  coscia  immesso  il  veleno^  giam- 
mai non  si  è   osservato   alcun   sintomo   di   avvelena- 
mento (i).  Che  più?  Major  fece  iujezione  di  prussiato 
di    potassa  nella    trachea  di  alcuni   conigli,  e  osservò 
che  questo  liquido  passava  rapidissimamente  nella  circo- 
lazione, mostravasi  più  presto  nel  sangue  che  nel  chilo, 
e  l'as^rbimento  accadeva,   fosse ,  o  non  fosse  legato  il 
condotto    toracico.    Cosi    dopo   due   o    tre  minuti    il 
prussiato  sopraddetto  mostravasi  nel  sangue,  dopo  otto 
nell'urina ,  più  tardi  nella  materia  della  traspirazione, 

(:]  OaioJ.  Anna),  e,  Conlinu.  toI.  Ili  p.  SSj. 
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nei  floidi  clelle  caTÌtà    articolari,   ndle  cavidi    icfnf 
ciche  9  nel  pericardio    e   nei   ventricoli  ddi  cervello  ; 
quanto  ai  solidi   poi   trovavasi  nel  .tessuto  cellulare, 
nel  grasso,  ndle  membrane  sierose ,  nelle  apcMieurosi, 
ne' legamenti ,    nel  perioondro,  nel    periostio,   nella 
midolla  y  nelle  tonache  e  valvole  dei  vasi ,  ne'  tendini, 
nel  cuore,  nei  polmoni,  ne' reni,  ne' testicoli   e  nelle 
ghiandole  salivali,  ma  non  già-  nel  cerveBe,  nei  nervi 
nella    sostanza   muscolare;  ed  ossea,   nella    milza    e 
nelle   capsule   surrenali  (i).   i>'ahra- ^rte   Emmert, 
Wedemeyer  e  •VHx>vg   hanno  visto   inattivo   l'acido 
prussico  versato  sopra  i  nervi  messi  a  nudo,  e  persino 
sopra  lo  stesso  cervelfo  (a)»  Possono   aduncpie  desi- 
derarsi più   convincenti  prove   ddi   matoiale  traspor- 
tameoto   delle   sostanze  venefiche  pel  torrente   della 
cifoolazione ,  e  del  non  operare  esse  che  per  questo 
mezzo?    Gcmehiuderemo    dunque    essere    questo    un 
iatto  messa  nella   più   evidente  certezza^  e  però  ci 
sfofxerema  eziandio  di  ai^mentave  da  esso  la  maniera 
d^' agire  de'  velem  in  questa  guisa  trammescolati  col 


7  La  necessità  della  presenza  della  sostanza  ve- 
nefica per  tutti  i  punti  dell'organismo,  affinchè  oo- 
casiooar  possa  i  suoi  mortiferi  accidenti,  mette» Ibr* 
tissima  presunzione,  che  la  sua  azione  non  si  lliniiti- 
ad  impulso  sopm  la  vitalità,  ma  principalmente ohzi 


(i)  Jauni.  compi  I.  e.  p.  35. 
(9>  Fne.  e  p.  38.     . 
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(  e  graDdemente  )  «xmfolga  b  materiale  composi* 
2Ìone  dell'organismo.   Che  ìd  yeio  qual  uopo  di  cosi 
latta  presenza  ^  quando  un  impulso  dato  alla  vitaiitk/ 
acconcio  a  diffondeisi  colla  cderità  del  lampo,  fosse 
r  azione  de'  veleni  sul  corpo  vivo  7  Wilson   Philippe 
Nysten  e   Brodie  conobbero  ch^  il  tabacco ,  l' oppio^ 
l'alcool,  l'acido  prussico  e  il  woorora    estinguono  le 
fanzioni  del  cervello;   ma  le  sperienze  di  Fontana, 
di  Magendie ,  di  Ddile  e   di  Brodie  medesimo  sugli 
animali  decapitati,,  nei  quali  tullavia  occorsero  i  mor* 
liferi  effetti  del  veleno,  dimostrando  che.  questi  si    di- 
partono da  tm.  altro  centro  nervoso, -o  si  producono 
egoBÌmeaìe  in  molte  parti  del  corpo  (  i  ).  Le  sperienze 
di  Magendie,  Delile  ed  Emmert  posero  la. cosa  tjupri 
di    controversia*   I    micidiali   efletti    di   molti  veleni 
derivano  dall'  immediato  contatto  delle  loro  particelle 
colla. midolla  aptnalej  del  che  aasicniaronsi  i  predelti 
sperimentatori,  tagliando  in   diversi  .luoghi  la  stessa 
midolla,  prima  di  somministrare  il  Veleno,  ed  over- 
Tando  'andarne   illese  tutte  sle  pard  consenzienti  colla 
porzione  di  midolla  spinale,  cui  pervenir  al  veleno 
em  (atto  dal  .taglio  impossibile  (2)^  E  che  il  veleno 
abbisi   allora  lesa  la  sostanza    stessa  :della  midolla  spir 
naie,   pini  .darne    argomento  il  non  ivovars»   n^^ 
ammali  ucci»  coli' arsenico   altro  che  la  sola   midolla 
spinale  valevate  di  portare  un'  aziono  venerea  sópra 


(1)  Fiso.  e.  p.  4<« 
(•)  Fmc  c.  p.  4s. 
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ijtri  animaii.  Se  non  dhfi  Emmori  pietende  che  si 
trovi  il  Teleno.  anche  nella  superficie  posteriore  del 
cervello  (i).  Segahs  poi  ha  provato,  ohe  l'alcool 
concentrato  esercita  un'  anone  chsmica  sui  sangue  » 
e  r  ebbrezza  procede  dalla  prese^isa  di  parli  akoòli* 
che  ne' vasi  cerebralità);  e  inóltre  qui  meritano 
mehsiwie  t  fatti  raccolti  nella  citata  opera  di  Oifilav 
Risulta  ptt  essi  che  ^  quando  la  morte  dell' animale^ 
coi  siasi  iatto  ingoiare  qwdche  vdeno  ,  •  avviene  per 
la  flogosi  del  canale  digestiTO^  éllf  è  sempre  più  sten* 
Urta  f  che  quando  ideriva^  dall'  assorbita  sostanta  èA 
irdenio;  e  in  quèstó^csiSD  l'aniniale  palesa  nel  crufeio 
del  KDOibo  i  segtd  di  general^  insensibilità ,  e  il  cuore 
perde  preslissitno  le  sue  oontrasioni^;  indizio  evinte 
dell'  essere  fer  la  mortlfeiia  azione  del  veleno  riseecato 
il  Ionie  ^esBO  della  vitalità*  E  comedi  fatto  potrebbe 
starer  aluimenti  •  ohe  il  contatto .  della  sostanza  venìs^ 
fic»  eolie  <ibce  dello:  stomaco  mett^se  in  gagliardia  i 
bro  movimenti  Saao  ad  aocèndehie  la-flog^i ,  e  lo  stesso 
contatto  poi  colle  altee  fibre  org^uttezate  al  niente 
celeremente  conducesse  ogni  altro  imitale 'ìnovimenlo, 
quando  pure  queste,  due  opposte  azioni  appartenessìsn^ 
alla  medesima  atdtudine^  Vitale  della  fibra  f  Parmi 
chiarissimo^  che  nel  primo  casa  i  veleni  operino  a 
porre  questa  in  più  violenta  aaione^  e  nel  secondo 
attacchino  e  ledano   la   materiale  organizzazione  ,  da 


(i)  L.  e. 

(3|  Bollel.  des  Se.  medie.  i^iC  Man.  p.  aio» 
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tin  k  vitaKtà  stessa  scaturisce  $  cosicché  estinta  essia 
subitamente  9  anche  i  moti  organici  a  un  tratto  si 
quietino.  U  mnriato  di  barite  intromesso  nelle  vene 
produce  sollecitamente  la  morte,  quagliando  il  sangue; 
più  tardi  avviene  questa ,  e  senza  coagulo  del  san- 
gue,  se  invece  quello  si  (accia  trangugiare  (i).  L'acido 
solforico  y  il.  nitrico  9  fl  muriatico  ^  il  fi)sforsco  sospinti 
nelle  vene  uccidono  tostamente ,  lasciando  nero  e 
rappreso  U  sangue^  ingollati  danno  molto  più  tardi 
la  morte  e  senza  rappiglianiento  del  sangue  (a).  Fi« 
nalmente  la  soluzione  di  potassa  injettata  nelle  vene 
coagula  il  sangue,  ai|oorchè  fuovi  éA  corpo  avente 
non  '  abbia  sc^ra  di  esso  ^uesi'  effetto  ;  ed  allora  uccide 
di' sapente  gli  animali,  dove  che  loro  fatta  ingc^are, 
li.  cenduce  '  per  gastiiùde  ^a  ben  più  stentati  morte  (3). 
Sf$  qui  sono  certamente  da  obbliaisi  le  osservazioni  di 
Fontana,  e. quindi  poi  di  altri,  tdie  trovanmo  mutato 
il  sangue  ne' morti  per  veleno  deDa  vipera.  In  fine  ^K 
è  notabile ,  come  i  sintomi  e  la  maniera^  di  morte , 
che  sopravvengono  agi' ingoUati  veleni  vegetabili  acri 
e  infiammativi,  quali  sono  (  a  cagione  d'es.  )  1'  ela- 
terio ^^  la  colloquintide,  la  gónuna  gotta,  la  laureola, 
la  graziola,  l' euibrbio,  i  semi  di  rìcino  e  simili, 
Steno  molto  divecsi  dai  sintomi  e  dalla  maniera  di 
morte,  che  succedono  a' veleni  vegetabili  non  infiamma* 


(l)  Orfila,  op.  e.  t>  II  p.  174* 

(a)  Op.  e  t.  e.  p.  88,  109,  141,  148. 

(5)  Op.  et.  e.  p.  i58. 


tivi,  siocome  sono  il  rhus,  l'anemone  pulaatiDa,  Vaco- 
mìo,  il  narciso  pratènse  e  somigkevdli.  I  prinù  clan* 
no  a  diredere  un'azione  ristretta  nelle  prime  ?ie> 
la  quale  irritando  ed  infiammando  turba  poi  le  fun* 
sioni  di  tntto  l'organismo^  e  induce  la  morte:  i  se» 
tondi  palesano  molta  analogia  di  effetti  con  que'  ve* 
leni  minerali^  di  cui  è  chiaro  l' assorbimento  e  fl 
diffimdimento  per  tutta  la  macchina.  I  primi  non 
danno  indizio  di  offendere  la  sensibilità  e  la  irrita* 
bìlitk  ,  se  non  che  per  eccitarle  ad  irregolari^  sconvolte 
ed  eccedenti  azioni  :  i  secondi  1'  una  e  l'altra  percuò* 
tono  tosto^  in  modo  che  quasi  a  un  tratto  annientate 
cessano  pur  subito  da  ogni  azione.  Cosi  le  sostanze 
T^tabili  narcotiche  producono  la  morte  senza  la* 
sciare  nel  corpo  animale  apparenti  lesioni^  gravi  al>> 
hastanaa  ^  da  poterle  ^vere  per  cagione  di  essa;  quanda 
almeno  non  si  veglia  tenére  con  Sainte*Marie  che  esse 
operino  diminuendo  qd  sangue  la  quantità  della  fibrina 
e  accrescendovi  l'albumina  (i).  La  morte  poi  interviene 
in  questi  casi  con  una  siogcdare  graduazione  rispetto  ài 
tempo;  cioè  prontissima,  quando  i  veleni  stessi  sono  in- 
tromessi nelle  vene,  più  lenta^  allorché  vengono  applicati 
sul  tessuto  cellulare 9  tarda  ancor  più,  quando  sono 
ingollati.  E  notisi  che  cotali  sostanze  si  hanno  per  isti- 
moli  e  controstimoli,  e  perciò  stesso  fomite  di  facoltà 
atte  a  destare  movimenti  organici  prestissimi  a  diffon* 
dersi.  Perchè  dunque  più  pigra  riesce  l'azione  loro, 

(i)  NoMteto  formai,  «him.  ci  plianitc. 
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quando  operano  tulio  stomaco,  viscene  di  tanta   san- 

sibilità  e  di  cod  esteri  consensi,  e  all'opposto  più  soI« 
lecita  coire  ali*  estremOi    quando  sono  a  contatto  del 
tessuto  cellulare ,  che  è  parte  di  pochissima  sensibilità, 
e  di  consenso  o  nullo  o  limitatissimo?  Farmi  da  ciò 
che  la  stessa  natura  evidentemente  accenni  non  essere 
per  mezzo  del  semplice  movimento  vitale,  che  le  più 
mortifere  azioni   de'  veleni   si   distendono   pel   corpo 
vivente,  ma  mostri  anzi  a  dito  insinuarsi  la   sostanza 
stessa  del  veleno  frammezzo  alle  minutissime  particelle 
della  primitiva  organizzazione  dei  solidi  e  fluidi  vitali, 
e  ivi  indncendo  tmovo   ordine  di   combinazioni,    cosi 
la  scomponga I  che  la  vitalità,  per  quella  unicamente 
sussistente,  resti  o  distrutta   o   grandemente  infralita. 
Infatti   i   sintomi   prodotti  da   cotali  veleni  appajono 
sempre  tmifejxDi^  sia  che  vengano  ingollati ,  o  cacciati 
nelle  vene ,  o  applicati  sopra  la  cellulare  ;  il  che  non 
addiviene  punto  de' veleni  acri,   astringenti^   in6am« 
mativi  e  corrosivi:  differenza  notevolissima ,  la  quale 
(a   chiaramente   £scenlere  "^àltra   essere  l'azione    del 
semplice  contatto  della   sostanza   venefica   colla  fibra 
viva,    ahra    quella    della   miscela   di   sue   particelle 
co' solidi  e  fluidi   vitali.    Ho  dunque  abbastanza  com- 
provata con  fiitti  bene  accertati,  che  immutate  sostanze, 
innocenti  o  mortlfeoe,   trasmigrano  nel  torrente  della 
circolazione  inalate*  daDe  aperte  boccuccié'  de'  vaseUlni 
estremi,  e  allora  le   mortifere    sconvolgono   la   crasi 
de'  liquidi  e  solidi  organici.  Mi  resta  ora  da  ricercai^ 
se  ancora  le  sostanze  assimilabili  abbiano  virtù  di  for- 


7» 
nifB  al  sangue  e  alle  ùtice  dai  ?i?enti  ^joaìilk  ed  ela« 

manti  diversi. 

m 

8  Qui  io  mi  richiameiò  soltanto  alle  sperienze 
di  Tiedemann  e  Gmelin,  siccome  le  più  accurate  e  le 
più  recenti*  Essi  hanno  coixJudentemenle  addimostrato 
che  le  qualità  degli  alinienti  danno  natura  al  chilo 
e  al  sangue  venoso.  Trovarono  a  cagion  d' esempio 
molto  grasso  nel  chilo  ^  nel  sangue  della,  porta ^  in 
quello  della  cava  e  nell'  urina  dopo  aver  nutrito 
con  solo  butirro  alcuni  animali  (i);  carico  di  albumi» 
na  videro  Io  stesso  chilo  e  il  sangue  de'  nominati  va» 
sa  9  allorché  nutrirono  altri  animali  di  solo  amido  (a): 
s^i  dell'  esistenza  di  zucchero  nel  chilo,  nel  sangue 
e  neir  orina  osservarono^  se  il  nutrimento  fu  di  sola 
fecola  di  patate  (3);  molto  glutinoso  il  sangue  delta 
cava,  se  quello  era  stato  di  solo  glutine  (4);  non 
equivoca  la  presenza  del  latte  nel  chilo  e  nello  siero 
del  sangue,  ove  di  quell'  umore  soltanto  si  fossero  in* 
nanzi  alimentati  gli  animali  (5).  Altre  molte  partico- 
larità sopra  di  ciò  possono  leggersi  nella  commendevo- 
lissima  opera  dei  medesiipi,  le  quali  io  ommetto  per 
brevità.  E  mi  ristringo  a  ricavarne  che  dunque  le 
fijnoe  organiche  assimilative  non  sono  ù  operose  ^  da 

(i)  Bedmcb.  eipérìm.  '  nix  la  d'i^t;  tnd.  U  V  Allemtnd  pti  Joor« 
ilan    {mm.  put  p.  19S  e  194. 
(a)  Op.  e.»  pttt.  €. ,  pw  199. 
(3)  Op.  e,  ptrt.  e,  pk  90»'. 
(4}  Op.  e,  ptft.  e. ,  p.  905  fl  S07. 
(5)  Op.  e»,  part  e,  p.  ftio. 
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tDoiivenire  in  nn  tnedesimo  succo  un  qualsivoglia  mi- 
scuglio di  sostanze  alimentari,  ma  la  natura  di  que- 
ste contribuisce  a  generare  diversità  nella  qualità  e 
nella  proporzione  degli  elementi  del  succo  risultante» 
Così  questo  potere  della  vita^  che  alcuni  fisiolc^  trop 
pò  concentrati  nella  contempladone  della  vita  stessa 
riguardano  come  assoluto  e  quasi  magico ,  non  è  poi 
disforme  da  tutti  gli  altri  fenomeni  della  chimica; 
nei  quali  è  troppo  comprovato  che  la  diversità  degli 
elementi  ^^enera  diverse  proprietà  nei  composti.  Che 
se  fino  ad  ora  si  sono  ^chiaramente  Riscoperti  questi 
efietti  nei  primi  prodotti  dell' assimilazione  organica, 
forse  che  più  diligenti  e  profonde  indagini  potrebbero 
per  avventura  manifestare  ancora  la  natura  di  diver- 
si risultampnti  negli  atti  delle  successive  assimilazioni 
sino  all'  ultimo,  che  è  quello  della  nutrizione.  Giova 
però  avvertire  che  anche  intorno  a  ciò  non  mancano 
argomenti  di  fatti  assai  conchiusivL 

9  Antica  opinione  fu  già  die  la  diversità  ^  d^Ii 
alimenti  desse  qualità  divei^se  ai  nostri  umori  e  tes- 
suti organici;  onde  gli  arabi  dividevano  i  cibi  in  fred- 
di,  caldi,  umidi  e  secchi,  e  Celso  novera  pur  quelli 
che  crassiorensf  vel  tenuiorem  pitu(iam  Jaciunt,  cale' 
faciunty  vel  ref rigerani  f  inùis  facile  corrumpuntur, 

urinam  moment materiam  evocant,  repri* 

munt,  durant  aut  molliuni.  Ed  avvertiva  pur  egli 
che  crassiorem  pituitam  faciunt  ava  sorhiliay  allea, 
oryza ,  amj  lum,  ptisana,  lac,  bulbiy  omnÌ€U]ue  fere 


glutinosa  (i);  uè  i  moderni  ni^no  cerAamente  i  cibi 
farinacei,  fecnlenti  e  gelatinosi  essere  acconci  ad  in- 
fralire il  tono  delle  fibre,  allentare  il  circolo  del  san* 
gue,.  e  rendere  soperchievoli  gli  umori  sierosi  e  gda« 
tinosi.  Le  spontanee  degenerazioni  acide,  glutinose  ed 
alcaline  del  BoerhaaTC  saranno  certamente  una  teorica 
aupposizione  5  ma  corrispondono  pure  ad  esse  alcuni 
stati  di  oi|[anica  assimilazione  originati  da  diversa  qua- 
lità di  aliménti,  e  questa  ella  è  certo  innegaUle  osser* 
▼azione  di  fatto.  Però  quando  egli  trovava  (  e  con  lai 
molti  altri  }  dai  cibi  farinacei,'  acidi  e  vegetabili,  re- 
centi o  fermentati,  generarsi  le  acidità  dello  stomaco, 
le  feci  acide,  le  orine  pallide,  la  generale  debolezza, 
il  pallore  del  sangue,  e  altre  alterazioni,  e  togliersi 
p<n  questo  stato  coli'  uso  del  vitto  animale,  col  mo- 
lo, coi  corroboranti,  non  seguiva  certamente  cbe  gli 
ammaestramenti  dell'  esperienza.  Lo  stesso  dicasi  deir 
aver  egli  insegnato  insieme  con  altri,  che  all'uso  de'  cibi 
£irinacei ,  crudi ,  austeri  ed  immaturt  succede  la  visci- 
dità del  sangue  e  della  saliva,  la  generazione  della 
pituita  dello  stomaco  e  degl'  intestini,  1'  urina  palli- 
da, la  leucoflemmazia  ^  e  tutto  dileguasi  col  mezzo 
di  alimenti  fermentati,  bene  conditi  di  sale  ed  aromi, 
co'  brodi  de'  volatili,  col  maggiore  moto,  o^li  stimo- 
lanti ed  altri  consimili  espjedienti.  Finalmente^  non 
altro  che  per  risultanze  di  osservazione  egli  scrivea, 
che  il  vitto  di  sole  carni  induce  negli  umori  l' eccesso 
dell'alcali,  e  li  dispone  alla  putredine;  la  quale, prava 

|i)  Op.omiu  p.  10$  tdil.  Con. 
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disposizione  del  nostro  eorjfo  abboniscono  gli  alimenti 
acescenti  ed  acidi ,  i  Tegetabili  e  t  diluenti,  (i).  Peiò 
credo  che  forse  non  a  torto  il  Femelio  ablùa  pensato 
che  i  cibi  rispetto  all'  aria  validius  eorUumamusque 
afficiuntp  appunto  per  la  molta  continua  materia  che 
lasciano  inerente  al  nostro  corpo.  E  chingn  sa  che 
r  uso  del  solo  pesce  conduce  la  macchina  umana  nel 
languore y  nell'  obesità)  negl'  ingorghi  ghiandolari, 
nelle  depravazioni  degli  umori  e  nelle  affezioni  cuta- 
nee? Che  se  tutti  questi  effetti  non  si  osservano  in 
molti  popoli  delle  coste  marittime  soliti  a  pascersi  di 
solo  pesce,  estimo  che  giustamente  avvisi  GaiUot  acca* 
gionandone  le  dure  fatiche,  alle  quali  sogliono  esporsi , 
e  la  libera  aria  che  essi  respirano  (»)•  I  cibi  poi, 
che  sono  affatto  privi  d*  azoto,  tolgono  all'  uomo  le 
forze,  e  lo  pi*ecipitano  nello  scorbuto,  indncendo  nel- 
la pelle  una  tinta  verdognola  (3).  Magendie  nutrì* 
va  de'  cani  con  zucchero,  gomma,  olio  d'  uliva  e 
acqua  stillata,  e  vedeali  morire  in  trenta  o  trenta  sei 
giorni  strutti  e  consunti.  L'  orina  ioro  secondo  le 
esperienze  di  Chevreul  era  idcalina  senza  né  acido 
urico  né  solfato,  e  la  bile  assai  copiosa  di  picrome* 
le  (4)«  Krimer  •  ha  osservato  che  per  1'  uso  lunga^ 
mente  continuato  della  farina  di  segala  i  cani  ren* 
densi  pigri,   pingui   %  torpidi  $   naace  loro  uno  scolo 

(0  Op.  omn.  J  6o  «  91. 

(f }  Op.  e.  t.  1  p.  564. 

(5)  ToAM  Lenona  sor  let  Epid.  t.  I  p.  98  t  99. 

(4)  Poli  Jori  nel  Gìomalt  di  PÌm  fuc.  XV  p.  161. 
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mucoso  porifonne  dagli  occhi  ^  0  n^'oìruia  dimbutaoe 
r  acido  urico  ia  proporzione  che  vi  cresce  la  copik  del* 
r  albomina  e  del  muca  Ecco  una  diatesi  albuminosa 
artalaaiente  generata;  la  quale  non  è  altro   the  una 
sanguificazione  non  pervenuta  al  sno  compimento.  GJi 
atessi  effetti   ebbe   pure  dall'  alimento   di«  8<d^  .risQ> 
n)a   portati  tutti  a  molto  maggiore  intensitii  ;  sicché  in 
tale  caso  scomparre  affatto  dalle   orine  1'  acido   urt«> 
co  (i).  Abbiamo  poi  da  Lorry  che  neirnokno   1'  uso 
del  riso  ha  talvolta  generato  efflorescenze  cutanee;  cifr 
die  altri  dappoi  osservarono  pure  non  raramente..  Zo» 
viani  derivava  dalle  pappe  grossolane  e.  difficili  a  di- 
gerirsi la  rachitide   de'  fanciulli  ;  e  chi  vorvebbe  oggi 
giorno  niegare  la  possentissima  efficacia  del   cattivo  e 
troppo  doro  nutrimento  nel  generare  questa   maniem 
d'  imperfetta  o  viziata  assimilazione-  organica?    Hufe- 
land   assicura  di  aver  trovato  qui^i  sempre   scrofolosi 
i   bambini  nutriti  xoU'  allattamento  artificiale ,  ovvero 
con  largo  uso  di  patate  (2).  Non  parlo  poi  deli'  infltrenr 
za  de' cibi  salati  o  di  certi  pesci  irei  produrle  bolle  ed 
efflorescenze   alla  cute^  né  di  quella   che  i  cibi  poco 
nutrienti  o  corrotti  dispiegano  nell'  originare  lo  scon 
boto  e  le  febbri   putride^  poiché  questie  sono  òssfec- 
vazioni    tr5ppQ  note  e  confermate.  Un   oculato   soril^ 
tOTCf  al  quale  piacele- di  tenére  e  convalidare  le  mie 
opinioni  di  patologia^  parlava  or'  ora  itt  questa  sen- 
tenza, ce  A  tali  importantissime  conseguenze  (cioè  l'ul- 

(1)  Joarik  Compi,  f.  i5  p.  86  t  87. 

(a)  TnlL  delJt  iDAÌat.  scrùf.,  Trailtis.  ita) ,  png.  i5  a  i5. 
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M  teraziooe  primaria  degli  umori  )  altrove  fiirò  vedere 
ce  che  conducODO  pure^  e  quella  makttia  particolare, 
ce  che  61  ingenera  per  abuso  di  fichi;  e  V  altra  che 
ce  nei  paesi  caldi  muove  dall'abuso  delle  carni  porcine; 
ce  e  quella  terza  che  trae  origine  oall'uso  anche  non 
ce  ismodato  di  certo  pesce;  e  la  quarta  che  nasce  pel 
ce  mangiare  di  moke  carni  salate;  e  la  quinta  per  usar 
ce  di  carni  fracide  >'  (i).  Cosi  veggansi  nella  Memoria 
del  chiarissimo  Polidori  riferite  le  osservazioni  di  Gal» 
liy  di  Sennerto,  di  Gentili^  di  P.  Frank  9  di  Lanci- 
ti e  di  Bamazzini ,  per  le  quali  è  fatto  manifesto  il 
danno  derivato  all'  economia  umana  dall'  uso  di  so- 
stanze e  di  bevande   malsane  (a)* 

10  E  qui  debbono  pure  considerare  le  altera- 
zioni che  nello  stato  dell'  organica  assimilazione  ap- 
portano i  grani  viziati  o  corrotti.  Galeno  stesso  avea 
gik  notato  che  la  depravazione ,  la  ruggine  e  il  cai^ 
bonchio  de'  grani  presi  ad  alimento  valgono  a  gene- 
rare le  malattie  putride ,  le  pestilenziali ,  e  gli  esan- 
temi erpetici  (3).  Tuttavolta  prima  della  metà  del  se- 
colo decimosesto  non  è  fatta  menzione  delle  epidemie 
di  rafania  prodotte  dall'  uso  de'  grani  mal  affetti ,  o 
misti  a  semi  nocivi^  quali  sono  quelli  del  bromus 
nmlti/lorus,  dell'  agrostema»  del  raphanuM  raphanistrum 
e  altri.  Dopo  che  però  Dodoneo  e  Sennerto  ebbero 
descritte  le  prime  epidemie  di  questa  natura ,  moltia- 
simi  altri  le  osservarono  e  le  narrarono  diligentemen- 

(1)  Goldoni  Difcotio  io  rifpotla  «1  prof.  TomiiiMÌiii. 
(3}  Gioro.  cit.  p.  160. 
(5)  De  .liOVr.  frhr.  Ili».  L 
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te.  At  Tengono  per  T  ordinario  nel  Nord  dell' Europa  , 
e  la  malattia  suole  essere  o  sem^iceniente  oonvulsiva^ 
OTrero  anche  gangrenosa.  Di  qnest'  ultima  specie  Ra« 
maszini  stesso  ha  lasciata  la  istoria  di  tina  epidemia 
legnata  1'  anno  1690  nel  Finale  Non  è  chiaro  onde 
proyeàgano  queste  differenze  nella  natura  di  siffatta 
malattia  9  comechè  Ozanam  siasi  studiato*  di  dtmostra- 
le,  che  probabilmente  la  raiania  convulsa  procede  dal 
miscnglio  de'  semi  di  loglio  e  di  rafamstro^  e  la  gan- 
grenosa trae  piuttosto  origine  dalla  ruggine  e  'dalla 
golpe^  de*  granii  non  che  dalla  segala  cornuta^  o  da 
simile  alterazione  dell'  orso  e  del  mais  (1)^  Certo  è 
però  che  in  questo  caso  aUa  grande  lassezza  ddle 
membra  succedono  dolori  foiÙ  in  esse,  indi  lo  situ- 
pore^  poi  il  freddo,  e  in  fine  la  gaogi«n|i  cosi  prò* 
ibnda  e  cosi  distruttiva,  ohe  non  è  raro  vedere  le  mem- 
bra affette  distaccarsi  dal  corpo,  sino  talvolta  a  n!ielteie 
soci'  occhio  V  orrendo  spettacolo  di  qualche  corpo  pri- 
vato affatto   delle  estremità ,  e  rimasta  misero  tronco 

r 

vivente.  Il  sangue  cfio  se  ne.  estrae  trovasi  per  lo  pia 
vischiosa  e  filamenloeó  (9),  Nel  caso  poi  di  'rafiuM 
semplicemente  convulsa  non  è  rara  la  comparsa  d' ero- 
sione, cutanea  dopo  >  il  -termine  deUa  malattia ,  siccome 
appunto  vide  il  nostro  chiarissimo  Moscati  neU'epido* 
mia  scoppiata  fra  i  fioieiulll  deBa  casa  degli  •  esposti 
in  Milano  nel  1^9$  (3).  Ma  chi  potrd)be  ignorare , 

(t)  Hisloftce  des  épUkm.  t  V  p.  i53,  54 t  55  ec. 
(3)  Op.  e.  p.  161. 
p)  Op.  e.  p.  14^. 
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o  Doa  considerare  ooéne  argomento  Talevolissimo  al  mio 
assunto  k  ossenrasioDe  le  mille  volte  verificata^  che  cioè 
le  pubUicke  carestie  ^  necessiundo  il  popolo  a  nutrirsi 
d!  cibi  malsani  y  preparano  d'  ordinario  le  più  ma- 
ligne e  mortifere  epidemie! 

11  Tmti  questi,  die    fino  ad  ora  ho  narrato, 
sono  (atti  posti  hiori  d'ogni  dubitazione)  e  come  non 

iscorgeré  per  essi  manifesto  T  imperfetto  o'  disorìUni^to 
procedere  dell' 'assjmila^ione  organica  sino  agli  ultimi 
((uoi  atti  per  efietto  appwto  della  cattiva  materia  in- 
trodotta? Quale  stimolo  incongruo  si  dee  supporre  in 
alimenti ,  die  paure  sono  tollerati  ^Mo  stomaco  senza 
molestia  di  alctm  turbamento?  Quide  .natura  dikuineuca 
ai  potrebbe  riconoscere  in  un^  malattia  9  che  si .  gienera 
»  poco  a  poco?  potrebbero  mni.ie  esagitaziopi  del 
moto  vitale  aocmiulani  sopia  sé  stesse ,  e  di  molle 
pioool?  aberrazioni  formarsi  a  im  tratto  ima  $ua  gra- 
vissima alterazìoae?  Non  ò  egli  ohiari^ino  in  tutto 
il  pcocedimento  delte  mentoi^aie  uiont  morbifei^  che 
una  maleria.  iiidd)ita  a. poco  a.  poco  s'insinua  nd 
'  corpo  viventei,  dierai  k  crasi  de'  fluidi  5  vizia  là  nu- 
trizione de'  solidi  ».  e.  in  cjueslo  modo  infrange  i  pò* 
taricvileli?  NobrfO.  chi  possa  iUaii  non  sentire  la  forza 
di  tjuesti  aTgomend  i  .e  non  éo  come,  a  fronte  di  cosi 
èvidejiti  dimostvazioin  di  frtl0  possa  inai  k  dottrina 
ddle-  umane  infermità  ristrignersi  nelk  eonsMemzione 
di  un  puro  movimentò.  Ma  rio  che  qui  si  discor.*e 
de' cibi  y  pud  egualmente  pensarsi  dell' aria ,  che  pure 
somministra  al  nostro  organismo  una  ps^e  de'  mate* 
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iJaK  A  sua  oiganica  oomposizione.  L'esame  degli  ef* 

ietti  ddle  diverse  costituzioni  di  atmosfera,  e  quindi 
le  predisposizioni  morbose  che  per  esse  produconsi, 
forniremo  la  prova  di  questa  inia  affermazione. 

la  Non  accade  però  qui  di  considerare  gli  ef- 
fetti dell'  inspirazioiie  de'  gaz  pon  vitali  o  mefitici , 
i  quali,  prodncendo  una  pronta  asfissia,  sono  più  pre» 
sto  cagione  di  morte  ;  che  di  malattia  ;  ma  vorremo 
piuttosto  discorrere  T.  influenza  che  d'ordinario  l' almo* 
siera  esercita  sopra  il  corpo  umano  secondo  le  più  oon- 
ienàate  varietà  del  suo  stata  Le  quali,  oltre  quelle 
die  si  riferiscono  alle  condizioni  di  temperatura  e  di 
uaiiditk,  procedono  eziandio  dai  principii  che  mesco- 
lati  eoo  essa  ne  alterano  con  una  certa  durabili  là  la 
purezza.  I  vapori  esalaci  dalle  sostanze  ammali  poste 
io  putrefazione,  e  i  miasmi  sollevati  dai  fondi  palu- 
dosi sono  tra  quelli  i  più  comuni  e  i  più  perniciosi. 
Perd  si  vuole  dapprima  mettere  innai^si  che  lo  flato 
durevolmente  caldo  ed  uoìido  dell'  atmosfera  dee  ne- 
ctssariamente  trarsi  seco  anche  la,  produzione  dei  mia» 
smi;  conciossiachè  fiivorisce  grandemente  la  corruzione 
d^li  avanzi  de'  vegetabili  e  de'  cadaveri  degl'  insetti 
allora  più  del  solilo  numerosi  e  fi^equèntié  La  quale 
cosa  avvertita,  già  "dal  Lancisi -è  stala  pur  di  recente 
validamente  sostenuta  dal  Fodere  ;  né  credo  possa  cer- 
tamente revocarsi  in  dubbio,  ogni  qual  volta  non  si 
voglia  onninamente  impugnare  una  qualsivoglia  gene- 
razione  di  miasmi. 

■ 

1 3  Qui  però  mi  conviene  ricordare  le  belle  con- 
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sìderasioni  del  chiaiissimo  Foldii  (i),  colle  quali 
La  spano  gravissimi  dubbi  sull'esistenza  de'  miasmi, 
studiandosi  di  provare  che  provengono  dall'  umidità 
g}ì  effetti,  che  a  quelli  si  sono  finora  attribuiti.  Nel 
quale  proposito  io  trovo  veramente  degno  di  tutta 
1'  attenzione  lo  sperimento,  col  quale  egli  ìsi  è  mccet^ 
tato  della  enorme  differenza  di  temperatura  tra  il  di 
e  la  notte  ne'  luoghi  paludosi ,  sino  ad  essere  espres- 
sa da  tredici  gradi  nella  scala  di  Réaumur:  maniera 
d'  osservazione ,  la  quale  concorda  perfettamente  con 
quella  consimile  di  Desmoulin  e  di  qualche  altro.  Esti- 
mo quindi  che  per  questo  suo  trovato  e  per  molte  sue 
giustissime  riflessioni  abbia  egli  messa  in  maggiore  cer- 
tezza l' influenza  dell'  umidità  atmosferica  neH'  ingene» 
rare  le  febbri  periodiche;  ma  non  presumo  tuttavia 
che  abbia  con  eguale  validità  combattuta  1'  esistenza 
de'  miasmi.  Vero  è  che,  trovata  per  mezzo  di  adequa- 
ta sperienza  una  cagione  atta  a  produrre  gli  effistti 
derivati  dai  miasmi,  non  è  certamente  né  neoessario 
né  ragionevole  il  supporre  ancora  questa  cagione  oc- 
culta, non  mai  conosciuta  per  dato  di  fatto,  e  imma* 
ginata  soltanto  per  la  necessità  di  assegnarne  pur  una 
agli  effetti  sopraindicati.  Ma  egli  è  vero  aitici  che 
un  argomento  A  latto  non  può  valere,  se  non  quan- 
do sia  addimostrato,  che  la  nuova  cagione,,  cioè  la 
umidii,  è  appunto   prasenta  ed  attuosa  dovunque  si 


( I  )  $1)11*  orìgine  Jclle  tMm  periodidie  in  Bona  •  tut  Campagna  nel  Gior* 
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è  5Dpp06ta  F  essteDza  de'  miasmL   Imperocché  potreb* 
beco    benissimo  le  febbri   periodiche   procedere  talora 
dalF  umidilà   aunoslerica ^   e   talora  dai  miasmi^   né 
Fana  di  que^  cagioni  escludere  necessaviamenie  V  al^ 
tn.    Io   amerei  che  i  medici   sinceramente  desiderosi 
degl'  incvementi  di  nostra  scienza ,  e  collocati  nell'  op- 
portunità conTcnienie  a  questo  genere  di  ricerche^  co- 
lessero darsi  sollecitudine  di   rinnovare  e  verificare  le 
osserviazioni   dell*  illustre  professore   romano   in   ogni 
luogOy  ove  dominano  le  malattie  che  si  tengono  origi- 
nate dai  miasmi.  Intanto  dirò  che  non  mi  pare  abbia 
e^  risoluta  abbastanza  una  grave  difficoltà.  Yeggiamo 
le  malattie  credute  miasmatiche  e   la   maggiore   lovp 
giavezsa  essere   costanti  ne'  luoghi   paludosi  f  d'  altra 
pacie  non  è  difficile  di  trovare  pianure  chiuse  tra  mon- 
ti^ e  ingombre  di  spessi  alberi^  nelle  quali  si  può  ra* 
gionevolmenle  presumere  ^  che  quanto  alla  imùdità  e 
alla   differenza   ddla  temperatura  diurna   e  notturna 
.  V  atmosfera  si  trovi  alle  ùiedesime  condizioni  che  ne' 
luoghi  paludosi  9  e  ciò  non  pertanto  non  vi  si  veggono 
cosà  endemiche  e  gravi  le  periodiche  come  in  quelli.- 
Zimmermann   riferisce  che   l'aria  umida  della  notte 
ne' elimi  caldi  è  talora  si  fredda,  che  agi'  indigeni  ap- 
porta  un  senso  di  vero  intirizzimento^  e  quindi  ram* 
menta  la  paralisi  \iontratte  nel  Malabar  da  gente  po- 
stasi a  dtmnìre  in  luoghi  aperti,  e  il  beriberi  solilo 
ad   assalire   que'- popoli   ne'  mesi   delie   pioggie,   ma 
non    ricorda  eziandio  le  periodiche  (1).    E  già  Liud 

(1)  DAI»  apoc  in  meàìc  voi  II  pg,  17^ 


anrrertiTa  die  in  Tidoanza  a  tene  b^plà  ibsalobii  à 
trovano  lu<^hi  sanissimi  r  significantissima  differenza 
di  effetto  difficile  a  derivarsi  dalla  sola  umidità.  Blane 
foi  trovava  in  Europa  a  x  5oo  lese  sopra  il  mare  non 
più  nocivi  i  vapori  paludosi  >  mentre  nelle  Indie  Onen* 
tali  estendono  la  loro  pestifera  influenza  molto  al  di 
là  di  questa  distanza  (i).  D'  altronde  non  pace  che 
sopra  il  mare  abbia  da  essere  cosi  enorme  differenza 
fra  la  temperatura  diurna  e  notturna ^  quale  l'egregio 
Professore  romano  osservava  neOe  paludi  d' Italia.  Ag* 
giugne  peso  a  queste  considerazioiu  la  osservazione  di 
Montfalcon,  il  quale  espose  nella  notte  alcuni  panno» 
lini  in  un  fondo  paludoso  ^  altri  sopra  un  colle  vi* 
cino;  e  rinvenne  quelli  soltanto  timidi  ^  questi  mac- 
chiati di  giallo;,  verde  ;  nero,  sciux>;  onde  jpare  mani* 
festo  che  non  solo  vapore  acqueo  si  fosse^.  nel  giorno 
elevato  da  quel  snolo  paludoso.  Dirò  dì  più .  che , 
avendo  noi  endemiche  le  periodiche  nel  littorale  del- 
l' Adriatico ,  avvenne,  pochi  anni  sono ,  al  contrario 
che  quivi  mancassero,  e  invece  serpeggiassero  per  le 
colline  circostanti  ;  del  quale  fenomeno  non  saprei  che 
ragione  poter  rinvenire,  se  non  fosse  che  il  vento,  so> 
lito  a  spirare  nella  stagione  estiva  dalle  spiaggie  ma- 
rittime verso  r  intemo  del  continente,  avesse  forse  in 
quell'  anno  per  una  certa  sua  maggiore  gagliardla 
trasportato  i  miasmi  dalle  spaziose  pianure  del  litio- 
raW  alle  convicine  alture»  Mi  pare  inoltre  difficile  an- 

(i)  Fo^srè  op»  eit- 1 1  p.  6o* 
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còm  di  potere  daSa  èok  umiditi  .ricpooscere  certi .  e£* 
felti   .violenti  ed   istantanei^  che  è   noto  a  ehìccI^eBsia 
essere  generati  dall'  aria  notturna  delle  .paludi.  Basta, 
il  correre  solo  poche  ore  di  notte,  le  vie .  vloùie  alle 
palydi   pontine  per  procacciarsi,  k  febbre  peiniciosa, 
e  Fodere  assicura  ,di.  aver  .visto  nd  joantoVano  alcun» 
soldati  dopo  mezz'  ora  di  sentinella  «in  .tempo  <£  not? 
le,  presi  a. un  tratto  da  violenta  oefjalal^là  e  da  hti^ 
vidiy  padere  atterri  privi  di  sensi  (i),..ÀlibertjrìpQrta. 
r  osservazione   di  .  FQuquet  (  .fatta^ ,  pure  'innansi   da 
Lind  )  intorno  la   perniciosa  remittente  comparsa  in 
Batavia  con  tale  carattere  di  ferocia  |  che   gli.  amma-. 
lati  perivano  d'  ordioario   nel  primo*  accesso  y  e.sen^ 
pie  avanti  il  quarto  (d).  Finalmente  se  la  mesoolansn 
ddle    apque.  dolci  colle  salse  produce  una  maggiore 
malsania   ne*  luoghi,  paludosi 9  .gom^.  dopo  il  Lancisi, 
hanno  molti  altri   ps$^rvatO|  non  «(>.  perchè   alla  sola 
umidità  si  debbano  attribuire  i  «Qcivi^CitU  di  nn'avia 
lenduta  cosi   insalubre.   Dirò   anopra..  .es$er  joplo  che 
dalle  paludi  si  sviljappa  il  gaz  idrogeno  cdt*bonaiO^  fo- 
sforato e  zolforaio;  i  quali  mescolati  -cpll'acia  che  si 
respira ,  o  disciolti   nell'  acqua  che   «  bed.,  non  pò»-, 
sono   non  nuocere  gmpdeDsieQte  all'  umaw  .eoonomia. 
Fodere  analizzando   quasi  ogni  anno   le  acque*  .delle 
paludi,  vi    ha   sempre  •  nnvenuto  i  suddetti  gaz  {3). 
Le  rìsaje   aocrescooo  la   malsauia  ne'  luoghi  naiural-^ 

(i)  Op.  cu  IIp.  s36. 

(9)  Tnilé  det  Itèvr.  pemicitus.  p»  ti8u  * 

(3)  Ojp.  e.  t*  I  p.  79. 
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mente  «cqnidosi-i  ed  è  nolo  che  la  taaceradona  delk 
canapa   produce  emanasioni  grandemente  nocive  aa« 
che  sotto  cielo  saltibre,  e  -  anche  per  poca  quantità 
di  acque  stagoantL  Non  d  raro  che  si  procaccino  le 
febbri  coloro  che,  estraendo  la  canapa   macerata^   si 
passano  molte  ore  tuffati  in  quell'  acque  corrotte  j  né 
con  altro  soccorso  salvo  che  coli*  uso  di  vino  sogliono 
difeudei^si  dàlia  perniciosa  influenia  di  essci   Moiitfal- 
oon  riferisce  ima  Osservazione  di  Bòurges   assai  con- 
cbiusiva  pel   nostro  assunto.   In  villaggio   di  collina 
erano   endemiche  le  periodiche  ogni  anno  nell'  astate 
con  meraviglia  di  chiunque  pensava  alla  salubrità  del 
luogo:  Bourgesi  esaminate  le  cagioni  possibili  di  que» 
ata   endemia,  estimò  di  doverle  attribuire  alla  mace- 
razione deUa  canapa,  e  provveduto  che  qtie^ta   si  fà^ 
cesse  in  acqua  corrente,  cessò  quivi  ogni  malsania  (i)« 
Ed  è  cosa  certa  che  1*  acqua ,  d'  onde  in   estratta  la 
canapa,  nuoce  agli  animali  che  la  bevono;  sicché  non 
può   dcd>itarsi  che  essa   non  -sia  inquinata   di  nocivi 
principM*    Che   se   poi   Vorremo   dar  fede  a   Yarit)* 
ne,  il  quale  st  riparava  da  una  pestilenza   col  tener 
chiuse   le  fenestre  a  ostro,  e  aprire  quelle  a  setien- 
trìone  (a),  non  potremo    più  niegare  che  per   Paria 
si  trasportino  talom  degli  elementi  sommamente  infensi 
ali*  economia   animale ,  quali  sono   appunto  i  miasmi* 
Certo  egli  è  piure  che  il  chiarissimo  Ramazzini  descri- 

(i)  HUi.  (let,  mani*  età  f^  i6S. 

4 

(s)  LUi  I  ctp.  lY  in  gH  fcrìlt.  De  m  ruitia  «dii .  «U  GeiiMff  {«ipi. 
4755» 
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lf«alp  la  epidemia  di  febbri  temme  dcmunale  ma* 
Pagro  modeòese  ranno  1690,  avrerte  diligentemente 
die  <jnel  moibo  popolare  ùaaò  la  sna  sede  ne'  luoghi 
più  mnidi  air  inforno  dell'acque  stagnanti  ^  né»  di* 
Aese  ali*  altre  discoste  regioni ,  le  quali  non  fonmo 
mai  cod  inminni  da  febbri^  come  in  quelF  anno*  (i). 
Certo  è  pure  che  nell'epidemia  romana  del  iSgS  de* 
scritta  dal  Lancbi  fl  morbo  non  si  diffuse  che  ad  una 
parte  deUa  cittky  e  passò  ad  offendere  gli  abitanti  del 
&tanfe  Monte  Mario  ^  solo  perchè  spiravano  venti  a 
quella  vdta  (a).  Questa  limitazione  di  morbo  epidemì* 
co  ne' soli  luoghi  di  infezione^  e  questo  suo  seguitare 
il  corso  de'  venti  passando  cosi  ad  infestare  anche  i 
hogh!  più  sani,  possono  bene  comprendersi  col  deri^ 
vaili  da  miasmi  deleteri!  9  non  si  possono  certamente/ 
Sfn^gare  col  mezzo  soltanto  dell'  tmiidità  atmosferica. 
E  realmente  quando  si  voglia  dar  peso  all'  analogia  y 
dico  cbe  essendo  noi  certi  della  pemicion  Influenza 
de'  vapori  di  materie  animali  putrefiitte  ^  non  sembra 
certamente  ragionevcde  il  tenére  innocue  le  csalazioi^ 
de'  vegetabili  che  si  corrompono  insieme  con  avanzi 
di  animali.  Le  febbri  carcerarie  9  le  castrensi  5  le  nan** 
ticbe  e  le  nosocomiali  ci  formscono  ^indubitata  prov» 
de'  tristi  effetti  di  quelli  :  e  pevohè  non  dovremo  duur 
qne  temerne  eziandio  dai  miasmi?  Non  intendo  tnt* 
tavra  co%i  questi   miei  dubbi  di  contraddire  assolut%i 


(1)  De  ConstitoUone  inn.  i6go  p.  ^5  n.  49. 
(9)  Oc  I?oi.  pi.  ffllnfv  «wp.  ITI  Of  II  1 V, 
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memo  air  opioione  detTegro^ìò  Folcili,  poicbiè  pMini 
anzi  confidata  a  molto  valide  ragioni  §  ma  enutiK  bena 
piaciuto  di  far  chiaro  con  essi  che  il  negare  affatto 
la  esistenza  de'  miasmi  parrebbemi ,  per  lo  stalo  at> 
tuale  ''di  nostre  cognizioni ,  piuttosto  temerario  che  ra- 
gtobevole  pensamento;  e  però^  volendo  fuggirà  ogni 
affermazione  contraria  alla  realità  dei  fiitti^  amo  di 
liaabermi  rispettò  a,  questo  argomento  in  una  pro^ 
Béutis  dcUtazione,  anziché  arrischiarmi  a  una  opinione 
tadn  abbastanza  comprovata. 

i4  Esistano  o  non  esistano  i  miasmi,  certo  egli 
^,  peraltro,  che  i  vapori  paludósi  operano  diversi  éU 
letti  secondo  lai  diversa  temperatura  dell'  atmosfera  ; 
<inde  Avviene  che,  le  paludi  non  riescono  egualmente 
nocive  sotto  qualsivoglia*  cielo.  Nelle 'paludi  della 
Francia  e  dell'  Olanda  non  sono  frequenti  le  perni- 
cióse terribili  delle  paludi  pontine,  né  in  queste  si 
genera  la  fiebbregialla  d'America,  ola  peste  d'Egi^ 
to.  filane  trovava  più  perniciosi  i  vapori  paludosi  in 
Zelanda  9  che  non.  in  Inghilterra,  e  più  ancora  nelle 
parti  equatoriali  di  qudla  (i).  Neil'  inverno  le*  pa« 
ludi  81  rendono  innocue,  e  le  febbri  periodiche  so- 
gliono essere  più  acute  e  a  minore  apiressia  ne'  climi 
più  caldi ,  quando  per  contrario  corrono  più  miti  e 
più  lente  ne'  climi  freddi ,  come  in  Olanda  e  in  (Jo- 
gherìa  (a).  Finalmente  le  pahidi   del  Nord  dell'  Eu> 


{%)  Podere  op.  e.  1. 1  p.  6o. 

(•}  Véà.  MoalfAlcM  Op.  ib  D.  19. 


»7 
fOpa^  poiM  quelle  delk  Bussia  e  dtella  Lttdaaia^  non 

ofiieiidoDO  nnllameole  la  salute  degli  uomini  che  vi 
^Mlano  d' intoniOy  i  quali  invecchiano  come  altrove^ 
uè  vi  sofiBrono  endemiche  le  periodiche.  Non  si  può 
dttdqoe  mettete  in  dubbio  che  un  certo  grado  di  temt 
peratum  non  favorisca  la  nocevole  efficacia  de' vapori  pa<» 
lodoa,  o  TOgliasi  ciò  derivare  dalla  produzione  de'mia«> 
9tDÌf  ovvero  dalla  maggiore  copia  de'  vapori  acquei  | 
e  quindi  .poi  dalla  discrepanza  maggioro  della  diurna 
e  notturna  temperatura  atmosferica. 

i5  Ora  se  noi  considereremo  primamente  le  note 
influenze  delle \co8tituzioni  dell'atmosfera  sulla  salute 
d^li  nomini  >  e  se  quindi  esamineremo  le  predispou* 
noni  morbose  che  esse  introducono  ne'  nostri  co^i^ 
«Tremo  senza  dubbio  riconosciuto  i  primi  'passi ,  pd 
quali  si  viene  cosi  mutando  lo  stato  di  nostra  salu- 
te; uè  ci  sarà  disagevole  1'  argnira,  se  ciò  addi- 
venga per  solo  cangiamento  di  movimenti  yitali  ^  ov^ 
▼ero  eziandio  per  diversa  maniera  di  processi  chi- 
mico-organici. E  in  primo  luogo  1'  aria  calda  ed  a- 
sdutta  evidentemente  influisce  sopra  il  corpo  umano 
per  V  eccedente  stimolo  del  calorico  9  per  la  facoltà 
espansiva  del  medesimo^  per  la  diminuita  pressione 
atmosferica ,  per  la  minore  copia  del  gns  ossigene  in- 
spirato sotto  uno  stesso  volumei  e  in  fine  per  lo  stato 
elettrico,  del  quale  però  non  conosciamo  abbastanza 
gli  effetti.  Certo  che  il  calorico  è  possente  a  promuovere 
tutti  i  processi  della  vita,  oùde  molti  hanno  in  esso 
riposto  il  principio  della  vita  stessa.  D' altronde  le  spe- 
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rÌMze  dell'  Edvrards  compravano  cU  che  efficacia  ti» 

m 

esso  nel  manlenere  e  nell'  eochare  tutte  le  firozioni 
delk  vita.  Quindi  l' eccedente  azione  del  calorioo  ood 
potrebbe  generare  che  una  vita  più  rigogliosa  e 'pia 
edere  9  ogni  volta  che  non  si  tuibasae  1'  ecpilflxio 
delle  funzioni ,  e  non  vi  prendessero  parte  ancora  gli 
altri  agenti  necessari  alla  vita.  Ma  per  contrariò  av« 
viene  che  questi  mancano ,  e  quelle  si  sconvo^oo; 
sicché  ove  più  cresce  V  influenza  dd  calorioo,  ivi  ap* 
punto  si  mostra  un  maggiore  difetto  di  enei^a  vitale. 
Lo  scarso  ossigene  attratto  nei  polmoni  diminuisce 
V  efletto  di  quel  processo  qualunque ,  pel  .quale  nd 
sangue  si  opera  l'ultima  assjmilazione,  che  lo  fià  ricco 
4i  parte  fibrinosa  e  atto  a  somministrare  buona  ma- 
teria  niitrìzia.  I  vasi  del  corpo  meno  premuti  dal- 
l' ambiente  aere  resistono  meno  alh  colonna  del  con- 
tenuto sangue 9  e  si  allargano;  intanto  che  i  fluidi  e 
i  solidi  vengono  dal  calorioo  rarefatti.  Formasi  uno 
stato  di  vera  espansione^  nel  quale  non  so  quanto 
giustamente  ravvisino  alcuni  un'azione  vitale ,  mentre 
a  UIC  pare  di  non  iscorgervi  altro  che  i  comunali  ef- 
fètti del  calorico*  Ed  è  certamente  in  forza  di  que* 
sta  espansione ,  che  il  sangue  empiendo  e  distendendo 
soverchiamente  i  vasi  di  qualche  viscere ,  origina  quelle 
terribili  flogosi,  a  cui  Lind  riferisce  essere  soggetti  gii 
europei  che  passano  nei  climi  ardenti.  In  questo  modo 
le  escrezioni  si  agevolano,  e  fra  di  queste  rendesi  im- 
moderata oltre  misura  fai  traspirazione  cutanea^  Rans 
fatta  per  altro  la  ix^mpage  de'  corpi ,  ci^escono  incidi- 
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Uknaile  la  teiuibilitS  e  la  kritabiliikt  e^txd  pi4  spe* 
diti  si  fimno  tatti  i  movimenti  fibrosi  :  ijuindi  hamio  ' 
sempre  celeie  il   pcdso  gli   abitatori  de'  climi   cfJdi* 
Però  ancbe  per  questa  cagione  sono  maggiori  le  pe»*- 
dite  giornaliere  9  dissipandosi  gli  elementi  organici  in 
ngione  deU«  iteiuione  de'  «onmenti  vitaU.  Ecco  «r 
dunque,  nelle  iìinxioni  organiche,  degli  abitanti  de'di» 
mi  caldi  mm  gravissima  sproporzione  :  assai  enei^he 
le   impulsioni  di  stimolo»  manchevole  per  c(»^rìo  il 
processo  dell'  assimilazione  :  molta  ga^ardla  di   tnoii 
aitali  e  scarsa  nutrizione;  consumo  maggiore  della  ripa^ 
FaMwe  :  atti  di  scomposizione  prevalenti  agli  atti  di  ri-? 
composizione.  E  questa  spmporaione  va  anche  più  oltr^ 
per  Io  sconcerto  delle  funzioni  digerenti.   Imperocché 
<{nantunque  la  secrezione  della  bile  soprabbondi>  la  sua 
qualiià  però  non  è  perfetta  |  e  quindi  sono  assai  lan- 
guidi i  processi  digestivi  ne'  popoli  delle  regioni  cai- 
de.  Di  qui  può  nascere   eziandio  »  che  un  chilo  im« 
perfetto    porti    nel  torrente  della  circolazione  alcuni 
piincipii  male   preparati,  e  quindi  si  turbi  la  crasi 
dd  sangue.  Le  eruzioni  cutanee  »  a  cui  sono  sogg^Xii 
questi  popoli  t  e  di  cui    alcune  sono  loro  particolar- 
mente proprie^  possono  fornire  argomento  di  cod  fatta 
perturbazione  del  sangue^  per  quanto  pure  si  voglia- 
no attribuire    tali  accidenti   alla  straordinaria   attività 
della  cute.    Ma  in   grazia  di  tutti    questi  effetti  dell' 
«ria  calda  ed  asciutta  noi  veggiamo  appunto  9  che  i 
popoli  meridionali   sono  ipollif  deboli  ^ ,  pallidi  »   mo* 
rosi,  sensibilissimi y  di   breve  vita,  ^g^^^t  alle  diar- 
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ree,  alle  dÌMenterie,  alle  colere ,  allò  tàJbii  ardenti 
e  biliose ,  e  alle  affezioDÌ  spasmodicha  d'  ogni  manio' 
ra.  Le  malattie  loro  hanno  pure  na  corso  nipidiasiiiio, 
e  si  giudicano  imperfettamente ,  onde  ie  coDTaleacenze 
riescono  lunghe  e  difficili*  Di  che  è  manifesto  quanto 
aia  debole  in  essi  la  rasistenui  organica,  e  spianto 
scarsa  la  riparazione  vitale.  Poco  ancora  sopportano 
le  sottrazióni  sanguigne,  e  quantunque  Prospeib  Al- 
pino ci  avverta  che  gli  egiziani  sogliono  di  frequente 
salassarsi  o  farsi  scarificazioni  ^  certo  d  non  di  ineinq 
che  ne'  popoli  meridionali  prevale  il  sistema  venoso 
aU'  arterioso  ;  né  hanno  essi  mai  uu  colorito  fresco  ; 
presto  invecchiano,  e  le  .vene  emonoidarie  sogliono 
spessa  essere  turgide,  e  tramandare  un  sangue  nera- 
stro. Tutto  ciò  conferma  la  poca  resistenza  vitale  de' 
loro  organi,  e  la  crasi  non  buona  del  loro  sangue; 
quindi  la  imperfetta  giornaliera  assimilazione»  La  in- 
fluenza del  clima  per  questo  riguardo  mostrasi  oosl 
manifesta  nel  complesso  dell'  organica  composizione 
del  corpo  umano,  che,  siccome  avverte  Zìmraermann, 
gli  europei  dopo  due  o  tre  mesi  di  dimora  a  Carta- 
gena  nell'  America  meridionale  perdono  il  loro  colo- 
rito e  la  ciera  di  Vuoila  salute  ditentando  pallidi  e 
smunti ,  come  gì'  indigeni.  11  quale  cangiamento  ap- 
pare molto  pili  manifesto  nella  gi(^ventù,  nella  quale 
appunto  trovandosi  pi&  attivo  il  processo  dell'  assimi- 
lazione, riuscir  dee  maggiore  la  sproporzione  tra  il 
disfarsi  e  il  ricomporsi  dellb  stato  Organico  (i).  Talo 

I 

(i)  Op>t.  Ì.È  f,  175. 
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perniilo   dia  t  la  lomma  òé  pHnoipaH  éhxà^  db» 

l'aria  ioverchiamente  calda  produce  nel  corpo  «ma* 
no,  e  vengono  con  generale  accordo  ticonosciuti  per 
reri  da  tutti  i  patologi  recenti  ;  onde  presuiao  ciit 
ninno  potrà  ravvisare  alcuna  avventurata  opinione  nelle 
eosn  ainora  esposte  intorno  ai  medesimi.  Dalle  quali 
però  aiami  lecito  di  ricavare,  che  dunque  gli  effetti 
delir  aria  troppa  calda  ed  asciutta  sopra  il  corpo  u- 
mano  appartengono  molto  più  al  processo  dell'  assi- 
milazione organica,  che  non  a  quelioi  del  movimento 
vitale,  e  valgono  à'mntave  assai  più  Io  stato-  mato- 
naie ddl'  organismo,  che  non*  ad  alterarne  i  suol 
movimenti. 

16  Gli  effélti  dell'aria  calda  ed  umida  non 
sono  che  quegli  stessi  dello  stemperamento  del  caldo  ^ 
modificati  ed  accresciuti  dalla  trista  influenza  deli'umif^ 
dita.  La  quale  in  tale  caso  die  gihinde  rilassatezza 
induca  ne'  tessuti  organici ,  I)en  ce  lo  avvisa  il  molto 
abbattimento  morale  e  fisico,  che  noi  stessi  proviamo^ 
allorqnando  spirano  gli  umidi  venti  ^ australi^  siccóme 
sono  per  noi  lo  scirocco  e  il  libeccio.  Cresce  cosi 
vieppnli  il  rilassaménto  delle  fibre  per  F  azione  com* 
binata  del  calorico  e  del  vapore  acqueo,  e  si  rendè 
ancora  più  imperfetta  la  sanguificazione,  sia.  per  la 
presenza  dello  stesso  vapore ,  oltre  la  minore  quantità 
di  gaz  ossigeno  in  tmo  stesso  volume  d'aria,  o  sia 
per  la  maggiore  lentezza  della  circolazione.  Diminuisce 
per  contrario  l'abbondanza  della  trasp^azione  cutanea  9 
non  essendo. la  cute  stimolata,  come  sotto  la  irapre^ 
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àìODe  d^ un*  aria  ci^  e  aeocas  e  percbè  ^i  è  pare 

ioev&abOe  F  aasorbimento  continno  di  panioelle  acqaee, 
cosi  gK  Qinori  sierosi  abixmdaitOi  é  il  sangioe  si  mostra 
più  tìmco  ài  idrogeno  e  di  carix>i]io.  Quindi  a?TÌeiie 
che  6M>  nel  sistema  della  vena  porta  contiene  in  ao- 
verchia  copia  i  principit  die  suoIe>Jomministnre  alla 
bue,  e  questa  perciò  si  Mseme  sopraccaricata  di  car- 
bonio, xome  ne  &  Jede  il  suo  oolore  scuro  nerastro^ 
che  si  comunica  ancora  sgh'  escrementi  (i)»  Gli  or- 
gani digìerenti  poi  colpiti  direttamente  dall'azione  ri<» 
lassante  dell'aria  odda   ed  umida  diT^nlano  anche 
jnà  inerti  y  che  non  h  sono   per  la  sola  influenza 
ddParia  calda)  e  tra  per  questa  cagione  e  tra   per 
V  indicata    prava    qnalitk  della    ìAìe  i  processi   della 
chimificazione  e  della  diilificazioue   si   ianno  di  ne> 
cessila   assai   imperfetti  é  disordinati.  Se  pertanto   la 
fibra  viene  debolmente  stimolata  e  insieme  pòco  nutrita 
da  un  sangue  meno  arterioso  e  |^&  sieróso,  la  senribilità 
e  r  irrìtabilitk  si  ottundono,  languono  i  moti  fibrosi,  e 
tutte  le  fiinzioni  cadono  nell'inerzia.   Quindi  s'aocu* 
mulano  ndla  macchina  gli  elementi  delle  male  elabo^ 
rate  assimilazioni  ;  e  cosi  di  giorno  in  giorno  deteriora 
Io  stato  oiganioo  e  ritale  della  medesima.  Tutto  sotto 
il  funesb  influsso   dell'aria  calda  ed   umida    tende  a 
promovere  la   dissoluzione  organica,  e  però  facili  le 
edemazie  ,   le   itterizie ,  le  febbri  mucose ,  le  biliose  , 


/(i)  Le  Prìear  L'Homnie  confiderà  àttm  «et  ni|iptr,  «tcc  1*  almoiiilii- 
n  «Ir.  T.  ì  p.  S3  e  8.j^: 
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l*  putride^  la  pestilendaK)   le  erùzbni  cutanee 3,  lo 

aootbtttOi  le  iìlrapi^  e  il  caratlere  4i  feroce  maligoitk 

in  ogni  melattie»  E  qui  riami  lecito  di   riportare  un 

breye   tiatto  di  recente  scrittore,  che  ha  oonsideFato 

Fiofloenza  dell'aria  sul  corpo  tunano,  dappoiché  dimo- 

atra  appunto  le  gnivi  lesioni  di  asaimilasione  oi^anica 

per  eflfetio  dell'aria  calda  ed  umida,  a  L'étai  des  hu- 

cc  meun  ne  proote  pas  moins  en  fa^eur  de  la  débilité 

A  generale  dont  est  frappée  l' economie.  Le  sang,  qui 

t«  aort  de  la  veine  est  trés  aqueux,  diasout,  noiràtre 

ce  ou   liridei  et  semUahle  k  des   lavures   de  chairs. 

m  Aprés  la  mort»  on  trouve   la  sérositè  des  cavités 

«e  plus  diviséei   moins  alhnmineuse>   et   l' albumine j 

«   pendant  la   vie^   nud  alliée  avec  le  sang,  par  le 

«e  relioidissemenc    du  oorps ,  coagulee  et  réunie  en 

tt  floooos  dans  oes  mémes  caviiés.  Le  ventricule  droit 

«t  du    cmur,    lea  ca?ités    toracique    et   abdominale 

tt  offient  ama  comtnunément  des  coagulations  de  cette 

c«  espèce.  Il  y  a  donc  eu  pendant  la  rie  défaut  d'as* 

ce  similation  dans  Jes  fluides,  suite  necessaire ,  d'une 

«  ^parie ,  de  T  inexactitude  des   proportions  dans  les 

ce  élémens  qui  ooncouient  a  les  former$  et^^e  l'autre^ 

ce  de  l'action  des  puiàsances  sédatiyes  sur  les   foites 

ce  tooiqnes  et  les  fibres  vasculaires^  Ces  diveises  pui^ 

CE  sanoes  ne  sont  plus  difficSes  à  reconnaltre  .*  d'abord 

«  r atmosfere  cfaaude  et  humide;  en  seoond  Iieu> 

ce  rhjdrogène   et  le  carbone ,  dont   le  sang  est  sur» 

ce  chafgé,  sont  plus  que  suffisans  pour  expliquer  cet 

ce  éial  d'alténttioQ  des  fluides. 
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ce  La  (éiidtté  àsi   à^ectiom,  des   urines   e)  4» 
ce  la  mataére-  transpudblet  ne  démqDtrent  pet  moM 
ce  que<le$  humeurs  ne  sbnt  pas.fiii&aiiìmeait  vitalisées, 
ce  et  .<pii  elles  «e  trouvent  en  qaelque  aorte  Boamifies^ 
ce  cotnme  toaies   ka  «ubstances^  pmées  de  la  1^^  à 
oc  l'infiueoca  dea   loia  chimiqnea   qui^    cfaangeant  le 
c«  mode  d'afllnité  de  leura  élémens,  les  font   tendr^ 
a  k   la  decompostlion  putride  i»  (i)- 
i       47  Se- vorremo  poi  ammettere  che  insieme  ^olle 
mentovate  qualità  dell'  aria  sotto  tale  costituzione  -at- 
mosferica operino  a  detrimento  dell'  umana  salute  anche, 
«r  miasmi  y-aOora  intenderemo  più  facilmente  la  grande 
proclivitii  alla  dissolozione   oi^anica ,   che  per  queste 
riunite  cagioni  si  genera  ne'  viventi*  Tale  è  la  infeli- 
cissima condizione  degli  -abitatori    de' luoghi    paludosi 
posti  in  climi  caldi   o   temperati  ^  h.  misera  vita  dei 
quali-  descrissero  tutti  gli   osservatori  coi  colorì  i  più 
compassionevoli.  Languòno  quegli  infelici  appena  nati, 
è  spesso  non  pervengono  al  settimo  anno:  la  pelle  e 
gli  oocbi  di  color  giallo^  i  visceri  ingorgati  y  la  cellu- 
lare rigonfia  di  sierosità,   molto  sviluppata  it  sistema 
ghiandolare  I  inerte  il  sanguigno  >  torpido  iln^ervòso: 
sono   s<^getti   alle  emorragie   passive ,   alle  ulceri  rì« 
belli  delle  estremila  ^   alle  frequenti  periodiche:  tardi 
puberi  j  prestissimo  vecchi ,  corrono  ùtta  breve  ed  in* 
ferma 'Vita.  Gli  abitatori  delle  paludi  pbntine  sono  d 
edematosi  9  che  anehe  ne' sani   la   presìtione  del  dito 


.    ." 


(1)  Le  Vt'teat  Op.  •.  T.  e.  p.  gj^ 
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Ittcfai  ImpioiiU  durevole  ti^Ha  loro  cute.  AfoQtfalcoo 
dopo  ayer  fiilU  la  piò  'dfeploraliile  dasoriziooe  delle 
qualità  fisicbe  e  morali  degli  id>itatfiiri  di  Bseaae  con- 
dùode  ehe  in  essi  il  sistema  nervoso  giace  in  noa 
qieoie  di  stupidezza,  il  cuore  batte  debolmente ,  inatti 
eoDo  i  capillari  sanguigni  e  i«..muscolif  abbonda  la 
sierosità  in  tutto  il  tessuto  ceUnlarey  lentamente  si 
opera  Fa^sorbttnento  e  la  circolazione  addominale  y 
mollo  sviluppati  si  trovano' i  capillari  bianchi  (i).  Non, 
paò  dunque  dubitarsi  che  l'aiìa  calda  ed  umida  «ia 
aasohitamente  nemica  alla  vita^  ed  operi  inoessantemen* 
le  a  disciogliere  il  cómjposio  oi^aoico,  e  ad  estinguere 
in  questo  modo  i  poteri  vitali*  Ravviso  in  essa  il  mas- 
simo squilibrio  di  quell'antagonismo  de' poteri  .  della 
cbimica  iuoi^antca  ^olla  chimica  de* corpi  vìventi,  nel 
quale  è  posta  la  conservazione,  della  vita  e  della  salute; 
e  cosi  veggo  per  essa  prevalere  i  processi  dissolutivi 
al  di  sopra  di  quel  procesao  di  organica  composizione, 
che  solo  mantiene  la  vita^  Ippociate  stesso  conobbe  ehe 
questa  qualità  di  àtu^osTera  era  molto  infensa  alla  salute 
degli  nomini.  Dopo  di  lui  tutti  «  medici  hanno  do- 
vuto confessare  la  verità  di  questo  fatto,  al  quale 
vorrei  pul«  che  tenessero  V  animo  un  poco  più.  attento 
coloro,  che  nell'esuberanza-  dei  poteri  viialr  veggono 
la  maggiore  origine  delle  umane  infermiti^.   ... 

i8  L'aria   fredda   ed   umi(}a   non  è  certaneoie 
dannevolé  aU'nmanà  salute,   quanto  l'Wia  calda    ed 

(i)  Op.e.'p.  IS4/195. 
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timida.  Pure  io  peu^  <Atc  é  tagione   HarOnabn'noii 

tìfovi  ili  es^y  soltanio  f  attSiadine  a  diminuire. la  tea» 

spirasiwè  cmaoea  |  a   rendere  esoberaaiti  gli  umori 

Pietosi  I  e  a  rilassare  i  solidi^  come  generahneoia  s'estima 

dai  patologi}   ma  ria  ancora  da  considerare  lo  alato 

MIO  elettrico^  il   <jttale   è  oegariTO  rispetto  al  coiEpo 

"umano.  In  ^estò  modo   l'aria  umida  e  &edda   non 

i^oio  non  somministra   c(A   messo  della  Iraspiraxione 

gli  «iemcnti   necessari   a   una  buòna  sanguiflcazioiiia  ^ 

ma  sottraendo  ancora  dall' oiganismo  il  princìpio  del- 

lijco  insieme  col  calorico  ^  offènde  in  doppia  maniera 

la   umana  salute.  Però  la  sensibilità  e  la  irrìtabililà 

■ 

diminuiscono^  lenta  è  la  circolazione  >  tarde  tutte  le 
funsioni ,  inerte  lo  spirito.  Ciò  veggiamo  ne'  pc^li 
che  abitano  luoghi  fi*eddi  ed  umidi  >  come  le  profonde 
Vallate  chitise  tra  monti  ^  e  massimamente  le  coste 
de' mari  polari*  Grandemente  diminuita  la  Iraspirar 
xiooe  cutanea  tanto  per  l'intormentimento  della  cute, 
che  per  la  troppa  umidità  dell'aere  ambiente,  trat- 
lieosi  nella  macchina  molta  copia  di  sierosità ,  nel 
mentre  che  pure  gli  associenti  succhiano  di  continuo 
un  amore  acqueo^  e  la  sanguificaziooe  imperfetta  non 
converte  abbastanza  la  parte  sierosa  ed  albuminosa  del 
sangue  io  buona  fibrina.  Cosi  olue  misura  aU>ondano 
gli  ifipori  sierosi  ed  albuminosi^  e  quindi  in  questi 
popoli  si  ossenra  sempre  la  cellulare  tumefatta  di  fluido 
sieroso y  vetondéggianti  le  membra»  la  pelle  liscia , 
pallida  o  giallastra  >  n%  di  rado  le  gambe  sono  ede-* 
matos^  Ad  accrescere  vieppiù  questo  slato  d't])Diperfetu 
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agsùnilasioike  orginica  confertscono  pure  gli  alimenti  > 

che  in  queste  contrade  sono  acquosi  e  poco   saporiti. 
Ziminemuinn  dice  che  a  Copenhaghen  si  distingue  a 
colpo  d'occhio   un  danese  da  un  norvagiano^  cod  è 
diverso  l'abito  e  l'aspetto  de' loro  corpi  (s).  Ma  a  oom- 
pveadete  quanto  lo  stato  umido  e  freddo  dell'atmosfera 
vizìi   e  dìsnatori    T  umano  ot^anismo ,   ne  sia   argo- 
mento y  non  dirò  il  gozzOj  ola  qudla  grandissima  de- 
pravazione fisica  e   morale  di  certi  esseri  abitatori  di 
pirofbnde  vallate ,  nei  quali  non  si  saprebbe  dire  se  la 
viu  fosse  superiore  alla  natura  di  certi  animali.  Parlo 
de' cretini  uomini   tanto  deformi   nel   corpo,   quanto 
inetti   nello   spirito-   quali   rinvengonsi   nel   Yallese, 
e   quali   il   Fodere   assicura  di    avere  in   tutti  i  suoi 
via^  ritrovati  soltanto  nelle  profonde  valli  a  piedi  delle 
alte  montagne  senza  sfogo  di  lìbera  ventilaaione  (a). 
Quest'enorme  degenerazione  della  specie  umana  prova 
bene,  quanto   l'aria   umida  e  fredda  sia  da  conside- 
rarsi  nociva  alla  salute,  e  quanto   valga    ad   alterare 
e   tramutare   gli   ordinari  processi   dell'  assimilazione 
organica,   giacché   senza   un   gravissimo  disordine  di 
questa  non  s'ingenererebbero  inai  ne'  nostri  corpi  certe 
esorintaoti    mutazioni   di    forma  e   di  vitali   attivitli. 
I  leima,  i  catarri,  le  diarree,  le  dissenterie,  le  febbri 
intermittenti  e  remittenti,  il  croup,  le  edemazie ,   le 
idropi,  le  ostruzioni   addominali,  lo  scorbuto  e  tutte 


(i]  Op.  e  t»  a  p.  i3o. 

{%]  Vfldicùia  kgiJet y  p.  144. 
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le  affezioni  petr  Ifiolezsa  ed  inmfficteoia  di  moti  (or- 
ganici 6  d!  riparazione  vitale  donunano  in,  gli'  abi* 
latori  de'  dixDÌ  freddi  ed  umidij  e  ciò  coofenna  la 
testé  iadicata  depravazione  dell'  organica  assimila- 
zione* 

19  Finalmenfe  Taiu  fiedda  ed  aidutta^  a  meno 
che  non  aia  estremo  il  freddo  1  6  la  pi&  salubre 
d'ogni'  altra  per  testimonianza  dello  stesso  Ippocxate. 
Essa  costipa  i  solidi ,  diminuisce  le  esctezioni^  sostiene 
il  tono  delle  fibre,  ravviva  l'appetito,  accelera  la 
digestione  i  e  poiché  sotto  il  medesimo  volume  rin- 
chiude una  madore  copia  di  gaz  08sigene>  accresce 
V  energia  del  sistema  polmonare  e  sanguigno ,  &vo- 
rendo  il  processo  ddla  sanguificazione.  QtiindL  il 
sangue  si  fa  più  ricco  di  fibrina^  i  tessuti  fibrosi  sono 
più  solidi  e  pi&  sviluppslti^  più  pronta  la  riparazione 
organica.  I  moti  vitali  eono  piuttosto  consistenti  che  ar- 
diti, e  cosi  per  questa  maniera  di  costituzione  atmo- 
sferica molto  è  promosso  il  processo  dell' assimilazicme 
organica,  poco  quello  del  moto  vitale.  Però  la  mac- 
china alloca  soggiace  a  minore  consumo  >  e  insieme 
istaurasi  con  maggiore  speditezza  ed  aUxmdanza.  In 
questo  modo  avvioie  che  la  propensione  alle  malattie 
infiammatorie  e  all' emorragie  sia  quasi  Tunica  pre- 
disposizione morbifera  de'  popoli  de'  luoghi  montani, 
ne'  quali  il  temperamento  sanguigno  e  l'abito  tòroso 
sogliono  prevalere.  Non  è  raro  tuttavia  che  1'  eccesso 
appunto  deO' assimilazione  organica  generi  in  questi 
coipi  la  soprabbondanza  dell'  acido  uiico,  e  quindi  la 
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TeoeUaj  i  oalooUi  i  reumi  e  la  gotta^  cui  vanoo  sog- 
getti griodividoi  pletorici.  Chiaro  egli  è  pertanto  che 
anche  gli  effetti  di  questa  maniera  di  costituzione  at- 
mosfisrìca  ti  danno  a  divedere  molto  più  nelle  elabo- 
razioni del  processo  aasimilatiTO^  che  non  neUa  efiet- 
tnaiàone  dei  moti  vitali  i  e  quindi  avrò  abbastanza  com- 
prorato  che  tutte  le  condisioni  deiratmosfera  più  solite 
ad  influire  sdì' umana  salute  operano  insigni  cangia- 
menti nello  stato  dell'  assimilaftbne  organica.  I  quali 
se  sono  pure  connessi  con  mutaiioni  corrispondenti 
de^fflioti  vitali,  noa  seguono  tuttavia  una  si  giusta 
proporzione  con  queste,  che  infine  non  appaja  la 
soomia  de' loro  effetti  OM^to  maggiore,  che  non  si 
vedi  neUa  condizione  de' moti  prodotti.  Tale  è  la 
conduiione  importante  che  per  ora  basta  di  ricavare 
dai  fatti  fin  qui  disaminati;  pei  quali  parmi  abbastanza 
comprovato ,  che  la  materia ,  che  i  nostri  corpi  rice- 
▼ono  dal  di  fuori  a  compimento  dell' oi^anica  essimi- 
lazione,  modera  e  dispone  diversamente  l'opera  di 
questa,  e  ri  getta  i  seminìi  moibosi. 

ao  Io  adunque  per  sola  via  di  fatto  avrò  fino 
ad  ora  comprovato  nob  esser  vero,  che  i  movimenti 
dell'estreme  boccuccie  vascolari  respingano  le  sostanze 
inassimilabili;  potersi  perciò  ancora  di  esse  effettuare 
r  inalazione  ;  esseme  forte  indizio  il  passaggio  di  molte 
dallo  stomaco  ovvero  dalla  cute  nelle  orine  sensa  can- 
giamento  veruno  o  lieve  nella  loro  natura;  constare 
per  tmmediau  risultanza  di  esperimenti  la  reale  pre- 
senza di  noQ  poche  sostanze  immutate  nel  sangue  ; 
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la  qualità  dei  cibi  moderare  divenameDte  le  proprietk 
del  sangue  e  le  maniere  di  tutte  le  successive  assimi- 
lazioni; potersi  cogli  alimenti  introdurre  nella  macchina 
certi    principii   che   a   pooor  a  poco   ledano   profon- 
damente  r  assimilaiione  organica  ;  anche  i   più   po- 
derosi veleni  trascorrere  inalterati  le  vie  della  circola- 
zione,  e  in  questo   modo  soltanto  rendersi^  mortiferi; 
infine   tutte  le  direrse  costituaiooi  ddl'aria   operare 
.validissimamente   ad  indurre  nel  sangue   una   diversa 
crasi  p   e  ne'  solidi  un   impasto   diverso.  Quindi  dirò 
con   Emmert  che   le   affeiioni  primarie  degli   umbri 
sono  fenomeni  positivi  e  non  ipotetici ,  e  che  nel  oprpo 
animale  succedono  efiettiTamente  trasporti  di  nuterie 
morbose.  Le  quali  o  sono  assimilabili,  ma   non  oop* 
venienti  ai   bisogni   dell'animalo  per  la  qualità  e  la 
proporzione   de'  loro  principii ,  e  allora  viziano  l' or- 
ganica  assimilazione;  o  sono   inassimSahili ,  e  allora 
possono  o  solamente   irritare  e  sconvolgere  i  «noli  di 
tmo  o  più  organi  I  ovvero  anche  scomporre  per  chi- 
mica azione  la  niistione  oi^anica  ^  quando  almeno  non 
siano  sollecitamente  espulse  per  qualche  naturale  emun- 
torio.  Però  ecco  stabilito  col  mezzo  di  fatti  incontra- 
stabili  l'originarsi  delle   mslattie  in  due   nìodi,   che 
corrispondono  a  quelli  appunto  già  più  sopra  dichia- 
rati in  forza  di  più    generali   considerazioni  ,   cioè  o 
per  mezzo  d'uu  agente  meccanico  inconveniente,  che 
fissalo  in   qualche   parte   dell'organismo  turba  i  mo- 
vimenti vitali ,  ovvero  per  mezzo  di  sostanze  indebite 
per  qualità  e  per  quantità ,  le  quali  insinuandosi  negli 
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umori  eovvertono  i  proccisi  ddla  chiinica  vitak.  Quindi 
tanto  per  le  potenze  solamente  vaìevoli  ad  indurre 
mutazioni  ne'  moti  Titali  j>  come  per  qudle  atte  a  som- 
ministrare materia  a  di? erao  impasto  organico,  il  corpo  - 
umano  può  ricevere  e  ritenere  prindpii  indebiti  entro 
di  sé  stesso^  ed  essere  cosi  portato  nello  stato  di  m»% 
lattta« 

CAPO  XXI. 

Precisa  maniera  del  formarsi  le  malaide  giusta  i 
faXJd   considerati  ne'  due  capitoli  precedenti. 


1  Lai 


le  azioni  assolutamente  chimicbe  o  mecca* 
niche  intervengono  nel  corpo  umano ,  come  in  qual- 
sivoglia altro  corpo  delia  natura  $  e  perciò  non  meri- 
tano ora  alcuna  particolare  considerazione.  Dobbiamo 
al  presente  ricercare  soltanto ,  come  si  formino  per 
l^gi  della  vita  i  disordini  dell'economia  organica; 
ed  è  questo  il  luogo  di  stabilire  la  giusta  influenza, 
che  i  moti  vitali  esercitano  nella  generazione  de' morbi. 
I  solidisti  presumono  che  questi  comincino  sempre  dal 
disordine  de'  movimenti  vitali ,  ed  anzi  credono  che 
fi»  la  parte  sensibile  di  questi  e  le  intrinseche  mu- 
tasiooi  del  composto  organico  non  sia  differenza  veruna. 
Nel  che  veramente  io  estimo  si  abbandonino  a  una 
distemperatissima  ipotesi^  né  so  che  si  sieno  data  cura 
di  comprovare  in  alcuna  maniera  questa  ideata  corri- 


spondenzo  fra   i   moti  tisibili  delle  fibre  e  le  occtdte 
mutazioni  de*  fluidi  e  solidi  organici.  D' onde  in  fatti 
saprebbero  eglino  derivare  un  d  astruso  e  malagevole 
argomento  f    Come    penetrare  A   fattamente   T  arcana 
essenza   della  vita^  da  conoscere  con  tanta   giustenea 
la  connessione  degli  effetti  manifesti  colle  più  inteme 
ed  occulte  mutazioni  7  Io  credo  che  un  intento  si  fatto 
non   sia  diverso  da  quello  di  colui  che  volesse  tutta 
la  flciienza  chimica   ridurre  nelle  regole  di  tma  sem- 
plice meccanica.  Comprendo  bene  che  tutti  i  fenomeni 
della   natura  consistono  in  movimenti;  e  capisco  che 
anche  le  aggregazioni  e  disgregazioni   delle  molecole 
non  sono  che  movimenti  :  ma  altra  cosa  è  considerare 
un   n^oto   semplice   come  i  meccanici   lo  riguardano 
nelle   masse   de'  corpi ,  altra   un   moto  composto    di 
mille  impercettibili  movimenti    di    particelle ,    quale 
fonna  il  subbietto  della  chimica.    E    dirò  inoltre  che 
a'  meccanici  incombe  solo  di  valutare  Tatto  del  moto^ 
a'  chimici  per  contrario  si  appartiene  principalmente 
di   considerare  gli  effètti   nei   quali  termina   il   moto 
^stesao,   vale  a   dire  le   composizioni  e  i  .dis&cimenti 
de' corpi,  quindi  le  nuove  qualità  dei  medesimi.  Cosi 
al  medico  non   importa  di    contemplare   i   moti   pei 
quali  il  corpo  si  riduce  in  malattia ,  importa  htnA  di 
volgere  ogni  pensiero  alle  nuove  proprietà  che  il  corpo 
ha   di   già  acquisite,   e  sono   la   essenza  del  morbo. 
Ora  queste  proprietà  consistono  in  un  nuovo  stato  di 
condizione  materiale,  e  per  esse  i  movimenti  organici 
pigliano  ufi  modo  insolito ,   il  quale  a   noi   appare 
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come  segno  di  inalattia«  Generaisi  però  nel  corpo 
TÌvente  un  duoto  ordine  di  affbitài  di0gr^[aru  «knni 
priocipii^  consodanene  altri  >  toglieraene  o  aggiun- 
gersene 9  e  in  fine  formarsi  nuovi  composti  non  può 
certo  e<{uimlere  ad  aumento  o  decremento  e  a  mutato 
ordine  di  movimenti.  Le  <!piali  ultime  alterazioni  sono 
ne'  mali  la  parte  che  dicono  visibile  ^  e  Punica  da 
doversi  prendere  in  esame,  e  la  sola  possibile  a  me* 
dicarsi.  Ma,  non  volendoci  illudere  con  misteriose  lo- 
cuzioni, dovremo  di  necessità  convenire  che  lutta 
ijuestA  parte  Tisibtle  de*  mali  non  sono  poi  altro  che 
i  siniomi  delle  malattie^  £  sia  pur  vero  che  si  con* 
sideriiio  nel  modo  più  generale  possibile ,  né  si  tenga 
conto  di  ogtu  particolare  lesione  delle  fimaioni,  ma  si 
abbia  la  mente  solo  al  tendersi  o  rilassarsi  delle  fibre, 
allo  strignersi  e  dilatarsi  de'  vasi,  all'  intendersi  o 
rintuzzarsi  la  forza  delle  sensazioni.  Questi  sono  i 
moti  pia  semplici  che  a  noi  sìa  dato  di  osservare 
nell'umano  organismo,  e  fiiori  di  questi  non  so  quale 
parte  visibile  possano  mai  offrire  i  mori)i  agli  attenti 
sguardi  del  clinico  sagace^  Dunque  un  tendere  o  ri- 
lassarsi di  fibre,  uno  stringersi  o  dilatarsi  di  vasi , 
un  esaltarsi  o  ammansarsi  di  sensazioni  saranno  indice 
e  misura  delle  inteme  alterazioni  de'  fluidi  e  solidi 
organici?  Quale  connessione  necessaria  può  mai  an- 
tivedersi  fra  questi  apparenti  moti  de' nostri  organi 
e  le^intrìnsiche  occulte  mutazioni  dell'impasto  organico  ? 
Noi  non  sappiamo  l'essenza  delle  cose  create;  e  a' no» 
stri  giorni  in  tanta  luce  di  filosofia  si  estima  puerile 
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inlaidimento  volere  a  dati  effetti  assegnare  per  sola 
forca  di  raziociiiio  e  fK>n  per  osservazione  di  fatto 
le  cagióni  loro  produttrici.  Duùque  non  bisogna  im- 
maginare che  fra  le  manifestazioni  dei  movimenti 
delle  '  6bre  e  le  inteme  occulte  mutazioni  de'  fluidi 
oiganici  sia  una  giustissima  corrispondenza ,  e  una 
identidi  perfetta:  biscia  bend  indagare  se  i  fatti 
forniscano  indubitabile  aigomento  di  cod  grave  e  fon- 
damentale supposizione.  Chi  senza  di  una  dimostra- 
zione siffatta  stabilisse  la  patologia  sopra  i  moti 
sensibili  delle  fibre  e  de*  nervi ,  non  ^urébbe  che  sta- 
.bilirla  sópra  le  lesioni  manifeste  di  due  funzioni  ;  e 
cosi  la  patologia  sintomatioa  avrebbe  nuova  vita.  Gioya 
qc^ndi  esaminare  la  parte  presisa  che  i  disordini  del 
moto  vitale  e  delle  funzioni  prendono  nella  generazione 
delle  malattie.  Se  non  che  conviene  qui  non  perdere 
di  mente  quanto  gik  più  sopr^  mi  sono  studiato  di 
stabilire  y  cio^  che  i  moti  delle  fibré  sono  pur  essi 
vere  funzioni^  o^  come  dice  Morgan,  aziomfunMionalL 
La  sensibilità  infatti  e  la  contrattilità  non  si  trovano 
inerenti  nelle  molecole  organiche ,  né  hanno  effetto 
senza  il  continuo  ministero  del  sangue.  G)d  avviene 
che  i.  moti  proprii  delle  molecole  sono  diversi  dai 
movimenti  delle  fibre;  e  se  quelli  ho  io  indicato 
sotto  il  nome  generico  di  vita  primitiva  y  e  questi  ho 
compreso  insieme  con  tutto  il  complesso  delle  fini- 
zioni nella  denominazione  di  vita  risultante,  non  avrò 
certamente  fatto  questo  senza  qualche  utilità  di  mag- 
giore chiarezza  e  precisione  di  discorso. 
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^  Comunque  piaccia  di   classificare  le  (unzioni 
del  corpo  umano  dalla  pii   antica   loro  divisione   in 
vitali  animali  e  naturali   sino  alla   complicatissima   e 
minutissima  di   Gerdy^  non   sarà  tuttavia  difficile  di 
conoaceie,  che  le  azioni  (dirò cosi)  elementari^ per  le 
quali  tutte  si  c<»npiono^  si  ristringono  in  queste  sole 
cinque  9  cioè  movimenti  delle  fibre ,  inalaaione  di  so- 
stanze,  corso  di  vari  umori,  correnti  d'imponderabili 
e   introduzione   di   materiali   dall'esterno.  Non  parlo 
de'  vari  mescojamenti  di  umori  e  di  qualsivoglia  altro 
elementt)  materiale  ,  onde  poi  nascono  tutti  i  composti 
della   chimica   de'  corpi  organici ,  perciocché  in   que* 
st' ultimo  atto  io  ravviso  l' efletto  di  tutte  le  funzioni, 
piuttosto    che   una   distinta   azione   elementare.    Così 
trangugiato  l'alimento,  i   moti  dello  stomaco   agitan- 
done   la   massa  5  il  sangue  correndovi  in  copia   mag- 
giore e  somministrando  il  suceo  gastrico,  i  nervi  esa- 
lando forse  un  principio   non   dissimile  dall'elettrico, 
ristrii^no  insieme  tutte  le  cagioni  necessarie  alla  for- 
mazione del  chimo,   il    quale  perciò  non  è  altro  ap- 
punto   che    la    risultanza  ultima   di  tutte  le  predette 
azioni  La  stessa  cosa  può  dirsi  deUa  sanguificazione, 
della  calorificazione ,  dell' elettrtzzazione,   delle   secre- 
zioni tutte.  Senza  dubbio  i  moti   delle  fibre,  il  vario 
correre  degli  umori,  i  materiali  introdotti  dall'esterna 
e  la  influenza  degl'imponderabili  conducono   gli   ele- 
menti organici  in  quelle  mescolanze  e  in  que'  contratti, 
che  sooo  necessari,  acciocché  si  congiungano  secondo 
le  aflSuiità  volute  dalla  chimica  de'  corpi  organizzali. 


3  Però  queste  continiie  compoftizioDi  e  scompo- 
sizioDi  organiche  9  che  tutte  ti  comprendono  sotto  il 
nome  di  processo   assimilativo,  ove  si  considerino  se- 
condo l'ordine  delle  snocessione  delle   ibnzioni^   non 
SODO  certamente  tm  fenomeno  primitÌTO>  né  possono 
quindi  perturbarsi,  senza  che  deviino  dalle  regole  con* 
suete  tutte  o  alcune  delle  menlavate  azioni  elemen* 
tari.    Non  è   possibile  che   le  funzioni   assimilative, 
digestione,  chiliBcazione,  sai^niScazione ,  secrexioni , 
'  calorificazione  e  nutrizione  ,  possano  alterarsi ,  sen^ 
che  o  i  movimenti  delle  fibre  manchino  in  qualche 
modo   all'ufficio  di  condurre  gli   timori  ai  necessari 
mescolamenti  e  contatti ,  ovvero  i  materiali  introdotti 
dal  di  fuori  (  compresivi  pure  gì'  imponderabili  )  non 
serlnno   più  regola  di  ipialità  e  di  quantità.   Però  si 
può  stabilire  per   legge  generale  che  le  funzioni  assi- 
milative non  soggiaciono  mai  ad  alterazione  primaria, 
ma    è   mestiere   che   innanzi   sieno  turbate  le  azioni 
elementari,  onde  quelle   risultano.  Ora  fra  di  queste 
azioni  non  è  pur  dubbio  che  4' inalazione  e  il  corso 
degli  umori  non  procedano  dai  movimenti  delle  fibre, 
in  maniera  che  segnano  appimto  la  ragione  di  effetto 
a  causa.  Cosi  queste  ^ue  azioni  non  possono  mai  al- 
terarsi per  sé' medesime,   ma  sempre  le  loro  pertur- 
bazioni avvengono  come  effetto   di   precedente  altera- 
zione  dei  movimenti  delle  fibre.  Quindi  le   deviazioni 
di  moto  ne'  fluidi  sono  sempre  secondarie  di  alterata 
azione  de' solidi;  e  tate  è- il  preciso  termine,  nel  quale 
si  contiene  l'influenza  di  questi  sopra  di  quelli.    Che 


dsi  resto  quanto  «Uà  qmìitk  def^  fluidi  ìntraioui  e 
mandali  in  circolo  io  ho  mostrato  abbastanta,  come 
molti  elementi^  o  niente  o  poco  assimilabili >  o  molto 
o  pooo  nocivi  >  possano  colla  circolazione  essare  tra* 
sferiti  in  ogni  parte  dell'oiganismo.  I  fluidi  adunque 
per  rispetto  ai  loro  moYimenti  non  soggiacciono  che 
ad  alterazioni  secondarie^  ma  per  riguardo  alla  loro 
crasi  possono  eziandio  primariamente  viziarsi:  veritii, 
la  quale  non  mi  pare  bisognevole  di  altre  dimostra- 
zioni. 

4  Lo  stato  poi  esteriore  degl'  imponderabili  con- 
tribuisce certamente  alla  speditezza  ed  energia  delle 
fimzioni  vitali;  ed  io 5  discorrendo  più  sopra  gli  efietti 
de'  vari  climi  sopra  l'economia  umana ^  ho  forse 
abbastanza  dimostrato  di  che  efficacia  sia  la  loro 
influenza.  Ma  quantunque  sia  vero,  che  l'oi^nismo 
animale  ha  la  capacità  di  formarsi  e  làantenersi  per 
rispetto  a  tali  principii  uno  stato  suo  pn^prìo,  ciò 
non  pertanto  anche  questa  capacità  è  ristretta  in  ceni 
confini,  oltre  i  quali  esso  pure  ai  equililmi  colle  in- 
fluenze esteriori.  Ne  abbiamo  conyincentissimo  ai^o- 
mento  dal  letargo  degli  animali  ibernaiAi^  e  dalle 
recenti  sperienze  di  Giovanni  Davy^  le  quali  ne 
hanno  disvelato  y  sino  a  che  punto  la  temperatura  del 
corpo  umano  segua  il  grado  di  quella  de*  corpi  cir- 
costanti. Siccome  però  l'introduzione  de' principii  im- 
ponderabiU  nel  corpo  nmano  (  e  qui  non  si  de^  con- 
rìderare  quella  parte  che  si  svolge  per  gli  atti  asami- 
laiivi  )  non  è  soggetta  al  movimemo  deUe  fib^  e 
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uè  anche  al  corso  degli  umori ,  ma  pure  segna  libe* 
ramente  le  fisiche  l^gi  ;  cosi  lo  sconcertarsi  di  nostra 
macchina  per  la  esteriore  influenza  di  questi  dee 
necessariamente  aversi  come  primario.  Però  una  vio- 
lenta azione  di  calorico  arde  e  scompone  anche  le 
viventi  carni  9  e  lo  scoppio  del  fulmine  sopra  nn 
essere  vivente  gli  toglie  in  ogni  minima  parte  la  na- 
turale composizione  e  le  vitali  proprielk. 

5  Tutte  le  considerazioni  sino  ad  ora  esposte  ci 
conducono  dunque  in  questa  conchiusione,  che  cioè  il 
moto  dei  solidi  organici  regola  il  corso  dei  liquidi  ^  e  la 
quantità   dell'inalazione;   ma    non   dispone   la  scelta 
de'  principii  che  possono  introdursi  dal  di  inori.  Però 
in    grazia   di  questi  possono  nel  corpo  umano  inter- 
venire  alterazioni^   avanti    che   il  moto   vitale   abbia 
sofferto   alcun  detrimento^    Ecco  adunque  possibili  le 
alterazioni   del  pix)cesso  assimilativo  senza  precedente 
disordine  dei  movimenti    vitali ,  ed  ecco  duni^ne  non 
necessaria   la   pretesa  essenzialità  delle  malattie   dtna^ 
miche.  Però  c^i  volta  che  troveremo  dai  fatti  aooer- 
ta^o  il   dÌ80i*dine   dello  stato  assimilativo ,  e  potremo 
conoscere  che  indebiti  principii  si  sieno  introdotti  nel 
corpo  umano  9   diremo   con  sicurezza  di  Vjerità^    che 
l'alterazione   materiale  è   assolutamente   essenziale   e 
primaria.  Viceversa  ove  abbiano  operato  sole  potenze 
atte  a  mettere  in   iscompiglio  i  moti  dei  solidi  orga- 
nici   (  e  queste   sono   soltanto  le  azioni    meccaniche 
e  gl'impeti  dello  spirito  ),  conchiuderemo  che,    qua- 
lunque turbamento  sia  intervenuto  nello  stato   assimi* 
lativOy  fu  desso  veramente  secondario. 
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6  Ciò  però  qtiaolo  al  modo  del  generarsi  la'maK 
lattia,  non  quanto  alF essere  siio  reale;  imperoochè  il 
disordine   de'  moli   vitali  è  pei   sé  stesso  cod   transi* 
Iorio,   che  non  può   in  esso  costituirsi  giammai  uno 
stato   morboso.    Cbe   se   dura  presente    la  potenza  a 
mantenere  sconvolti  i  movimenti  vitali  y  allora  la  ma- 
lattia giusta  i  principii   già  stabiliti  consiste  in  quella 
e  non   già   nel^  disordine    di  questi.    Un   improvviso 
terrore  abbia  pure  prodotto  una  sincope ,  o  una  con* 
vulsione:  ma  se  ancora  non  ba  sconcertata  la  compage 
di  qualche  organo  importante  alla  vita,  o  squilibrato 
il  corso  agli  umori,  o   promossa  qualche   alterazione 
di   loro  crasi,   certo   e  la  sincope  e  le  convulsioni  si 
dilaneranno   ben   presto,    dopo  che  l'animo  siasi  ri- 
composto ,    né   in   quel  corpo  rimarrii  alcun   vestigio 
di  morbo.  Quindi  se  all'alterazione  de' moti  vitali  suc- 
cede   un  qualsivoglia  stato  morboso  durevole,    dee  di 
neoeasiià    o   essersi   guasta   la  stmttura  organica  delle 
parti,    o   rotto  ai  liquidi  il  regolare  corso,  o  pertur- 
bati gli  atti  assimilali  vip    In    ognuno  di  questi    casi  i 
moti  disordinati  de'  solidi  influiscono  bene  a  generare 
la  malattia ,  ma  per  so  medesimi  non  formano  certa- 
mente   UBO  stato   morboso  :   tanto   sono   fuggevoli   e 
sempre  dependenti  dalle  potenze  lòit)  generatrici.  Però 
le  affezioni,   che   chiamano   dinamiche,   o   vogliamo 
dire    i    semplici    moti   delle  fibre,  possono  essere  ca- 
gione  occasionale    di   malattia,  non  mai  formarne  la 
causa   prossima   o  contenente,   come   nominasi    nelle 
scuole.    Ma  la  vitalità  o  lo  stato  della  mistione  orga- 
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qìga  può  senva  dubbio  in  molli  modi  Tiiiaisi  o  per 
la  Uopp4  violenza;  o  per  k  soverchia  dorata  di 
quelli,  ovvero  pel  conseguente  turbato  andamento 
degli  atti  assimilativi.  E  il  vizio  di  quella  oontribnisce 
poi  a  rendere  yieppiù  disordinati  i  moti  vitali,  e  qnesd  ^ 
di,  nuovo  la  mistione  ocgamea,  ed  essa  di  nuovo  quelli. 
Quindi  per  vna  catena  di  azioni ,  die  vicendevolmente 
operano  in  qualità  di  causa  e  d'eflbtto,  cominciando 
dai  primi  impercettibili  turbamenti,  si  sale  a  poco  a 
poco  a  ^nn  turbamento  ù  grave  e  A  manifesto,  cbe 
non  sussiste  più  colla  salute.  Ecco  il  vero  modo  del 
generarsi  le  malattie  per  mezzo  delle  alterazioni  del 
moto  vitale;  ed  ecco  la  verità  di  quel  circolo  d* azioni 
che  i  fisiologi  riconobbero  mai  >6empre  ndl'  economia 
de'  viventi.  Quanto  al  cominciare  le  malattie  possono 
dnntpe  procedere  ora  da  materiale  disordine  »  ed  ora 
da  perturbazione  di  moto  vitale  ;  ma  quanto  all'  essere 
loro  consistono  sempre  di  necessità  in  *  un'alterazione 
dello  stato  materiale  dell' organisma  AUora  il  tniha*- 
mento  de'  moti  vitali ,  siccome  mantenuto  dall'  essen* 
ziale  condizione  della  malattia,  assume  l'aspetto  di 
semplice  sintonia;  il  quale  di  nuovo  può  meritare 
qualche  considerinone,  come  causa  occasionale,  se 
cresca  a  troppa  Violenza  minaccievole  di  nuovi  disor- 
dini. Tale  a  me  sembra  la  più  giusta  maniera  di  ri- 
guardare le  alterazioni  del  moto  vitale,  o  (  per  meglio 
dire  )  quelle  de'  moti  deBe  fibre  e  dei  nervi;  dappoiché 
noa  altrimenti  tutti  i  pratici  considerarono  nelle  ma- 
lattie i  sintomi.  La  tosse  di  un  perìpneumonico  non 
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è  certameate  U  malaitia  che  Io  affligge:  essa  è  uù 
sintonia»  e  una  maniera  di  disordinato  moto  di  fibre ^ 
il  quale  9  fincbò  si  ^mantiene  moderato  f  non  merita 
certamente  1*  attenzione  del  pratico.  Sa  però  la  tosse 
si  rende  troppo  violei^»  o  oontinoa^e  toglie  il 
sonno  al  paziente ,  e-  gli  conijuassa  il  petto  con  pe- 
ricolo di  aumentarvi  la  flussione  morbosa  ^  allora  tutti 
i  buoni  clinici  conobbero  la  necessità  di  calmare  la 
molestia  di  quest'accidente  fattosi  sufficiente  ad  agire 
come  causa  occasionale  di  nuoro  stato  morboso»  Di- 
casi il  medesimo  di  ntia  convulsione ,  di  un  veemense 
dolore y  di  un  vomito  ostinato,  e  di  qualunque  altro 
sintoma,  che  o  per  violenza  o  per  durata  può  riu- 
scire cagione  di  nuovf  sconcerti.  Questo  caso  ò  quello 
che  ci  comanda!  di  non  escludere  affatto  dalla  medicina 
la  cura  •sintomatica,  e  questo  sólo  caso  è  pur  quello, 
che  a'  dioamisti  fornisce  qualche  appiglio  a  credere 
puramente  dinamica  la  natura  de'  morbi ,  o  almeuo 
solamente  curabile  la  parte  sensibile  degli  sconcertati 
moti  orgaufci*  Quanto  però  vadano  errati  in  queste 
loro  presunaioni  ^  io  mi  penso  che  ognuno  possa  ora 
vederlo  apertamenter 

7  Né  le  malattie  contagiose,  che  eglino  citano 
in  comprova  di  loro  (^iitione,  possono  certamente 
coi^ortarla  àt  mollo  validi  argomenti.  Che  anzi  quelle 
a  me  sembrano  'A  genere  de'  nostri  muli  più  accon- 
cio a  dimostrare  la  verità  della  supposta  non  corri* 
spondenza  fra  la  parte  visibile  de'  morbi  o  le  interne 
occulte    materiali    alterazioni  ,    ndle   quali   è   riposta 
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V  essenza  ddla  malatlia.    Eglino  in  fatti    suppongono 
che   le   malattie    contagiose   sieno   sempre    congiunte 
cpUa  fienosi 9  e  questa  spenta,' quelle   pui«  sieno  su- 
perate.   Ma    veramente   questa  supposiiione  è  affatto 
contraria  all'  ossenrazione  di  tntti  i  buoni  medici  ;  dei 
quali  appena  ne  trovei'esti  uno ,  che  non  distingua  le 
benigne  dalle  maligne  affezioni  contagiose,  e  non  noti 
che   nelle  prime  si  può   e  sovente  si  dee   salanare, 
ma  non  nelle  ÌMcoode,  compagne  per  lo   più  a  tutti 
i  segni    di  somma   prostrazione  d'  albioni   nervose,  e 
agi'  indizi  di   umorale  corruttela.   0)sl  pure  tutti  de- 
scrivono i  vari  stadi  ddle  malattie  contagiose,  e  ram- 
mentano la  diversa  maniera  di  cura  che   d'  ordinario 
occorre  nei  diversi  stadii  delle  medesime.  Dunque  men- 
tre nell'  occulto  della  mistione   organica   segue  quello 
spedfico  processo ,  onde  si  generano  le  panrticelle  con- 
tagiose e    in  che  consiste  veramente  la  essenza   della 
malattia,  al  di  fuori  poi  la  parte  visibile  del   morbo 
si  presenta  sotto  aspetti  molto  dissimili,  e  ricerca  di- 
versa maniem  di  soccorsi.   E  il   sopraddetto  processo 
non  potendosi  con  mezzo  alcuno  dell'  arte  rompere  o 
frenare  nella  massima  parte  delle  malattie  contagiose, 
dk'  a  divedere    manifestamente   che   noi   colla    nostra 
terapia  della  parte  vbibile  di  tali  morbi  non   sappia- 
mo togliere  che  accidenti  secondari ,  e  niente  operare 
nell'  essere  vero   del  morbo.   Né  perciò  diremo    che 
questo  occulto  processo  non   influisca  a  mantenere  lo 
slato   di   malattia,    imperocché  non   di  rado   avviene 
che  manchino   accidenti   secondari  da   combattere,  e 
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il  medico  sia  costietto  di  restrìgnere  la  cura  a  piocio- 
litsimi  soccorsi»  e  non  di  maio  quella  coma  grave, 
ed  anche  precipiti  a  mina  dell'  infermo.  Ecco  il  caso 
in  cui  evidentemente  tutto  il  danno  procede  dall'  oc- 
culto processo^  contro  del  quale  se^  la  medicina  aves- 
se rimedio,  la  cura  riuscirebbe  più  speditamente  e 
più  soventemente  ielice.  Quindi  la  ragioiie  per  cu! 
tutti  i  medici  andarono  in  traccia  di  rimedi  specifici 
contro  le  malattie  contagiose ,  e  quindi  perchè  nella 
sifilide  si  spieghi  il  trionfo  delf  arte  meglio  che  in 
tutte  le  altre  afiezioni  contagiose, 

8  Ho  voluto  risolvere  anche  quest'  argomento 
portato  in  campo  da  alcuni  dinamisti,  acciocché  la  ve- 
rità delle  opinioni  da  me  sostenute  non  resti  in  al- 
cuna maniera  adombrata.  E  questa  sollecitudine  mi 
è  parsa  necessaria ,  perchè  a  rovesciare  1'  edificio  del 
puro  solidlsmo  estimo  che  sia  opera  di  estrema  ma- 
lagevolezza: cosi  questa  teorica  da  lunghi  anni  ha 
preso  il  dominio  nelle  scuole  d' Europa ,  e  s' è  inva- 
sata nella  mente  di  molti.  Ma  il  frutto  di  queste  con- 
siderazioni apparirà  meglio  ne' successivi  discorsi  ^  ove 
dalle  generali  investigazioni  sarà  debito  di  passare  a 
quelle  più  particolari  speculazioni  ^  che  immediata- 
mente debbono  guidare  l' intelletto  del  medico  tei 
gii^zio  e  nella  curagione  delle  umane  infenùiià.  In- 
tanto non  si  voglia  dispregiare  lo  studio  e  la  diligen- 
za^ onde  mi  anno  adoperato  a  stabilire  nitidadiente 
la  considerazione  dovuta  ai  disordini  de'  moti  delle 
fibre  e  de'  nervi  nella   generazione   de'  mali.  Né  si 
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dimentichi  avere  pixxe  io  innanzi  mostrato  le  dedu- 
zioni da  ricavarsi  dalle  generali  proprietà  degli  esseri 
viventi  e  dalla  generale  influenza  degli  agenti  este- 
riori: onde  fu  necessario  aignire  la  natura  piuttosto 
chimica  che  dinamica  degli  pcculti  processi  de'  morfaL 
Mi  resta  ora  da  volgere  il  pensiero  alle  evidenti  mu- 
tazioni materiali  9  che  si  manifestano  nel  corso  delle 
malattie.  v 

CAPO  XXIL 

Evidenti  mutazioni  che  avvengono  negli  umori  del 
corpo  ^unUmo  sotto  il  éorso  delle  malattie. 


I    Jui 


la  patologia  umorale  nata  col  padre  della 
medicina,  perfezionata  da  Galeno  e  posta  da  Boerha- 
ave  in  grande  splendore  cadde  già  del  tutto  in  obblio, 
disprezzata  dovtmque ,  e  vivamente  incalzata  dalla  ra- 
pida fama  del  solidlsmo.  Non  andarono  tuttavìa  molti 
anni,  che  quindi  i  più  circospetti  clinici  riconobbero 
e  nuovamente  inculcarono  la  verità  di  certe  alterazio- 
ni umorali.  Le  quali  quanto  frequenti  e  {aàìi  ad  in- 
tervenire nel  corpo  umano,  può  forse  abbastanza  ar^ 
gomentarsi'per  tutte  le  cose  discorse  nel  capitolo  vi- 
gesimo.  Tuttavolta  io  mancherei  al  mìo'  assunto,  se, 
procedendo  oltre  nella  dimostrazione  dei  morixKi  mar 
teriali  mutamenti,  ommettessi  di  ricordare  le  pia  cer> 
te  osservazioni,  che  comprovano  la  reale  esistenza  e 
la  maniera  delle  umorali  alterazioni. 
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a  Riooidaya  più  sopra  coaie  I  chiarissimi  Mon* 
teggia  9  Fanaago  f  Gallini  e  Brera  difendessero  in  Ita- 
Uà  questa  Terilìi  contro  il  solidismo  bj^owniano,  e  io 
stesso  fossi  fra  i  primi  a  sostenerla  (i).  Oraesa 
yieoe  nuovamente  dilucidata  e  conrdMkrata  dalle  te« 
centi  indagini  de'  chiarissimi  Polidori,  Giuseppe  Frank^ 
Rochonx,  Velpeau^  Boisseau,  Speranza^  Gatti,  M^ 
'  e  altri.  L'esame  del  sangue  degl'  infermi  ne  sommi« 
nistra  senza  fallo  le  più  dirette  è  le  più  accertate 
prove  3  ma  esso  poiché  riceve  gli  uniori  assorbiti  e 
somministra  qneUi  delle  secrezioni,  ha  necessariamen* 
te  una  immediata  relazione  coi  medeami.  Però  ancha 
da  questi  si  possono  in  qualche  modo  inferire  i  mu* 
lamenti  del  sangue,  ed  io  ho  già  dimostrata  la  mul- 
tiforme maniera  de'  prlncipii,  che  col  mezzo  dell' ase 
sorbimento  possono  trasmigrare  nella  massa  sangui* 
gna«  Mi  restano  ora  da  ricercare  le  alterazioni  degli 
umori  secreti,  e  le  relazioni  che  esse  aver  deggiono 
collo  stato  del  sangue.  Qui  però  non  intendo  di.  n^ 
portarmi  a  quegli  umori,  che  procedono  immediata- 
mente da  organi  malati  $  poiché  questo  egli  è  sogget- 
to di  più  particolare  ricerca ,  e  d'  altronde  troppo 
egli  è  manifesto  che  allora  le  mutate  condizioni  nut- 
terìali  dell'  organo  debbono  influire  a  generare  qùal* 
che  ^versila  negli  effetti  della  sua  funzione.  Al. pre- 
sente mi  conviene  considerare  soltanto  qu^li  ikmori, 
i  quali  vengono  elaborati  e  mandati  'toon  da   organi 
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(t}  Dite,  pretini. 
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fàity  comuiique  partecipino  al  generale  disordine  de' 
moti  fibrott  e.  vascolari ,  non  sono  però  sede  pardoo* 
lare  di  akmna  condizione  morbosa.  In  questo  caso  le 
■uterie  insolite ,  che  aiterano  la  composizione  de'  pie* 
detti  umori  y  possono  essere  o  di  tale  naUua  o  cod 
aKbondevoli,  che  non  riesca  malagevole  il  compren- 
&re  la  necessità  di  non  derivarle  soltanto  dai  disor- 
Sxn  di  movimento  9  ma  eziandio  da  diverso  afflusso 
di  prìncipii  materiali»  I  quali  poiché  vengono  princi- 
palmente somministrati  dal  sangue ,  cosi  gli  umori 
delle  secrezioni  potrebbero  per  avventura  fornire  mol- 
tissimi armenti  dell'  alterata  crasi  del  sangue  stesso 
nel  corso  delle  malattie  ^  se  la  chimica  animale  fosse 
doltivata  con  maggiore  diligenza  ed  assiduità.  Per  mala 
ventura  però  questa  importantissima  parte  di  •  nostra 
scienza  può  dirsi  che  ella  è  ancora  ne'  suoi  prìmor- 
diiy  e  coA  pochi  lumi  posso  io  raccogliere  dalla  me- 
desima a  convalidare  il  mio  argomento.  Laacierò  quin- 
di di  considerare  quegli  umori  ^  sopra  dei  quali  ab- 
biamq  ancora  troppo  imperfette  o  scaiw  osservazio- 
ni; e  mi  ristringerò  ad  esaminare  principalmente  le 
alterazioni  dell'  orina  e  dei  sudori  ^  siccome  quelle 
intomo  alle  quaii  si  esercitò  grandemente  la  diligenza 
de^' primi  padri  delia  medicina  y  e  i  moderni  hanno 
meglio  dichiarate  coi  soccorsi  della  chimica  ristaurata. 
-  3  Non  è  malattia  forse  che  presto  o  tardi  non 
presenti  nel  suo  corso  i  sudori  più  o  meno  abbou* 
danti^y  e  più  o  meno  varii  di  qualità  ;  e  questa  ella 
è  senza  dubbio  una  mutazione  dell'  ordinario    proce- 
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aste  della  traspirazione.  Caldi  ^  alituosi  ed   acidi  per 

Io  più  nelle  nialattie  ipfianunatorie^  ammoniacali  per 
contrario  e  nn  poco  viscidi  nelle  febbri  putride.  Mpko 
viscidi  quelli   dei  tbici  in  grazia   della   gelatina   che 
con  essi  emana  dal  corpo.  Da  Reil  poi  abbiamo  che 
la  traspirazione  cutanea  cresce  rapidamente  nella  notte 
sotto  il  corso  di  qualsivoglia  febbre^  quando  per  con- 
tiario  nello  stato  di  salute  suole   appunto  diminuire 
in  tal   tempo  (i).    Molti   esantemi   comunicano   alla 
materia  della  traspirazione  cutanea  un  particolare  odo- 
re. Nel  vajuolo  di  cattivo  carattere  si  è  trovato  quesl' 
oA>re  simile  a  quello  della  salamoja  d'  aringhe  i  ndla 
scariattina  e  nella  migliare  sa  di  acido  e  qualdie  Voi* 
ta  in  questa  è  fetentissimo  (a).  I  malati  di  febbre  adi- 
namica  od  atassica  mandano  talccra  un  odore ,  die  si 
è  assomigliato  a  quello   de'  sorci  :  i  sudori  delle   feb- 
bri intermittenti,  odorano   quasi  come  il  pane   groasor 
lano  fresco ,  e  di  odore  sciocco  ed  acido  sono  i  sudori 
delle  (ebbri  remittenti  mucose  (3).  Quasi  tutti  i  mar 
niaci^  i  melancoqici  9  gli  epilettici  esalano  un  artico- 
lare odore  fetido  ;  né  vi  ha  malattia  oronica  Qhfi  più 
o  meno   non  alteri   1'  odore  della  traspivazione  cuta- 
nea^ ciò  che  appare  poi  sensibilissimo  in  tutte  lo  lènte 
eruzioni  della  pelle.    Anche  rispetto  9I   sapore  il  31»- 
dore   si  è  trovato   ora  acre,  ora  urìnoso^  ora   salso, 
ora  amaro,  ed  ora  dolce  ^  come  ne'  diabetici  $  e  quan- 

(1)  looRi.  Compleoi.  f«fc.  67  p.  91. 

(s)  Landié  B<9nivaU»  Sémdjol.  Parìt  i8l3  pi  S79.     - 

(5)  Op.  e.  p.  578, 
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fo  al  colore  narrano  aleuni  i  «udori  giallognoli ,  cro- 
cei, verdognoli 9  cernie! ,  plumbei,  neri,  lattei ,  scre- 
ziati y  sanguigni  (t)^  N^i  artrìtici  il  sudore  abbonda 
di  acido  fosforico  9  né  di  rado  dalle  parti  addolorate 
trapela  più  viscido ,  e  le  ricopre  'di  sottile ,  molle  e 
splendente  crosta,  la  quale  consta  di  fosfato  di  cal- 
ce (a).  Il  chiarissimo  Brera  accolse  nella  cllnica  di 
Padova  ima  donna  inferma  di  diaframtnitide ,  i  cui 
sodori  esalavano  odore  d'  aglio  così  grave  e  pungen- 
te, cbe  dava  tnoiesUa  al  respiro  e  agli  occhi  di  chi 
le  stava  vicino^  (3).  Heim  citato  da  Sprengel  presa- 
giva b  scarlatuna  e  la  rosolia  per  V  odore  dell*  esa- 
laaione  cutanea ,  simile  a  quello .  delle  sardelle  e  dd 
formaggio  corrotto  (4)*  NeUa  soppressione  dell'  orina 
1  sonori  prendono  deciso  odore  orinoso ,  e  durante  il 
puerperio  sono  insipidi  agri  (5).  Finalmente  con  que- 
sta maniera  di  escrezione  si  giudicano  moltissime  ma- 
lattie tanto  acute  che  croniche,  dove  per  contrario  si 
considerano  come  assai  perniciosi  i  sudori  detti  colli- 
qoativij  cioè  abbondanti,  continui,  vischiosi,  attac- 
caticci, fetidi  e  seguiti  da  molto  spossamento. 

4'  Quanto  l'orina  fosse  argomento  delle  diligenze 
tddk  scuola  ippocratica,  e  quanto  alcuni  abbiano  nella 
ispezione  delle  sue  qualità  fondate  ragioni  superstiziose 

(i)  SdiKpr»  Spedai*  àmn,  oùÈth^  tui^  oofp.  ham.  p.  169. 

(s)  Op.  e  p.  ti>7. 

(5)  Prolegomeiil  clinic  p.  5^5. 

(4)  Palhol.  geoer.  toI.  i  p.  loo. 

(6}  Laadfé  Bcavttit  op.  e.  p,  5gs. 
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a  declurre  la   natura  e  l'  esito  ^Ue  malattie,  non  ò 

di  vero   alcuno   mezzanamente  istruito  nella  scienza 
salutare  9  il  <{uale  possa  ignorarlo*  Si  trovano  ne' libri 
de' pratici  ricordate  le  orine  tenui ,  limpide ,    crasse^ 
torbide 9  subjugali,  oleose ,  mucose,  s(jnammose,  fur-^ 
iuracee,  pingui,  biliose,  sanguigne,  purulente,   Vei^ 
di,  rosse,   nerognole,  nere,  fetide,  insipide,   acide ^ 
dolci,  mellee,  lattee,  con   cremore   o  pellicola,   con 
eneorema   o  nubecola,  con   ipostasi   o   sedimento ^  e 
questo  ora  lieve  bianco  unito,  ora  rossigno  e  lateri* 
zio^  ora  arenoso,  ora   mucoso  o  purulento,  ora  mi- 
sto. Ippocrate  avea  sempre  dichiarata  di  pessimo  au- 
gurio Y  orina  nera ,  che   quindi  Prospero   Alpino   e 
altri   ebbero   ancora  come   critica.    Ne  sono   narrati 
non  pochi  casi  da  molti  scrittori,  ed  ora  per  analisi 
fettane   da  Mareet   e   da   Prout    sappiamo   che   tale 
orina  esab  odore  ammoniacale   ed  è  decisamente  al- 
calina, €  la  materia   colorante  ha  nalnra  particolare, 
aflbie  per  altro  all'  ammoniaca,  e  probabilmente   aci- 
da, onde  Prout  propone   di  chiamarla  acido  melani- 
co  (i).  Berzelius   inoltre   avverte  che   1'  orina  nera- 
stra ed  alcalina  è  intorbidata  dal  fos&to  di  calce,  di 
magnesia  e  di    ammoniaca,  né   arrossa  la   tintura  di 
tornasole,   benché  vi  si  aggiungano  notabili   quantità 
di  acido  solforico,  fosforico  ed    acetico   (^).   Alcuni 
poi  hanno   anche  parlato  di  orine   azzurre   e  Giano 


(i)  Offlodci,  ÀQOftl.  nnÌT.  Ai  meclìc.  fate.  88»  89)  p.  «99* 
(3)  Gottlia,  Cliifiiie  or^.  p.  toS. 


Fianco  ne  riferisce  un  caso^  $eUbene  Ztmmermanii 
vorrebbe  derivare  il  colore  dell'  orina  dal  vaso  di  ra- 
nie  in  cui  fu  raccolta  (i).  Contiene  allora  una  so* 
stanza  d' indaco  inalterabile  dagli  alcali  e  dagli  acidi 
deboli  9  ma  atta  a  scomporsi  per  1'  azione  dell'  acido 
nitrico  concentrato,  ovvero  di  un  forte  calore.  Cosi 
alméno  secondo  Gmelin,  il  quale  si  attiene  agli  am- 
maestramenti di  Granier  e  Delens.  Julia  Fontanelle 
per  altro  e  Mojon  trovarono  1' orina  *  azzurra  per  la 
presenza  dell'  idroferro-cianato  di  ferro  in  due  soggetti 
che  aveano  preso  qualche  preparato  di  ferro  (a). 
L' Hartmann  poi  parla  dell'  orina  dello  stato  mor- 
boso in  questa  sentenza  :  Sic  jant  innotuit  ex  ejus- 
modi  experimentis  y  urinam,  quae  a  sanis  emissa 
acidi  liberi  vestigia  secum  Jert,  in  moffiis  acido 
saepe  abundare^  coque  admodum  diverso-:  oxalico, 
lactìcoj  muriatico ,  sulphuricp  f  phosphorici^y  liihico. 
Inter  ooetera  phosphoricum ,  et  lithicum  (/requen-^ 
tùis  praeyalent,  urinam  jusio  acriorem  reddentia^ 
ì^  mictum  molestunif  et  ipsam  nonnumquam  stran- 
guriam  caùseu  Est,  ubi  acida  forinsecus  assumta 
in  Murìnam  usque  transeunti  quin  tamen  desini  ca- 
sus y  ubi  morbosa  eorum  in  corpore  kumano  gene- 
ratio  obtinetf  quae  cum  digestione  et  prima  adsi-^ 
fnilatione  incipere  potesti  subinde  et  soli  renum 
Junctioni  abnormi  imputanda  erit  (3).    E   in  gene* 

(i)  Dell*  eiper.  in  medìt.  t.  9  p.  97  edif.  dì  Vcnciia  1790*  \ 

[%)  Omodei  fsM.  106  •  107  p.  »8S. 
(3)  PftlkoL|»a«r.  §43i. 
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lale  secondo  Prout  i  principii  insoliti^  che  si  tiOTano 
Dell'  orina  solo  per  effetto  di  malattia,  sono  l' albumi^ 
sa,  la  fibrina y  le  molecole  rosse  del  sangue ,  V  acido 
ossalico,  l'acido  benzoico,  l'acido  carbonico,  l'acido 
xantico ,  r  ossido  cbtico ,  il  blu  di  Prussia ,  lo  zuc- 
chero, la  bile,  e  forse  gli  acidi  nitrico 9  purpurìco  e 
metanico  (1).  Inoltre  il  sedimento  dell'orina  corrispon- 
de alle  Yariazioni  di  peso  cui  soggiace  il  corpo  (a);  né 
mancano  osservazioni  di  orina  fosforescente ,  ed  il  dot- 
tor Driessen  raccogliendone  più  fatti  ha  recentemente 
mostrato  essere  dessa  meno  rara  che  non  ^i  icrede  (3). 
5  Nelle  sinoche  le  orine  sono  oi^a  rantiate,  ora 
giallastre,  ora  rosse  flammee,  ora  tenui  acquose 5  u 
caricano  di  colore  col  crescere  della  febbre,  e  lo  per- 
dono poi  a  poco  a  poco  questa  declinando  ;  né  secon- 
do Acerbi  appare  in  esse  nubecola  o  sedin^ento  leg- 
giero e  luanco ,  se  non  esiste  la  flogosi  di  qualche  vi- 
scere (4)-  Quelle  poi  de'  malati  di  febbre  periodica 
sogliono  essere  trasparenti ,  citritie ,  o  ranciate  nel 
tempo  dell'apiressia,  tenui  acquose  sotto  il  rigore, 
giallastre  turbate  nello  stadio  c|el  calore  febbrile ,  e 
secondo  il  Torti  e  molti  insigni  pratici  ricche  di  se^ 
dimento  laterìzio  nel  declinare  e  nello  sciogliersi  del 
parosismo  febbrile.  Ora  per  le  analisi  di  Foorqroy  e 
di  Giirtner  consta  che- 1' orina ,  finché  dura  la   feh- 

(1)  JoocBal  def  pros'^  ^  'c*  mèdie.  toL  XII  p«  aQi  e  segu, 
(d)  Joorn.  complcm.  Uac  67  p.  5i. 

(3}  Diaiertalio  inaugarat.  de  phoiphnni*t  Oronin^  iSiS* 
(4)  AiMoUs.  di  medie,  piai.  p.  362. 
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bue,  Don  contiene  punto  di  acido  nrìoo^  e  poco  aci- 
dò  fosforico  ;  la  crìtica  poi ,  o  quella  del  tempo  della 
remissione  e  dell'  intermittenza ,  è  oltremodo  soprac- 
carica di  acido  fosforico  >  ed  ha  maggior  copa  di -aci- 
do urico  che  nello  stato  sano  (t).  Le  orine  torbide 
o  giumentose  contengono  gelatina  e  molta  ammoniaca, 
libera  9  e  sogliono  apparire  nelle  febbri  nervose  ^  ga- 
striche ^  tifoidi  e  putride;  talora  anche  in  certi  reu- 
matismi e  catarri  (a).  Che  se  allora  sono  eziandio 
nericce>  danno  argomento  di  funestissimo  presagio. 
Front  poi  ha  stabilito  in  generale^  che  quando  la 
malattia  è  flogistica ,  V  orina  contiene  acidi  in  eccesso 
ed  ha  colore  intenso  i  per  contrario  è  renduta  neutra 
od  alcalina^  e  pallida  ed  abbondante  nello  stato  di 
debolezxa  o  di  semplice  irritazione  (3).  Berzelius  per 
altro  pretende  che  giammai  1'  orina  possa  avere  addi 
liberi.  Assai  spesso  giusta  Front  medesimo  l'orina  man- 
data fuori  sotto  il  corso  delle  febbri  e  di  qualche  altra 
malattia  soprabbonda  molto  di  urea;  ciò  che  ^li  rico- 
nosce da  difetto  di  parte  acquosa  (4)«  Nelle  artritidi  e 
nei  i*eumatismi  le  orine  sogliono  essere  piuttosto  tor- 
bide e  spesso  depongono  un  copioso  sedimento.  Fotir- 
croy  osservava  una  maggiore  copia  di  fosfato  di  calce 
neir  orina  dei  rachitici^  e  degli  affetti  di  carie  per  ul- 
ceri scrofolose,  ovvero  di  gravi  affezioni  erpetiche  (5)^ 

(i)  Scbfe|^  op.  e.  p.  64. 

(9)  Landre  BeauTtiSf  aéméìotìqoe,  3.me  édit.  fi.^ìo, 

(5)  Journ.  dea  progrèa  toI.  X  p.  53. 

{^)  Op»  e  tol.  e.  p.  56. 

(5)  Srhregvr  op.  e.  p.  74. 
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Tenui  ed  acquose  con  non  so  quale  apparenza  di 
verdognolo  o  di  ceruleo  sono  le  orine  dell'  isterismo, 
talora  assai  acri  e  pungenti ,  abbondevoli  sempre  di 
sali  muriatici  e  di  urea.  Si  putrefanno  più  tardi ,  e 
sotto  alla  putredine  soglionsi  coprire  sulla  superficie 
di  neuffa  alla  maniera  de'  succhi  vegetabili  (i)«  Per 
r  itterizia  V  orina  prende  non  solo  un  color  giallo 
croceo,  un  odore  nauseoso  e  un  sapore  assai  aman^, 
ma  diventa  verde  aggiugnendovi  gì'  idrocloratl ,  e 
contiene  le  parti  resinose  della  bile  (2).  Sopra  l' ori- 
na del  calcolosi  non  »  hanno  ancora  bastevoli  cogni- 
zioni ^^ciò  non  pertanto  pajono  confermate  due  con- 
dizioni generali  dell'  organismo ,  per  le  quali  si  mo- 
strano nell'  orina  soprabbondanti  ora  i  fosfati  ed  ora 
1'  acido  urico  5  onde  la  prima  si  è  detta  diatesi  fosfa- 
tica, e  V  altraj  diatesi  urica.  L'acido  ossahco  è  il  solo 
componente  de'  calcoli  non  contenuto  nell'  orina  de' 
sani  ;  quando  pure  non  fosse  desso  1'  acido  proUema- 
Uco  di  Duménil  (3).  L'  orina  delk  diatesi  fosfatica 
è  opaca,  contiene   mucosità,  depone  sedimento   cine-  .^ 

rizio  e  passa  facilmente  in  putrefazione  (4);  quella 
della  diatesi  urica  lascia  pòisatura  laterizia;  e  vedrassi 
dappoi  come  queste  qualità  dell'  orina  de'  calcolosi  si 
attengano  a  tutto  il  processo  dell'  assimilaziohe'  orga- 
nica* Egli  è  noto  che   Gruìkshank   avea  insegnato  es-* 

(1)  Sdireger  op.  e.  p.  76  Gmelìn  op.  e.  p.  99^ 
(a)  Gmelìn  op.  e.  p.  A 07  Schreger  op.  e  p.  65. 
(5)  Joura.  dea  progròs  e.  toL  Vili  p.  i44* 
(4)  Op.  e.  foL  e.  p.  i44* 
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sere  coagulabili  dal  calore  e  dagli  acidi  le  orine  degl' 

idropici  ^  ogni  volta  che  la  malattia  procede  da  cagio* 
ne  generale  senza  lesione  particolare  di  alcun  organo- 
Blackall  non  crede  esatto  questo  insegnamento  di  Cruik» 
shank,  ma  tuttavia  non  nega  che  molle  volte  non 
abbia  l'indicata  proprietà  l'orina  degl'  idropici  (i); 
la  quale  egli  cosi  descrive  nel  suo  trattato  sulle  idro- 
pisie: scarsa  e  assai  colorita ,  torbida  dopo  il  raffred* 
damento  e  con  sedimento  del  color  de'  mattoni  9  non 
coa^Iabile  né  pel  calore  né  per  gli  acidi,  facile  a 
putrefarsi,  ricchissima  di  sali  suoi  propri,  né  spoglia 
affitto  di  albumina  (ti).  Crede  però  che  le  orine  coa- 
gulabili dal  calore  sieno  sempre  congiunte  con  una 
condizione  infiammatoria  di  qualche  organo  (3);  e 
lo  stato  cotennoso  del  sangue  tenga  una  certa  propor- 
zione con  si  fatta  coagulabiliih  delle  orine  (4)*  Gmelin 
poi  appoggiato  alle  osservazioni  di  Caballe  e  di  Wur» 
zer  stabilisce  essere  1'  orina  degl'  idropici  ordinaria- 
mente sopraccaricata  di  albumina,  eccettuato  il  caso 
p  di  idrope  congiunta  con    malattia  di  fegato;  e   alloia 

^  avere  colore  bruno  e  deporre  sedimento  bruno,  coa- 

gularsi pel  calore  e  per  l' anione  degli  acidi;  ciò  che 
però  addiviene  anche  in  altri  casi  (5).  Bright  creda 
che  derivi  da  affezione  dei   reni  la  disposizione  delle 

(f  )  Omodei  Ann.  e.  toL  II  p.  ig6  e  segik 
(a)  Op.  e.  Tol.  e.  p.  199. 
f5)  Op.  e.  Tol.  IH  p.  5oi. 
(4)  Op.  e  voi.  e.  p.  999. 
f5)  Gsrtelin  óp.  r.  p.  to^. 


onne  a  coagukrsi   pel  calore  (i);  e  Crftmpton  (a) 
e  Bostock  sostengono  'potere  questo  stato   dell'  orina 
provenire  da  diverse  cagioni  ^  talora  anche  lievi  (3)* 
Pure  lo  stesso  Bostock  avendo  analizzato   Y  orina  .  di 
molti  idropici  curati  da  Brighi,  ne  descrive  in  que- 
sto modo  la  sua   composizione  :   V  orina  non  è   sola- 
mente mancante  di  qualche   elemento,  ma  contiene 
ancora  gran  copia  di  materie    insolite:   la  coagulabi- 
lità procede   dall'  albumina ,  la  quale   però  in  alcuni 
casi  è  alterata  o  modiGcata  (4)«  E  in  fatti  anche  le 
osservazioni   di  Front  ci  assiderano  che  V  orina   può 
rendersi  albuminosa  per  uno  stato  di  eoa  lieve  indi- 
S|X)sizione  dello  stomaco,  sicdbè  mantengasi  di  questa 
natura  anche  pel  corso  di  cinque  o  nove  anni  senza 
sensibile   detrimento  della   salute   di   tutto   il   corpo. 
Egli   riconobbe  due   maniere   di   coagulo  in   questa 
specie  d'  orina;  uno  consistente  e  solido,  l'altro  assai 
poco  denso  e  simile  al  coagulo  del  chilo.  Cosi  in  una 
donna  affetta  di-  questo  vizio  vide  1'  orina  nella  mat- 
tina daie    un  coagulo  come  gelatinoso  del   colore  di 
ambra  pallida,  d'onde,  spremuta  molta  sierosità,  aveasi 
un  residuo  d'  aspetto   Gbroso  e  della  natura  della   fi- 
brina del  sangue.  L'orina  evacuata  dopo  la  colezione 
era  simile,  ma  di  coagulo  pia  consistente:  quella  del 
dopo  pranzo  somigliava  per  ogni   riguardo   il  chilo. 

(i)  Omodei  An.  e.  faac.  140  p.  585. 
(9}  Op»  e  fase.  46  p.  Ii8« 
(3)  OpL  e.  fase  140  p.  5^. 
(4}0p.c.l.  e. 
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Quindi  Proul  crede  che  dallo  stomaco  ai  reni  occorra 
qualche  diretta  trasmigrazione  di  soatanse  (i).  Questi 
fatti  ci  istruiscono  che  molte  sono  le  cagioni ,  onde 
può  alterarsi  la  costituàcme  dell'  orina  y  né  V  osserva- 
zione le  ha  ancora  abbastanza  chiarite.  Coindet  nella 
sua  memoria  dell'*  idrocefalo  stabilisce  come  seguo 
proprio  di  tale  malattia  1'  orina  a?ente  sedimento 
bianco  farinoso  cretaceo ,  ovvero  quale  fu  osservata 
da  Vieusseux ,  cioè  ripiena  di  particelle  micacee  y 
che  alla  superficie  vi  formano  una  lucida  pellicola , 
e  si  precipitano  generando  cristalli  assai  splendenti  (2)» 
Bricheteau  non  nega  ad  Itard  che  l' orina  degl'  idre* 
cefalici  deponga  sedimento  con  punti  brillanti  e  stri- 
scie  di  vario  colore  alla  superficie  (3).  L'  orina  de' 
gottosi  suole  &rsi  nel  parosismo  più  colorata  e  più 
scarsa  con  sedimento  laterizio  e  molto  maggiore  gra- 
vita specifica  (4).  Allora  essa  contiene  pure  in  ec- 
cesso V  acido  urico  e  gli  altri  suoi  principii^  come 
recido  fosforico, il  solforico^  ilmuriaticòy  l'ureaec.  (5). 
Si  osserva  ancora  fuori  de'  paroasmi  gottosi ,  e  come 
che  non  si  possa  riguardare  solaihente  propria  di  que- 
sta indisposizione  del  nostro  corpo ,  tuttavia  Scuda- 
more  medésimo  afferma  di  non  avere  conosciuto  al- 
cun gottoso^  che  non  abbia  dato  l'orina  più  o  meno 

(1)  Joarn.  3m  progcét  e.  toì.  XII  p.  54. 

(,)  p.g.  54.        ■ 

(3)  Journ.  oompléra.  e.  f.  s6  p.  98. 

(4)  Scuclamore^  TnxXé  lar  la  gouUe  et  le  rhttm.|  traduit  de  1*  Angl.  peg.  5x. 

(5)  Op.  e.  p.  160. 


fornita  clelF  ansidetu  qualiik ,  o  eziandio  non  abbia 
patito  di  renella  (i).  Talora  dileguandosi  il  parosi** 
smo  succede  al  sedimenlo  laterizio  uà  sedimento  bia^'* 
castro  somiglievole  adla  magnesia  »  né  rato  è  che  l'uno, 
e  V  altro  di  questi  sedimenti  alternino  insieme ,  se- 
conda che  prevale  1'  azione  infianmiatoria  o  la  ner- 
vosa giusta  V  avviso  del  lodato  scrittore  scozzese.  (2)» 
Non  molto  da  quella  de'  sani  differisce  l' orina  de'  ma* 
lati  di  diabete  insipido,  bensì  grandemente  diversa  si 
rende  pel  diabete  mellito;  ed  ecco  le  ultime  risidtan* 
ze  delle  osservazioni  ed  analisi  di  Dobson^  di  Blach» 
di  FonrcToy,  di  Gruìkshank,  di  Marabelli>  di  Ni** 
colas  e  Gueudeville,  di  Bostock^  di.Dupuytren  e 
Thénard,  di  Jonh,  di  Henry  e  di  Meissner»  Per  lo 
jHÙ  essa  è  limpida  e  pellucida ,  talora  di  pallido  co- 
lore o  nuUo^  alle  volte  simile  allo  siero  di  lattea  più 
di  rado  con  un  po'  di  colore  citrino  e  con  piccolo 
sedimento  ^  ovvero  un  pocolino  più  scura,  quasi  miele 
distemperato  in  molta  acqua.  L'odore,  appena  è  eva- 
cuata nella  mattina,  sa  un  po'  di  acido,  e  qualche 
6ala  di  dolcigno;  quella  scomponendosi^  questo  diventa 
vinoso,  indi  acido,  in  fine  putrido.  Il  sapore  è  dolce, 
e  per  la  scomposizione  si  converte  in  acido.  Realmente 
qnest'  orina  è  suscettiva  di  fermentazione  alcooKca  ed 
acida;  né  somministra  punto  o  pochissimo  di  ammo* 
niaca.  ha  sua  temperatura  suole   essere   un   pochino 


(1)  Op.c.p.  iSy. 
(9)  Opb  e.  {b  55. 
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minore   dell'  ordinario.  Evaporata   lascia   un   eatratto 
inodoro j  dolcissimo  e  quasi  grumoso ^  dove  che  l'ori- 
na de'  sani    trattata  nello  stesso    modo  manda    odore 
ammoniacale  e  abbandona  un  residuo  di  salso  amaro 
ed  acre  sapore.  Niente  o  pochissimo  la  tintura  di  tor» 
nasole  si  arrossa  per  la   orina  de' diabetici  ^  la   quale 
d'  ordinario  non  ha  né   acido  urico    né   urea ,  o   al- 
meno di  questa   qualche    Tolta   un   solo   sessante»mo 
o  quarantesimo.   I   fosfati,  i   aoìbiXì  e   gì'  idroclorati 
d'  ammoniaca ,  di  soda ,   di   calce  e   di    magnesia   tì 
sono  quasi  nella  stessa  reciproca  proporaùone  che  ndla 
orina  de'  sani  ^  ma  diluii  in  molto  maggior   copia  di 
fluido  acquoso.  Togliendosi  questa  viziatura  del  nostro 
corpo  col  mezzo  del  nutrimento  animale,  l'orina  co- 
mincia ad  arrossare  più  vivamente  la  tintura   di  tor* 
nftsole,  poi  contiene  più  di  materia  albuminosa,  e  in 
fine  dà  segni    della  presenza   disli'  urea  e    dell'  addo 
urico  (i).  Front   nelle  sue  ricerche   sulla   natura  e 
il  trattamento  del  diabete  dice  essere  zuccherina  l' o- 
rina   dei   diabetici ,  e  contenere    assai  meno  d'  urea  p 
niente   o  pochissimo   d'  acido  urico,    spesso   qualche 
particella   di  sangue,  assai  spesso   una  materia   albu- 
minosa simile  a  quella  del  chilo,  o  un  liquido   latti- 
ginoso bianco ,  come  vero  chilo^,  precipitantesi  al  fon- 
do del  vaso;  nel  quale  caso  l' orina  passa  prontamente 
alla  putrefazione  (2).  Abbiamo  poi  da  Nyiten  V  ana* 

(i)  Yeà,  Schregcr  op.  e»  p.  68  «  s^.  Gmelin  op.  e.  p.  a 06.  Dlclìon.  òm 
Se.  méù»  T0I.  IX  p.  i56  e  seg. 
(3)  Joarn.  <1m  progrvs  cìUtoI.-XII  p.  37. 
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tisi  dell'  OBÌiia  di  dae  malati,  dei  quali  uno  era  pve-' 

SO  òk  perit^tide  assai 'acuta /e  *1' altra  da  Mrope»  In' 
quella  del  pvinio  .irovò  urea  un  terso  più  che  Del- 
l' ofÌDa  cosi  d«tt&  dell^  digeslione,  maggiore  qufnitilà 
di  sali  solubili >  massiine  di  sol^tr  e  fosfati-  alcalini, 
e  «tta.pù  gvaa^d»  copia  di^alUniiBa.  Neil'  orina  del 
seeondo  finveQiie*pijà;.di  ammoniaèa  e  di  foUàti  ip»* 
mia  e  foaft^i^  alcalini V  molta  alboniiaa,  acido  nitrico 
e.maaka.xmiierifi  lakceà^icdorantc^  Landre  Beanvais  raG> 
conta  di  un  vegcbkl»  il  qAale  essendo  affistlo  d' itte* 
aì^tà  con  lebbre  «periodica  evacuava  un' orina  :che  cpiiiidi 
depo^U^va  un  aeditncn^.  di.  color  verde ,  il  quale  '  poi 
dissecandosi  formava  una  crosta  compatta  di  color  oe> 
nxleo  .i^saijviv^  (i).  Akri  in  ciòo  di  epatitide.  eoo» 
nicft  la  osservarono  p«Jlida  con  pochissimo  residuo  so- 
lido ^i.e  poche  tTia^cie  di  u^ea  e.  di  acido,  urico  (2). 

6  Finalmente  non  è  «  forae  ahxo  umoaè  escre* 
memixio  che  più  deU*^^  orina  contribuisca  alla  rìaoluskhae 
delle  malattie^,  onde  ^ la.  diligensia  ippocratica  '  fidava 
appunto  grandeAienle  i  pronostici  allk  ispezione  di 
Haeslo  fluido.  Gùistaraente  afferma  T  Alpino  che  m  per 
uri»as  pluros  €tci0ìQrum  marborumjuisse  jiÉdicaios.et 
nos  ^diUnuSf  et  Hippocraios  jin  EpH*  ife  vidisse 
scripsii  n  (3).  Il  sedimento  bianco ^  leggiero,  unita 
da  Ippocrate  insino  a  noi  (u  costantemente  vfc^no- 
sciuto  come  indizio  dello  scioglimento  de'vnorbi  acìiti 

(1)  Op.  e.  p.  M9.  •' 

(*)  6iMlin  op.  e.  p.  907. 
(5)  Lik  6  Cip.  i5. 
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febbrili^   ed   ora    le   analisi  ei  hanno  convinto   essere 
desso  composto  di.nitimiiy  porporati^  urati  di  aaainio» 
niaca   e   di  soda^  e  di   fosfati   (r).  JLe   orine  crasse 
con  ipostasi  sciolgono  pure  eecondo  lo  stesso  IppociaCe 
le   febbri  5   cui  sopravvengono  non  suppuranti  tutoorì 
alle  parotidl  (a).  Bagliri  vide  sanare  im   reomattsttio 
dopo  l'evacuazione»  di  molta  e  densa  orina ^  che  presto 
si  convertiva   in  gelatina  (3).  Dumas  osservata  *  asio- 
glsersi  con   improvviso  flusso  d'ema  on*  asma  ffk  di 
sei  mesi  inveteralo ,  e  a  molli  studfaftl  argomenti  aflhtio 
ribelle  (4)*  H  Torti ,  quindi  ^poi^lo  Strack  e  c(uaicbe 
altro  ,.  osservarono   che   indizio   di   ferma  guarigione 
nelle  <  febbri   intormittenti   si   è   lo   scolo  d^ì&inna  ab* 
bendante  a -segno  da  superare  anch^  la  quanlilà  della 
bevanda  presa  (5).  L'Acerbi  poi  (  lrop|taf  immattira- 
meute  rapito  all' onore  dell' italica  medicina  >(),  s'avvide 
che   nelle  malattie   infiammatorie  il-  sedimento^  delle 
orine   serba   una  •  certa  proporzione'  colla  cotenna'  del 
eaogiie^^  e  ove  quello  manca   del  -tutto  o  Soaneggia, 
questo  si  rendè  vieppiù  cotennosa  (6).  Uè  qui» voglio 
ommettere  di  ricordare  certe  preziosissime  osservasionS^ 
eh'  egli  medesimo  raccolse  da  aeorediuti  scrittori*  Tate 
quella   del  Morgagni  confermata*  poi  dal  Ht^hy    ri- 

.  (i)  Gmclm  op.  Gw  p.  ao8; 
.(a).Epid.  I  p.  056.   . 

(3)  Pnx.  medie.  lib.  I  p*  107  Baiian.  1757. 

(4)  Delle  mtUtt.  cronic.  ita,  I  p.  148 1  Tets.  itti.      .  , 

(5)  Thcnpeut.  Spec.  lih.  I  cap.  VI. 

(6)  Op.  cit.  p.  s65. 


spetto   a   certi  corpicciDi   bninì  nviotanti  nellO'  orine  ^ 
segno    ottimo    ne' mali    acuti;    e    tali    le   aìtxé   del* 
Lodwig    e    dell'  Hundertmark  idatìve  ad  orliia^  ohe 
deponeva  sedimento  calcareo  ed  era  di  tre  malati  «dv 
podagra  e  di  artrìtide^  e  di  uno  avente  semplice  di^ 
sposizione  alla  stessa  malattia,  quando  appunto  eonc^ 
sciamo  che  i  tofi .  e  i  nodi   della    podagra  e  dell^  Kf^ 
tritide    sono   formati   della    medesima-  'materia  '(l); 
Sarei  però  infimto  se  volessi  riferire  tkie  le  <)s^eyVtt^ 
aioni  consegnate  ne!  libri  de*  medici  ^  e>.*cpmpto»WKl 
lo  sciogliersi  deUe  malattie  col  messo  d«ft^Uflrfud^6(rtiìà 
insolila  per   co{ua  i«  per  naUiva  «de'  sìiol  condpMttttli^ 
D'altronde  non  è  niedico  un  poco  istnltto  nelfei  sdlèsiiA) 
il  quale  ig^pn  cpiesii  Aiti  ^  o  possa:  metterli  i»JttMlio^ 
Quindi  non  saranno  certamente  fidatela  labtte^  ibMé' 
mento  ie  deduzioni  die*  dai  medesimi  si':  poirai|tìd>w 
cavavél.     .  .•.    .    ••'!    ••  ^  *•     *•"       ■    t.fi'iitni 

7  Poicbè  dtmque>mutansi  cosà'insfgiieiiienté'è'^^M 
costaniemente/in  dgni'  genere  di  makitia  Jiè'BOpfàldL 
dette  separazioni,  «beiiehò'  quema'-tnon  abbia ^^éft 
nelF organo  destinato  ad  elabonirle/ipbtreàiò  iù^^j^Miò 
loogo  ngioneTolaieate  ^presumerev  .«li«l  hm  ifiìOÒik 
cangiamento  avvenga  eziandio^&j^glì«ltTÌ  Umdrlàeft^ti', 
intomo  ai  quali  non  si  Ihanno  ancorai  abbàsianaà  òhiaàft 
e  nomerose  otservaziepii.  £  in  sfatti  «iotx  mancalo  étì- 
cke  B^tio  ad  essi,  avverale,  benché  scarse,  diihosthtfiMi 
del  reale  sconcertarsi  della  loro  composizione  per  effetto 

(i)  Op.  cp.  267.  .  •  i.    1       /    '.-: 


<li<  inaiatila.  Gik  più  sopra  io  mostrava  T  alterazione 
della  Ule  nelle  febbri  biliose  e  neovdava  pure  Tosserfa" 
aidne,  di  Morgagni-  che  in  an  caaoavovoila  di  qnalilk  de- 
claametate  venefifahe.  Dirò  poi  cóa*Schreger  cbe  ■■^'=^  De 
bUe  nùniaf  aut  defiomtey  nimù  éu/uosa,  auijuiio 
spifi$iore,  $eu  te/nÈeiare,  quàe  v&l  prineipus  'tympha- 
ti^ii-^l  ft^smùiis y  tie/  ceraceàf  vel  mneilaginosis, 
nmtt^rteis  abìmdàm  in  coticrìaliàims  et  ctUemlos  com- 
pffgi  possiti  de  turbùta  oooguIotB^  picea  j  paruIentOj 
nowjciai  »  quin  putresoenief  eipiUrida  ^  in  qua  paries 
lyinf^bdUi^as  éifàomffosiias  dixetis^  passim,  éjoempla 
^QWM^r,  (i)^>G  «bl  msdesiiMr  «arraiut  pure  Ì6.sin- 
gfPll^fi  r  qualità  dt  lin  umore  -à&BÌie  '  alla  aihovia  che 
lUmgoìWB  troKvd*:  nella  cistiftUea$  qain£  poi  k  aaolte 
4iff?ff(nsQ.  de',  fluidi,  travasati  sotto  le  varie  speeb 
^'«idri^pisie  ^  gelàttnesi  $  ov~v6rO'  léleóai  »  o  pbmleDti  y  o 
putridi,  o  siijiili  al  chilo,  al  latte,  all'albume  d'uovo, 
pvi{efo,oQoteiiet>li'.ikiuriato  e  solfito  di.  soda,'  ed* acido 
iif^ixwco,  t«}0Ì8a.il(fos&lo.-di  eake,  Io  uoifo,'  o.eali 
JBiipriafttf3Ì>.  0  aostanaa  simile  'alla^'hile,  o  otQviomaca,* 
t^ffril^^  Violta  abjii  e  passate  in  lermeniaztoii?  prima 
9f(9Pfi^,t  poi  putrida  con  isvò^giuienia  diì  gas  idrogeno 
sjol&ratg  e  fo$iok*.aiii>^(a).'Cod\aoii<i>  ancora  deacritte  le 
^f^  ^IMelit^i  i)eUk.  saliva»  ;dl  itolo»  oca  kttca^  oca 
cr^ceOi  Qpa.  voDdet^  di  s>pdre.4i|ìéEUido* riceve  quando 
.f^^rf^^.oyv^ro.apido;  o  salso»   o;  urinoao,  o  rancido v 

(i)  Op.  e  p.  49. 
(s)  Op.  e.  p.  1 1  «  90. 
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o  solfiireo  ec.;  di  oddn  qualclie  volta  fetido^  TflriÉ- 
mente  densa  (i):  contenente  caliie  negU  aittMet', 
zuccbero  nelle  melaita»  lattee ,  e  ^èkté  volte  aeido  to^ 
sfockò  *  (  a).  Rostoi J&  poi  avendo  diligentemente  ana- 
lissaaa  la  saliva  di  indhridni  soggetti  a  cura  merctmale^ 
trovò  che  essa  non  conteneva  né  anche  un  atomo  di 
mercurio ,  ma  avea  natura  diversa ,  coiisimi'le  eioè^*  a 
quella  dell'  albumina  non  coagulala  y  cjuale  esiste  "Mt 
sieco  del  sangue.  G)d  qmjpto  eangiaménto  sembra  coti- 
fiìsiere  esMBzialmente  nella  tsonversione  delld  materia 
animale,  dallo  stato  di  -moeo  i^lo  statò^  di  sierosità  ^o 
pittUosto  di  fluido  albuminoso  (3).  In  fine  lo  sperma 
dfcesi  ora  piii  tenace  ^  ed  ora  più  denso ,  talora  acte 
e  corraaivo  (4^9  poi»  còme  ci  avverte  il  chiarissimo 
Polidori  j  il .  latte  munto  da  vacche  malate  di  epizoo- 
aia  ili  trovali»;  giallo  rossiccio  |  e  aocevole  a  chi  ne 
usava  (5). 

8  Egli  è  dunque  (atto  aocertatissimo  che  tutti 
gli  umori  delle  secrezioni  soffrono  talora  per  efletQ> 
di  malattia  insigni  mutamenti  nella  loro  composixione. 
Tuttavdta  un  fatto  cosi  importante  non  è  ancora 
messo  in  piena  luce;  onde  si  può  giustamente  presu- 
mere, che  quando  la  chimica  animale  venga  coltivata 
con  maggiore   assiduità  e  diligenza ,  potremo  per  av*" 

(i)  0|K  &  p.  39. 

(3)  Joun.  dei  progrèt  eit.  toI.  I V  p.  95. 

(4)  Sèhri^  op.  e.  p.  5^. 

(5)  IM  t^  4t^  floiai  Mi  sioca.  de*  Lelfcnt  Pi»  I.  Vili  p.  lOsk 
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^HKitvra  ^npscere  i^eoenite  daUe  mdftttie  nei  pvedetti 
iwori  indite  «Itre  motazioni,  che  ora  ignoriamo.  In 
Qgn\\  modo  il  i«ito  i  ffk  ciiinrito  quanto  basta  per 
jA^ifestare ,  che  i  cangiamenti  nel  composto  del  detti 
jupUPtri  sono  pniuaioente  aiaài  firequiSnti^  o  Tàraoaenté 
iSostanti  9  come  ifuolli  delle  orine  e  de'  sudori ,  poi  ood 
juisìgiii  che  non  solo  varia  la  pioponione  degli  ordi- 
nari elementi»  ma  lalora  gli  umori,  atessi  si  convertono 
ia  oppòsta  natura,  come  qui^do  si  fanno  alcaliai*  di 
acidi  che  erano  9  .ovvero  conUXDgoioo  sostanze  a&tto 
insolite.  Ciò  fermato  ^  passiamo  aUe  deduzioni.  * 

9  Le    secrezioni    sono'    senza    dubbib    ubo*  di 
que' fenomeni  vitali ,   che  per  T  oscurità  <,  ond'^èrioo» 
petto'9  i   Csiologi  sogliono  attribuire   ajle   forze   della 
vita.    Cosi   con   questa   misteriosa   panola   sembra  di 
avere  dichiarata  la  cagione  di  tanto  fenomeno;  quando 
veramente  non  si  è  espressa  che  la  nostra  ignoranza. 
I  n^eccanici    sforzaronsi  di   spiegare  le  secrezioni  per 
mezto  delle  sole  leggi  meccaniche,  come  qudle  della 
direzione,    della    pressione,    deUa  gravità  specifica  e 
simili  ;   ma  quanto  assurdamente  in  ciò  adoperassero, 
troppo  ora   egli   è  fatto  manifesto   dai  progressi  della 
fit^plogia.  Lo  stesso  è  da  dire  delle  opinioni  de'jatro- 
chimici,   che  ponevano  in  ogni  organo  secretiorio  un 
particolare  iennento ,  e  le  secrezioni  equiparavano  alle 
note  chimiche   elaborazioni   della  materia  inoiganica. 
Non  è  dubbio  che  le  secrezioni  non  sieno  un  Uvorio 
specifico   della  vita,  e  perciò  inimitabile   con   qualsi- 
voglia; BÌtto   espediente.  Ma  pur  nondimeno  può  ri- 


coEcani^  ie  cpjest^-  njuraBile  influenta  ddla  vita  nd 
oampone   eli   umori   deHe  secre^iom  debba  conside- 

^  ««  ^  .^  ^  a,  »-c^, 

ovvero  di  chimica,  giacché  poi  alla  per  fine  tutte 
le  azioiii  della  natura  ristringoasi  neoéssariameute  in 
t^iesti  doe  generi,  come  anche  più  sopra  acceiuiaTa. 
Altro  è  il  parlare  di  una  meccanica  e  di  una  chimica» 
della  quale  non  si  sieno  ajicora  abbastanza  conosciute 
le  leggi,  altro  il  supporre. .uir azione  cosi  singolare^ 
die  biuna  analoga  ^abbia  colle  azioni  gìk  note.  I  so- 
Udisti  e  i  vitalisti,  quando  ragionano  di  vita  e  di 
moto  vitale  ,  «sogliono  'annettere  a  queste*  denomina- 
sioni  idee  cosi  indeterminate,  o  cod  recondite, e  par- 
ticolari ,  che  pare  quasi  gli  esseri  viventi  non  «onstiilb 
pijk  della  comune  materia,  né  più  debbano  obbedire 
alle  leggi  generali  della  natura.  Credo  che  sia  tempo 
di  -^^(^iaKe  di  questo  velo  la  dottiina  dei  corpi  yivi, 
e  -di  eyrimere  i  IcJro  fenomeni  con'  quella  nitida 
precisione. di  linguaggio,  che  è  nece^paria*  a  giusto  e 
ch(jiio  argomentare.  Già  più  addietro  mostrava  che 
il  moto  vitale^  o  vogliamo  dire  il  movimento  delle 
fibfe  e  de'  nervi ,  si  ferma  di  particolari  azioni  chi- 
midie;  e  cosi  non  si  opera  ^oza  la  dispersione  di 
qualdie  principio,  o  almeno  senza  un  qualche  can- 
gjfamento  di  unioni  molecolari.  Ciò  basta  per  com- 
prendere che  coi  moti  vitali  si  mettono  in  giuoco 
jnche  affinità  degli  elementi  organici,  le  quali  po- 
trdJbero  certamente  promuovere  anche  nel.  sangue 
diverw  manieie  di  componimenti.  Cosi  queste  funzioni 
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tiguardate  sei  loro  insieme  noi|  sarebbero  Teramente 
che  un  alto  chimico  aconoseiuto' ancora  ne' suoi  par* 
ticolarì  procedimenti  e  nelle  sne  leggi  Però  non  pere 
possibile  che  la  sola  diversità  del   moto^  del  caKbio 
e  dell'andamento  de'  vasi  conduca  il  sangue  a  gene- 
rare tanti  diversi  umori  ^  quanti  sono  q[nelli  deUe  se- 
crezioni del  nostro  cofpo.  Qualunque  sia  la  mutaak>- 
ne  chiiùica  ^  che  interviene  nelle  fibre  de'  vasi  all'atto 
de'  loro  movimenti ,  non .  è  sicuramente  essa  una  ca-* 
gion    sufficiente  delle    secreaioni  f  dappoiché    allora 
queste  potrebbero  operarsi  lungo  tutto  il  corso  de'  vasi^ 
e  non  sarebbe  mestiere  di  particolari  oigilni  a  ciò  de- 
stinati. Noi  anzi  sappiamo  che  il  sangue  conettdo  per 
gli  minuti  andirivieni  d^li  organi  ghiandolari ,  quasi 
a  im  tratto  si  converte  in  umore  secreto;  nò  questa 
conversióne   è   una   esalaaione  o  una  filtrazione  ^  ma 
una.  vera  composizione  >  che  quivi  si  open  ad  ogni 
istante.   E    l' influenza   nervosa  vi   é   necessaria  noa 
meno  che  l^aiBiisso  del  sangue  ,  al   quale  poi  dee 
essere  ancora  tardato  il  corso  dagli   assottigliamenti , 
dalle'  divisioni  e  dai  oofitorcimenti  da^  vasi  componenti 
l' organò  ghiandolare.    Tuttàvolta    noi   non  possiamo 
comprenderei'  che  da  un  medesimo  sangtie  scaturiscano 
'tanti  diversi  umori  >  senza  che  ciascuno  risulti  da  un 
particolare  ordme  di  affinità  originate^  ne'  suoi  elementi; 
nò  questo  potrebbe  di  l^gieri  «derivarsi  dal  semplice 
correr  più  lento  a  più  spedito  del  sangue  stesso  entro 
de'  vari  9  o  da  qualsivoglia  altra  meccanica  influenza. 
Pare  quindi  necessario  il  credere  che  o  i  nervi  esalino 
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li  estremi  capillari  un  particolare  prioGÌpio  vale- 
ycie  di  pcbniov^  *  n^li  elementi  del  sangue  le  oc- 
ooiwvclì  affinità  9'  ovvero  il  sangue  pervenga  diverso 
a  ciascun  organo  secemente.  Ciò  sarli  tanto  più  ne- 
cessario y  quando  i  fisiologi  avranno  ragione  di  tenére 
che  li  sangue  saniti  uni  toao  cotatinnalo  dalle  arterie 
alle  vene  ^  sc^sa  die  alcuna  boccuccia  de'  linfatici  si 
apra  ne' vasi  sanguiferi ,  e  possa  da  questi  succhiare 
qualche  particella  dell'umore  contenutoti  indiicendovi 
cod  una  mutazione  di  crasi,  come  l'espertissimo  e 
dotlissimft  mio  amico  professore  Panizza  ha  già  rac- 
colto  da  molte  e  diligentissime  osservazioni  |  e  farà 
presto  cpnoscere  in  un'opera  che  sta  ordinando  sopra 
i  Tasi  linfatici'  GU  antichi  ebbero  frequentemente  l'opi- 
nione ^  che  il  sangue  fosse  vario  ùelle  varie  parti  del 
corpo^  e  il  Dumas  era  pure  di  questo  avviso^  ma  il 
Graffini  f  profondissimo  fisidogo  italiano ,  ha  veramente 
recato  di  questo  fatto  le  più  plausibili  ragioni  (1)^ 
Tra  le  quaB  a  me  pare  principalmente  da  valutarsi 
il  potere  da  oigani  semplicissimi  scaturire  umori  di- 
versi ^  e  le  seci^oni  degli  uni  effettuarsi  talora  in 
altri  organi  f  come  fra  la  cute  interviene  e  i  reni  , 
che  scambieviJmeiite  con  quella  commutano  le  proprie 
funzioni*  In  ogni  modo  le  secrezioni  sono  un  atto 
chimico  9  che  ricerca  un  particolare  ordine  di  mole- 
cdari  affinità;  e  a  questo  bisogna  una  particolare^ 
jtoponioas  o  quaEtà  di  elementi;  onde  pare  indu- 

(i)  Componi  oper.  cm  tìtu].  ni  doti  eleni  ec.  p.  io5* 
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biuto  die  in  ogni  organo/  faccrneau  ù  faccia  apposit» 
una  determinata  speciale  affluenaa  di  ^elementi.  I  ^pali 
se  in  parte  donannoti  derivare  dal  sistema  nenroiOy 
certo  poi  '  sembra  che  vi  debbano  ancora  essere  con- 
dotti col  sangue*  Né  forse  Tn&io  de' nervi  consiste 
in  altro  qhQ  nel  trasferirvi  gl'imponderabili,  come 
hanno  pensato  Prtvost  e  Dumas.  Bellingeri  trovava 
l'orina  e  la  bile  variamente  elettriche ,  ma  di  nna 
elettricità  propria  assai  tenace  (i)«  Queste  deduzioni 
non  bastano  certamente  a  chiarire  il  magistero  ddle 
secrezioni;  ma  sembrano  solamente  acconcie  ad  enutt* 
ciare  il  fatto  con  precisione,  a.  ciò  mi  era  necessario 
di  definire  prima  di  potere  considerare  gli  ai|;o«ienti 
ohe  si  vogliono  ricavare  dalle  alterazioni  delle  secre- 
sioni  nel  corso  de' morbi, 

IO  E  dico  in  primo  luogo  che,  trovando  noi 
più  o  meno  mutata  la  maniera  delle  secrezioni  nel 
GO^so  delle  malattie,  abbiamo  gravissimo  fondamento 
per  inferirne  che  il  sangue,  pure  s(^giaccia  a  qualche 
mutamento  di  crasi ^  fosse  pur  questo  si  tenue,  da 
non  originare  in  esso  che  una  diversa  capacità  pec 
gì'  imponderabili*.  Questa  sola  condizione  basterebbe 
certamente  a  disporlo  a  nuove  affinità ,  e  quindi  a 
poter  fornire  umori  in  qualche  modo  diversi  dal  con» 
sueto.  Però  questo  ragionamento  ha  tanto  maggiora 
forza  di  conchiusioile ,  quanto  più  generale  e  più 
grande  i  il  cangiamento  che  si  osserva  negli  luiori 

(i)  Ottsdti  Aaa.  t  te.  114  P*  M* 
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ddle  secrezioni  ;  di  inanieni  che  gli  demeiiU,  insali, 
che  talora  vi  si  rinvengono  ne  sforsano  quasi  a  dovete 
esKT  cerd^  che  allora  la  crasi  del  sangue  è  reahnente 
non  .poco  perturbata.  Ma  queste  fortissime  presunzioni 
acquistano  poi  realmente  il  valore  di  giusta  dimostrar 
zione  ne'  casi,  in  cui  le  alterazioni  degli  umori  secreti 
tengono  una  certa  rdazione  colla  diversa  natura  ddle 
malattie  y  ovvero  con  una  g«perale  depravazione  dello 
stato  assimilativo.  L'orina  ammoniiu^ale  ne' casi  di 
languore  o  di  putride  affi^oni^  .maggiormente  acida 
nelle  malattie  flogistiche ,  sopraccaricata  di  fiasfatp  di 
calce  nell'artritide  e  nella  rachitide ,  conteAente  le 
parti  resinose  dqlla  bile  nell' itterizia  ^  il  sedimento 
minore  y  quando  il  sangue  sia  più  cotennoso  i  e  vice- 
versa; il  sudore  degli  artrìtici'  abbondevole  di,  acido 
fosforico;  la  saliva  dei  medesimi  non  iscaisa  di  fo- 
sfato di  calce  e  altri  simili  &tti  dimostrano,  ad  evi* 
denza  la  relazione  opde  gli  umori  secreti  s'attengono 
alla  natura  delle  malattie*  Apparirà  poi  più  avanti 
come  V  orina  dei  diabetici  e  quella  dei  calcojod  sieno 
molte  volte  collegate  con  singolari  maniera,  di  per- 
vertimento d'assimilazione  organica*;  e  allora  fUOstrerò 
pure  che  la  relazione  fra  la  viziata  secrezione  urinosa 
e  l'universale  disordine  dell' assin^ilazione  è  ji^anif^sta 
e  confermata  eziandio  dai  metodi  di  cura  conveniente- 
Pero  in  questi  casi  si  dee  ragionevolmente  pcesumeie 
che  Y  insolita  natura  dell'orina  procede  dalla  crasi 
diversa  del  fluido  sanguigno  e  dall'  insieme  dd  turbato 
ordine  dell' oiganica^  assiipilazione^  piuttosto:  c^e   dal 
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sole/  sconcerto  delie  azioni  dell'organo  seceraente.  E  un 
altro  fatto  gravissimo  e  itnportantisstmo  conferma  pare 
questa  ragionevole  pt^esmnzione.  Intendo  delle  crì^, 
per  le  quali  si  eva<*ua  coli' orina  una  maleria  mòr- 
bifera^  la  quale  stanziava  lungi  -dai  reni  o  vagava 
pel  corpo  umanot  Per  esse  appare  ceitamente  ma- 
nifesto che  la  materia  insolita  delle  orine  non  è  eia* 
borala  dai  reni^  ma  -viene  ai  medesimi  trasfiwita  cogli 
umori  che  per  l'ordinario  somministrano  gli  elementi 
dell'orina.  Tuttavolta  a  bene  comprendere  l'eflScacia 
di  questa  dimostrasione  non  saiii  inutile  di  sog^a- 
gnere  alcune  brevi  consideraiioni  inH>mo  a  un  argo- 
mento^ che  pure  fu  suM>ietto  di  grandi  conlroyersie. 
ti  Le  crisi  studiate  con  particolare  attenzione 
e  diligenza  nelle  scuole  ippocratiche,  e  tenute  dai 
solidisti  per  inganni  di  superstiziosa  osservazione,  non 
poterono  certamente  negarsi  giammai  dai  clinici  i  più 
avveduti  e  sperimentati.  Baglivi  le  trovava  in  Roma 
soggette  alla  stessa  r^ola,  che  il  sommo  Padre  della 
medicina  avea  stabilito;  e  se  fra  i  moderni  è  più 
raro  il  raccogliere  esatte  osservazioni  rispetto  al  loro 
procedimento,  debbono  senza  dubiuzione  accagionar- 
sene i  metodi  ora  usati  di  più  energica  cur%,  coi 
quali  si  disturbano  le  guarigioni  per  moto  spontaneo 
della  natura.  Il  comparire  però  qualche  insolita  o  ab- 
bondante evacuazione,  e  il  venire  umori  alla  nelle  o 
farsi  depositi  all'estenso,  e  con  questi  espurghi  scio- 
gliersi tostamente  malattie  inveterate  e  ribelli,  ovvero 
assai  violei^le,  sono  tale  maniera   di   fenomeni   che 
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difficilmente  si  può  compveoàete  senza  credere  ebe 
per  taK  vie  abbia  uscita  una  malaria  veramente  mor> 
bifbra.  Diciamo  cbmqoe  prima  alcuni  fatti  rispetta 
aHo  aoiogKmento  di  eroniche  malattie» 

la  Notava  già  Ippocrate  il  cessare  dell'epilessia 
pel  tumore  delle  mammelle  e  dei  testicoli  (1)^  è  lo 
sciogliersi  della  mania  per  k^  dissenterìa  o  Tidsope  {a). 
Tulpio  ancora  aooeru  di  inveteoace  e  periinaci  ept* 
lessie  sanate  inmumtinenle  a}  comparir  di  ulcere  4A 
eruzioni  alla  pelle  (3).  Tissot  poi  riferisce  il  caso  sin- 
gchap  di  una^  epilessia  dileguatasi  sopravvenendo  la 
rogna  dopo  l' uso  della  valeriaìià ,  scomparsa,  quando, 
lasciato  il  salutifero  rimedio, ila  moff^  essiceavasi;  è  in 
qipesla  guisa  andata  e  tornata  «•coli»  predetta^  ak^^mii* 
tiva,  fino  a  cbe^  aperto  un  catiterio,  ^si  rimossero 
del-  tomo  o  itt  gvan  parte  glt  accessi  epikttiei  (4)« 
No»  dissìmilmente  Haennàmi'' di -un  fanciullo  di 
sei  anni  ebe,  lomeniato  con  ^idètedibiie  perdoacia  da 
ftequenti  e  tembiU  ^assalti  ^pAeìtiei  eoo  profianissimi 
sndori^  viscidi  -  e  fetidi ,  e  in  :ÌMa'-  con  s^i  (  dica 
Haen  stesso  )  di  rarefazione  nd  sangue^  Ììi  Ubero  dri 
medesimi,  quando  >  4)uato  l'oppio  sino  a  portargli 
qualeke  sopore,  di  lii  a  non  'mobb^^formossi  agl'in« 
guini  un  ascesso,  al  quale  dipòi  suoeene  la  disentérja 
die«8tnisse  irftneiuno  (5).  D'altronde  ecco  ìb^  2iìm4 

(1)  E^dcB.  9  aeet.  S  Foei.  p.  1046. 

{%)  SeetApli.  5                                           •  ^-t  ,()  ^^- 

(5)CX«.iiiad.fib.I,o1«.S  ,.       )    r 

(4)  Tiatt.  at*  nerr.  t  III  piit  I  A«XX  ict.  XHI.  '  -    f  ,» 

(5)  Bit  MMeadi,  Veneti  785  V.IpJ  Si.!      .    '  '' 


memumn  una  goila  ribdk  a  un  trailo  sconpana  con 
vomito  di  una  libbra  e  messa  di  materia-  verdastra 
ed<  adda  (i);  e  da  Dumas  questo  sbgolare  caso  d'iste* 
rismo  gravissimo  .in  bdla  giovane  americana  :  già  per 
sei  mpsi  curato  9  ognora  pia  infieriva  ^  finalmente  ac- 
caddero cinque,  o  sei.violentissimi'parosismi^si  anmeo- 
tarcpo  tntte  le  iseoseBiani^  spuli.,.,  moccio ^  sudori, 
urme,  malerie  enterietM^e  fl  moriio  dileguossi  (a). 
Ad  un  malato,  di  em  park.  WaurtSivieten,  fu  meozo 
a  sanare  di  tosse  coq  febbre  f.s&arasfio  lo  spu^ 
di  un'  ulcera  del  poUioedeiDa  siiaBO<destra:  era  quello 
formato  di  acre  e  .liquida  maierial,:  la  iiuale  dissecean- 
dosi  pnendeva  aspetto  idi  oake^  ei  mano  mano  che 
sgoqaya,  r infernse itriaoquistava >  k>farEe,  e  in  capo 
a  due  mesi  era  affirtto  risanalo {i^).  JLìnpoetante.è.pure 
il  0as)>;aicestauiei'>d&  Aliberl:  «us  ii«liividno  pativa  di 
gotta  e  di  reumatismo:  intense.  afBinmi  d'animo  Io  as- 
salirono ^  e  quelle  affmoni  dispasvero,  ma  seguinne 
im^espele  pruriginosissutta  :  intrapi^tcÀ  la  cura  di  questa^ 
ioUn^  :d>e  :  dileguavàsi .  V  eruzione)  citfanea ,  soprawe- 
invano  :dolori  alle  viioere  (4)* 
•  .<.is3.  Boireiiakri  fatti  meiù  ài  questa  natura  ve* 
nir  Ijtti  ìMocontanddy; dappoiché. né  sono  pieni  i  lA»ri 
de!)medki,  e  non.  pochi  ancfaf.  possono  leggerai,  nel 
fopfSiooibio  Duinaai(5)ì  ma' sardJbe  questa  una  supera 

(i)  Op.  e.  Ub.  Ili  cap.  8. 

(a)  Op.  e.  1 1  p.  i5i. 

(S)  CoBmenl.  in  Aphoritm.  Boerbaaw.  f  aigft. 

(4)  Dietion.dtt  ScJiS«.?ol.VIIIp.£6i 

(5)  Op.  e.  ctp^  ▼  irU  I  «li.  .  '         •  ^'      . 
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floft  e  w^osa  fatica,  quando  gik ti  .notali  jMutano   a 
oonvinoeve,  che  vecchi  >  gravi  ecf  ostinati  malori .  ban^ 
DO  eessalo  a  un  ti^tto.con  insperabile  «celerità,  agpa^ 
na  comparrero   evacuazioni   critiche. o   si  formaioiio 
depositi  umorali  j  e  inoltre   tornarono  a  nuovi   assalti 
o  tiasmularonsi  in  altri  morbi,  quando   venne   inter- 
rotta o  menomata  l'opera  delle  orisi ^  né  questi  pas- 
sarono y  che  riavviata  la   stessa   o    altra  crisi   vicariai 
Eloco  in  questo  sussistere  o  mancare  ^del  morbo,  ae«- 
condo.  che  addiviene  >o  no  lo  spurgo. o  il  deposilo  di 
qualche  umore ,  appapica  manifestamente  oonnessai  la 
esbtenza  di  quello  còl*  trattenersi  entro  al  corpo'  una 
materia  ostile.  Pare  certo  qui  evidente  the  tm  incOn^ 
gtno  principio   vagante  per   l'organismo,  o   fisso* «in 
«pialobe   sua   parte,  .àbile   però   ad  esserne   rimosso^ 
desse   impulso   a'  aaoti   morbosi,  tiino'  a  che*  trovala 
«nnr».via  d*  uscirsene ,;  lasciale  tosto    illesa  la  macchi» 
na.da.rogm  indebitai  hapulsiono ,  e  ^perciò    rìloraat» 
in  im  subito  nella  calpna  e'Kie)l'ordioe  dei  moti  delia 
salute.    Qui  è  vano    torturarsi, :la  mente  con  'idtenio 
ài  spigare  per  altea  maniera  il  fenomenOn^Le  lesioni 
di,  slrutluni'i  quali  •  oggi .  giorno  amano   di   chianmra 
slmnicntali,  o  la  flogosi, -non  possono  certaméoleiil*' 
comporst  iii  un.  subito  r*  né  i  moti  organici  possono,  a 
lungo  oonvélleni  disordinatamente  j  se  nella  maodàna 
non  esBSte  qualche  mutazione  di^sosiaiaa,  onde  o  fB^ 
tiscano  qualche  ìdetiiHentok  vitali  ^proprietk:  éti  4th 
lidi,  o  ricevano* ' insolite  impulsioni t per  insdite  'mar 
lìiere  di  stimolo.'  Cosi  dovendo  noi.  esser  certi  ohe  nn 
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vizio. di  sbsutaiui>maateiieva  ie  rieoMlaié  malatiie)  ina 
bob' poteva  essere  uè.  una  l<e$ion«  di  sUviUura  né  una 
Ì0|[psi;  avremo  perle,  edsi  im*ai|[anienta  asiai^ooii- 
vioDeiilB  degli  occulti  processi  di  maiei'iiali  akenuBiom 
pteoieatrìei  di  svariale  forme  dì. morbi.  E  ciò  <{aaQto 
«Uè  malattie  croniche. 

'  «  v^f'Fev  riatto  poi  alle  ^aciite  dico  cbe  Tarn- 
iMMÉvsi  la  fierezza  del  morbo,  tosto  cbe  mettonal  in 
mptp  Je  crisi,  .ha  ia stessa  fossa  di  dimostrinìoiie  che 
1»  cckrijUi' dèllei  guarigioni  neUe  malattie  crouche.  Chi 
è[  uso  «xedere infermi ,  sai beneh^pavla  differenza  passi 
daiOO^gioriio  oU'  altro  nelle  malattie  acute,  «allorché 
intei!veDgono'leevaaiaztO|ii  et  depositi  critici^  ()uel 
malato. che  i^emèva  oppresso,  sotto  spaven^evidei  bbot* 
ho,  >nQn  appena  seguile  le  ^risi»  sr^oaserva  tutto  rii^- 
firanoato  jei  giè.  uKito  diperioolerc  la'&bbre  prima  fio» 
hiaì^-i  ipoi  tsuhilo.  mite:  12  wpri^mo  iealore  «ostaneo 
giàitooitTeiilito-i^  dolee  àlitooso  calóréx  il  'sonno  tman- 
cèbUe  io  acàjilso^ed  inquieto f.  già iplaieìdo  e  visteraa^' 
éer:»il'ìvoho  ttiCto  configurato  ad^esprimere  il  ^timeoto 
titli».  k>ta>8uhiio  seivno  ed.ammalo«  Tutta  ^leati^  woBt- 
laaifiBti;  si  opecaoo  con  ppea  o  uesiuna  gradoaikme^ 
dali^okno  del  «male  allo  suto  di  tahna,  eh»  ne  aaai- 
cuDa  Ja  guarigione  ^  il  transita  noa,di.  rado  i  jnpidia* 
aiffiò,  allorché  accadono  ordanataiaienle  le  salutovoU 
orisi.  Ciò  è  sufahietlo.di  ovvia.osservaaone,  né  •credo 
ohe  alcun  medico  dìfigente  non .  1'  abbii  molle  volte 
verificata  $  e  beiie  1'  avvertiva-  il  terribile  Boeihaave: 
/jn  morbis  atuiis  y  qui  in-  humorihus  eonsisiunty  di^ 
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sponitur,  ta  plurimum^  certo  tempore ^  iìiàtérits 
morbi  ita,  ut  fai  SUBÌTA  màtatkp  ìfit^hi  hi^^' 
nitatem  (i).  Imperfetta  poi  o  difficile  si  t^  la  rìscAii-' 
zione  de'  mali,  se  le  crisi  o  mancano'  o  '$òb€!  iftéofiv^' 
pieie:  di  cke  Ippocrate  già  ne  làteiattt  qtteste  ^affililo-' 
niEioni  —  Acutorum  morborùm'nbn'^rMiiM'tUtam^ 
sani  praedtctiones  f  We'  mohis  ,*  ' ^ifo  ^s^mtatis' — ^^ 
Quae  in  morbis  post  crisìn  relifkfuuntét ,'  réùiàìpa 
Jaeere  solent  (a).  E  queste  sòdo' ptare  Tetìtà  di'ttt^' 
serrazione  così  giusta  e  diligente^  l!h(  non  '  pòteit^ò^ 
mai  venire  dimentite.  L'  Huxam  «BSlfrrtfVa-'  ifr'^'jMM-f 
pneumome  .  mal^ne  segutre  ì)  delirio;  iì--  sTéglrieìl^ 
e  le  GOnviatsioni ,  se*  nello  staio^  deOetned^sitneid  «^i^' 
ne  che  erano  gialle*  e  torbide,  si  tendeàné  a  un  trat^ 
IO  sottili  eJ  acquose  (3).  E  igik  dissi  di  sopra  '  OOttfé 
le  orine  e  v  sudori  siepo  le  eVacuaaiiOni ,  per  le  qua)! 
si  giudicano  d'  ordinario  le  malattie  acute.  Ciò  \nètk 
pertanto  le  dej  elioni  mucose  sogliòitò  movente  •essere 
crisi  alle  febbri  mucose  e  alle  affezioni  •  liatftrrali  r  k| 
liquide  di  color  giall^o-scuro  >  ovtero  consimili  a  quelf 
le  de' sani  risolvono  non  di  radoje  febbri  aeUte'/é 
i  secessi  biliosi  le  febbri  *  biliose.  Lo*  Messo  padre  -  deH^ 
medicina  accerta  che  se  nelle  febbri-  acute  intiHtijMtA. 
scono  le  parotidiy  ma  non  suppuvAlio^ 'le  orìtieìo^' 
piose  e  sedimentose  ovvero  le  diarree  jliberano  ,|',in- 


».'    ■  . 


»■«        '  \ 


(ij  Ingtit.  medie.  S  9>3*  i 

(a)  Aph.  19  e  ig  HK  II. 

* 

(5)  ObMmt  de  aere  «t  morb.  epidem.  Venet.  1774  voi.  9  p..  i3q. 
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ferola  (i)«  Anche  gli  assalti  della  podagra  secondo 
Baglivi  dileguai^  talora  eoi  mezso  delia  disenteria, 
o.  altri  spioglimeati  inferiori  (2).  Huxam  poi  vide  cri- 
tica in  peripneumonia  maligna  la  stessa  diarrea,  e 
n'^wano.buon  indizio  le  ulcere  e  le  postole  alle  lab- 
bra g.  critiche  ancora  le  papole  rosse  urenti  per  tutto 
il  corpo  dopo  fetido,  sudore  (3).  Se  non  ohe  le  en»- 
zjppi  e  le. ulcerazioni  cutanee  ne*  morbi  maligni  acuti 
sono,  luna  maniera  di  crisi  assai  spesso  osservata  e  no- 
tatn  da'  medici  pfatici.  Ramazzini  trovava  critiche  le 
pet^lM  ueU'  epidemia  del  1692,  e  il  Baglivi  stesso 
xammfnjUi  a)tre  qdsi  di  questa  natura  (4)«  Bailon 
a^iye.  di  quartana  trasmutata  in  reumaUsmo  ^  scabbia 
e  sordide  ulceri  (5).  Boisierì  nota  le  cancrene  spoa* 
%»afifii  crìtiche  di  febbri  petecchiali  (6):  il  Sydcnham 
vide  critica  la  salivazione  nella  febbre  continua  del 

^  5  Ora  questo  celere  mutarsi  del  morbo  e.  rom« 
pfei^^eoe  a  un  tratto  la  violenza  $  tosto  che  sieno  ap- 
pax^  lie.cri^*  questa  notevole  calma  subito  successiva 
alla  espulsione  di  qualche  umore;  e  infine  questo  inn 
perfetto  0  stentato  risolversi  de'  morbi ,  quan^  sieno 
Iettaste  incomplete  k  crisi }  tutto  ciò  dico  ne  chiarifi* 
oar  per  lo  meno  ehe  la  guarigione  delle  malattie  e  le 

(ij  £pi<Iem.  li)).  I,  conslitut  I. 
(a)  De  fibr.  molr*  lib.  Ili  c«p.  I. 
(5)  L.  e 

(4)  Praz*  med.  cup.  IX. 

(5)  De  reufUBt.  ' 

(6)  De  febrt  pctech. 
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crisi  sono  fienomeiii   insieme  connessi.  Bimane   a  ve- 
dersi di  che  maniera  di  connessione;  cioè  quale   dei 
due  »a  causa  9  e   quale  effetto.   Sogliono   inacerbirsi 
tutti  i  sintomi  del  mate  e  farsi  inquieti  e  agitati  i  ma- 
lati ,  quando  soqq   imminenti  le   crisi  ;  e  diceva  pur 
bene  il  chiarissimo  Polidori  che  d'  ordinario  alle  pisi 
precede   qudla  nosi  gratis  d' Ippocrate ,  e  però  è 
^)ero  che  il  miglioramento  viene  dietro  alla  crisi  y 
non  la  cme  al  miglioramento  (i)*  E  generalmente 
si  osserva  che  le  crisi  sono  precedute  da  ina^rimento 
nel  di 9  se  avvengono  la  notte,  e  viceversa  quello  ac- 
cade nella  notte»  se  queste  si  effettuano  nel  di:  cioè 
snoie  anticipare  1'  esacerbaziene  della  febbre ,  nascere 
sete  e  calore ,  vaga   agitazione ,  talora   dolori  alla  te- 
sta, al  coUo  e  alla  regione  precordiale,  speKO  borbo- 
rigmi, o  soppressione  d'  orina,  o  prurìti^  alla  pelle, 
e  non  di  rado  polso  ineguale,  vaniloquio,  delirio^  e 
molti   brividi,  che   per   Io  più  precedono  le  grandi 
evacuazioni.  Dopo  tutto   ciò  nasce  infine  la  crisi,  ed 
ecco  a  nn  tratto  cessato  tutto  questo  tumulto ,  e  tutto*" 
questo  infierir  de'  sintomi.  Che  è  dunque  ciò  se  non 
Y  e&ttD  di  un  agente  incongruo  che  se  ne  esce  colla 
materia  delle  critiche  evacuazioni;  o  dei  depositi  cri- 
tici La  guarigione  dunque  de'  morbi  e  le  crisi  non 
sono  solamente  due  fenomeni  iusleme  connessi,  ma 
queste  antecedono  quella  costantemente,  e  perciò  ne 
sono  la  causa.  L' inasprirsi   infatti   di  tutti  i  sintomi 
del  male   nella  imminenza  delle   crisi   conferma   che 

(i)  Op.c.  p.  164. 
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allora  appunto  si  mette  in  tnoto  una  materia  ostile^ 
che  irrita  e  convelle  maggiormente  le  deboli  fibre,  e 
fino  a  tanto  cbe  non  sia  uscita ,  tiene  tatto  il  corpo 
in  tmnnlto  e  turbamento.  Qui  l'occhio  dell'osserva'* 
tore  accurato  segue  in  certo  modo  -  i  movimenti  di 
questa  materia  nemica,  e  vede  collegarsi  con  essa 
tutto  lo  stato  dell'  infermo.  Il  (atto  ha  senza  dubbio 
molta  forza  di  conchiusione. 

i6  Ma  ancora  ei  viene,  come  a  buon  diritto 
avverte  il  lodato  Polidori,  fortemente  convalidato  ÒaU 
V  efietto  delle  metastasi ,  che  sono  (  per  cosi  dire  } 
r  inverso  delle  crisi.  Si  è  bene  disputato  fra  nediof  ' 
se  fossero  reali  le  metastasi  di  materia,  ma  oggi 
giorno  la  controversia  pare  decisa ,-  e  fatto  innegabile 
questo  maraviglioso  fenomeno.  Ne  riportava  già  io 
più  sopra  due  esempi,  e  se  ne  veggono  altri  nello 
stesso  Poli  dori  (i)  tutti  acconci  a  dare  certezza  alle 
metastasi  di  materia.  Se  pertanto  il  rientrare  di  qual^ 
che  umore  nelle  inteme  vie  del  corpo  genera  malatr 
tie  non  dispostela  sciogliersi  che  col  riespellersv  dell» 
stesso  umore,  non  è  questa  una  palpabile  dimostra- 
zione dell'  attenersi  certe  malattie  a  iUsa  materia  optile 
atta  a  moversi  e  ad  uscire?  Per  tre  modi  adunque 
dagli  effetti  delle  crisi  si  iM^goàieiiia  .  P  esistenza  di 
una  materia  morbifera  eotvo  il  corpo'  ornano;  cioè 
primamente  per  una  improvvisa  e  inaspettata  cessa- 
zione di  mali   cronici   pertinaci,   appena   iniervemite 

a  • 

.  (i)  Op.  e.  p.  i65. 
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le  crisi ,  poi  In  secondo  luogo  pel  subitaneo  ammana 

sarsi  de'  mali  acuti  dopo  di  esse ,  e  inasprirsi  loro , 
quando  esse  soho  imminenU ,  in  fine  pei  ^  danni  che 
"arrecano  le  metastasi  delle  materie  critiche.  Che  se 
ix\  questi  casi  non  può  dubitarsi  della  reale  provenien- 
za de'  morbi  da  quella  materia  insolita  che  esce  colle 
evacuazioni,  o  31  secerne  e  si  deposita  in  qualche 
parte ,  questo  fatto  in  grazia  d' analogia  conforta  cer- 
tamente assai  r  argomento.,  pel  quale  dalla  maniera 
delle  secrezioni  m'  è  parso  si  debbano  inferire  le  al- 
tefazioni  materiali  dell'  organisma  Dico  poi  inoltre 
essere  molto  probabile  che  queste  alterazioni  appar- 
tengano in  questi  casi  ai  soli  umori,  dappoiché  di& 
ficilmente  la  materia  de' solidi  può  avere  If  mobilità 
di  queUa  che  veggiamo  uscirsene  colle  crisi.  Tutta- 
Tolta  studipso  come  io  sono  della  severità  del  ragio- 
nare, non  posso,  in  questo  proposito  onunettere  alcune 
brevi  considerazioni. 

17  Ho  sinora  voluto  argomentare  dal)a  tpaniera 
e  dagli  effetti  delle  secrezioni  lo  stato  del  sangue  nel- 
le malattie,  ed  ho  per  questo  intento  valutata  la  co- 
pia straordinaria  delle  secrezioni  Qied^iul^ ,  la  insolita 
loro  natura  e  la  virtù  loro  apportatrice  di  siilutiferì 
effetti.  In  ognuno  di  qnesti  casi  però ,  1!  argomento 
▼iene  dedotto  piuttosto  dàlU  nostra  igiH>ranaa^  che 
da  necessitai  di  evidente  ordine  della  natura.  Sigiamo 
doveri  derivare  dalle  qualità  del  sangue  gì'  insigni 
mutamenti  delle  secrezioni  nello  stato  di  malattia  9  e 
i  giovevoli  effetti  delle  crisi ,  solo  perchè  non-  sappia- 
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mo  concepire  altra  cagione  .più  ragionevole  dì  si  im- 
portanti fenomeni.  Questo  però  ^li  è  quell'  alimento 
di  eKminazione,  di  cui  ho  gtk  altrove  discorso  (i), 
il  quale,  se  non  esclude  tutte  le  cause  possibili,  non 
mena  a  certa  conchiosione  ;  e  a  vedere  tutte  le  ca- 
gioni possibili  di  questi  fenomeni  farebbe  mestieri  di 
conoscere  pienamente  le  leggi  dell'  economia  organi- 
ca. Potrebbero  le  alterazioni  umorali  generarsi  per  eC?^ 
ietto  di  malattia ,  e  allora  le  materia  sconvenooli  già 
prodotte  rendersi  cagione  di  maggiori  turbamenti,  e 
la  loro  uscita  alleviare  lo  stato  dell'infermo,  il  loro 
rientrare  inacerbirlo  di  nuovo.  Tutto  ciò  spiegherebbe 
le  Illutazioni  delle -secrezioni  e  gli  effetti  delle  crisi, 
e  non  di  meno  non  recherebbe  argomento  della  pri- 
maria alterazione  de'  nostri  umori.  Pure,  quando  non 
si  voglia  portare  troppo  innanzi  lo  scetticismo,  si  do- 
vrà convenire,  che  la  totale  e  prontissima  guarigione 
de'  moibi  per  effetto  di  crisi ,  la  inutilità  di  ogni  soc- 
corso, prima  che  queste  avvengano,  e  il  riaccendersi 
lo  stesso  morbo ,  tosto  che  s' impediscano  i  salutevoli 
moti  della  natura,  sono  circostanze  atte  a  dimostrare 
•connessa  colla  materia  delle  crisi  non  una  parte  sola 
della  malattia,  ma  tutta  quanta  essa  medesima^  onde 
ne  segue  quasi  una  necessità  evidente  di  considerare 
nella  materia  suddetta  la  vera  cagione  essenziale  del 
morix>.  E  tutto  ciò  sia  avvertito  solamente  a  persua- 
dere quanto  io  m'  ^ttenga  geloso  al  proposito  di  schi- 

(i)  Vtd.  Gical.  inlonio  alli  medie,  andiu 
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Tare  ogni  più  lieve  licenza  di  ragionate;  e  basti  bò 
ognuno  il  pensare  che  con  tulle  le  cose  sinora,  discor- 
se he  già  rendttta  una  dimostrazione  cosi  probabile 
delle  alterazioni  M  sangue  nella  generazione  delle 
malattie^  che  quasi  è  certezza  assolata.  Ora  mi  farò 
a  ccMnprovarle  direttamente  con  incontrastabili  argo- 
menti di  fatto. 

i8  U  primo  diretto  argomento  àA  mutalo  esse* 
re  del  sangue  ndle  malattie  io  deduco  dalle  vamazio- 
ni  deDa  temperatura ,  che  accadono  nel  corpo  inier- 
mo;  imperciocché  comunque  oscura  sia  ^mttora  la  ge> 
nerazione  del  calore  animale,  tiensi  però  giustamente 
per  indd[>itato  che  esso  emani  dal  sangue  ^  e  si  svol* 
ga  dal  medesimo  ne!  processi  della  oigarnche  asfikni- 
lazioni.   Le  sperienze  di  Brodie  confermate ,   rischia- 
rate  ed  ampliate  da  Wilson  PlnKpp»  da  l¥icnholdt> 
da  Kximer  e  da  Cfaaussat  hanno  messo  fiiori  di  dub* 
bio  che  la  respirazione  non  è  la  sola  sorgente  del  ca> 
lore  aninuje ,  come  •  dopo  Lavoisier  fu  generalmente 
creduto;  ma  i   nervi  ancora  e   principalmente  i  lon^ 
centri  massimi ,  cervello ,  midolla  spinale  e  grande  sim*- 
patico  operano  efficacemente  a  mantenerlo.  In  questo 
modo  noi  *  abbiamo  appreso  che  la  sede  vera  della  ca^ 
loTÌficazione  è'  in^tutto  il  sistema  dei  capillari,  e  quin- 
di in  ogni  punto  dcU*  organismo.    Non  ignoro  tutta^ 
via  che  posola  il  Despretz  ha  nuovamente  preteso  ài 
restituire  alla  respirazione  la  principale  facoltà  -dì  ge- 
nerare il  calore   animale.  Se  non  che  gli   argotnebti 
di  esso  non  pajono  invero  soddis&centi^  né  io  potrei 
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Éieglio  ifispondcie  ai  medesiini  ^  fuori  che  riportando 
le  .parole  df  uno  de'  più  grandi  fisici  italiani  ce  Quan^ 
ce  iliifiqiie  il  Despietz(cosi  scrive  il  diiarissìmo  Paoli) 
ce  sembri  aver  rivdte  le  sue  ricerche^  onde  provare 
ce  die.  il  «calore  animale  in  gran  parte  dipenda  dalla 
ce  respira&ione;  lo  che  forma  una  delle  conchisiont 
ce'  che  egli  desume  dagli  esperimenti  riferiti  nella  pri« 
ce.  ma  parte  ddUe  sue  ricerche  sulle  cause  del  caloi^e 
ce. animale  (i)  di  cui  sì  desidera  tuttora  il  prostri* 
ce  m^nto;.;  se  però  si  prendano  in  considerasione  i 
ce  suoi  stessi  esperimenti^  si  vede  che  il  calon-  pro^ 
ce  dotto  dflla  forinaBione  dell'  acido  carbonico  è  del* 
4c. l'acqua,  fondando  il  calcolo  sulla  quantità  di  que- 
ec  sii  .due  composti  trovati  nell'  ai*ia  espirata  ààfM 
ce  animali,  non  giunge  mai  ad  eguagliare  il  calore 
r«' reale  .ohe  si  scprge'  negli  animali  istessi.  Soltanto 
<t  nell'i esp.  I  sui  conigli,  il  calore  prodotto  dalla 
«e  formazione  delle  suddette  due  sostanze  equivale 
«e  a  90,  4^  ^  calore  proprio  dell'  animale  essendo 
te  supposto  100.  In,  tutù  gli  altri  esperimenti,  la 
ce  conjjmstione  del  ^carbonio  e  dell' idrogene  dà  un 
ce  risultato,  molto  minore,  che  negli  esperimenti  8^ 
ce  9,  i5  è  di  circa  ^^»  Deesi  quindi  aver  ricorso 
«e  ad  altra  causa  la  quale  concorra  alla  produzione 
ce. del  calore  antisale,  e  ciò  onde  supplire,  alla  diSe* 
(M  renza,  che  passa  fca  il  calore  prodotto  daHe  combu- 
ce  stion^  suddette,  ed  il  calore  dell'  animale*  Né  ciò  solo, 
«e  ma  conviene,  al  numero  che  rappresenta  questa  dif- 


(1)  ÀAO.  ib  fliifli.  et  ùu  phtf,  lom»  a6  p.  557  e  kjs* 
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ce  fereuaft ,  aggiungere  una  quanliià  ^  la  quale  ^(piivak 
ce  ga  al  calore  necessario  per  cangiare  in  vapere  V  ac* 
ce/  qua  che  si  forma ,  e  ridurre  alla  costiiuzione  *  di 
ce  fluido  elastico  1'  acido  carbonico  ;.  calcolando ,  ano)« 
ce  tre,  quella  temperatura  di  cui  è  foiiiita.  1'  aria  e-> 
ce  spirata  al  suo  sortire  dalla  cavità  polmonare.  Cosi, 
ce  riguardo  all'  esperimento  I,  non  si  potria  dire  che 
ce  per  una  quantità  soltanto  9,6  convenga  far  ricor- 
M  so  ad  altre  sorgenti  di  calore  ;  imperocché  una  por- 
ce  zione  del  calore  rappresentato  da  90 ,  4  ^^ve  es« 
ce  sersi  impiegata  a  gasificare  l' acido  carbonico  e  Fac* 
ce  qua^  ed  a  innakare  la  temperatura  dall'alito  (1)  »• 
Non  pare  dimque  che  la  calorificaziqne  degli  animali 
sia  un  fenomeno  da  equipararsi  alle  operazioni  della 
comune  chimica ,  e  proceda  all'  intutto  4^11a  respiraT 
ZiOne.  Quel  lavorio  continuo  di  scomposizioni  e  iv 
componimenti  di  materia,  il  quale  si  opera. in  tutti  i 
punii  del  corpo  vivente,  sembra  che  certamente  non 
vada  disgiunto  da  svolgimento  di  calorico.  £  quf,^ 
vuole  pure  avvertire  a  una  singolare  connessione  negli 
alti  della  vita.  Il  sistema  nervoso  non  solo  influisce  .a 
mantenere  la  calorific^zione ,  ma  a  promovere  ancora 
la  conversione  deP  sangue  arteiibso  in  venoso,  fir^- 
die  già  mentovato,  Legallois  e  Ki^imer  verificavano 
che  il  sistema  ilervoso  molto  indebolito  lascia  fri\gi^- 
tare  immutalo  il  sangue  dalle  arterie  aUe  vene*,., Cosi 
ove  più  manca  la  calorificazione  cessi},. ancpr^  la  so- 
lita tramulazione   della  materia  organica.. Ma  poiché 

(i)'TrB^tu.  compead.  iii  Edwixdi  deir  ioflnmi.  dfgli  •$,  tiiic.  tulli  iiL 
p.  i58  139. 
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Y  atto  dell'  anzidetta  conversione  del  sangue  corri^n- 
de  air  atto  stesso  della  nutrizione  e  delle  secrezioni , 
éosl  egli  é  manifesto  9  come  la  calorificazione  sia  in- 
sieme collegata  con  queste  due  funzioni  e  colla  tra* 
smutazione  del  sangue  arterioso  in  venoso.  Ecco  dun- 
que i  principali  atti  assimilativi  cosi  strettamente  con- 
nessi fra  loro^  e  così  contemporanei  ^  che  niuno  sa- 
prebbe discernere  per  quale  cominciassero  e  in  quale 
terminassero.  Io  ho  gih  di  sopra  discorse  le  azioni 
elementari  che  cooperano  insieme  al  producimento  di 
tutti  gli  atti  assimilativi;  ed  ho  pure  dimostrato  che 
un  turbamento  permanente  di  questi  deriva  necessa- 
riamente da  mutata  condizione  materiale  de*  solidi  e 
de'  fluidi  oi^anicL  Lo  stesso  è  ora  a  dird  della  calo- 
ri6cazione,  che  è  appunto  uno  de' sopraddetti  atti  as- 
similativi. Se  non  che  derivando,  questa  più  special- 
mente dalla  natura  del  sangue  e  dalle  influenze  de' 
nervi,  le  sue  alterazioni  indicano  ancora  pijt  partico- 
larmente i  vizi  cosi  del  sangue  come  de'  nervi  |  pia 
spésso  di  quello 9  che  di  questi,  attesa  la  molto  mag- 
giore facilità  del  sangue  ad  alterarsi,  E  in  fatti  noi 
scorgiamo  nelle  malattie  le  più  insigni  variazioni  di 
temperatura  andare  congiunte  coi  segni  della  più  pro- 
fonda perturbazione  di  tutto  Io  statò  assimilativo  ;  il 
che  dinota  pure  nel  sangue  un  grande  tramutamento 
dt  crasi:  Ne  ricorderò  alcuni  esempi.  Tutte  le  febbri 
apportano  mutamento  di  temperatura,  ed  è  tanto 
maggiore  od  irregolara ,  quanto  più  quelle  sono  gravi 
o  maligne;  che  vuol  dire  di  qualità  più  efficace  a  gè- 


nerare  il  diicioglimento  oi^nioo.  Le  febbri    biliose, 
le  tifiudee  e  le  pestOenziali  banno  seco  calore  acre  e 
mordace;  né  prima  che  quésto  si  moderi  e  si  renda 
dolce  ed  alituoso ,  si  può  confidare  di  vederle  proclivi 
alla  risoluzione.   Molle   volte  la   violenza  del   morbo 
persiste  9  e  glk  il  solo  rattemprarsi  del  calore  cutaneo 
rincuora  il  medico  in  buone  speranze.  Il  che ,  a  mio 
avviso,  due  cose  dimostra^  cioè  in  primo  luogo  non 
seguirsi  dalla   temperatura  la   ragione  de*  movimenti 
vitali  5  e  singolarmente   di  quelli  del  sistema  sangui^ 
gno;  in  secondo  luogo  poi  trovarsi  essa  molto  stretta- 
mente collegata  coli'  essere  stesso  della  malattia.  I  gran- 
di pericoli    delle  algide   confermano  Y  una  e   Y  altra 
di  queste  verità;  alle    quali  danno  pure  appoggio   lè 
sentenze  ippocratiche ,  essere  cioè  dannevoli  nelle  feb- 
bri  acute  i  frequenti  brividi    (  che  StoU  poi   trovava 
mortali   quando  Y  infermo   era  già    indebolito  ) ,  do- 
versi avere  per   s^no  fatale   il  freddo   esteriore  coti- 
giunto  coli'  interno  ardore,  essere  indizio  di  malignità 
gì'  insopportabili  ardori.    Corpus  m  acutis  febrìbuSy 
dice  Galeno,  non  admodum  prò   ratione  febris  ca-- 
href   membraque  frigida   vel  tepida   nudare y  pe^ 
rinde    ac   si    incendio   conjlagrarent  f  malignìtaiis 
esse  sigmun  (i).  Cosi  i  tisici,  bènchà  re^irino  mol- 
to imperfettamente,  smaniano  di  calovef  e  d'  ordina- 
rio sotto  la  tabe,  quando  non  sia  da   nervi    infievoli- 
ti ^  sentesi   acre  e  mordace  calore  atta  cute.    In  tutti  • 

(i)  Ex  Hipi).  in  prtiD.  Ub.  progqott. 
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questi  casi  troviaibo  la  resislensa  ?itale  tanto  pt&  de« 
bole^.  quanto  maggiore  è  T  alteraxtone  del  calore ,  e 
cosi. questa  veggiamo  essere  giustamente  proporaonata 
colla  disposizione  del  composto  organico  a  risolversi. 
Una  osservauooe  poi  di  De  Haen  ci  addita  ancor 
ella,  chiaramente  che  il  calore  morboso  proyieiie  pon 
già  dai  moyimenti  disordinati  dei  solidi ,  ma  "da  un 
cerio  nuovo  procedimento  degli  atti  assimilativi.  Tt*o« 
vava  egli  in  un  caso  la  temperatura  più  elevata  an- 
cora alcuni  giorni  dopo  il  termine  della  malattia^  che 
è  quanto  il  dire  allorquando^  già  erano  ricomposti  i 
moti  vitali  j  e  solo  imperfetto  rimaneva  lo  stato  del» 
1'  organica  assimUa^ione  (i).  Che  se  poi  ricorderemo 
essere  costarne  osservazione  dei  clinici  ^  che  i  grandi 
5iiipiQÌQsi  intollerabili  cuocimenti  delle  membra  sogliono 
precedere  le  spontanee  cancrene,  avremo  sempre  più 
manifesta  la  verità  dell'  indicata  origine  del  calore 
morboso*  Ciò  stesso  può  dirsi  del  sangue  a&tto  fred- 
do osservato  da  Portai  in  un  maialo  di  epatitide  (a). 
Egli  è  vero  adunque  che  le  variaaioni  di  temperatu' 
ra  seguono  negi'  infermi  la  ragione  delle  mutazioni 
dell'  impasto  organico  |  nelle  qos^Ii  il  sangue  dee  ap- 
punto, per  le  cose,  già  dette,  prendere  la  parte  pre* 
oipua.  Cosi  i  gfMdt  mutamenti  di  calore  ponono  ne' 
morbi  aversi  come  un  molto  fondato  induio  della 
turbata  crasi  del  sangue* 

.  19  Le  cote  Gn  qni  diacor»  del  calorico  debbono 

(1]  Op.  e.  1 1  cap.  XXV  B.  6. 
1%)  V.  Polipori  op.  e.  p.  i58. 
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àncora  lafeiirsi   alP  elettrica  5    il   quale  per  ]e  ragioni 
gik  più  sopra  ricordate  influisce  grandemente  in  tutti 
gli  atti  ^essimilalivi.    À   qualunque  mutazione  soggiao-' 
eia  l'ordinario  stato  elettrico  del  sangue ,   fa  meetierì 
reputare  mutata   eziandio  la  consueta  crasi  di  questo. 
E  poiché   le   gih.  mentovate   esperienze  di  Beliingeri 
ci  baimo  attestato ,   che.  nelle  malattie  fik)gistiche  di*- 
minuisoe ,  e  nelle   atoniche  cresce  la  coitdizione  elet- 
trica   del   sangue,   cosi  .dovremo  necessariamente   ar- 
gnirufs  che   nell'uno   è   nell'altro  genere  di  affezione 
morbosa    il   sangue  non  conserva  la  sua   perfettissima' 
crasi.    Le   osservazioni  intoìljio  allo  stato  eleitrieo   del 
nostro  corpo  sono  cosi  scarse  y  che  io  non  potrei  sopra* 
di  tale  argomento  esleodermi.  maggiormente  senea  vani 
ideamenti.  Basti  però  il  idet'to  A.compiovace  anche  pei* 
questa   via   le   reali  '  alterazioni   del.  sangue ,  le   quali 
ora  verrò  dimostrando  |ier  qne'  fatti ,  che  le  mettono 
visibil^tent/e  sott' occhio.     .         i    > 

ao  II  dUigentissimo  Schreger^  raccolse  gik  tutte 
le  osservazioni  dimostralixe  delle  qualità  più  comime* 
mente  proprie  al  sangue  degli  ftteilioi ,  dei  tisici , 
degli  artritici,  dei  tisici,  degli  scorbutici ,  degP. idro» 
pici^  dei  diabetici  e  delle  clorotiobe:  il  sagacissimo 
Acerbi  sWie  Qontenlo  a  distinguere  il  sangue  mofboso 
nel.  GOteanoso,  .e  nel  debole:  il  chiariasimOi Meli  ra- 
gionava uUimamenie  con  molto  senno  intorno  alle 
variazioni  4^1  sangue;  e  con  molte  autorità  molle  ne 
compi^ovfiva  :  altri  non  pochi  narrarono  varie  eventuali 
aliera^ni  di  questo  fluido  :  io  mi  ristrignerò  soltanto 
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a  riferirne   le  più  accertate.  E  primamente  dico*  che 
non  può  ineUersi   in  duUuo  un  turbamento   di  crasi 
nel  sangue  sotto   il  oono  delle  inCammazioni-  di   che 
abbiamo  argomento   dalla  cotenna,  che  appare  sopca 
il  medesimo  estratto  Ae  sia  dalla  vena.  U   quale  fi> 
nonieno  molti  attribuiscono   a   molte  diverse  cagioni  ^ 
come  l'HewsoniOi  il   Ratier,  il  De*Haen,  il  Bellho^ 
me,  il  Prato,   lo  Speranza,    il   Meli,   il   Gatti,    il 
Davy  e  altri  non   pochi  mostrarono  e  dottamente  di- 
scùssela).   Io  a  fronte  di  ogni  incertezza  mi  ristrìngo 
ad  affermare,  che  l'attitudine  del  sangue  a  generare 
cotenna   procede  veramente  dallo  stato  flogistico,   an^ 
corché    possa   eziandio  derivare  da  altre  aflfezieni   del 
nostro  corpo  ^  come  molti  presumono.  E  dico  esserne 
fra   le    altre    una   chiarissima  prova  gli   effetti   delle 
ferite.   Il  corpo  era    innanzi   costituito  in    eoodlente 
sanità,  e  alla  ferita  non  sufiche  altro  chela  flogosi: 
pure   nel   sangue   estratto  trovasi  la  cotenna   fitta   e 
tenace.  Verissimo  però  che  certuni  anche  in  istato  di 
salute   danno    il  «angue  cotennoso;   e   quindi  parrìt 
forse  a  più  meticolosi ,  che  resti  dubbio  se  quel  san- 
gue non   avesse  generata  cotenna  anche   prima   della 
ferita.  Rispondo  a  queste  dubitazioni ,  che  nel  sangue 
de' sani    la   cotenna  è  raro   fenomeno,  dove  Ae  in 
-quello  de'  feriti   è   anzi  comune;  e  inoltre  nd  primo 
caso  la  cotenna  per  solito  è  sottile  e  poco  consìstente, 
quando   che   nel  secondo  si  forma  d'ordinario  alta  e 
densa.    La  stessa   cosa  dee  dirsi  delle  inteme   infiam- 
mazioni che   assalgono   con  subita  violenza,  e  fanno 
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cthe  il  sangue  estratto  prodtxsh  grossa  e  forte  cotenna^ 
non  di  rado  ancora  proporzionata  coli'  intensità  della 
flogosi.  Onde  non  si  può  certamente  negare  alla  flo- 
gosi  il  potere  d'indurre  nella  crasi  del  sangue  tali 
cangiamenti ,  da  renderlo  atto  a  scuoprirsi  di  cotenna 
nel  rapprendersi;  e  non  è  forse  alcuno  scrittore  di 
malattie  flogistiche ,  il  quale  contrasti  a  quest'opi- 
nione. Altra  cosa  è  adunque  il  credere  propria  anche; 
di  altri  stati  morbosi  quest'  attitudine ,  altra  il  non 
riconoscerla  nello  stato  flogistico.  Piuttosto  si  conviene 
ricercare  ée  alcuna  differenza  sia  fra  cotenna  e  co- 
tenna; e  qui  io  trovo  degne  di  molta  considerazione 
le  recenti  accuratissime  osservazioni  dì  Gendrln^  che 
con  tanta  diligenza  di  minute  particolarità  ha  stu- 
diato gli  effetti  delle  malattie  flogistiche.  Io  ne  dirò 
solo  i  risultamenti  più  importanti.  Il  coagulo  del  san- 
gue infiammato  comincia  e  termina  più  presto ,  ciò 
che  pure  avviene  della  formazione  della  cotenna:  esso 
è  denso  e  di  minor  volume  relativo  che  non  il  coa- 
gulo del  sangue  sano  :  maggiore  la  quantità  delio 
siero  sprigionatosi  ;  il  cruore  più  denso  :  ciò  non  per- 
tanto la  massa  rappresa  meno  pesante,  poiché  minore 
è  lo  svolgimento  ddi  gaz  acido  carbonico;  lo  .siero 
più  viscido  e  meno  colorato  contiene  quasi  il  doppio 
d'albumina  (i),  come  l'hantio  provalo  le  analisi  di 
FxailL  Tutto  ciò  dimostra  nel  sangue  degl'  infiammati 
una  maggiore  plasticità  a  una  assimilazione  proceduta 

(i)  l£slor.  anatooi.  des  {nfltmm.  toI.  Il  p.  i^SOf  i^^\ ,  44^  ^  44^« 
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più  innanzi ,  orfdé .  avviene  che  sia  elaborata  ntaggiore 
albumina  e  fibrina.  Il  che  si  comprova  anche  per  le 
osservazioni  di  chi  riconobbe  il  sangue  tratto  da'  ma- 
lati flogosiy  ovvero  il  suo  siero  più  disposti  e  più 
prèsti  ad  imputridire  (i).  Né  da  tutto  ciò  sono  pure 
discòrdi  le  osservazioni  di  Scudamore  ;  il  quale  tt^ovava 
che  nel  sangue  plastico  e  vischioso  la  fibrina  esiste  in* 
maggiore  proporzione  del  solito  rispetto  ai  globetti 
fossi,  è  di  minore  qnantiik  specifica ,  e  più  pronta  a 
rapprendersi  :  lo  siero  per  essere  meglio  spremuto  dal 
coagulo  vi  appare  in  maggior  quantità  (a).  Anche 
Bo^tock  venne  dalle  sue  analisi  condotto  a  stabilire 
che  la  cotenna  nei  sangue  degl'  infiammati  indica  una 
grande  proclività  della  fibrina  a  rappigliarsi  (3).  Que* 
•te  più  recenti  e  più  accurate  osservazioni  dovranno 
ragionevolmente  valere  meglio  che  molte  altre  ante- 
riori non  abbastanza  circospelte  e  complete.  Tutta- 
volta  non  è  sempre  vero  che  il  sangue  degl'  infiam- 
mati soggiaccia  a  cangiamenti  colle  r^ole  sopraddette. 
Lo  stesso  Gendrin  ce  lo  avverte  dicendo,  che  nelle 
flogosl  di  somma  violenza  il  sangue  estratto  si  coagula 
lentamente I  il  grumo  è  poco  denso,  e  lo  siero  separato 
più  scarso  che  nel  sangue  sano;  ciò  che  egli  deriva  dal 
tro\'arsi  allora  indirettamente  prostrate  le  forze»  e 
appunto  per  questo  impedita  la  perfetta  assimilazione 
del  sangue  (4)-  Ella  è  infatti  ovvia   cosa  l' osservare 

(i)^:  Schteger  Ep.  e:  p.  5,  Fodere  op.  e.  ▼ol.  I  p.  no. 
(a)  Bolletia  detSc.  m^ic.  iSH  •eptembr.p.  4^. 
(5)  BuHetiii  e.  i8s5  novenib.  p»  99S. 
(4)  Op.  Cf  ,  voi.  e.  I  !>.  454* 
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quindi  la  cotenna  9  e  farsi  eziandio  alta  tenace  nel 
sangue  estratto  dopo  i  primi  salasti.  In  generale .  dice 
SclMger  doversi  tenere  con  Hewson,  Priestley  »  Fai"' 
lott&9  Deyeux  e  Parmentier  che  il  sangue  degli  scenici 
varia  per  la  divena  tenacità  della  cotenna^  per  la 
varia  quantità  dello  siero,  e  pel  suo  colore  più  o 
meno  vìvo.  Pure  queste  stesse  variazioni  pajonmi 
meglio  distinte  5  e  più  ordinatamente  descritte  dal  me« 
desìmo  Gendrin^  quando  le  comprende  sotto  tre  ma- 
niere principali  9  che  sono  primamente  dfii  sangue 
dello  stato  sub-infianunatorio;  in  secondo  luogo  di 
quello  dello  statò  infiammatorio;  e  finalmente  in  ter^o 
luogo  del  sangue  dello  stato  assai  infiammatorio.  Ri» 
porterò  colle  stesse  sue  parole  queste  distinzioni ,  poi- 
ché mi  sembrano  importanti  a  togliere  di  mezzo  molte 
disputazioni ,  che  piKe  si  sono  agitate  intomo  alla  si- 
gnificazione della  cotenna  del  sangue  estratto  dalla 
vena,  ce  Le  sang  très  inflammatoire  se  coagule  rapi* 
ce  dement;  il  presente  une  couenne  épaisse,  concave^ 
ce  dense,  élastique,  d'un  blanc  jaunatre.  Un  oaiilot 
cr  ovoide,  tronqné  a  ses  deus  eictremités^  denf^;  èia* 
ce  stique,  sumage,  et  est,  avec  le  sémm,  ^ana  k 
ce  rapport  de  un  à  un  et  demi,  et  mème  à  deux> 
ce  La  sérosité  est  vìsqueuse,  incolore,  un  peu  troi^ìe 
ce  au  fond  du  vase,  qui  ne  présente  pas  de  traces 
ce  de  manere  colorante.  Dans  quelques  cas,  lecailldl 
ce  ne  sumage  pas,  et  la  sérosité  d'un  faune  pale  est 
ce  d'  un  vohime  ph»  petit  que  le  caillot  ;  celuiKu  est 
ce  très   dense   à   sa    surface  et  assez  mou  a    sa    base 
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fc  qui  esl  plas  large  <]ue  son  somoiety  en  sorte  qu'Q 
«  forme  un  cone  tronqué.  Cet  état  se  yoit  rarementi 
ce  3  anuonce  de  rapides  progrés  de  l' inflammatioD  ; 
•t  e'  est  un  état  encore  plus  avance  que  celui  qu'  in* 
<c  dique  le  sang  très  inflammatoire. 

ce  Le  sflftig  inflammatoire  offre  une  couenne  moins 
fc  épaisse^  diaphane^  d'  un  blanc  mat^  piane  ^  sur* 
m  montani  un  caillot  assez  dense,  cyllndrique,  sur- 
ce  nageant  une  sérosité  un  peu  jaune,  égale  à  deus 
m  foia  au  plus  le  volume  du  caiUot.  Une  légère  coucbe 
m  de  matière  colorante   rouge  est  au  fond   du   vase. 

ce  Le  sang  sub-inflammatolre  peut  étre  Icouenneux^ 
m  mais  alors  le  caillot  ne  surnage  pas;  il  ocupe  le 
<•  milieu  du  liquide ,  ou  méme  il  se  precipite  ;  le  cruor 
«e  est  moins  dense,  que  dans  le  cas  précédent.  La 
«  sérosité  est  un  peu  rosee  au  foud  du  vase ,  qui  est 
ce  recovert  d*une  conche  de  matière  colorante  assez 
ce  marquée.  Le  plus  souvent  le  sang  sub-inflammatoire 
fc  n'  est  pas  couenneux  ;  il  forme  un  caillot  dense , 
<c  un  peu  ovoide  qui  surnage  et  présente  une  conche 
•e  rouge  k  sa  sur&ce  ;  le  sérum  est  visqueuKi  limpide, 
«<  un  peu  trouble  au  fond  du  vase  qui  n'offre  que 
fc  des  traces  de  matière  colorante.  Ce  sang  se  coagule 
«e  promptement  et'  ne  foumit  en  sérosité  pas  moins 
ce  que  deux  fois  le  volume  du  caillot;  quand  il  en  offre 
•  moins  et  que  le  caillot  atteste ,  par  sa  densité  et  la 
•e  rètraction  de  ses  extrémités  qui  lui  donne  la  fanne 
••  ovoide ,  qu*  il  coatient  peu  de  sérum  dans  son 
«  épaisseur ,  on  peut  regarder  ce  sang  comme  toni- 
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•I  l-fait  inflatnmatoire.  Lorsqu*  au  contraire  il  présente 
m  avec   moins  de  sérum  .que  deux  fois  le  volume  da 
ce  cailloty  un  caillot  mon^   cilmdriqae^   volumineux, 
ce  quoiqu'  il  sumage,  il  mérite  à  peine  le  nom  de  sub> 
ce  inflammatoire  ;  si  ce  caillot  occupe  le  milieu  du  Tase  , 
ft  il  ne  l'est  pas  da   tout^  mais  un  coagulum   dense  , 
et  et  ovoide  tenant  le  milieu  du  vase   est  encore  uni 
ce  peu  sub-inflammatoire;  s' il   se  precipite^   le  sang 
ce  n'est  pluB  inflammatoire*  C'est  1'  état  sain  du  sang 
m  des   adultes  d'nhe  forte   constitution  >3  (i).   Tutte 
queste   particolarith   avverate  con   molta   diligenza  di 
osservasione  mettono  fiior  d'ogni  dubbio,  che  il  san- 
gue sotto  il  corso  delle  flogosi  soggiaccia  a  reali  e  non 
lievi  cangiamenti  di  crasi*  I  quali  poi  che  procedono 
anche   non  di    rado   con   graduazione   proporzionata 
alla  intensilii   della  flogosi  medesima  ,   non   ommette 
lo  stesso   Gendrin   di  comprovare  con  istorie   di  par- 
ticolari casi  di  affezioni   flogistiche.  E  io  dico  inoltre 
che  forse  non  è  pratico  esperto,  il  quale  non  abbia 
avuta  opportunità  di  verificare  più   volte  questo  fatto 
al  letto  deir  infermo ,  che  che  siasi  scritto  intomo  alle 
anomalie    della   cotenna   del  sangue  degl'  infiammati/ 
Che  se  talvolta  ancora,  benché  assai  di  rado,  appaja 
immutato  il  sangue  degl' infiammati ,  allora  pure  non 
è  certo  che  esso  realmente  non  abbia  sofierta  veruna 
perturbazione;   imperciocché  converrebbe  averne  fatta 
comparazione ,  non  col  sangue  di  altri  individui  sani, 

(i)  Op«  e  ToL  Ct  p.  44'5  *  ^B^* 
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ma  Goo  quello  estratto  dallo  stesso  infermò  poco  prinui^ 

>deU'  accendersi  della  malattia.  G)temia  poi  alu ,  tenace 
e  Verdognola  generasi  non  di  rado  anche  nel  sangue 
dei  reumatici  $  e  l' Haller  nota,  avvenire  talora  eziandio 
ne' calcolosi  queste  mutazioni  del  sangue  (i).  Né'  qui 
certo  saprei  taoere  l'osservazione  di  Adam  riportata 
da  Schreger,  l'alternare  cioè  della  crosta  medesima 
pleuritica  collo  scolo  d'orina  lattea  in  soggetti  poda- 
grici e  calcolosi  (a);  cotennoso  molte  volte  appare 
pure  il  sangue  cavato  dai  diabetici  <  dalle  gravide  e 
dagl'individui  assai  indeboliti  (3);  né  certo  in  tuui 
questi  casi  la  cotenna  si  direbbe  procedere  da  suto 
Acustico.  Lo  stesso  si  vuole  pensare  del  sangue  degli 
scorbutici  e  de'  malati  di  febbri  putride ,  nel  quale 
ti  osserva  non  raramente  la  cotenna.  Onde  adunque 
questa  allora?  Io  al  certo  mi  persuado  difficilmente , 
che  il  sangue  possa  nei  mentovati  casi  avere  quel 
yeale  aumento  di  plasticitiiy  che  appartiene  a  quello 
degl'inSammati.  Pare  infatti  che  o  cresca  o  diminuisca 
nel  sangue  la  forza  a  rapprendersi^  nell'uno  e  nell'altro 

caso  possa  generarsi  la   cotenna.  Perchè  o  la  fibrina 
si  separa  dagli  altri   elementi   del  sai^e  per  troppa 

sua  plasticità^  o  al  contrario   li  abbandona^  quando 

congregandosi  troppo  lentamente  ha  tempo  di  dlsgiunp 

gersi  dai  medesimi.  Quindi  due  stali  opposti  del  sangue 

generano  cotenna ,   e   perciò  quesU   non   può  certa- 

(i)  Elflm.  Phyiiol  t.  XII. 
(•)  Op.  e.  p.  la. 
fS)  Id.  I.  e. 
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mente  a^rsi  come  segno  proprio  soltanto  dello  stato 
flogìstica  Bensì  appartiene  ad  -esso  solamente  y  quando 
procede  da  aumento  di  plasticità;  nel  quale  propria- 
mente è  costituita  l'essenziale  alterazione  del  sangue 
negi'  infiammati.  Con  queste  avvertenze  d' innanzi  alla 
mente  non  è  difficile  comprendere  le  ragioni  delle 
diverse  anomalie  della  cotenna.  Può  un  uomo  robusto 
«Tere  an  sangue  di  Unte  plasticilà ,  che  ai>ch«  neUo 
Stato  di  salute  fornisca  cotenna  ;  e  allora  addiverrà  di 
trovarla  nel  sangue  estratto  da  un  tale  Individuo  anche 
per  malattie  non  flogistiche.  Viceversa  sono  certi  de- 
boli ^  o  nervosi,  che  hanno  un  sangue  si  poco  plastico 
e  cosi  poco  fibrinóso  9  che  anche  presi  da  infiamma- 
zione poss9no  somministrarlo  non  atto  a  formare.  co« 
tenna,  benchò  pure  sia  aumentata  la  sua  plasticità* 
Quindi  la  necessità  di  considerare  "diversamente  la  co- 
tenna secondo  i  temperamenti  y  il  sesso ,  Fetà  e  le 
abitudini  di  vita.  E  siccome  essa  procede  ancora  da 
troppa  dissoluzione  del  sangue,  quindi  la  necessità 
eziandio  di  ^riguardare  a' fenomeni  della  malattia  per 
ai^ire  giustamente  la  significazione  della  cotenna* 
Però  rimossa  ogni  ragione  di  temere  nel  sangue  imo 
stato  di  dissoluzione  9  la  pi^esenza  della  cotenna  è  certo 
indizio  di  flogosi,  o  almeno  di  predisposizione  ad  essa  ; 
la  sua  mancanza  non  è  certo  axgomento  della  non 
esistenza  di  questa.  Allora  è  da  guardare  aUa  mag- 
giore o  minore  plasticità  del  sangue ,  e  avuta  cagione 
alle  particolari  disposizioqi  del  soggetto  induiTe  vero- 
similmente  r  indizio  della  flogosi  dalla  maggiore  pla« 
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iticick  dot  sangue.  Osservando  adunque  il  sangue 
degl'infiamnuiti  eoo  queste  diligenze  e  cautele ,  si 
potrà  fare  di  ogni  anomalia  della  cotenna  il  debito 
conto  ;  e  si  potrà  agevolmente  verificare  che  realmente 
l'accresciuta  plasticità^  e  quindi  la  mutata  proporzione 
degli  elementi  del  sangue ,  è  il  vero  effetto  che  la 
flogosi  produce  nella  sua  crasi. 

%t  Spesso  gli  scrittori  di  mediche  osservazióni  ri- 
cordano pure   il    sangue  più  disciolto   e   più  pronto 
alla  putrefazione.  Casimiro  Medicus  nella  epidemia  di 
Manheim   del    1759   e    1761    cavava  dai  malati   un 
sangue  acquoso  di  colore  ora  pallido^  ora  verde /senza 
;  consistenza  e  con  somma   proclività  alla  putrefazione. 
Sottile ,  florido  e  poco  concrescibilc  lo  osservava  Huxam 
ne' malati  della  febbre  putrida   epidemica   del  tj^St 
altra  volta  vi  trovava  poco  crassamento  livido  e  assai 
lasso  ^  nuotante  in  molto  siero  giallo ,  torbido ,  0  ver- 
dognolo e  rossigno:  in    fine  da  altri  infermi  traevalo 
quasi  nero  e  feccioso,  né  in  alcuna  maniera  coagula* 
bile:    ciò   ch'era    di   pessimo   augurio   (i).    Nerastro 
sciolto  e  &cile  a  putrefarsi  fu  sempre  veduto  il  sangue 
ne' malati  della  epidemia  del  i692-93-94  descrìtta  da 
Ramazzini    e   cosi  in    quella  del    17210  narrataci   da 
Kica.    Livido,    fetido,    non   concrescibilc   Io    trovava 
Vander  Mye  ne'  malati  della  febbre  pestilenziale  svi- 
luppatasi  in   obsidione  ^renana.    A  Brace   parea  ra- 
refatto il  sangue  tratto  dagl'  infermi  di  febbre  gialla: 

(i)  Op.  e  tol.  II  q.  It5. 
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flnìdo  invece  e  distemperato  lo  trovava  Andouard  nel 
cuore  degl' individui  morti  di  tale  malattia;  e  Bally^, 
che  descrisse  la  febbre  gialla  di  s.  Domingo,  non  ye* 
deva  mai  rosso  e  mai  rappreso  il  sangue  ne'  cadaveri, 
ma  sempre   nero,   disciolto ^  perfettamente  simile  alla 
materia  dei  vomiti  (i).  Fodere  ci  attesta  di  avere  egli 
stesso  trovato  il  sangue  de^  malati  di  febbri  epidemiche 
ora  denso  9  nero  e  vischioso ,  ora  sottile ,  rosso  e  poco 
consistente:  una  volta  il  vide   pura  di  aspetto  lattigi- 
noso (2).  £d  ecco  due  altre  importanti  osservazioni, 
una  di  Bouillaudi   l'altra  di  Duges,  ambedue  ripor-    "^ 
tate  nell'opera  del  primo  sopra  le  febbri  dette  essen* 
ziali.  In  un   individuo   morto  per  cancrena  sopravve- 
nuta alla  frattura  complicata  della  gamba  sinistra  tro* 
vava   BouiUaud  le   parti   molli   del   membro   malato 
imbevute  di  sanie  icorosa  e  ridotte  quasi  in  nha  poi* 
tigUa;  le  vene  d^U  arti  e  la  cava  ascendente  distese 
da  gaz  con  pochi  atomi  di  sangue  scomposto  a  modo 
di   materia  sauiosa   o   purulenta,  bruna,    giallastra, 
pioguedinosa ,    grumosa,    lievemente    agglutinata  alla 
superficie  intema  de'  vasi  stessi ,  il  cuore  ammollito  e 
e  penetrato    da   gaz  ;    i   polmoni  ingorgati  di  saugua 
nerastro  evidentemente  alterato ,  disciolto  e  disseminalo 
di  pagliuoce  micacee;  la  vena  crurale  contenente  laaa 
certa  quantità  di  sangue   concreto   simile   alla   leccia 
dei  vino  (3);  1'  addome  ripieno  di  fetidi  gaz.  Il  Du« 

(1)  Fodere  Lecooi  sor  lea  épìd.  t  IV  p.  8,  li  •  i5. 
(^)  Op.  €4  Tol.  I  p.  376. 
(5)  P.  187  e  188. 
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ges  in  una  paerperm  morta  di  febbre  putrida  con 
ùimore  livido  e  pastoso  a  una  coscia  osservava  tutto 
il  cadavere  infiltrato  di  gas  ^  benché  fosse  asciutta  • 
fredda  l'atmosfera;  le  cavità  diritte  del  cuore  e  l'utero 
pieno  pure  di  gaz  ;  la  milza  convertita  in  una  specie 
di  putridume;  il  sangue  nel  cuore  rappreso  in  coa- 
guli scolorali  con  siero  avente  corpìcelli  d'apparenza 
pingnedinosa  j  in  ftitte  le  vene,  massime  ndla  cava 
inferiore 9  non  altro  che  una  materia  limacciosa^  fe- 
tida,  bruua*ficura ,  simile  i^li  escrementi  umani  ;  nelle 
piccole  vene  il  sangue  talora  rosso  e  limpido  (i).  In 
genere  poi  dice  Bouillaud  essergli  costantemente  ap- 
parso il  sangue  nelle  febbri  putrìde"più  liquido  e  più 
nero,  quasi  la  fibrina  avesse  sofferto  una  qualche 
dissoluzione  $  questa  alterazione  per  altro  avere  diversi 
gradi  dalla  semplice  mollezza  del  coagulo  alla  perdita 
totale  della  plasticità  del  sangue,  che  allora  è  con* 
vertito  in  una  massa  ^nerastra  e  .liquida  senza  alcun 
vestigio  di  coagulo,  e  con  aspetto  brillante,  lucido, 
come  striato,  da  pagliucce  micacee;  talora  il  saqgue 
essere  misto  a  pua,  e  talora  cosi  alterato  da  non 
semlmire  che  una  sostanza  putredinosa,  e  in  questo 
caso  trovarsi  molti  gaz  nel  sistema  della  circolazione  (^). 
Concordi  a  queste  sono  eziandio  le  osservazioni  di  Au- 
drai, poiché  ancor  egli  trovava  il  sangue  più  liquido 
e  di  un  nero  più  cupo  ne' tronchi  arteriosi  e  venosi, 

(i)  Opi  e.  p.  to6. 
(%)  V.  »«s. 
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ma  in  alcuni  soggetti  ì*  osservava  pure  dì  un  color 
pallido  di  rosa  quasi  acqua  tinta  con  poca  materia 
colorante  del  sangue;  e  cosi  in  un  soggetto  piuttosto 
che  sangue  rinveniva  una  materia  del  colore  delia 
feccia  éé\  vino  quasi  saniosa  in  abuni  luoghi,  e  assai 
simile  al  liquido  male  elaborato  degli  ascessi  di  cattiva 
natura  (i). 

a  a  Ma  oltre  l'osservazione  de' uaturali  effetti 
delle  malattie  umane  occprsero  ora  anche  gli  esperi- 
menti a  dimosti*are  questa  orrenda  degenerazione  del 
sangue  nel  corpo  vivente.  Gaqiard  assistito  da  Ma- 
gendie  *  injettava  nelle  vene  d^U  animali  una  certa 
quantità  di  materie  putrefatte  ^  e  ne  otteneva  i  risul* 
umenti  che  seguono  =1*  infettavasi  la  massa  del 
sangue:  a*  le  malattie  cod  originate  tenevano  molto 
delle  ordinarie  febbri  putride  epidemiche  o  sporadiche  : 
y  i  fenomeni  di  tali  malattie  artifiziali  mostravansi 
tutti  connessi  colla  putridità  »  siccome  nelle  febbri  pu- 
tride: 4*  prìocipali  erano  Todor  fetido  delF  alito , 
dell'urina 9  del  sudore,  delle  dejezioni  alvine;  il  me» 
teorismo  e  i  gaz  sviluppati  n^l' intestini ,  nel  tessuto 
cdlulare  e  nel  sangue  medesimo  ;  le  cancrene  parziiji; 
gli  antraci  $  l' ammollimento  delle  carni,  la  corruzione 
assai  pi-onta  de'  cadaveri  :  5*  in  tutte  queste  malattie 
il  sangue  era  la  sede  principale  del  male,  e  in  tutte , 
massime  sul  fine  appariva  alterato,  assai  nero,  vi- 
schioso ,  in  gran  parte  privo  di  sua  plasticità  e  di  sua 

(t}  ClmM{af  aié«lictle  ton.  I  p.  4iOt  n* 


1  yO' 

fibrina  :  6*  le  sostarne  infettate  nelle  vene  mentre  al* 
leravano  iK  sangue  j  generavano  ancora  gravi  flogosi 
€  massime  quella  della  mucosa  gastro-intestinale:  'f  in 
picciola  quantità  le  sostanze  medesime  non  inducevano 
la  morie  9  purché  fossero  espulse  col  mezzo  di  eva- 
cuazioni critiche^  urine  o  materie  fecali  (i}«  Bouil* 
laud  rinnovava  queste  medesime  sperienze^  e  ne  con- 
seguiva gli  stessi  efietti^  provando  inoltre,  che  anche 
introdotte  nel  canale  alimentare  le  materie  putride 
s*  insinuano  nel  torrente  della  circolazione ,  e  ne  cor- 
rompono il  sangue  (2).  Inoltre  lo  stesso  Dupuy  (  se- 
guace del  puro  solidismo  }  convincevasi  con  esperì* 
menti  da  lui  intrapresi ,  che  realpiente  le  sostanze  pu- 
tride nel  corpo  vivente  mettono  il  sangue  in  dissolu- 
zione consimile  (3).  11  signor  Lauret  infine  sospingeva 
ancora  più  avanti  i  tentativi:  egli  oltre  le  sostanze 
putride  injeitava  pure  negli  animali  vivi  la  materia 
de' carbonchi! ,  e  dippiù  trasfondeva  in  essi  il  sangue 
dì  auimali  carbonchiosi  tratto  dai  loro  cadaveri ,  ov- 
verp  dal  corpo  ancora  vivente  5  e  finalmente  poneva 
alcune  parli  delle  viscere  loro  sotto  la  pelle  di  aoimali 
sani.  Non  solo  vedeva  seguirne  le  febbri  putride  pel 
primo  genere  di  esperienze ,  ma  anche  cogli  altri 
mezzi  destava  costantemente  il  carbonchio.  Il  sangue, 
o  fosse  tolto  dall'animale  mo^rto,  ovvero  dal  vivo, 
gencu^va  egualmente  la  malattia;  e  |)orzioni  delle  vi* 


Ìi)  V.  Booillaad  p.  396.  ; 

%)  P.  «40. 
(5}  Fodere,  op»  c«  fol.  Ili  p.  43S. 
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scese  sottoposte  alla  cute  condocevano  gli  tfnìinali  tanto 

più  presto  ndla  malattia  e  nella  morte  ^  (juanto  più 
erano  esse  ingorgate  di  sangue.  Confrontato  il  sangue 
estratto  da  due  simili  animali ,  uno  sano  e  l' altro 
affetto  da  carboochio  j  vide  che  il  gaz  acido  carbonico 
sprigionavasi  dal  sangue  del  primo  a  capo  di  due  ore 
e  da,  quello  del  secondo  non  prima  di  trentasei.  Sem- 
pre poi  negli  animali  cosi  cimentali  trovava  molte 
ecchimosi  nel  cuore^  nei  polmoni,  nel  fegato^  nella 
milza  9  nel  tubo  intestinale  e  talvolta  anche  nei  nervi 
pneumo-gastrici  ;  il  sangue  sempre  di  minor  coesione 
molecolare  5  1'  enfisema  ne'  polmoni  e  ne'  reni^  1'  am- 
mollimento di  molti  organi  e  particolailnente  dei  mu- 
scoli psoas  (i).  Ma  intorno  agli  effetti  del  carbonchio 
abbiamo  ancora  da  Boucher  narrato  nel  giornale  di 
medicina  di  Parigi,  maggio  iSa^,  un  fatto  assai  im- 
portante: era  epizoozia  dell'affezione  sopraddetta  ne'ma« 
)ali  9  e  ne  solevano  perire  in  tre  o  quattro  ore  :  punte 
ad  essi  le  vene  o  prima  o  dopo  la  morie,  il  sangue  non 
usciva,  e  l'apertura  de' cadaveri  dava  a  divedere  una 
pinguedine  gialla  della  consistenza  di  butirro  fuso,  le 
carni  mòlli  e  scure,  il  cuore  e  i  vasi  flaccidi,  il  san- 
gue denso  granelloso,  e  di  color  nero  verdastro  ap- 
pena era  esposto  all'aria,  infine  macchie  livide  negl'inte- 
stini, e  molti  gaz  nelle  loro  cavità.  Né  certamente  da 
altra  cagione  procedono  fuori  che  da  assorbimento  di 
putridi  vapori  le  malaiiie  teiTibili ,  e  d' ordinario  mor- 

(i)  OmoL  voi  X2LXIX  p.  499  e  leg. 


falò  che  si  syiluppano  in  chi  tagliando  cadaveri  si  faccia 
qualche  ferita ,  sopra  della  quale  trascorrano  quindi 
gli  umori  o  le  esalazioni  degli  stessi  cadaveri.  È  noto 
come  esse  oougiungonsi  con  molti^  sintomi  delle  febbri 
putride  9  e  con  un  enorme  gonfiezza  rìsipelaloca  del 
membro  ferito  pronta  a  passare  in  cancrena. 

aS  Ecco  dunque  non  poche  osservazioni  e  spe- 
rienze,  le  quali  testificano  con  evidentissime  risultanze 
di  fatto  la  reale  esistenza-  di  tale  alterazione  del  san- 
gue y  onde  egli  si  rende  più  fluido ,  più  nero ,  meno 
plastico.^  più  proclive  alla  putrefazione  :  ed  ecco  Rincora 
fatto  manifesto  che  questo  stato  degenere  del  sangue 
comincia  e  progredisce  anche  nell'economia  vivente. 
Proverò  dipoi  questa  alterazione  essere  primitiva  ^  e 
in  essa  riporsi  l'essenza  delle  febbri  putride. 

a4  Ora  dico  essere  anche  lo  scorbuto  collegato 
con  lina  consimile  alterazione  del  sangue.  Fodere  ha 
esaminato  con  diligenza  il  sangue  cavalo  dagli  scor« 
butici  9  e  tali  sono  le  risultanze  delle  sue  osservazioni. 
Il  sangue  estratto  alla  fine  del  primo  periodo  non  si 
separa  col  riposo  in  due  parti ,  ma  offre  un  miscuglio 
singolare  di  striscie  scure  e  vermiglie:  quello  delle 
emorragie  del  terzo  e  quarto  periodo^  conservato  in 
un  vaso,  appare  come  un  fluido  nero  con  superficie 
in  alcuni  luoghi  verdastra:  dimovendolo  con  un  fu- 
scello,  vi  si  riconosce  la  fibrina  quasi  come  picciole 
ciocche  di  lana  cardata  o  di  capelli  nuotanti  in  un 
liquido  limaccioso.  Più  avanti  poi^  cioè  lìon  lungi 
dalF  epoca    della  morte ,  il  sangue  delle   emorragie  è 


affitto  nero  e  senza  fibrina.  Egli  medesimo  ba  pura 
analizzata  la  materia  infetta  delle  gengive ,  e  1'  ha 
trovata  composta  di  muco  animale  impregnato  di  fetido 
odore,  di  muriato  ammoniacale ,  di  calce  solforata  e 
di  un  acido  9  ch'egli  ha  creduto  essere  l' idrociaiìica 
L'ammoniaca  specialmente  (  che  è  il  prodotto  ordi«^ 
nano  della  putrefazione  )  vi  era  in  grande  quantità  (i). 
Gistel  ha  veduto  nei  cadaveri  di  alcuni  scorbutici 
uscire  molta  sierosità  al  primo  tagliarne  i  tessuti ,  e 
ne'  grossi  vasi  non  trovarsi  che  un  sangue  scomposto , 
senza  fibrina  e  senza  facoltà  stimolante  (a).  G'A  De^ 
yeuz  e  Parmentier  aveano  nbtato  che  il  sangue  degli . 
scorbutici  ha  un  odore  particolare ,  contiene  poca  fibr^ 
na ,  e  la  mateiia  albuminosa  è  menò  coagulabile.^ 
Boerhaawe,  Cullen  e  Lind  lo  trovarono  di  diverso 
sapore,  e  Cullen  lo  credeva  ancora  fornito  di  niolto 
sale  ammoniaco.  Nei  malati  di  scorbuto  epidemico 
dd  1699  Poupart  trovava  il  sangue  acquoso,  salato 
e  corrosivo  (3).  Io  medesimo  ho  conosciuto  un  sog- 
getto, il  quale  per  ereditaria  disposizione  allo  scorbuto 
avea  anche  nello  stato  ordlnaiio  di  salute  il  sangue 
talmente  sottile,  e  distemperalo ,  che  qualunque  leggiera 
ferita,  ovvero  eziandio  una  puntura,  cagionlvagti  emor* 
ragie  strabocchevoli,  difficilissime  a  cpnienersi.  Altra 
volta  da  un  individuo  di  tessitura  asMai  vascolosa  e 
lassa,     obeso   a   dismisura  ed  avente  pochi   segni  di 

(i)  Op.  e  Tol.  lly^iZo. 

{%]  Joitni.  cMiipléiD*  Hk,  36  p.  1 14. 

(5)  QBaoan ,  Hist.  de«  épid.  toI  IV  p.  539.         , 
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discrasia  sooibutica  trassi  un  sangue ,  cbe  inTece  di 
formare  coagulo  diede  una  picciola  separazione  di 
siero 9  in  mezzo  al  quale  miotaTa  una  massa, di  ma- 
teria scora ,  quasi  fuliggine  insieme  ristretta ,  che 
smossa  un  poco  cop  fuscelletto  confondevasi  di  nuovo 
collo  siero.  Egli  è  vano  però  qui  andar  per  le  lunghe 
con  racconti  particolari ,  quando  pur  tutti  gli  osser* 
'Tatori  concordemente  hanno  sempre  riconosciuto  sottile, 
aero  y  disciolto  f  meno  plastico  il  sangue  degli  scorbu- 
tici. Dirò  bene  essere  molta  analogia  fra  questa  alte- 
razione del  sangue  e  quella  che  è  propria  delle  febbri 
putride. 

25  Ma  un'  altra  discrasia  non  molto  dissimile 
dalla  putridità  contrae  il  sangue  pei  principii  dell'orina 
trattenuti  nel  sistema  della  circolazione.  Sono  ben  noti 
gli  effetti  delle  prolungate  strangurie,  e  i  pratiei  hanno 
spesso  ricordato  le  metastasi  urinose,  non  che  i  sudori 
e  altri  umori  secreti  esalanti  odore  urinoso.  Ora  poi 
Prevost  e  Dumas  rinnovando  gli  esperimenti  già  ten- 
tati da  Haller  e  da  Richerand  hanno  chiarita  la  pre- 
cisa natura  de'  fenomeni  che  sopravvengono  alla  pre- 
senza dell'  orina  o  de'  snoi  principii  nel  torrente 
della  circolazione.  Estirparono  eglino  i  reni  ad  alcuni 
animali,  e  coA  impedirono  esito  agli  ordinari  elementi 
dell'orina:  quelli  perirono  fra  il  quinto  e  il  nono 
giorno  con  febbre  non  molto  digerente  dalle  ordina- 
rie febbri  putride.  La  necroscopia  fece  ravvisare  come 
fenomeni  costanti  un'  eflFusione  di  siero  limpido  nei 
ventricoli  del  cervello,  i  polmoni  addensati;  molto  muco 
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nei  bronchi ,  il  fegato  più  o  meno  infiammato ,  la 
Tcscichetta  del  fiele  ripiena  di  una  bile  verdastra  o 
bnino-scnra^  gl'intestini  contenenti  materie  fecali  li- 
quide abbondanti  dello  stesso  colore  della  bile,  e  la 
vescica  orìnaria  assai  contratta.  Il  sangue  fu  sottoposto 
ad  analisi  comparativa  con  quello  di  animali  sani  della 
stessa  specie,  e  si  trovò  lo  siero  più  abbondante  e  più 
acquoso ,  con  in  soluzione  molta  urea  e  lattato  e  car- 
bonato di  soda  9  e  simili  materie  ordlnariaknente  espulse 
coli' orina  (i).  Mayer,  rinnovato  lo  stesso  esperimento, 
osservava  ancora  separato  da  diverse  parti,  pleura, 
pericardio,  ventricoli  cerebrali,  congiuntiva ,  stomaco, 
intestina,  fegato,  polmoni,  muscoli  e  testicoli,  uno 
siero  avente  tutti  i  caratteri  fisici  dell'orina  (2).  È  dun- 
que provato  fuori  d'ogni  dubitazione  che  i  principii 
dell'orina  non  possono  trattenersi  nel  sangue  senza 
corromperlo  e  renderlo  nemico  alla  vita.  Questa  à 
qualità  tale  di  disordine)|  che  quantunque  debba  suc- 
cedere solamente  alle  lesioni  delle  (unzioni  uropoietiche, 
ciò  non  pertanto  merita  la  considerazione  de' patologi 
e  dei  clinici  per  la  violenta  malizia  de'  suoi  effetti. 
Le  malattie,  che  sospendono  e  diminuiscono  la  sepa- 
razione ovvero  l'espulsione  dell'  orina,  debbono  più 
o  meno  partecipare  a  questp  disordine.  Però  si  com- 
prende quanto  nelle  febbri ,  e  massime  ne'  loro  ultimi 
stadi,  possa  sordidarsi  e  guastarsi    il  si^ague,  quando 

(1)  Biblìoth.  unifen.  t.  XVIII  p.  ao$. 
(s)  Omodiif  AniiiL  t.  fitte.  t4<  p*  t85. 


in  esse  suole  pure  non  poco  ^impedirsi  o  pertorbahi 
la  secreBione  delle  orine.  Non  sarà  molte  volte  inutile 
quest'avvertenza  per  le  regole  da  teneri  nella  detta 
de'  provvedimenti  curativi. 

96  Anche  il  pus  assorbito  e  mescolato  col  sangue 
ne  corrompe  la  crasi ,  e  in  questo  modo  attenta  grave* 
mente  alla  salute  e  alla  vita.  Furono  già  subietto  di  ce- 
lebrità  e  di  controversia  i  casi  mirabili  narrati  dall'Haen^ 
voglio  dire  di  pus  trapelato  in  grande  quantità  da  vi- 
sceri non  infermi  5  e  di  ahbondevoli  ascessi  comparsi 
in  varie  parti  del  corpo  senza  precedenti  segni  di  flo- 
gosi  I  quasi  veri  spontanei  depositi  di  pus  già  formata 
entro  a'  vasi  sanguigni ,  e  commisto  col  sangue  in  essi 
circolante.  Ora  per  altro  le  ultime  osservazioni  aocu- 
ratis^e  di  Gendrin  fanno  fede  che  il  pus  si  foona  ap- 
punto o  entro  i  vasi  della  parte  infiammata  o  negl'in- 
ie»tizi  dei  tessuti ,  e  non  consiste  in  altro  che  in  una' 
specie  di  degestione  de'globetti  del  sangue  ^  i  quali 
a  poesia  poco  per  la  stasi  si  convertono  in  globetti 
di  pus  ^1).  Non  sappiamo  con  certezza  se  questa  con-- 
versione p06sa  operarsi  ancora  senza  processo  flogistico 
per  altre  cagioni  a  noi  finora,  ignote ,  sebbene  ciò  ap- 
punto abbia  recentemente  pensato  l'abile  chimico 
Sainte-Marie ,  il  quale  tiene  per  vera  l'opinione  di 
De-Jiaeny  e  crede  che  l'albumina  sia  la  parte  del 
sangue ,  la  quale  si  può  convertire  per  sé  stessa  senza 
lavorìo  di  flogosi  in  vera  materia  purulenta  (a).  Certo 

(1}  Op.  e.  t.  9  §  i46t. 
(a)  Op.  e. 
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è  nondimeno  che  il  sedimento  bianco  soflSce  e  quasi 
fioccoso,  che  spesso  i  pratici  vieggono  nelle  orine 
degl'infermi  travagliati  da  interhe  raccolte  di  pos^ 
dovea  agevolmente  persuadere  che  il  pus  assorbito 
da'  vasi  potea  entrare  nella  circolazione  ed  essere  ver- 
sato dagli  organi  secretori.  Le  metastasi  purulente 
confermavano  pure  questo  fatto;- ed  io  ne  trovo  ri^* 
cordati  nel  Dizionario  delle  scienilé  ttiediche  due  casi^ 
che  a  mia  cognizione  sono  veramente  i  pia  oonchiu* 
sàvi.  Un  uomo  per  ferita  cT  arma  da  hàaco  avea 
all'avambracciq  un  grande  ascesso  :  apparecchiavàsi  il 
chirurgo  ad  aprirlo ,  quando  il  malato  fu  preso  da 
otmsiderabile  diarrea ,  e  non  solo  disparve  a  un  tratto 
fi  tumore  y  ma  le  materie  d^e  dejezioni  alvine  con-' 
staffano  in  gran  parte  di  pus.  Formatasi  una  nuova  rac- 
cdta  di  questo  entro  alla  cavila  dell'ascesso,  nuovamente 
ebbe  esito  per  la  stessa  via.  Il  caso  è  namlo  dal 
Belloste ,  e  il  seguente  appartiene  al  nostro  chiarissimo 
Volpi.  Un  veódiio  contadino  tormentato  da  reuma 
cronico  avea  sotto  il  nuwolb  iMcro-femoralè  sinistro 
una  raccolta  di  pus,  b  quale  ^k^possi  con  improv^ 
viga  subitezza:-  sorpreso  da  ciò»  Vocniaio  chirui^ 
esaminò  con  molta  dilijgenaa  fluifetmo,  e  venne  in 
ehiait)  che  il  malato  dopo  .smer^provato  per  alcuni 
mimiri  dei  dolori  ai  lombi  em  siato  preso  da  bisogno 
pressante  di*^ orinare,  e  urinando ^ avea  espulse,  in  una 
soia  vetta  due  libbitei  di>  oaierìai  piandenta  (i)^   Ecco 
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dunque  dai  fenomeni  additato  precisamente  il  tragitto 
del  pus  mano  mano  che  accadeva.  Oltre  di  ciò  anchtf 
i  caratteri  particolari  della  febbre  etica  mantenuta  da 
suppurazione  di  qualche  Organo  testificano  l'assorbi- 
mento del  pus 5  e  l'alterazione  ^e  quindi  per  esso 
ne  succede  nei  sangue  e  nel  processo  di  tutta  l'or- 
ganica assimilazione.  Suole  una  tale  febbre  farsi  più 
intensa  che  non  vorrebbero  i  locali  sitatomi  flogistici  9 
e  congiungersi  con  fetide  evacuazioni ,  calore  iicre  alla 
pdle  e  viscidi  sudori.  Il  flusso  colliqualivo  del  ventre 
toocede  più  tardi  9  e  quin^  infine  oompajon»  gli  edemi  : 
indizio  della  sierosa  degenerazione  del  sangue^  I  ri- 
medi, antiflogistici  che  prima  giomiraim,  o  nuoceno 
ò  difficilmente  sono  comportati^  allorché  è  nata  questa 
discrasia  |  e  i  nutrienti  ^  e  sovente  aneota  i  tonici^  mdo 
gli  unici  espedienti V  coi  quali  il. taodieo/può* allungare 
un  poco  a'  pazienti  k  misera  loro  esistenza.  Yelpeau 
si  è  pure  di  recente'  occupato  un  poco  intomo  agli 
efietli  del  pus  assorbito.^  e  colla  scoria  di  buone  os- 
servazioni egli  è  venuto  ito  queste  conobiusioni.  Il  pus 
può  circolare  col  sangue»  e. quindi  deponi  in  alcuna 
parti  senza  pìrecedente  travaglio^ di  flogost>  ovvero 
esseie  evacuato  péfei^K  via^di  qualche  emuntorio^  ciò 
ìion  accadendo,  ^iifliesoo^*col  saogue'i  e  tie  alieyca 
la  oonipdéizione  e  .k  proprietk^  origind  i  fenom^i 
della  febbre  putrida^  eacòende  anehe  iwrìe  fl<^esi<  la 
varie  partii  Jsempa^  pen^aon. {indole  ecAraUtei  fér^ 
ticolari:  tuttavia  in  alcuni  soggetti  può  il  sangue  ca- 
ricarsi di  tìna  grande  quantità  di  pus  MkÉBày  ittobnve* 
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nienti^  quando  in  akm  poche  goccie  di  detto  umore 

bastano  a  produrre  i  fenomeni  più  gravi  ^  e  in  gene- 
rale il  pus  assorbito  è  meno  nocivo  >  se  prima  non 
era  stato  in  contatto'  coli' aria  esteriore.  C)d  il  Yel* 
peau  (i).  L'influenza  poi  dell'assorbimento  del  pus 
sopra  l' universale  della  macchina  si  rende  ancora  pia 
manifesta  per  l'effetto  della  ssjqmrazlone  de'  tiunori 
scirrosi*  Allora  il  pus  generatosi  ha  cosi  rea  qualità^ 
che  non  solo  mduoe  nell'universale  uno  stato  di!  cel- 
liqoazioney  ma  vi  procrea 'ancora  F  attitudine  a  ripro- 
durre tumori  di  consimile  natura.  Di  qua  è  che  i 
chirurghi  se  aspettano  di  estiipare  le  parti  acinose , 
quando  già  sono  appfirsl  i  primi  sitatomi  della  discra- 
sia universale  y  la  loro  operazione  riesce  a&tto  in- 
fruttuosa,  se  pure  non  accelera  il  termine  fatale 
della  malatUa.  Per  contrario  le  estirpazioni  degli  scirri 
recenti  raro  è  che  non  abbiano  un  esito  propizio* 
E  qui  è  chiaro  che  io  m' intendo  di  quelle  sole  scir- 
rosiài ,  che  procedono  unicamente  da  cagione  locale' 
iraperoochè  quando  la  discrasia  antecede  la  forma- 
zione del  tumore^  allora  certamente  non  reca  profitto 
l' estirparlo.  Ma  nel  primo  caso  9  formanden  la  di- 
scrasia solo  col  molto  avanzare  del  tumore ,  ben  è 
manifesto  assorbirsi  allora  una  materia  nooevole,  in- 
festarsene il  sangue,  alterarsi  e  farsi  inabile  a  buonn 
assinvlazione  organica»  Che  se  questa  condizione  mor- 
bosa suss^e  ad  altro  preesistente  malore, ^eome  per) 


i(i)  BvDetm  de  V^rtMaen,  18S7  vot«fiiB|«  x»  ai4  &<»&•  ^^V 
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da  nata,  può  nianteneni  anche  sènza  dì  qtiello,  e 
ikfsi  operatrice  di  effetti  suoi  propri ,  in  grazia  de' quali 
appunto  non  può  considerarsi  come  una  mera  affezione 
aintomaUGa ,  bensi  come .  un  morbo  secondario  o  con- 
secutivo. 

^j  li  sangue  inoltre  drenerà  ancora  per  soprab* 
bondanza  di  parte  sierosa;  di  che  nascono  gli  edemi 
e  le  idropisie  interne.  Questi  tiaTasamenti  di  siero  o 
di  linfa  non  sono  '  però  l' oggetto  del  mio  discoreo  ; 
aè  qui  io  debbo  noverare  le  varie  cagioni  deUe  idropi, 
e  neomieno  intricarmi  nelle  disquisizioni  grate  sl  soli- 
disii  9  se  cioè  le  idropi  procedano  da  eoce^  di  esala- 
sione ,  e  quesu  ^i  faceta  per  flogosi  piuttosto  che  per 
atonia  de'  vasellini  esalanti.  A  me  cale  '  soltanto  di 
stabilire  essere  fra  le  cagioni  delle  idropi  una  impor* 
tantissima,  cioè  l'oooesao  della  parte  sierosa  del  san* 
gue.  I  fautori  dd  fìàvo  solidismo  non  hanno  abbastanza 
omsidemto  che,,  se  le  idropi  procedessero  da  solo  au^ 
mento  di  esalazione  per  istato  flogisti(y)  de'  minimi 
vasi,  non  sarebbe  ragione  di  rinvenire  negl'  idro« 
pici  il  sangue  più  abbondante  di  sua  parte  siefosa.  Che 
anzi  mimlenendosi  in  esso  l'ordinaria  sua.  crasi,,  e  a 
un  t^mpo  esalandosi  nelle  cavità  del  corpo  una  grando 
quantità  di  fluido  sieroso,  dovrebbe  it  sangue  rimanere 
piuttosto  addensato  ^pe^  difetto ,  che  allungato  per  esu* 
bennza  di  sierosiiji.  Maniera  di  supposizioni  che  il 
^  fatto  pienamente  soientisce.  II.  Morgagni  ci  lasciava 
già  scritto  che  varia  non  poco  lo  «tato  del  sangue 
negl'idropici  (i)>  e  la  stessa  cesa  ripeteva  'non  ha 
(i)  Epti.  XXXIII  i4p 
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guari  il  Portai.  Di  molli  idro|)ici  però  il  Moif^agni 
stesso  descrive  il  sangue  più  fioido  9  sieroso  senza  cod^ 
erezioni^  p  con  poche  e  flaccide;  ?  nel  caso  seguente 
ci  poi^e  aif[oiiiento  di  sierositii  già  molto  abbondante 
nel  sangue  I  e  non  per  questo  le  idiopi*  altro  ohe  ap-^ 
pena  incipienti  ;  onde  si  vede  aperto  avere  prìmar 
quella  esuberato >  queste  essere  venute  dipoi,  come 
appunto  la  causa  precede  e  1'  effetto  succede.  Un  po*« 
vero  d'anni  sessanta^  di  pessimo  abito  di  corpo ^  espo* 
stosi  a  freddo  aere,  manchevole  (orse  di' forse  »  cadde^ 
fr'iofran^q  l'omero*  si  contuse,  lievemteie  la  faccia ^ 
e  dopo  poco  mori.  Aperto  il  .cadavere,  sì  ivovarono 
sane^  ma  floscie  tutte  le  viscere,  salvo  che  nel  cei^ 
Tello  era  .qualche  Xv^\aso  di  siero,  e  qua  e  Ih  alcune 
concreadoni  gelatinose.  Le  .parai  eianlntte  assai  molK 
e  flaccide;  il  sangue  qunii  affatto  sieto^  e  poco  ru* 
bicondo;  che  anzi  '  il  debole  .colore^  .ond'  era  tinto  f 
proveniva  soj[o  da  corpicelli  soKdi  nuotanti  nello  siero; 
mancava  però  d'ogni  parte  fibr96a,  e  né  anche  gjf^ 
tato  nell'acqua  dava  alcuna  concrezione  (i).  Abbiamo 
similmente  da  Zacuto  di  un  uomo  soggetto  all'itterizia. 
e  a  frequenti  epistassi ,  di  cui  il  sangtie  era  s)  tenne 
e  scolorato^  che  pareva  pinttpslo  una  lavatura  di 
carne.  (2).  Siamo  dunqifjie  dal  fatto  acqertati  che  real» 
mente  il  sangue  umano  si  rende,  tal  volta  soverchiamente 
sieroso  e  scarso  insieme  di  parie  fibrinosa*  Ed  è  pur 
questa  una  maltiera  d'alterazione  meritevole   di   tutla 

(1)  Ep.  XLIII  4 

^'i)  0e  Pru.  Med.  admir^  Ifb.  ti. 
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P«?vend)Èiza   de'  clinici  sagaci  j  iisperocchè  non  poche 
esteriori   cagioni   valgono    a   generarla,   e  non  pochi 
malori  quindi  He  consegniuaio.  Veggiamo  endemiche 
k  idropi  ne*  looghi   umidi  e  freddi ,  o  posti  in  pro- 
fonde TaUaie  chjusè  fra  ripe  di  fiumi  o  di  laghi,  ov- 
vero sognile  a  frecjuenti  ipondazioni  ;  né  vàie'  uso  di 
vino  e  di  liquori  a  riparame  i  miseri  che  quivi  dimo- 
rano* Le  abitasioni  basse  ed  umide,  o  poco  ventilate 
ed. oscure^  soprattutto  poi  le  prigioni,  conducono  pure 
ndi'idrope  anche  i  corpi  meno  disposti.  L'inverno  e  gli 
autunni  piovosi  e  freddi  sono  assai  più  feraci  di  idropi^ 
che  non  il  cielo  asciutto  e^  moderatamente  caldo.  Ezian- 
dio i  cibi  vegetabili,  succulenti  e  rilassanti,  non  che  le 
molte  bevande  acquose  procurano  non  di  rado  le  idropi. 
Sappiamo  infatti  che  Schultz  e  Hales  xendevatio  idropici 
alcuni  animali  riempiendoli  d'acqua,  o  iniettandone  nelle 
loro   vene  (i).  D' altronde  già    ricordava   più   sopra 
come  gli   abitatori   de' luoghi  paludosi   abbiano' d'oi> 
dinario  leucoflemmtitico  o  edematoso  P  abito  deV<coi*po  ; 
la  quale  osservazione  non  era  bfuggita  allo  stesso  Ip- 
pocrate,  come  che  poco  egH  abbia  conosciuto  la  natura 
delle   idropisie.    Anche  le  lunghe  febbri  intermiittènti 
sogliono  originare  una  maniera  di  cachessia,  aHa  quale 
succedono   le   idropi  ;  *  e  così   in   queste  suole  spesso 
terminare   lo   scorbuto.    Il    Ramazzmi    poi    dimostra 
ooipe  i  coneiatori  di  pelle,  dimorando  in  luòghi  bassi 
ed   umidi  e  respirando   un'aria  inqilinata  di  putridi 

(i)  Diclion.  dea  Se.  raéJ.  toK  XXII  p.  578. 
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vapori^  cadono  d'ordinario  in  cachessia  e  in  idrope  (t)r 

Tutte  queste  cagioni  operano  manifesiamente  ad'ahet- 
rare    il   processo,  dell' assimilfttionè  t>rgunicay  o   non 
somministrandcme   l'opportuna  materia,  o  impedendo 
le  necessarie  secrezioni  p  o  anche  infievolendo  V  atione 
de' solidi*  E  infatti  alla  formazione  dèlie  idropi  precede 
allora  l'abito  sieroso  o  leucoflemmalicò  di  tutto  il  corpo , 
il  quale  si  discerné  a'  segni  che  seguono^  Cute  liscia  ^ 
pallida  e  subtnmida^   occhi  languidi,  e  ghiandola  la* 
crìmale  voluminosa,  pallida  o   vei^astra,  carni  molti 
e   flaccide,   digestioni   tardive  ed'  idipèrTettej' quindi 
alito  fetente 9  torpore  di  sensibilità  è  d'itritabilit)^,  fa- 
cile stanchezza,   urine  pallide  é  chide,  sudori  viscidi 
e  freddi',   edemazie   alle  estremità.    Finalmente  i  ri- 
medi tneglio   giovevoli  contro  di  siffatta  indisposizione 
sono   i    lìiarziali,  a  cui  i  solidisti  ndn  vorrebbono  né 
anche  concedere   una  virtù  tonica,  ma  hanno  nondi- 
meno  un'influenza    grandissima   a   favorire  la  buona 
composizbne   del  sangue.  E  più  de'  tnarziali'  ]pdi  tol- 
gono  questa  viziata    temperatura'  del  no8U*o  corpo  la 
pura  ed  asciutta  aria  n^ontaóa,  il  vitto  animale,  l'eser-' 
éizio  e  il  moderato  uso  del  vino.  Cod  alla  formazione 
-d/t    questa   maniera  d'idropisie   precede  imo   stato  di 
inalsania  originato  da  cagioni  che  turbano  il  processo 
assimilativo,   manifestato  da'  segni  d'una  generale  ca- 
chessia, e  cedevole  a'  mezzi  che  promovono  la  buona 
sanguificazione.  Egli  è  dunque  indubitato  che  molte 

(i)  0e  morii,  «tìfic,  lap.  TiVt 
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Yollfe  le  idropi  provengODO  da  tìsìo  dell' asamilazìoDe 
oi^anica }  e  poiché  questo  visio  si  palesa  con  una  so* 
prabboadanza  d!  umori  sierosi  5  cosi  è  necessario  iufe- 
rime   che    allora    la  crasi  del  sangue  sia  appunto  air 
terala.di  lale  maniera,  che  la  parte  sierosa  vi  soverchi 
grandemente-    Ed   ecco   questo  vizio   del   sangue  già 
dimostrato   per   due   modi  y  ossia  per  l' ispezione   del 
sangue  stessp  in  alcuni  cadaveri ,  ossia  per  la  consueta 
maniera  di  argomento ,  onde  a  noi  ò  dato  di  stabilire 
la    diagnosi  di  qualsivoglia  interno  malore.    E   qui   a 
mostrare  quanto  i  medici  s'  allontanino  dovunque  dalle 
istcettezze-  delle  dottrine  dinamiche  e  volgano  il  pen- 
siero alle  combinazioni  materiali   nell'indagine  de'  fe- 
nomeni  organici 9   siami   lecito   di  ricordare. come   il 
Blasius  di  Berlino  riponga    appunto  le  idropi    in  uo 
disordine  di  nutrizione;  e  dica  che  non  solo ie  idropi 
acute ,  ma  ancora  le  croniche  debbono  riguardarsi  sotto 
di  questo  aspetta  Di   che    gli  pare  avere  argomento 
dal   nascere   queste   idropi   solo    in   que'  corpi   o ,  in 
que'  casi  ,   che    più   danno   a    divedere    imperfetto  il 
processo    vegetativo.    Si    rammenti  (  ^li   scrìve  )   la 
frequenza  di  tali  malattie  negli  scrofolosi ,  negli  asma« 
tici|  nei  tisici,  ne' tabidi,  e  in  una  parola  in  tutte  le 
malattie,   nelle   quali  il  sangue  è  male  elaborato  j   o 
l'ematosi   si   turba,  e  allorché  questo   liquido    deriva 
da   cattivi   alimenti    o  da  indigestioni  rendute  imper* 
fette  per  lita  troppo   sedentaria  o  per  malattia  d^lL 
organi    digerenti.    £1    chi    non  sa    d'altronde    (  segue 
egli  a  di|T  )  quanto  la  oostitusione  predisponga  alle 
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ìdropi?  Niente  è  più  conume  che  il  .«edece  Tidroce- 
Ulo  con  ammoHimeiito  ne'  fiinciuHi  inQUi  e  ^mmatioi^ 
ciò  che  pvova  non  *  easeve  il  male  ripOslo  solo  nel 
tessoib  sieroso  o  nei  Tasi  linfatici ,  ioa  in  tutta  la  vita 
Tegetativa.  Oltre  di  che  k  idropi  sono  assai  spesso 
accompagnate  ancora  da  diso^tni  4^1' assimilazione 
de' solidi  9  e  n'è  grande  ai'golnento-  Fatnmollimento 
del  cerveOo  cooMUie  agi'  idrocefalici  (i).  Cod  il  Bl»- 
sius:  e  questi  suoi  ai^^menti  mi  paiono  invero,  assai 
Yalidi*  Terremo  aduqqap ,  che  la  esistenza  di  una  pri- 
mitiva degenerazione  sierosa  del  sangue ,  non  è  una 
gratuita  congettura ,  ma  im  iatio  giustamente  ricono- 
sciuto e  verificato.  .    :     v.  \. 

a8  I^  clorosi  è  pur  essa  consociata,  con  questa 
medesima  alterazioni  d(d:  sangue;;  imperocché ^  quar 
Ififtique  cosa  si .  voglia  pensare  rispetto  alla  cagione 
immediata  di  cosi  fatto  malore  ^  non  si  può  tuttavia 
diatMtare  che  per  esso.nqn  si  turbi  insignemente  1' e- 
matosi)  e  il  sangue  r^doiìdi  di  sierosità*  Le  sezioni 
de'  cadaveri  delle  clorotidiie  hanno  mostrato  i  versa- 
menti «ieipsi,  le  carni  flaccide^  il  cuore  assai  dilata- 
to, il  sangue  assai  scarso,  tenue  e  povero  di  fibrina 
e  di  sostanza  albuminosa.  Lieuiaud  lo  trovava  ancora 
jverp,  polipOso  e  riempiente  il  cuore  nel  cadavere  di 
due  cJorotiche  (»).  Le  zitelle,  che. ammalano  di  qtie^ 
sta  infermità,  sono  le  più    delicate,  le  più  ^olli,  ì^ 


(i)  JTouni.  dci  progrèt  cit»,  voi.  XII  p.  io5. 
(a)  Hiator.  anat.  pathol.,  lib.  II* 
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più  deboli y  le  più  sedeatarie;  le  pallide 5  le  meste, 
le  piaceri)  le  iititài^iii,  le  iofemiocie,  le  prossime 
iillo  stato '>pinìitosD.  I  primi  elementi,  dice  il  chia-* 
rissimo  Speranza,  che  dispongono  le  giovani  donne 
ùd  incontrare  la  clorosi  consistono  nelP  individuale 
U>ro  organizzagione ,  ossia  nella  speciale  attitudine 
degli  organici  sistemi  e  delle  pitrd  così  dette  simi^ 
lari,  A  questi  elementi  appartiene  la  debolezza 
della  costituzióne  f  in  forza  della  tfuttl^  1  solidi 
ed  i^uidi  hanno  una  tendenza  ad  alterarsi:  il 
temperamento  ^emmaticOf  pituitoso,  col  cui  mezzo 
si  prepara  il  rilassamento  dei  solidi  e  prevale  la 
linfa  ed  U  siero  nel  sangue  (i).  I  cibi  grossolani, 
farinacei,  o  vegetabili;  1*  aria  rinchiusa,  impm'a,  u- 
mida  e  fredda  ;  le  emorragie,  il  cordoglio,  l'amom 
Xion  corrisposto,  e  ogni  cagione  atta  ad  infievolii^  £b> 
voriscono  Io  sviloppamento  ddla  clorosi.  L'  aria  pn* 
ra,  r esercizio,  il  vitto  sostanzioso,  1* allegria,  i  ma»* 
siali  la  dissipano.  L'  aspetto  ddle  cloroiicbe  è  pur 
quello  d^li  edematosi:  perdita  d'ogni  colorito,  sic- 
cbè  le  labbra  ancora  e  le  gengive  e  la  lingua  e  gU 
angoli  degli  occhi  impallidiscono;  grande  ptxistrazione 
di  forze,  tristesza,  renitenza  ad  ogtii  esemzio,  de- 
pravazione di  digestioni,  edemi,  e  finalmente  idro- 
pisie. Però  ecco  che  per  ogni  cootrass^no  possibile 
ad  aversi  intorno  alla  natura  de'  mali  la  clorosi  è 
non  solo  manifestamente  eongìunta  colla  d^enerauo« 

(i)  GommenUr.  della  Glorol.  p«g.  ft8b   '    '  ^' 


ne  nerosAdd  BìmgaSfnu(fatìifft.'tùmka  anu  mai' parto 
esseneidneiile  iofegraiit»  ilelli^iiiiedenDMi;  ^^ppoicliè 
le  cagioni ,  i  smtanfi'  e  Itif <iiBtnrà  ie*  rimedi  non  d- 
tio  indicane  in  eaia  che  nn  pervertimento  di  argani» 
ca  assimilazione»^»  acconcio  ad  accrescere  la  parte  rie* 
msa  del  sangue  é  a  dnntmtivne  la  parte  sua  tpìù  a« 
mniallzzatae^pNl  nntritÌTa«';Raimann  definisce  con 
sano  avvedimepto  la  doiXMÌ''W  imperfetta  ismaiopoesi 
con  difettivo  cruóre  del  isangne  (i),  e  il  chiarisanno 
Speranza  h»  pure  raccoko^  «erano  Commemario  sulla 
Clorosi*  ogni  'più  convincente  «pgomento  «Bd^i  difetto 
di   sanguifieaxioM  9   col    «joalt   ri  congiugna   ijuesto 

.  29  II  diabete*tertameifte  è  malattia  incolta  an- 
cora in  moka  oscurità  t  ciò  non  pertanto'  a  me  aem^ 
bra  'indubitato  che  molte  volte  derivi  da  :  pervertila 
natura  del  sangue.  Però  conviene  bene  distinguere  3 
diabete  secondario*  di  idtre  '«ffaiicnai  da  ^qudlo  che  y 
avendo  la  predétta' origine ,  può- giustamente  diiri  pri- 
mitivo. Questa  >  distinzione ,  voluta  daìDa  q^^*^  ^^ 
latti  relativi  a  questo  ' malore,  conettia  agevobnente  le 
opinioni  di  verse*  V  che 'SI  ^^ono  portate  in*  cam}»  in- 
tomo alla  natura  del  medesiniOb  GmI  quelli ''ehe  lo 
riconoscono'  da  tizio  degli  Organi  *  diventi  ^  e»  gli  al- 
tri che  lo  credono  effetto  dk  alterazione  de'  Veni  0 
de' nervi ^  possono  egualmente  in. molti  cttsi' trovaire 
ragione  alle  loro  opinioni.  Però  io,  senza  contraddice 


(1)  Htnaal.  di  p«tolt  e  terap.  §  969; 
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alle  tnatàemmt,.  sosfengOb  or«  tmìcameiité  clie  fra  I0 
dÌT«ne  proTenienze  dd  diabete  ^  quella  pure  è  da 
conadoraisi  e  teoeni  a  conto  >>  ohe  U>  &  discendere 
aolcanèo  da  tur))ata  crasi  dd  sanguek*Sfi  ebe  non  mi 
sarà  malagevole  addurrei  ai'gomenti  conchiusivì. 

3o  Egli  è  noto  come  Rotto  p  Gruiksbank^  Dobsoo 
e  WoUàston  cDedeasero.  già  pteeaiatente  nel  sangue  dei 
diabetici  il  priìicipio  snocherino  y  éhe  poi  si  rinviene 
ndle'loró  orine ^  ma  .è  noto  altresì*: essere  contrario 
il  risullamemo  delie  >  più  oencéidi  osservasioni  di  tutti 
gli  altri  che  si  occuparono  in'  queste  iiivestigasioni* 
Tutta  volta  non  può  aitai  che  il  sangue,  dei  diabetici 
sia  costituito  in  perfetta  crasi  secondo  1'  ordine  della 
salute.  Nicolas  e.  Gueiideville  vi  trttvat(^o  molto  più 
di  siero  e  mMP  di  .fibrina»  e  lo  riconobbero  assai 
meno  aninMiizMto  (i)«.'  Ultimamente  Hemy  e  Son* 
berain  vi  discnoprivano  un  quarto  meno  41  albumina 
che  non  la  Quantità* media  trovatai  da  Bersdius  e 
Paroet'  nd  jsangue  sano.»  e  vi  confermavano  akresl  ^ 
diietlo  della  fibrina  (2)^  ^rovo  poi  in  una  storia  •- 
strana  dalle  Tavole  dioiche  de]  dottpise  Ozann  .eh^ 
il  sangue  cavato  da  una  donna  gravida  affetta;  di  di»* 
bete  diede  abbondante*  coagulo  di  coler  rosso  cupo^ 
senza  elasticità)  e  utia  sottile  sierosità  di  odore  e  sa- 
.pore  lejggiermente  dolciastro  (3).  Mi  bastano  queste 
sole .  osservazioni  »  percàiè.  siami  lecito  d' inferire  eh? 

(1)  Dìclìon.  dea  Se  m&lìc.  toL  IX  p.  i4s. 
(a)  Journ.  àn  progria  cU- ,  to).  I  p.  aSo» 
(5)  Op.  e,  ToU  XVU  p.  355. 
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toeì  sangue  dei  diabetici ,  comiuicpie  poMano  akuni 
avervi  trovate  anche  le  cpialitii  del  sangue  degl'  in* 
fiammati,  sono  pure  talvolta  prc^Rnoiii  tali  di  ele-^ 
luentt ,  che  dimostrano  la  inperfìHta  sua  aasimilasio* 
ne  e  la  sopraUxmdansa  della  parte  sierosa.  In&td 
i|  grande  nostro  Borsierì  colloca  fra  le  ioagKmi  del 
diabete  anche  la  colliquazione  sierosa  del  sangue  (i). 
La  quale  cosa  poi  viene  alti^  confermata  in  molli 
casi  dalla  maniera  dell' origine ,  dall' andamento  e  dal* 
r  esito  ^Ua  malattia. 

3i  Molte  e  assai  divei^  cose  si  sono  incolpate 
deli'  orìgine  di  questo  malore,  non  senza  però  molta 
incertezza  e  cenfesione.  Ciò  nondimeno  si  conosce 
aUiastanza  che  i  luoghi  bassi,  umidi  e  ndmlosi,  le 
lunghe  fatiche  troppo  estenuanti,  le  emorragie,  Tabu* 
so  de' salassi  o  de' purgativi',  l'immoderatezza-  ne' pia- 
ceri di  Venere,  1'  uso  troppo  continuato  di  acidi,  di 
bevande  fermentate,  come  la  biiTa  e  il  sidro,  e  di 
molte  bibite  acquose,  la  vita  oziosa  e  tutti  i  disordi- 
ni della  digestione  predispongono  al  diabete.  Succede 
ancora  alle  febbri  intermittenti  secondo  la  teslimmiian- 
za  di  CuUen  (2),  e  più' di  frequente  interviene  ii|i 
Inghilterra,  ove  appunto  prevale  l'umidità  dell' atmo» 
sfera  e  l' abuso  delle  bevande  calde.  Ecco  cagioni  tutte 
valenti  a  viziare  1'  organica  assimilazione ,  e  '«pgiilar* 
mente  a  generare  nel  sangue  la  soprabbondanaar^ddlo 

(i)Iiiitìt«t.iiieai<«Tol.  Vili,  Cip.  XVII  f  Cd  V.  fi 

(3)  Ifedic  pnt  voi.  IV  p.  46. 


il  salasso:  ma  Yenable,  quantunque  sia  grande  par« 
tigiano  di  questa  maniera  di  cuta ,  propone  ancora 
come  proprio  ed  efficacissimo  rimedio  il  fosfato  di 
ferro  y  il  quale  certamente  non  si  credere  da  alcuno 
di  virtù  antiflogistica  (i).  Dopo  poi  gli  ammaestia- 
metìti  di  Rollo  convengono  i  più  che  il  vi^to  assolit- 
tamente  animale  è  il  rimedio  meglio  approprialo  ed 
efficace  contro  di  à,  &tta  malattia:  alcuni  lo  dicono 
cosi  specifico  9  come  la  china  contro  le  febbri  perio- 
diche. E  il  Montani  (a)  ci  ka  pure  lasciata  1^  storia 
di  un  diabete  vinto  con  generoso  uso  di  roborativi  e 
di  siiìnolanti  rimedi.  Queste*  curagi^ni  otièngpno  pria- 
cipalmente  di  emendare  l'assimìlaf&ione  organica,  favo- 
landone la  boona  sanguificaBione ,  e  rimovono  Ja  poa- 
ribilitli  dell'  origine  da  flogosi  y  ogni  volta  che  il  dia* 
bete  ha  ceduto  a  rimedi  eoeitantt* 

34  Abbiamo  dunque  certe  maniere  di  cagioni , 
di  sintomi  e  di  curagioni ,  '  le  quali  concordano  nel 
dimostrare  che  la  essenza  di  questa  infermità  è  molte 
volte  .constituita  in  un  grave  pervertimento  dell'  assi- 
milazione organica.  Precedono  cagioni  perturbatlve  di 
questa:  sintomi  precursori  annuDciano  questo  tniba- 
ménto:  fenomeni  cOnoomitanli  della  malattia  .lo  con- 
fermano 3  manieae  di  vitto  ne  sono  il  princip^de  rime- 
dio :  in  ógni  modo  adunque  ogni  pertinenza  di  que- 
sta malattia  •  si  riCeriflce  talvolta  alla  sola  assimilasione 
organica.' E  quantunque  il  .disordine  doli' as^imiUzione 

(i)  Omodei  Ann.  c.faK.  i«t.  p.  119. 
(t)  Aia.  e.  fae.  196.  p>  385. 
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poasdi  derlrare  altresì  dalle  esuberaDiissime  escrezioni, 
luttftToha  non  si  può  questo  credette  in  qne'casi,  ne' 
quali  precedettero  cagioni  atte  a  sconvolgere  la  buona 
assimilazione,  e  inoltre  apparvero  gP  indizi  di  questo 
effetto  y  avanti  che  la  sepai'azione  urìnosa  si  fosse  ren* 
dota  moibota.  ?!  qui  mi  piace  di  riportare  una  con* 
siderazione   dell'  illusila  Frank,  la  quale  mi  sembra 
acconcia  ad  indurre  la  persuasione,  che  la  separazione 
della  materia   zuccherina  non   sia  effetto  di   vizio,  di 
«Icun  organo  >  ma  piuttosto  un  sovvertimento  di  stato 
Assimilalira*    Non  di   rado,  ^li  dice,  si   è  osservato 
nelle  stesse   piante  separarsi  dalle  foglie  e  dalla  cor- 
teccia umori  gommosi  e  dolci,  e  intanto  rendersi  tabi* 
da  tutta  la  pianta,*  e  nell'  uomo   poi  notaronsi   i  stv> 
dori  dolci,  «  dolcissima  la  saliva,  e  persino  qualche 
volta  dolce  lo  stesso  cerume   amarissimo  delle   orec* 
chte  (i).  In  questi   casi  non  si  vorrebbe   certamente 
rintracciane  nell'  organo  secemente  la  cagione  della  vl^ 
ziata  separazione ,  ma  tornano  a  proposito  le  conside* 
razioni  esposte  più  sopra   intomo. agi' indizi  che  del* 
i*  alterazione  del  sangue  ne   forniscono  le  viziate  se- 
crezioni.   Inoltre  sappiamo  da   Bostok  che  il   diabete 
mellito  e  l'acquoso  possono  alternare  in  tm  medesimo 
individuo,  secondo  che  egli  ha   osservato  (a)^   onde 
ci  pare  matiifesco  in  questo  caso  che  la  natura  del- 
r  Vina  non  proviene  da  affezione  dell'  ottano  secer-' 
nenie,  il  quale  non  potrebbe  sì  di  ìeggìeA  variare  di 

(i)  Epit  dt  cmand.  homin.  morb.  f  4di« 

(t)  Onodci ,  Anaal.  e.  mU  I  «Iella  conUou.  p.  soi. 
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stalo  e  di  azione.  Quiadi  se  bene  si  voglia  ponderare 
r  insieme  de' fatti,  che  io  qui  ho  notato  intorno  alla 
istoria  del  diabete,  non  si  potrà  certamente  negare, 
che  essi  non  abbiano  molta  forza  di  conchiusione  nel- 
V  additarci  il  diabete  originato  talora  da  disordine  di 
organica  assimilazione,  e  pi^samente  connesso  con 
disposizione  alla  sierosa  colliquazione. 

3!^  La  itterizia  fu  già  nelle  scuole  comunemente 

d(*rivata  dal  disperdimento  della  bile  nel  torrente  della 

circolazione  5    ma    i    moderai    posero   in  controvei^sia 

questa  sua  orìgine.    Deyeux,  Parmentier   e    Thénard 

coir  analisi  chimica  non  trovarono    né   la   bile   né   i 

suoi  elementi    nel   sangue  degl' itterici  ;  e   Magendie^ 

injettando   bile  nelle  vene  di  un  cane,  vedeva  succe* 

dere  la  morte  dell'  animale ,  senza   che  il   sangue  né 

pel  colore  né  pel  sapore  desse   indizio  della  presenza 

della  bile   stessa  (i).    Per  contrario  Clorlou,  Orfila^ 

Foutt:roy,  Nysten  rinvenneix)  la  bile  pura  nel  sangtte 

degl'  itterici  (a).  Lassaigne  quindi  con  diligenti  ana* 

lisi   si  accertava   doversi  nell'  itterizia    il   color   giallo 

della  cute  ad  una  materia  giallo-ranciata ,  non  avente 

alcuna  delle   proprietà   della    materia   colorante   della 

bile,    mancante   di  picromele  e  della  materia    verde 

di  questa,  e  proveniente  in  une  da  una  peculiare  al- 

terazidhe  del  ptincipio  colorante  dd  sangue  (3).  Mar* 

(i)  TcJ.  Dictiob.  Jet  K.  medie,  tol.  XLIX  p.  5o4  e.  Omodci  aoo.  e. 
f.  i5t  p.  ii4t 
(s)  V^,  Gainot  Pitk)Iog.,  ToL  1  p.  169. 
(3)  OiDodei,  Aab.  Caf.  107  p.  i56u 


■tigoy  trovava  nel  sangue  di  una  donna  mocta  d'ilte» 

risia  I*  la  fibrina;  a*  1' albumina  e  la  materia  colo* 

rante;  3*  T  osmazoma;  4^  una  materia  pingue  parti- 

colara  Tonnata  di  un  principio  aUo  a  cristallizzazione 

e  di  altro  non  cristallizzabile;  S^  la  gelatina;  6^  una 

sostanza  simile  alla- gelatina ,  m^i.  d^  questa  difierente 

pel  suo  non  rapprenderei,  e  per^  la  sua  solubilità  ncl- 

r  acqua   fredda;  ^*  la  materia   gialla   e    la  resinoide 

verde  della  bile^  non  però  il  picromele^  8*  alquanto 

dì  zolfo  e  di  ossido  di  ferro  ;  9*  gli  acidi  idroclorico  5 

soliorico  e  fosforico   combinati   colla  potassa,  la    sodu 

€  la  calce  (i).  Cosi  noi  abbiamo  testificata  per  multe 

analisi  la  esistenza  degli  elementi   della  bile   nel  san- 

gue  degr  itterici,  e  questa  concorde  risultanza  di  molte 

sperienze  U^ie  ogni  yalore  ai  tentativi ,  i  quali   non 

riuscirono  che  a  una  dimostrazione  negativa.  Oltre  di 

che  qui   giova  anche    rammentare   1'  osservazione  già 

sopm   citata    del    chiarissimo  Meli,    il   quale    trovava 

ptsre   la  bile  nel   sangue  de'  malati  di  febbre  biliosa. 

Che  se  poi  consideriamo  essere  per  le  accennate  ana* 

lisi  dimostrata  nel  sangue  d^l'  itterici  non   solamente 

la  esistenza  di  alcuni  elementi  della  bile,  ma   ancora 

una  insolita  maniera  di  sua   composizione,    dovremo 

giustamente  tenére   che   la  bile  talvolta   rientri  nella 

circolazione ,  e  ivi  trovandosi  mista  col  sangue  induca 

nel  medesimo  una  serie  di  nuove    combinazioni ,  che 

diano  ad  esso  una  crasi  affatto  particolare.  Cosi  qua* 

(i)  Onoilci  Ano.  e.  f.  a5i  p.  41 4* 
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lunque  sia  la  cagione^  per  la  quale  si  forma  l'assor- 
bimento della  bile^  lo  stalo  ^  che  quÌDcli  ne  succede 
nel  sangue  ^  forma  una  condizione  morbosa  pariiccdare 
acconcia  a  tenére  un  modo  proprio  di  esistenza,  di 
corso  e  di  esito,  quale  appunto  t  pratici  osservano' 
neir  itterizia ,  e  quale  pure-  lo  Stoll  e  moki  altri  stu- 
diarono e  descrissero  ne'  morbi  cosi  detti  biliosi. 

36  Oltre  di   queste  più   generali  e  più  comuni 
alterazioni   del  sangue    ne  sono   pure  certe   altre  più 
peculiari  e  meno   consuete,  delle  quali  basti  qui  no- 
verare soltanto  alcuni  esempi.  Già  più  sopra  ricordava 
V  osservazione  di  Traili  (i)»  di  Avicenna  e  di  Four- 
croy  (2),  e(i  ora  aggiungo  che  altresì  ad  Adam  oc- 
correva di  vedere  una  sostanza  oleosa   nel  sangue  di 
QUO  mancato  per  morte  violenta  (3).  Pringle  poi  os- 
servava   difficile   e  debole   il^  rappigliarsi   d^   sangue 
tratto  da  malati   lungamente    illanguiditi;  e  Fontana 
ci  descrive   disciolto  il  sangue   nei  morti   per  veleno 
della  vipera:  ciò  che  di  recente  confermava  l'illustre 
Lavagna  (4)*  Morgagni  lo  trovava  tutto  grandemente 
pultaceo  nel   cadavei-e    di  un   giovane   di  trent'  anni 
morto  d' improvviso  nel 'corso  di  febbre  nervosa  len- 
ta, senza  che  questa  offerisse   alcun  particolare  feno* 
meno ,  e  senza  che  nelle  viscere  si  discuoprtsse  alcuna 
lesione,  tranne  alquanti  càlcoli  ndla  cistifellea  (5).  Si- 
fi)  DlacotB.  preliiii.  p.  CXyilh 
(ajT.  Ip.  i3i. 

(3)  Bulletin  Jet  ic.  mMic,  luglio  1627  p.  24d» 

(4)  V.  Omoilri  Ado.  c.  Tol.  yi  p.  209. 

(5)  Eiiiit.  UIX  s. 
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mtlmente  Bichat  non  altro  che  una  sanie  icorosa  grì* 

già  rinvenne  in  tutte  le  divisioni  e  ramificazioni  della 
vena  splenica ,  nel  tronco  e  ne'  rami  epatici  della  vena 
porta  in  un  cadavere  aperto  nell'ospitale  alla  presenza 
di  molti  allievi  (t).  Bicherand  facendo  l'amputazione 
di  un  braccio  a  un  vecchio  sesspagenario ,  per  ulcere 
corrodente  e  varicosa  che  gtii  da  treni'  anni  occupava 
buona  parte  dell'antibraccio,  fu  sorpreso  insieme  con 
tutti  gli  astanti  (cosi  egli  dice  ),  allorché  vide.sgoi'w 
gare    dalle   arterie  un   sangue   assai    meno   rubicondo 
délT  ordinario ,  e  dalle  vene  un  sangue  tutto  distem- 
perato e  violaceo ,  quasi  fosse  una  leggiera  tintura  del 
legno  del  Brasile.  Questo  sangue  non  si  rapprese ,  ma 
si  sciolse  in  una  sierosità  con  alcuni  grumi  poco  colo- 
rati (a)^  Ora  ecco  un  caso  importantissimo  narratoci 
da  Yelpeau.    Aperto   un   cadavei'e    3o  ore  dopo   la 
morte ,  trovava  egli  tutte  le  membrane   interne  .  assai , 
colorate^  ma  non  ingrossate ,  né   guaste  di  tessi  luna: 
procedeva  questo  colore  dai  vasi  gonfi  di  un   sangue 
denso:  la   mQza   era   di    dieci   libbre  ^  il  fegato   del 
doppio,  ma  né  quella  né  questo  alterati  di  struttura  ? 
il  sangue  non  quagliato  in  alcun  vaso,  ma  non  però 
più  fluido  :  avea  consistenza   di  poltiglia ,  ed   era  un 
poco  più  denso  del  pus   bene   ristretto:  appariva   di 
colore   rosso  nerastro   come  la  feccia  di  vino  rosso , 
ovvero  come  la  materia  degli   ascessi  del   fegato  0). 


(i)  Dict  dea  K.  m^ìc.  voi.  I  p.  i56L 

(a)  Op.  c«,  Tot  e  p.  5o5. 

(3)  Ballctìn.  e*,  giugno  i8«S-  p.  173. 
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Bostan  vide  il  sangue  di  un  litofago  mancare  quasi 
affatto  di  siero  e  nello  spazio  di  due  ore  indurarsi 
come  un  cristallo  (i).  Shute  trovava  bianco  quasi  del 
color  del  latte  il  sangue  tratto  dalla  vena  di  un  gio- 
vane di  33  anni,  il  quale  lagna  vasi  di  dolori  alla  te- 
sta,  al  petto  e  al  dorso.  Egli  era  gracile  di  costitu- 
zione e  temperante  in  ogni  sua  abitudiue.  Mano  mano 
che  il  sangue  estrallo  raffreddavasi  ^  la  bianchezza 
dello  siero  rendevasi  vieppiù  opaca:  il  coagido  avea 
il  colore  ordinano ,  ed  anzi  piuttosto  nerastro  ;  e 
poiché  il  sangue  era  stato  raccolto  in  tre  vasi>  quello 
del  primo  vaso  diede  cotenna  alta  un  ottavo  di  poi» 
lice,  ma  facilissima  a  lacerarsi  (a).  Piii  deisa  si  co- 
nobbe la  gelatina  nel  sangue ^degli  artritici,  de' scro» 
foiosi  e  de' siGIitici  (3):  vario  molto  il  sangue  estratto 
dai  malati  di  afiezioni  contagiose.  Pariset  dal  moi^ 
cone  di  un  uomo ,  a  cui  era  stata  amputata  una  gam? 
ba  y  osservava  versarsi  un  sangue  cosi  disnaturato , 
come  appunto  suole  fluire  dai  cadaveri  putrefatti  (4). 
Finalmente  il  già  mentovato  Saint-Marie  pretende  di 
avere  riconosciuto  che  le  sostanze  virose  operano  im- 
mediatamente sul  sangue  9  e  vi  aumentano  la  quan- 
tità dell'albumina  nella  stessa  proporzione  con  cui  vi 
diminuiscono   la   fibrina   (5).   Altre  varie  alterazioni 

(1)  V.  Scfireger^  op.  e.  p.  a. 

(9)  Journ.  de«  progrèt  e.  ▼ol.  XYII  p.  174- 

(3)  Schregeri  op<  e*  p«  9* 

(4)  y.  Ctillot  PathoU  Tol.  I  p.  i56. 
(5}  Op.  e 
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elei  sangue  si  leggano   Taccolte  dai  ricordati  scriiloriy 
che  di  questa  materia  paiticolarmente  si  occnpaitKio. 
3^  Io  credo  di  avere  a  sufficienza   provato   che 
il  sangue   in  molte   malattie  si  mostra  aiterato  nella^ 
sua  crasi;  e  molte  volte  è  mestiero  di  tenére  non  se** 
condaria,  ma  primaria  la  sua  alterazione.  Se  l' intro- 
dursi di  sostanze  immutate  entro  de'  vasi  sanguigni  e 
r  entrare  ivi  di  alcune  in   nuove  combinazioni  dimo- 
stravano non  solamente  possibili,  ma  probabili   le  al- 
terazioni   primarie    del    sangue ,  corroboravasi   quindi 
grandemente  questa  probabilità  dallo  scorgersi  una  na* 
tura  diversa  comunicata  al  sangue  dai  diversi  alimenti» 
Aggit^nevano  forza  a  queste  dimostrazioni  le  qualità 
degli  umori  separati'  nel  corso  delle  malattie   da  tutti 
quegli  oi^ni ,  ne'  quali  non  era   posta  la  sede   delle 
medesime;  e  gli   effetti  delle   crisi  e  delle   metastasi 
portavano  giik  l'argomento  ad  innegabile  convinzione. 
Finalmente   1'  osservazione   ci   pose   sotto    agli   occhi 
molte  evidenti  alterazioni  del  sangue,  e  una  sana  cin- 
tica  ne  costrìnse  a  doverle  considerare   non  come   ef- 
fetto di  malattia  ,  ma  come  essenziale  e  primario  sialo 
morboso.  Cosi  la  patologia  umorale   non  si  vorrà  re- 
putare   sostenuta  da    pochi  e  deboli  fondamenti ,  ma 
si  riconoscerà'  avere  anzi  essa  1'  appoggio   di   lunga  ^ 
confermatissinia  osservazione.  Né  certamente  si  estime- 
ranno di  poco  momento  queste  disquisizioni,   quando 
si  pensi  apparire  già  per  esse  bastevolmente  manifesta 
una  notabile   frequenza  delle   alterazioni  del   sangue^, 
e  una  considerevole  importanza  di  esse  nella   genera- 
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zìoDe  di  molle  iDfermltà.  La  quale  cosa  si  renderà 
aacora  più  ampiamente  dimostrata,  allorché  avrò  esa- 
minato quelle  maggiori  discrasie  umorali,  che,  ledendo 
più  profondamente  la  organica  assimilazione ,  indiKono 
negli  esseri  \iventi  un'  incipiente  dissoluzione:  ciò 
che  sarà  appunto  l'argomento  del  capitolo ^ che  segue. 

GAP.  XXIII. 

Dei  processi  dìssoluUìfi  propri  di  inolle  infermità. 

I  Xo  mi  propongo  qui  di  prendere  in  conside- 
razione tutte  quelle  malattie,  nelle  quali  la  sostanza 
organica  si  mostra  più  inchinevole  a  disgregarsi  dalle 
naturali'  sue  unioni  e  ad  ubbidire  alle  leggi  della  co- 
mune chimica  de' corpi  inorganici.  Il  quale  stato  non 
t)uò  certamente  originarsi  senza  la  intromissione  di 
un  principio  contrario  all'  ordine  organico,  ovvero 
senza  una  notabile  alterazione  degli  ordinari  processi 
dell'  assimilazione  $  conciossiachè  a  noi  riesca  impossi- 
bile di  comprendere  qualsivoglia  n^utamento  di  reci-* 
proche  affinità  fra  gli  elementi  di  un  cprpo,  se  pure 
non  sia  intervenuto  qualche  dmgiamento  nell'  ordine, 
o  nella  proporzione,  o  nella  qualità  dei  medesimi. 
Però  ogni  Volta  che  la  materia  organica  si  darà  a 
divedere  meno  ferma  nelle  sue  unioni  consuete ,  e 
ogaì  volta  che  prevaleranno  in  essa  i  processi  di  scom* 
posizione  >  avremo  certamente  ragione  di  tenére  che, 
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e  nelP  ordine ,  o  nella  proporzione  i  o  ndk  qiialsdì 
4e'  SUOI  elemenii  sia  accaduto  qaakhe  matamento. 
E  questo  stalo  io  estimo  che  sia  appunto  1'  opposto 
di  quello  che  appartiene  a  tutte  le  malattie  flogisti- 
che $  per  le  quali  vedemmo  aocresceni  la  plasticità 
del  sangue,  dovechè  al  contrario  nelle  malattie ,  che 
ora  imprendo  a  considerare ,  ella  è  anzi  notabilmente 
diminuita  la  plasticità  medesima»  Si  può  dtmque  co- 
stituire r  essenza  di  queste  due  condizioni  dell'  assi* 
milazioue  organica  nell'  aumento  o  nella  diminuzione 
della  plasticità  o  coerenza  organica  delle  parti  ;  e 
quindi  non  sarà  improprio  dinotarle  co'  nomi  di  pla- 
staussia  e  di  plastolUa,  che  vuol  dire  aumento  o  pei^ 
dita  dì  plasticità.  Questa  ella  è  cosa  per  sé  medesima 
evidente  e  indubitata:  la  difficoltà  riponesi  unicamente 
nello  stabilire  se  fia  primaria  o  secondaria  la  pre- 
detta mutazione  9  cioè  se  nasca  come  effetto  di  nuK 
lattia,  o  se  piuttosto  dia  origine  ed  essere  alla  ma- 
lattia medesima.  Intendesi  che  cod  trattasi  di  fissare 
la  natura  delle  malattie,  che  vale  come  prescegliere 
fra  i  molti  loro  fenomeni  quello  che  veramente  sia 
prima  scaturigine  di  tutti  gli  altri»  A  risolvere  la  quale 
ricerca  fa  mestieri  esaminare  le  malattie  secondo  tutte 
le  loro  possibili  relazioni  di  cagioni  precedenti,  di  fe- 
nomeni ^  coticomitanti  e  di  effetto  de'  rimedi  sommi- 
nistrati. 

2  Però  se  in  questo  esame  conviene  sovente  in- 
vestigare le  rela^oni  de'  sintomi  appariscenti  colle  loro 
cstmori  cagioni,  ^li  è  da  pensare  trovarsi  queste  im- 
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mancabilmente  seguite  dal  loro  effetti,  o^i  qual  volta 
si  trttlta  di  cagioni  ed  effetti  afialto  semplici;  dove 
che  se  alla  generazioDe  di  qvnldle  eflfetto  sia  ordinata 
una  serie  di  cagioni  più  o  meno  estesa,  allora  certa- 
mente .non  si  osserva  una  costante  corrispondenza  fra 
1'  e0etto  e  ciascuna'  delle  sue  cagioni  produttrici.  Im- 
.perocché  fra  di  queste  possono  intervenire  mutazioni 
così  opposte  è  talmente  compensative,  che  T  effetto  ri- 
manga tuttavia  il  medesimo;  o  viceversa  può  una  sola 
influire  a  rendere  diverso  i'  effetto,  ancorché  nelle 
akre  non  sia  occorso  cambiamento  veruno.  I  feno* 
meni  appariscenti  dei  corpi  organizzati,  cioè  le  fun- 
zioni, sottostanno  appunto  a  questa  regola;  percioc- 
che  procedono  sempre  da  un  inestricabile  complesso 
di  cagioni  insieme  operative.  0)6Ì  ninno  succede  mai 
con  ordiue  e  regola  costante  per  rispetto  alle  sue  ca- 
gioni; e  quindi  le  anomalie  non  danno  mai  una  ra- 
gione sufficiente  a  rigettare  quelle  cagioui,  che  d'  al- 
tronde sieno  comprovale  per  molti  &tti  uniformi.  L' u- 
nica  regola  possibile  in  questi  casi  è  il  valutare  le  in- 
fluenze delle  diverse  cagioni  secondo  la  maggiore  o 
minore  frequenza  dell'  unione  di  un  dato  effetto  con 
una  data  (»gioue.  Però  quando  nel  maggior  numero 
de'  casi  si  osserva  questa  colleganza,  allora  certamente 
si  dfe  tenére  che  la  più  propria  cagione  del  contem- 
plato efietto  sia  appunto  quella  colla  quale  è  più 
soventemente  connesso.  Se  di  tutte  le  osservazioni  e 
di  tutti  i  fatti  di  questa  natura  fosse  formata  una  ben 
ordinata  statistica,  noi  sapremmo  con  precisione  l'ef- 
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ficacia  delle  diverse  cagioni  nella  generazione  .4e'  le- 
nomeni  organici.  In  maneansa  di  ciò  questi  falli  -  vo- 
gliono essere  riguardati  in  gmtide  t,  come  a  dWf 
d'  un  colpo  d'  occhio  che  -tutti  li.  comprenda»  Ck)jsft 
non  difficilttiente  daUa  sopuna  totale  si  arguisoe.  per 
approssimazione  il  computo  della  cagione  più  Jtìfliieiite 
a  produrre,  un  certo  assegnato  fenomeno»  E  di  qui 
discende  una  regda  importantissima  per  la  rett^  io- 
vesligazione  deDe  cause  de'  fenomeni  o^anici ,  cioè 
quando  venga  fatto  di  disouopore  alcuna  cagione  in* 
fluente  nella  generaaione  di  qualche  efietto,  non  si 
possono  per  questa  sola  ragione  ributtare  come  false 
le  altre  gik  dimostrate  per  aln  i  fatti  :  l' iochiudere 
una  cagione  non  è  necessaria  esclusione  delle*  altre, 
tosto  che  alla  produzione  del  fenomeno  precede  una 
serie  ordinata  di  cagioni.  Se  pierò  io  veggo  prodursi 
dal  soverchio  calore  atmosferico  la  dissenteria  o  la 
febbre  biliosa^  non*  potrò  per  questo  conchiudere  che 
tali  malori  non  possano  eziandio  tdeiìvare  dal  freddo 
o  da  altra  diversa»  cagione.  Lo  istesso  è  a  dire  jdi 
qualunque  altra 'potenza,  valevole  di  proinovere  nel- 
l'economia organica  un  qualsivoglia  fenomeno  ^  e  per- 
ciò quello,  che  fin  qui  si^  è  ragionato  intorni  alle  ca- 
gioni, dee 'altresì  riferksi  all'  efièuo  dei  rimedi  che. 
sono  pure  essi  cagione  >  di  fenomeni  organici. 

3  Oi*aì  introdocendomi  nella. propostami  disqui- 
sizione, noterò  primamente  come  sardobe  subietto  di 
questo  discorso  1'  esame  di  tutte  le  cagioni  atte  a  le- 
dette   profondamente   1'  organica    assimilazione.    Ptire 
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siccottoe  io  inKendo  di  considerale  qui  solamente  quelle 
perturbazioni  di  composto  organico  ^  le  quali   si  con* 
giungono  colla  proclivi  A   alla   dissoluaioue  ^  cosi   do- 
vrò anche  ristringere  le  mie  inveatigasioni   a   quelle 
aole  cagioni,  òhe  più  particolarmente  influiscono  a  un 
tale  efietto*  Le  quali  sono  le  qualità  degli  alimenti  e 
^ell'  aria  che  si  respira^  sicrome  quelle  potente»  d' onde 
continuamente  si  ripara  e  si  mantiene  1'  eeonomia  dei 
viventi  :  e  oltre  di  qoeste  sono  easiandio   i   miasmi  y  t 
contagi  e  i  vapori  putridi,  come  piÀ  avanti  dimostreròw 
Del  vitto  per  akro  ho  detto  forse  aU>astanza  più  so* 
pra,  ed  ivi  ho  notato  non   solo  le  imperfette  assimi- 
lazioni   prodotte   dai  cibi   poco  nutritivi,  ma   ancora 
le  orrnide  depravazioni  di  organico  impasto ,  le  quali 
derivano  dai  cibi  di  mala  .qnalitk ,  e  certe  par.ticolari 
affezioni  generate  da  peculiare  natura  di  alimenti.  Bi- 
spetto  all'  aria  abUamo  pure  più    sopra  esaminato*  le 
differenze    che   la   varia  costituzione    dell'  atmosfera 
produce    nella  salute  degli   uomini;  reatano  ora  da 
considerare  i  morbi  per  le  stesse  costituzioni  origina* 
ti.   Vedemmo  T  aria  calda  ed  aaointta  rendere  esube- 
ranti le  perdite  e  difettiva  la  vitale  riparazione;  quindi 
languidi   e  sensibilissimi   gì'  individin  che  vivono  in 
mezzo  ad  essa,  non  che  poveri  di  organica  resistenza 
e  pronti  alle  malattie  violente  e  distruttive.  Notammo 
soprattutto  infensa  l'aria  calda   ed  umida,  come  ge- 
neratrice  di   soprabbondanza  di  umori  sierosi   e   di 
somma  proclività  alla  putrida  dissoluzione.  Finalmente 
dall'  aria  fredda   ed  umida  riooiKMcemmo  1'  umida 
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temperie  d^li   antichi  colla   propensione  a   tutte  ie 
malattie  sierose  e  mucose. 

4  Inoltre  io   estimo  di   avere  akred   dimostrato 
che  realmente  il  saogoe  si  rende  molte  volte  {hù  soft-^ 
tile,  pia  fluido  9  meno  cond'escibile^  piit  ricco  di  parie 
sierosa;  e   altre   volte  ^   ancoickè  non  sia  mutata  k 
propoTsione  dei  suoi  componenti- ,  perde  esso  con  tutto 
ciò  una  parte  di  sua  forza  plastica  y  diviene  più  scu^ 
rOy  e    si   rende  dispostissimo   a  putrefiisione.   Qoesit 
due   stati   del   sangue   sono   necessariamente   connefisi 
con  somiglievole  condizione  dei   solidi  $  e  nel   priiqi> 
caso  essendo  questi  umettati  nùiggiorraente  da   umori 
sierosi  »  e  forse  anche  soprabbondaiido  .di  parti   gelar 
tinose^  4i  scoigono  realmente  più  molli  y  più   lassi  .  e 
meno  tenaci  di  loro   composizione  organica.  ^  Nel  se- 
condo caso  poi  la  slessa  >  disposizione  che  ò  nel   san» 
gue  si  comunica  ancora  ai  tessuti,  come  gik   più  so- 
pra ho  dimostrato,  e  apj^arirìi  meglio  dalle  cose  che 
restano  a  trattarsi.  Ora  considero  che,  rallentandosi  a 
poco  a  poco  fra  le  parti  organiche  la  reciproca   eoe» 
renza ,  e  mutandosi  a  bel  bello  V  ordinario  slato  del- 
l' assimilazione,   rendesi   il  corpo   meno  resistente  ad 
ogni  atto  contrario  alla  sua  intuita  organica,  é  rom- 
pesi  quel  perfetto  equilibrio,  che  la  natura  pose   fra 
le  fi>rae  nemiche  alla  vita  e  le  conservatrici   di  essa  : 
fimnasi  in  uua  parola  un  primo  passo  verso  l' annien- 
tamento   dello  staio   oiganico   e   il  successivo  impero 
delle  l^gi  della  malem  biiila.  Allora  io  scorgo   che 
selU  macchina  vìvente  si  scompone  più  di  quello  che 


si  ricomponga;  e  veggo  difettare  tutte  le  asiòni  che 
riparano  alle  perdile  continue ,  resistono  alle  •  cagioni 
perturba irici^  «>  ricoaducono  uell'  ondine  della  salute 
le  parti  che  se  ne^  discostarono.  Cosi  in  questo  slato 
'inoii)oso  si  rinserra  l'attentato  più.  forte  e  più  dit*et- 
iamenle  insidioso  contro  alla  \iia  ;  onde  egli  è  desso 
il  più  terribile,  e^  non.  di  rado  ancora  il  più  fatale, 
^ui  è  dove  r  arte  nostra  riesce  maggiormente  man- 
chevole y  perciocché  trova  debole  tutto  quel  processo 
di  axioniy  che  mdo  intende  alla  nostra  conservazione. 
Però  io  credo  che  senza  avere  attentamente  studiato 
e  meditato  questo  insieme  di  azioni  e  di  cangia men* 
ti  ^  pei,  quali  il  corpo  umano  declina  dalie  condizioni 
di  perfetta  integritìi  organica  ^  sia  impossibile  al  me* 
dico  di  bene  giudicai^  l'entità  delle  malattie  e  chianif 
mente  antivederne  gli  esiti  e  aggiustatamente  curarle* 
Non  sia  dunque  discaro  ohe  al  prasenie  io  me  ne  ocr 
cupi  con  qualche  diligenza  di .  ricerche.       , 

5  La  soprabbondanza  dell'  umore  sieroso  nel 
sangue  colla  corrispondente  >  mollezza  e  debolezz^i  de' 
soIidi<  gli  antichi  egregiamente .  descrissero,  sotto  le  de- 
nomina/ioni  di  abito  cachetico  lencofiemmatico^  del  quale 
già  notava  più  addietro  i  segni  caratteristici.  Questoy 
so  trascorra  a  vero  stato  mori)OsO;  si  manifesta  con 
tale  abbondanza  di  umori  sierosi^  che  già  non  po- 
tendosi più  contenere  ne'  vasi»  si  raccolgono  nel  tes- 
suto celluioso^  o  si  versano  nelle  inteme  cavità ,  ov- 
vero sgorgano  fuori  del  corpo  a  modo  di  eccessive 
separazioni.  Le  quali  poi  o  hanno  natura    puramente 
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sier<Wj  od  anche  mucosa   e   albuminosa  secondo   la 
qualiUi   degli   organi    attiaverso   de'  quali    si  Giurano. 
Pare  tuttavia  che  a  generare  una  eslraordìtiaria  copia 
di  secrezioni   mucose  o  albuminose   sia;  necessaria  ap- 
punto nel  sangue  la  sopraddetta  abbondanza  di  prin- 
cipii  sierosi  e  albuminosi.  CoA  quteta.diateai  del   no- 
stro c<M:po^  che  gli  antichi  chiamarono   colluv^ies   so- 
rosny  io  considero  come  il  primo  efietto  di  tutte» quelle 
potenze,   che  operano   a  disgregaix^  le   unioni   delle 
parti  organiche,  o  ad    introdurre    fra  di   queste    taK 
principii,  che   non  sieno   atti  ad  entrare    in   perfetta 
assimilazione.   Che  se  poi    ancora   si   aggiungano    po- 
tenze le  quali  agiscano  quasi  a  maniera  di;  fermento, 
che   ecciti   e   mantenga   un   movime^uo   iiue^tino  '  di 
parti ,  ond'  esse  abbandonando    le  prime    loro  unioni 
ai   dispongano   a  passare   in  nuove   composizióni,  al- 
lora io  considero  già  lesa  ancora  più  iosignemente  la 
integrità  oi^ganica^  e  veggo    supf;rata  in  buona   parte 
la  resistenza  organica  e  la  tenacità /vi (ale  ^  quindi  fatte 
in  qualqhe   modo    imperanti  le  leggi    delle  chimiche 
affinità ,  più  che  non  quelle  delle  organiche  aggrega- 
zicMii ,  e  in  una   parola  incominciato .  già  quel    mede- 
simo  processo   di  dissoluzione,  che   s' impossessa   poi 
de' corpi    animali,  appena  ò  in  essi    cessata  la    vita, 
che  vuol  dire   mancata  la  vitale   riparazione.    Questa 
maniera  di  morbosa  alterazione  fu  dunque^  non  a  torto 
distinta  col  nome  di  putrida;  e  0*a  ài  questa  e  la  boi» 
luvie  sierosa  parnijl  ohe  stia  di  mo^zo,  qua$i  anellp  di 
coogiuiizionef  la  difesi  scoibuliviL^  .qualunque  cc^&a  ù. 
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Toglta  pensare  delle  peculiari  alteratjptu  d^  impasto 
oi^anico  e  di  crasi  d'  umori  singolan^ente  proprie  di 
ciascuna  di  queste  affezioni..  Cosi  tre  stati  morbosi  di- 
stinti io  riconosco  nel  processo  dissolutivo ,  che  .ho 
designato  col  nome  di  plastdliai  e  sono  la  diatesi 
sierosa  9  la  scorbutica  e  la  putrida*  Acciocché  però 
quest'  ultima  sia  distinta  dalla  yera  putrefazione  de'vca* 
daveri,  io  la  chiamerò  piuttosto  col  nome  éi  putri* 
dita,  siccome  gik  dtrì  fecero  avanti  di  me.  Tutte  le 
potenze  poi  valevoli  alP  uno  e  all'  altro  di  questi  ef- 
fetti indicherò  sovente  ancora  col  nome  generico  di 
potenze  dissolutive;  se  non  che  i  miasmi ,  i  contagi 
e  i  vapori  putridi  distinguerò  colla  denominazione  di 
principii  deleteri:  cosi  per  brevità  e  chiarezza  di  di- 
scono. 

6  Ora  mi   propongo   di   rintraiiciare  9  se  nelle 
malattie   procreate  da   alcuna  o  dal  complesso   delle 
sopraddette  cagioni   accadano  fenomeni  tali,  che   te- 
Slificbino   gik   portate   piò  avanti  e   condotte   a  vero 
'Statò  morboso  quelle  modificazioni  della  àalnte ,  o  que- 
gli abiti   di  corpo  e  quelle   predisposizioni,-  che   gik 
vedemmo   stabilirsi   in'  coloro   che  vivono   continua* 
mente  esposti  all'influsso  delle  predette  cagioni.  Aven- 
do dunque  riconosciuto  che  per  effetto  de'  forti  calori 
atmosferici ,   oweramente  dell'  aria  calda  ed   umida , 
e  dell'  aria  fredda,  sia  poi  o  no  congiunta  colle  ema- 
nazioni miasmatiche  e  putride,  si  generano  le  predi- 
^^izioui    alla   diatesi  sierosa,  e  alla  diatesi    ptitrida, 
importa   ora  di  ricercai^  se  le  niakiHie  nate  per  la 
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troppo  continuata  o  troppo  violenta  azione  di  queste 
laedesiiue  cagioni  abbiano  seco  1'  una  o  V  altra  dello 
anzidette  diatesi.  Se  mi  verrà  fatto  di  ricavare  dalle 
più  accorate  osservazioni  una  dimostrazione  di  tanto 
momento,  avrò  certamente  dichiarata  una  grande  ve- 
ritJi  clinica,  cioè  che  la  parte  essenziale  delle  malat- 
tie originate  dalle  mentovate  costituzioni  atmosferiche 
e  dalie  dichiarate  potenze  deleterie  consiste  appunto 
in  un  pime$M>  dissolutivo.  E  sia  pur  vero  che  in 
ognuna  di  dette  malattie  il  processo  dissolutivo  possa 
avere  najtura  pronria  e  particolare,  e  in  questo  modo 
confensea  alla  malattia  «stessa  una  qualità  specifica  : 
ciò  non  pertanto  ove  in  tutte  esista  1'  attributo  della 
deficiente  coesione  organica,  non  sarà  certamente  in- 
debito il  considerarlo  come  loro  più  generale  carat- 
tere. 

7  Che  se  ancora  con  questo  intervengano  vari 
accidenti,  i  quali  producano  poi  altri  stati  morbosi 
più  o  meno  conformi  ai  più  usuali,  che  se  ne  do- 
T^ddae  tuttavia  inferire?  Sarebbe  in  questi  costituita 
*  la  parte  primaria  ed  essenziale  della  malattia?  Io  dirò 
sampre  primario  quel  processo  moAoeo  che  pasce 
aTanti  ad  ogn' altro,  ed  inoltre  essenziale  quello,  senza 
del  quale  non  esiste  la  malattia.  E  invero  il  fenomeno 
che  forma  V  essere  della  malattia  non  può  mancai'e 
giammai  :  altrimenti  si  ammetterebbe  1'  assurdo  del 
poter  esistere  la  malattia  senza  l'essenza  sua  propria. 
Potranno  benissimo  variare  tutti  i  fenomeni  successivi 
in  grazia  appunto  della  inflnena^a  di  altre  cagioni;  e 
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God  le  malattìe  pienderanno  diterse  sembianze ,  sog- 
giaceranno a  diverse  modiGcazionj ,  avranno  diverse 
complicazioni;  ma  non  di  meno  tion  potrà  né  an- 
die  tina  sola  ^olta  ìnancare  il  lenomeno  in  «cni  V  es- 
senza della  malattia  'è  costituita.  'Quindi  avviene  che 
a  discemere  t[uesto  fenomeno  da  tutti  gli  altri ,  o 
'secondari  o  concomitatiti  o  accidentali ,  occorre  di 
attenersi  ad  alcune  regole,  clie  conducano  il  nostro 
intelletto  in  si  malagevole  indagine.  Queste  però  a 
me  sembra  di  potere  comodamente  ristrignere  in  due 
soltanto,  le  cpiali  dirò  brevissimamente.  In  pnoio  luo- 
go parmi  necessario  cbe  il  fenomeno,  nel  cpoale  si  vuole 
riporre  l'essenza  dèlia  malattia,  preceda  ogni  altro,  an- 
corale ciò  possa  accadere  occultamente:  dipoi  estimo 
die  esso  debba  tenére  una  certa  oostante  proporzione 
colla  parte  piìndpale  delia  malattia  medesima,  cioè 
co'  più  tmporiaiitì  e  ordinari  fenomeni  di  essa^  <{uindt 
cresca,  diminuisca  e  si  tolga  in  proporzione  che  questi 
medesimi  crescono,  diminuiscono  e  si  tolgono.  Sensa 
dimostrare  che  1'  uno  e  l' altro  di  questi  attributi  ap- 
partengono a  im  dato  fenomeno  o  a  uno  stato  qualun- 
que dell'  econòmaa  t>rganica,  bon  si  potrìi  mai  collo- 
care in  esso  la  essenza  di  alcuna  malattia.  Nemmeno.  » 
se  la  necrosoopia  abbia  data  certesza  di  qualclie  alte- 
razione in  qualche  organo;  imperocché  ^allora  pure  è 
da  guardare  se  questa  non  sia  piuttosto  un  efletto  della 
malattia  o  un  semplice  epifenomeno.  Peiriò  se  in  una 
malattia  iscòrgo  ud  seguilamento  delle  predisposiziooi 
antecedenti,  esso  appunto  mi  è  forza  di  riguardare  come 


il  processo  priomrio  deU^.m^^iou.   Se  poi  i  feno* 
meni  analoghi  alle  stesse  piedispofis^ioni  sono  costanti 
e  propoizUmati  coli'  intensità  della  malattia ,  viceversa 
tutti   gU  altri  accidenti  iion:  serbano  pè  costansa  né 
proporzione  col   coeso  di  essa,  Allora  certamente  in 
(jaelli  dico  rìporsi  Ja  sua  parte  più  essenaiale.  Quindi 
anconjiò  per  le.sopranmentoirate  cagioni  si  possano 
generare^  e  talora  pure  ^i   generino  malattie   vana- 
mente composte,  se  però  in  tnttp  esiste  un  processo 
dissolutivo,  questo  irera^oBente  è  da  considerarsi  come 
primario  ed  essensiale»  perciocché  nacque  prima  d' ogn^ 
altro  e  la  malattia   non  esiste  senza  di  esso.   I  feno- 
^neni  ddl' ^econQmia  aniiaale  hanno  fra  di  bro  una 
x;9anies$ÌQne  fX  in^ma  e  si  complicata ,  che  senza  dubbio 
da  un  solo  ristref^ip  disordine  possono  scaturirne  molti 
altri.  (jo&V  le  mfJat|ie  ^i  rendano  variamente  compo» 
ste.  E  inoltre   avviene  non  di  rado  il  correre  celato 
di  qualche  sconcerto  d'organico  di  umori,  sino  a  che, 
sotto  Y  equilibrio  delle  funzioni ,  si  stabilisca  qualche 
altro  turbamento  che  metta  ad  efletto  un  corso  di 
malattia.  La  quale  diremo  ^oi  che  allora  aia  semfdi- 
ce,  e  ripongasi  tutta  nell'ultimp  jtuihamento  soprav* 
venuto?  Io  non  credo  che  alcuno  possa  non  compren^ 
fiere  subitamente  la  gimnde  assuidilà  di  questa  sup* 
posizione.  Il  calcelo  nella  vescica  si  compone  a  grado 
a  grado  ^enza  destare  fenomeno  che  ne  indichi  Ja  pre* 
senza ^  dirò  meglio,  senza  ledere  in  alcuna  maniera 
la  salute.  Pervenuto  {m  a  un  certo  volume,  eccoti 
in  iscera  i  sintcwi  «fi  flogosi  alk  vescica.  Diremo  noi 
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che  questa  malattia  rion  consiste  in  altro  che  nella 
flogosi?  Il  calcolo  non  meriterà  egli  veruna  considera- 
zione ?  Non  si  dovrà  riconoscere  da  esso  la  prima  ca- 
gione di  tutti  i  fenomeni  morbosi?  Non  formerìi  egli 
còsi  la  parte  '  primaria  '.  ed  essenziale  della  malattia  ? 
Tutti  i  .medici  si  accordano  pel  riporre  ciascuna  delle 
due  anzidette  condizioni  morbose  in  quella  importanza 
che  si  conviene  i  ina  non  tutti  poi  egnalmente  ragio» 
narono^  ove 'trattasi'  delle  cagioni  occulte  de' morbi. 
Pure  il  caso  è  perfettamente  consimile ,  e  ragione  vo- 
"lea  che  non  si  fosse  consideraito  che  sotto  il  medesimo 
aspetto.  I  sensi  però,  apprendendo  la  parte  épifeno- 
tnena  della  malattia  e  non  bastando  m  raggiugnei^ 
la  parte  essenziale  occulta,  fecilmente  poterono  iilà* 
dere  e  trarre  i  medici  in  inganno.  Io  non  credo  che 
la  patologia  sia  per  conseguire  lo  scopo  di  differen- 
ziare le  malattie  con  aggiustatezza ,  se  non  si  sforzerà 
di  discemere  accuratamente  lo  stato  loro  essenziale  e 
1* avveniticcio >  il  primario  e  il  secondario:  distinzioni 
che  le  scuole  introdussero  con  molto  senno,  e  i  no» 
sologisti  obbliarono  troppo  spesso.  Se  adunque  per  ri» 
guardo  alle  malattie  a  processo  occidto  si  ha  indizio 
di  qualche  deviazione  dal  perfettissimo  ordine  della 
salute ,  avanti  che  si  dispieghi  il  mòrbo ,  e  se  quella 
stessa  deviazione  si  osserva  poi  crescere  in  propór* 
zione  déir  intensità  della  malattia ,  imperando  ancora 
sopra  Ja  regole  della  cura  da  seguitarsi,  io  dico  do* 
versi  allóra  essa  considerare  come  la  ^rte  essenziale 
e  primaria  della  malattia ,  ancorché  questa  si  sia  svi* 
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luppata  con  altro  processo  morboso  j  e  ancorché  !i  mag- 
gior numero  de'  fenomeni  sia  da  quest'  ultimo  pro- 
mosso ed  alimentato.  Può  nondimeno  intervenire  che 
per  accidentali  influense  esteriori  sopravvenute  si  orì- 
gini un  nuovo  stato  morboso  non  causato  dialle  ante- 
riori predisposizioni;  le  quali  peraltro  non  potranno 
non  servare  a  modificale  la  natura  e  il  corso  di  questa 
slessa  nuova  afieùone  sopraggiunta.  Allora' si  Surmerii 
una  malattia  composta  di  duo,  elementi  disparati  , 
Bventi  in  sé  stessi  la  ragione  del  proprio  essere  e 
casualmente  insieme  collegati.  Ne  vedremo  V  esempio 
in  tutte  le  flogosi  sopravvenienti  alle  diatesi  dissolu- 
tive. Ecco  la  differenza  die  passa  fra  le  affezioni  se- 
condarie e  le  concomitanti  o  epifenomeni  Le  prime 
scaturiscono  da  uno  stato  morboso  antecedente:  le 
oltime  procedono  da  cagioni  esteriori  e  non  sono 
necessariamente  congiunte  col  morbo  anteriore-  Que- 
ste dikicidarioni  erano  necessarie^  prima  che  io  m' in- 
camminassi nella  ricerca  che  mi  sono  proposta. 

8  Ora  mi  conviene  innanzi  tutto  di  stabilire  con 
nitidezza  gli  essenaiali  eootrassegni  di  quello  stato  di^ 
solutivo ,  che  dipoi  andr&  investigando  ne'  mQrbi.  Già 
^Ua  lèmperatiprra  umida  o  leuco-flemmatica  scrisseio 
gli  antichi  essei^  seme  a  molti  lenti  malori ,  e  mas- 
rimamente  bile  crudità  dello  stomaco  >  alle  deprava- 
■rioni  della  digestione,  alle  nauseerai  vomiti,  alla  cat- 
tiva sanguificazione,  alle  ostruzioni,  ai  catarri,  alle 
dispnee  e  alle  idropi;  e  pochissimo  reggere  contro 
gli  assalti  d' ogni  maniera  di  morbi ,  e  principalmente 


contro  le  infiainmazionì\  le  qual^  in  questi  corpi  prò» 
grediscono  rapidamente  o  al  versamento  sieroso  o  alla 
dissoluzione  cangrenosa.  Ma  ì  segni  e  le  cagioni  di 
questa  -viziaturk  di  nostra  temperie  furono  gik  più 
aopra  abtiastanza  dichrarati. 

9  La  diatesi  scorbutica'  poi  non  si  riconosce  che 
nelle  affezioni  di  questa  natora^  e  quindi  non  si  po- 
trebbe descrivere  altrimenti  che  seguitando  l'^inda* 
mento  dello  scorbuto.  li  quale  comechè  abbia  natura 
per  molti  riguardi  affatto  propria  e  particolare,  s'  at- 
tiene tuttavia  a  tale  condizione  dei  sangue^  che  ra- 
gionevolnienté  possiamo  riguardarlo  come  il  prin^o 
passo  alla  putrich  dissoluzione^^  Pare  quasi  iJie  nella 
scorbutica  crasi  del  sangue  sia  costituito  quell'  atto 
primo,  co)  quale  la  diatesi  sierosa  trasmigra  nella  dia- 
tesi putrida.  G)lloco  lo  scorbuto  fra  le  affezioni  sem- 
plici di  nostra  macchina,  perchè,  non  essendo  nota  la 
sua  natmra,  testa  pure  oscuro  se  più  etementi  moiv 
bosi  riuniscansì  a  foxnarlo  $  e  petchè  le  relazioni  co- 
stanti^ che  pattano \  tra  le  cagioni  che.  Io  producono  e 
i  suoi  sintomi  e  i  rimedi  efficaci  a  vincerlo,  lo  quali* 
ficano  per  ufia  malattia  sui  generis  o  specifica*  Lo 
ammetto  poi  anche  fra  le  affezioni  dependenti  da  pro« 
cesso  dissolutivo,  perchè  in  vqto  un'alterazione  di 
-  composto  ella  appare  /chiarissima  pel  sangue  degli 
scorbutici,  e  i  solidi  pure  si  (anno  assai  flosci  ,e  rì^ 
lassati.  Né  la  principal  sede  di  questa  m^ttiA  è  tanto 
da  riferire  ai  solidi  che  ai  fluidi  ^  sebbene  ingegnose 
sieno  le  comideraziom  di  Milman  dirette  a  mostrare, 


elle  lo  stato  essenziale  dello  scorbuto  consìste  nella  di- 
minuzione del  poter  vitale  della  fibra  motrice  (i).  Im* 
perocché  k  diminuzione   stessa  del  poter   vitale  sup 
pone  una  cagione  ^  onde  sia  nata,  e  Milman  la  de- 
riva da  cibi  indigesti ,  da  aria  umida  e  fredda  e  dal 
poco   esercizio  j  nel  che  ogni   scrittore  consente.   Ma 
queste  cagioni  indeboliscono  tutta  la  costituzione  per- 
ciò solo  che  rendono  imperfetto  il  processo  dell'  assi- 
niilaaione  organica ,  e  a' solidi  quindi  tolgono  la  con- 
veniente  nutrizione.   D'  onde  è  chiaro  che   prima  di 
questo  effetto  dee  aver  lu<^o  un'  imperfetta   sanguifi- 
cazione. Perciò  sembra  evidente  che  l' alterazione  or- 
ganica,  onde  nasce  lo  scorbuto,  cominci  appunto  ne' 
fluidità  passi  poi  ancora  ai    solidi;  il  che  io  dico  per 
ogni  maggior  precisione  di  ricerca  in  questo  argomen- 
to,  e  perchè  molti  medici  non  isdegnarono  di  trattare 
della  sede  dello  scorbuto  con  tutta  l' efficacia  del  loro 
intendiflieoto.  Ma  esaminando  le  cagioni,  i   sintomi, 
e  i  rimedi  di   questa  affezione  si  chiariranno   meglio 
tutte  queste  mie  /considerazioni. 

1  o  Fu  per  lungo  tempo  creduto  che  ^vsalè  ma- 
rino avesse  un  poter  singolare  a  generare  lo  scorbuto, 
e  per  esso  appunto  i  cibi  salati  valessero  tanto  a  prò* 
durlo.  Ma  oggi  giorno  pare  che  i  medici  convengano 
con  Milman  non  essere  veramente  proprio  del  sale  un 
sì  (atto  potere,  e  i  cibi  salati  condurre  allo  scorbuto 
non  pel  sale  che  oonteDgono>  ma  per  mancare  di 

(i)  Bietrdi.  lulT  orig.  e  !•  Md.  ddlo  icorbf  ee»  Cip.  TI. 
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buona  materia   alibile   e  per  essere  Indigesti.  In  cft 

fetto  vanno  assai  soggetti  allo  scorbuto  tutti  coloro  At 

usano  sostante   difficili  alla   digestione,   bencUè  noo 

sieno    salate,   come  il  pane  con  poco  lievito  e   mal 

cotto,  e  il  pesce  pinguedinoso  od  oleoso  e  duro  (r)K 

Parimente  Wan-Swieten  afferma  cbe  il  formaggio  veo 

chio  nuoce  alle   persone  predisposte   allo  scorbuto,  e 

di  leggieri  ne  sollecita  le  recidive  (a).  Anche  gli  alt* 

nienti  poco  nutritivi  producono  lo  scorbuto,  onde  iìi 

esso  frequente  dopo  penose  carestie  (3).  Contribuiscooo 

a  favorire  l' effetto  di  questa  maniera  di  cagione  dello 

scorbuto  anche  il  poco  esercizio  e   1'  azione  dell'  aria 

fredda  ed  umida,  non  che  le  tristi  <lnre  dell' animo  (4)* 

CA  assicura  infatti  Castel  di  aver  visto  alcuni  soldati, 

\  quali  presi  da  nostalgia 'dimoravano  chiusi  odi' ospi* 

tale  e  per  lo  più   in  Ietto,  finire   con   talei cachessia 

che  li  rendeva  edematosi  ;  e  ne'  cadaveri  si  rim*eniva 

il  sangue  senza    fibrina  '  tutto   scomposto ,  IH»   che  i 

tessuti  lassi  e  quasi  esangui  (5).  Egli  è  ben  evidente 

come  tutte  queste  cause  cooperino  a  ritardare   ed  al* 

tcrare  il  processo  della    digestione  e  della   sangui6ca- 

zione.  !Non  di  meno  qualche  maniera  particolare  d'in^ 

fluenza  esercitata  dall'  aria  marittima  nella  produzione 

di  si  sordido  malore   non  può  forse'  negarsi*,   datcfaè 

r- 

(i)  Milfflan  op.  è.  etp*  II. 

(i)  Comaaat  in  BceiliMif.  pai.  1450» 

(3)  MUmaii  1.  e. 

(4)  IJ.  capw  4- 

(5)  lourn.  compi,  cil.  f.  36  p.  1 14-  ^ 
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troYasi  esso  frequentemente  endemico  ne'  popoli  cLe 
tìvodo  alle  coste  del  mare.  E  forse  die  il  vento  sci* 
roocale  umido  rilassante  e  deprimente  le  forze*  vitali 
ne  ha  grandissima  parte  ^  poiché  ovunque  soglia  molto 
dominare  9  ivi  è  pure  comune  lo  scorbuto.  Baldovmo 
Ronseo  notava  infatti  in  Olanda  nel  i556  un'epide- 
mia di  scorbuto  dopo  dmninio  di  venti  meridionali  e 
insolite  pioggte.  Endemico  poi  è  lo  scorbuto  nelle  re^ 
gionì  umide  e  fredde  ;  quindi  frequentissimo  nei  din* 
tomi  di  Pietroburgo  e  in  Groelandia.  Avremo  pure 
pili  avanti  la  opportunità  di  vederlo  indicato  fra  le 
malattie  che  d' ordinario  congiungonsi  colle  diverse 
epidemie.  L'Augustini  ci  rende  conto  di  un'epidemia 
T^ata  negli  stati  veneti  dal  1749  al  lySi  dopo 
Hrentì  aquilonari  assai  freddi  e  molle  nevi,  la  quale 
percuoteva  specjialmente  le  femmine  isteriche  e  cloro* 
ttche ,  i  vecchi ,  i  pingui  e  i  soggetti  a  febbri  lente. 
Frequentemente  lo  scoribot^  assale  pure  i  naviganti, 
alla  salute  de'  quali  attentano  insieme  rumiditìi  atmo- 
'sferica,  le  esaksioni  di  moke  persone  racchiuse  in 
angusto  spazio  e  il  vitto  poco  nutritiva  E  giustissima 
mi  sembra  al  certo  l'osservazione  di  Fodere^  il  quale 
intomo  all'  origine  dello  scorbuto  rì  esprime  io  cjpie* 
sta  sentenza,  «e  J'ai  présòi^  à  ma  pensée  la  topogra- 
'<c  phie  medicale  d'  un  grand  nombre  de  départemeots 
ce  fran^ais,  et  je  puis  comparer:  je  vois  partout  les 
«e  affections  da*  système  lymphatique,  et  souvent  du 
•e  système  osseuic  et  fibreux^  les  maladies  muqu^uses, 
<c  la  diarrhce,  la  dy^sentcrie,  le  scprbut  s'  établhr   k 
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ce  cole  d'  un  sol  humide ,  d'  abitations  mstiques  mal 
ce  constniites  j  de  iumiers  ^  de  mares  et  de  boues  \ 
et  provenir  d*  une  nourrìture  mal-saine  ou  insuflisaii» 
ex  te,  de  boÌ890DS  insalubre  de  terreurs •  •  •  •  de  Fon* 
«  bli  des  devoirs  el  de  la  dignité  de  1'  bomme  ;  et  le 
ce  flcorbut  «mplement  sporadique  dans  let  temps  ordì* 
tt  naires  y  rendu  épidémiqne ,  frappant  la  maison  da 
«e  riche,  comme  la  cabaoe  du  pauvre^  quand  des  temps 
«  calamiteux  se  sont  appesenlis  plus  généralment(i)  », 
Finalmente  i  pia  predisposti  alio  scorbuto  sono  quelli 
di  vita  molle 9  di  tessitura  di  corpo  spugnosa,  quelli 
di  abito  venoso ,  non  che  gli  abitatori  di  città  piutto- 
sto che  i  campagnoli»  i  vecchi,,  le'femmine,  gli  ozio- 
si. Non  si  può  dunque  dubitare  che  lo  scorbuto  non 
derivi  il  più  delle  volte  da  infezione,  e  sempre  p9i 
da  potenze  perturbative  della  buona  assimilazione  or- 
ganica. 

Ili  sintomi  di  esso  aooo  stati  divisi  io  istadi 
diversi  a  norma  del  grado  dell'  affezione  stessa ,  e  io 
li  accennerò  brevisnmamente,  poiché  non  à  mio  pro- 
posito parlare  distesamente  di'^èrun'  affezione  in  par» 
ticolare ,  ma  solo  accennarne  quanto  fa  mestieri  alle 
generali  deduzioni  patologiche.  Nel  primo  stadio  adun- 
que avvengono  tutti  i  s^[ni  di  Idssezza  e  di  difetto 
'di  attività  nelle  fibre  motrici  |  ocxne  pigrizia,  torpore, 
desiderio  di  riposo,  facile  stanchezza  e  dolor  musco- 
lare dopo  la  fatica,  somma  difficoltà  di  camminare  s^i 
pei  luc^hi  acclivi  e  giù  pei  declivi  0  fimili«  Nel  se^ 

(i}Op.c.  foLnp.116.  f 
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concio  statilo  cominciano  i  segni  cosi  detti  della  collie 

qnazione,  onde  le  macchie  rosse  fosche  TÌolacee  alla 
cute,  e  il  color  pallido  fosco  della  faccia,  le  gengive 
dolenti,,  tumide ,  e  calde >  pruriginose  e  tramandanti 
sangue  ad  ogni  piccola  pressione  $  piccole  emorragie; 
dolori  vaghi  pel  coipo;  gonfiezza  delle  gambe,  poi 
respirazione  difficile  e  simili  altri  fenomeni.  Nel  terzo 
e  quarto  stadio  crescono  vieppiù  i  sintomi  di  nna  A 
fatta  colliquazione,  e  quindi  le  gengive  mandano  un 
odore  fetente  cadaverico,  lasciano  quasi  di  continuo 
fuggir  da  loro  il  sangue,  si  fanno  ulcerose  e  facil- 
mente gangrenose;  emorragie  nascono  da  <^ni  parte; 
ulceri  di  pessimo  carattere,  ostinate  e  di  leggieri  gan- 
grenose  sopravvengono  alla  cute,  e  specialmente  nel* 
1'  estremità  inferiori  con  insoifribile  fetore  ;  ai  quali 
sintomi  più  immediati  delio  scorbuto  s' aggiungono  poi 
febbri  varie,  vomiti,  diarree,  dissenterie  e  altri  ma* 
lori,  co'  quali  miseramente  terminano  i  loro  giorni  gì' 
ibfelici  presi  da  si  ributtante  infermità.  I  polsi  degli 
8cori>ntici  sono  ordinariamente  piccoli  e  frequenti ,  e 
qualche  volta  a  tal  grado,  che  radti  antichi  scrittori 
dissero  le  arterie  reptare  potius,  quam  pulsare:  il 
sangue  estratto  si  mostra  più  discicrfto ,  fa  grumo  nero 
e  spesso,  e  sovr^esso  e  lo  ^ero  vi  ha  una  sostanza 
come  mucosa  di  color  verdognolo.  Non  è  raro  che  lo 
scorbuto  termini  in  idropisia,  il  che  fìi  di  sovente  os- 
servato in  Russia   nella  epidemia  del  1^85  (i).  Nei 

(i>  OstaoD  voi  4  p.  558.  i 
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cadaveri  appajoao  pur  rimili  le  condizioni  del  sangue 
d^li  scorbutici ,  e  ne'  tronchi   maggiori  in  TÌcioanz« 
del  cuore  rinviensi  spesso  delia  predetta  sostanza  ver* 
dognola   mucosa  concreta  a   forma   quasi  di   polipo, 
I  polmoni  sovente  ri  scorgono   infarciti  e  duri  ^  e  ri- 
pieni di  densa  gelatina^  o  di  siero  o  di  sangue  nero 
diaciolto;  il  cuore  flaccido  ^  livido  o  biancastìx)^  assai 
dilatato;  il  pericardio  pieno  di  molta  sieroritk;  le  memr 
brane   sierose  del  petto  e  dell'addome^  non   che   la 
mucosa   gastro-intestinale    coperte  di  grandi   macchie 
nere;  il  fegato ^  la  milza  e  i  reni  alterati  nella  loro 
tessitura    ed  assai   ingorgati}  le   ghiandole   linfatiche 
ostrutte  y  tumefatte  ^  o  contenenti   qualche  ascesso  ;   i 
muscoli  flaccidi  pallidi  con  siero  travasato  fra  le  loro 
fibre  9  ovvero  pieni  di  sangue  nero  e  corrotto  od  an* 
che  cancrenati  9  le  ossa  ammorbidite  ed  alterate  nella 
loro  sostanza  spugnosa;  non  di  rado  versamenti  rie» 
ieri  e  gelatinosi  nelle  giunture  9  qualche  volta   anche 
di  natura  acre  e  quasi  corrosiva;  il  cervello  e  i  nervi 
sempre  sani.  E  bastano  tutte  queste  apparenze  a  in- 
dicare quanto  sotto  Io  scorbuto  il  sangue  ri  allontani 
dalle  condizioni  della  salute ,  e  tra  per  la  qualità  non 
buona  de'  cibi  e  tra  per  la  mancante  azione  di   aria 
pura  ed  ossigenata  ri  faccia  esso  per  avventura,  come 
i  moderni  opinano,  povero   di   osrigeno   e   sopracca- 
ricato d'  idrogeno   e  di  carbonio.   La   quale  ipotesi 
benché  molto  consentanea  ai   fatti  e  plausibile^  non 
dee  per  altro  credersi  una  verità  gìk  dimostrata;   e 
amando  io  di  tenermi  sempre  alle  cose  certe  9  mi  M* 
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miterò  a  conchiudere  eia  tutte   le  constderaziooi   so- 

•  * 

praddette  essere  nello  scorbuto  i  sintomi  di  una  par- 
ticolare degenerazione  del  composto  Sei  sangue  con 
difetto  di  plasticità. 

la  Gli  scorbutici  soho  pur  sempre 'maggiormente 
disposti  alle  malattie  epidemiche,  e  soprattutto  alle 
'febbri  castrensi y  carcerarie  e  nosocomiali^  cblle  quali 
'spesso  lo  scorbuto  si  complica.  G)si  n'  è  venuta  V  os- 
servazione e  il  nome  di  scorbuto  acuto;  né  forse  era 
di  specie  dissimile  la  epidemia  the  invase  le  truppe 
francesi  in  Egitto  e  che  ci  hk  descritta  Luigi  Frank  (i). 
Purè  il  caso  seguente  sembra  acconcio  a  convalidare  la 
opinione  di  coloro,  i  quali  crédono  che  talvolta  lo 
scorbuto  abbia  corso  a  maniera  di  malattia  acuta.  Un 
falegname  néìrboruto  di  a^  anni  dimorando  in  luogo 
basso  ed  umido  provava  difEcoltk  di  respiro  se 'l'aria 
della  camera  non  era  bene  rinnovata ,  sicché  dalla 
primavera  in  poi  si  pose  a'  dormire  colle  finestra 
aperte:  una  notte  cuoprissi  a  Un  tratto  di  macchia 
petecchiali  j  che  a  poco  a  poco  crebbero  di  grandez- 
za: dopo' sei  settimane  mandò  dal  naso  gran  copia 
ài  sangue  molto  disciolto ,  e  sjpesso  ^dipoi  ne  gittava 
non  solo  da  questa  parte  ^  ma  anche  dalle  gengive: 
le  eocbimosi  cutanee  giunsero  alla  grandezza  d' un 
soldo:  le  tonsille  erano  ingrossate  e  il  volto ' pallido. 
Ricoveratosi  nell'  ospitale,  in  pochi  di  ne  mori.  Ri- 
cherand  aprivano  il  cadavere,  e  vi  trovava  ecchimosi 

r 

(i)  Omodct,  AouL  e.  fuc.  58  p.  i84< 


quasi  in  ogni  intenia  soperficie  e  travasi  di  sangue 
quasi  in  ogni  cavità^  il  sangue  era  fluido  souile:  il 
cadavere  rigido  ancora  dopo  a6  ore  e  senza  segni  di 
putrefazione  (i).  Più  rapido  ancora  fu  il  corso  dello 
scorbuto  osservato  da  Pei^oHe,  di  cui  è  renduto  conto 
nella  ce  Médedne  eclaireé  pur  hss  sciences  physi^ 
ijue  w  di  Fourcroy  (2)>  e  P  altro  che ,  siccome  narra 
Isnard  Ceroule>  essendo  stato  preceduto  dall' itterizia  ^ 
.in  dodici  giorni  dalla  prima  comparsa  àia  segni  suoi 
propri  uccise  V  iitfecuio  (3). 

1 3  I  rimedi  commendati  contro  lo  acoilMito  non 
aouo  pochi  in  veit),  né  di  uniformi  qualiiii.  Ma  sKh 
vrattmto  per  altro  giovano  contfo  di  esso  4' aria  pui*a, 
non  carina  p  non  nmida  ed  ,  ossigenata ,  V  esercizio- 
delia  persona^  il  laxgo  ttào  dei  vegetabili  succulenti  e 
fomiti  di  principio  acespenle>  non  che  gli  addi  ve- 
geubili.  E  questa  maniera  di  rimedi  pare  eerto  che 
agisca  assai  più  per  la  qualità  de'  principi!  materiali^ 
.che  essi  introducono  nell'  organbmo ,  di  quello  che 
per  anioni  destale  ne*  solidi  $  essendo  che  il  potere 
degli  ecidi  e  dei  vegetabili  a  promovere  «le  attività 
vitali  egli  è  ben  debole  cosa  >  e  tend^  forse  a  snet* 

4 

Vade  anziché  infortirle  »  e  vale  forse,  più  presto  a  met» 
fere  {  solidi  in  rilassamento  di  quello  che  siestituirli 
in  buoi  tono:  due  maniere  yli  agirei  che  sembrano 
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appunto  contrarie  ai  principali  fenomeni  ideilo  scor« 
bnto.  Né  Io  stimolare  in  genere  o  il  deprimere  con- 
duce a  debellare  lo  scosbuto^  ina  vuoisi  À*  anione  di 
questi  particolari  agenti,  e  le  ecceaioui  date  alla  spe* 
cifica  attività  dei  vegetabili  succulenti  e  degli  acidi 
contro  lo  scorbuto  non  sono  di  peso  suffioieiite  ad 
tiguagliare  la  forsa  delle  contrarie  osservazioni*  Del 
cbe  t^ttì  i  pratici  avveduti  e  civcospetli  avranno  pure 
le  mille  volte  nella  loro  pratica  aVuta  pienissinui  di- 
mostcazionc^  e  sono  |»ersuaso  che  tutti  di  l^gieri  con- 
verranno in  iipieste  fìiie  settlCKiae.  Il  salasso  p^  quao* 
lunque  da  molti  sia  sUito  cosunefidaio  <  adoperalo 
cmitro  di  questa  infermità^  non  ottenne  però',giaimnti 
V  universale  riputaaioae  di  rimedio  assolutamente  con- 
veniente jconts^  to .  scorbuto*  TSè  tbancarono  quelli  cH^ 
lo  dSfiiippfOvarono  4K>me  disutile  o  danne vole?  di  die  si 
trovano  negli  scrittori  ragionate  tante  cos^  che  qui  .si* 
lebbe  snpeifluo  e  intempestivo  ridite  Bastano  i  pocki 
cenni  che  pe  ho  (atto  a  dimostrare  che  a^che  la  oum 
ddlo  scorbuto  ha  aoggiaciuto  alla  varietà  che  vedem- 
mo essere  richiesta  d' ordinario  dalle  malattie  disscdti^ 
live.  Fra  le  quali  adunque  dovrò  io  collocarlo  per 
dimosirazione  ricavata  cosi  dai  sintomi  e  dalle  ca» 
gioniy  come  .dal  metodo  curativo  $  e  dico  che  non 
male  certamente  il  lialtnann  definboe  lo  scorbtito  d(» 
cendoto  una  morbosa  eniflitopoesi  >  the  si  tnanifesUl 
con  difetto  di  coagulabilità,  e  sembra  derivare  da  itiaii* 
canta  di  ossigeno.  La  cachessia  aftosa  di  Latham^ 
che  è  adeaione   tù(Aio  simile  allo  scotbutoi  si  iiM 
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pur  seco  la  dissoliiùone  del  sangue  (1).   Lo  slesso  è 

a  din!  del  morbus  maculosus  di  Werlhof. 

i4>  In  fine  la  diatesi  putrida  proviene  come  da 
propria  e  più  speciale  cagione   dall*  assorbimento  di 
materie  di   prava  natura;^  e  sono  desse  i  miasmi  >  o 
i  vapori  di  sosuiue  putride  animali^  o  le  esalasioni 
di  molti  individui   riuniti  in  ispazio  angusto  e  i  cibi 
corrotti  o  di  mala  qualità.  Molti,  aggiungono   ancora 
1'  azione  dcf  forti  calori   asciutti  $  sebbene   Ikbbiamo 
lui^a   mano  di  osservazioni,  le  quali  danno  a  dive- 
dere ohe  senza  cooperazione   dell'  umidità  e  de'  mia* 
•sari  non  si  generane  per  avventura  cbe  i  morbi  U- 
•Masi  e  le  febbri  ardenti  $  sotto  al  cono  delle  quali 
aflhzioni  si  può  poi  anche  s'vihippare  la  putridità. 
Esistono   infatti   eziandio  ne' climi  più   inhiocati  al- 
icuni  luoghi  assai  salubri ,  solo  perchè  asciutti  |  e  gli 
•europei  che  giungono  nelle  regioni  equatoriali  non 
anounalano  si  facilmente,  se  tengonsi  in  guardia  eon- 
tio  V  aria  DOttoma.  Egli  è  in  questo  tempo  che  ne' 
luoghi  più  bassi  s'  addensano  i  vapori,  e  il  raffredda- 
-mento  che  ne  succede   perviene   secondo  le   osserva- 
zioni di  Adanson,  di  David  e  di  Lind  (3)  a  le  e  1» 
gradi  del  termometro  di  Reaumur ,  ristikanza  equiva- 
lente a  quella  trovata  dal  chiarissimo  Folcht  nell'agro 
romano.  Oltre  di  che  i  vasceUt,  che  si  tengono  ad  una 
eerta  distanza   dalle  coste,  non  sogliono  patire  gran 


(1)  y.  OomnI.  m.  c  Tol.  lY  p.  84. 

(9)  y.  DicUoa.  dct  ic.  ea  tol.  I  p.  ala. 


Citto  ì  peruiìtesi  influssi  de' climi  caldi ,  e  Blane^ 
siccome  io  avvertiva'  non  molto  dianzi  y  ne  stabiliva 
eziandio  la  distanza  giusta^  alla  quale  debbono  rima* 
nersi  per  non  temere  l' assalto  della  febbre  gialla. 
Lind  poi  cita  gran  numero  di  soritlori  medici  di 
flotte  e  colonie  inglesi  i  i  quali  concordemente  atte^ 
stano  che  la  stagione  delle  pioggie  è  quella^  a  evi 
d'  oi'dinario  succedono  le  epidemie  di  febbri  simili  alla 
febbre  gialla  tanto  fra  i  tropici  che  fuori  di  questi. 
Infine  il  Desmoulin  ne  somministra  queste  accurate 
avvertenze.  Ne'  luoghi  di  Sahra  peragrati  da  Mungo* 
Park  e  da  altri  europei  »  be'  deserti  dell'  Arabia  e 
del  Diabekr  attraversati  da  Niebuhr ,  il  calore  s'  alza 
nel  giorno  da  4<^  ^  44  gradi ,  e  la  notte  non  è  mai 
minore  di  •  34  gradi.  Negl'  Ilanos  di  Caraccas  e 
dell'  Apurt'  durante  la  stagione  secca  la  temperatura 
diurna  glugne  a  3^  gradii  e  quella  della  notte  non 
s'  abbassa  al  di  Ik  dei  2^.  Per  contrario  ne'  luoghi , 
ove  infierisce  la  febbre  gialla,  la  temperatura  è  anche 
di  i5  e  i8  gradi  minore;  massima  per  altro -1' umi- 
dità. Tutte  le  febbri  maligne,  dissenteriche  e  simili 
regnano  contìnuamente  sulle  rive  fangose  del  Tigri, 
dell'  Eufrate ,  del  golfo  Persico ,  in  tutta  la  regione 
delte  foreste  inondate  dall'  Orenoco,  dal  (^assiquiari 
e  dal  Rio-Negro,  benché  sopra  questi  due  ultimi  fiumi 
la  temperatura  sia  costantemente  il  giorno  a  ventidue 
gr.  e  sette  decimi,  la  notte  a  ventuno  e  otto  deci- 
mi, cioè  i5  o  i6  gr.  più  bassa  che  agi' Ilanos,  e  lO^ 
o   ta    che  a  Cumana.  Gi^imard    alle  isole    RawacK  e 

i5 


aa6 
Waigiou,  molto  insalubri^  trovava  la  temperatura  doq 
maggiore  di  3o  gr.  e  l'igrometro  non  mai  al  di  eotto 
dei  gb  gradi  (i).  Tutti  questi  fatti  ci  attestano  cer- 
tamente che   principalmente  il  calore  asciutto  è  assai 
meno   nocivo  del   calore  umido ,  ma    non   esclildono 
tutuvia  la  posubilità  di  effetti  consimili ,  quando  quello 
si  porti  a  molto   alto  grado.    Piuttosto  è  da  conside- 
rare che  la  massima  elevazione  di  temperatura   rìco-. 
nosciuta  in  climi  caldi  assai  inortiferi  non   si  discosta 
molto  dai  più  forti  calori  de' climi  settentriqnalì,  come 
può  ricavarsi  dalle  riferite  osservazioni,  e  come  anche 
consta   per  quelle   di  Adanson  e  di    David ,   che   al 
Senegal  non   rinvennero  mai   un   calore   maggiore  di 
gr.  3o  3/5  del  termometro  di  Réaumur  (2).  Ciò  non 
pertanto  sappiamo  per  relazione  di  Moreau  de  Jonnes 
che  nel  1827  alle  Antille  infierì  fortemente  la  febbre 
gialla,  mentre   vi  avea   dominato   una   grande   sicci- 
tà (3);  e  questa  osservazione  sarebbe  certamente  con* 
chiusiva,  se,  rimossa  l'influenza   dell' umidltii,   fosse 
eziandio  esclusa  una  qualunque  altra  cagione  d' infe- 
zione. Non  volendo   dunque  io  risolvere  affatto   una 
quistione,  che  non  ha  per  anche  il  suffragio  dì  suffi- 
cienti osservazioni,  mi  ristringerò  a  tenére  come   so- 
lamìsnte  possibile  l' ingenerarsi  nel  corpo   umano   vi- 
vente per   la  forza   del   solo  calorico   la   disposizione 
alla  putridità;  la  quale  vorremo   prìncipalmenle  deri* 

(1)  Joam.  compi,  clt.  f.  46  p,  loa  io5. 

(9)  Diction.  cit.  1.  e. 

(S)  Aatolog.  di  Fireiue  f.  di  p.  127. 


«tre  dall'  introdusiooe  di  prìncipii  deleteru  nel  coiv 
rente  della  circolazióne.  Il  terribile  vento,  che  spini 
sopra  le  arenose  spiaggie  dell'  Arabia ,  della  Siria  e 
dell'  Affrica,  ed  è  chiamato  Samieli  o  Sammoum  o 
Sambuii,  dimostra  apertamente  quanta  sia  'la  forza 
dissolvente  degli  anzidetti  principii.  Spira  esso  a  soffi 
ora  caldi  e  ora  freschi ,  fra  i  quali  è  la  differenza  di 
sette  a  dieci  gradi  di  calore:  porta  seco  un  vapore 
giallastro,  di  odore  infetto  .e  solforoso,  che  depone 
sopm  i  corpi  ima  materia  grassa  >  in  fine  si  crede 
proveniente  dalle  grandi  masse  d'  acqua  paludosa  esi« 
stenti  nel  vasto  piano  dell'  ASnca.  Questo  vento  in- 
spirato  iiagiona  non  di  rado  una  subita  asfissia,  che 
spesso  è  mortale,  e  lascia  ne'  cadaveri  la  disposizione 
a  prontissima  putrdazione  (i).  Tanta  celerità  di  ef- 
fetti qoA  mortiferi  ributta  pure  una  qualunque  spie- 
gazione fuori  di  quella  iche  li  attribuisoe  a  una  po- 
tenza sommamente  deleteria  insinuatasi  per  tutti  i  più 
riposti  ricettacoli  della  vita.  E  basta  quanto  alle  ca« 
gioni  della  putridilji. 

i5  Ora  per  riguardo  ai  suoi  segni  non  dovr^ 
io  certamente  raccogliere  qui  tutti  i  fenomeni  che  in- 
tervengono ne'  malati  di  febbri  putride,  ma  solamente 
quelli  considerare  i  quali  non  sono  propri  che  della 
proclività  dei  corpi  viventi  alla  putrida  dissoluzione. 
Tali  per  universale  consentimento  de'  medici  sono  i 
.seguenti  :  una  notabilissima  prostrazione  di  forze  .  mu» 
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scolati ,  là  fetjditk  di  mohe  ò  di  tnnt  le  separazione 
il  calor  acre   delle  carni  ^   una  varia   alterazione   del 
s'angae^  sempre   però   meno   coerente  e  più  facile  a 
putrefalli  >  le  emorragie  passive  ovveramenle  le  ecchi^ 
mosi  e  le  ViUci^  la  produzione  di  gai  nelle  eavità 
hella  bellulare  e  ne'  vasi ,  la  crosta  nera  della  lìngua^ 
che  alcuni  riguardano   come  una   specie  di  melanosi^ 
spesso  le   afte   alle  fauci    o  i  furunoolt   e  varie  era*» 
zioni  alla  cute,  talora  la  procreazione  di  moki  vermi 
e  lo  svolgimento  di  principii  contagiosi,  in  fine  la  di* 
sposizione  alle  cancrene  spontanee  e  la  aollecita  putre* 
fazione  dei  cadaveri.    La  somma   di  questi   fenomeni 
inchitide  niànifestametìte  un*  incipiente  dissoluzione  del 
composto  organico  ì  e  bastano  perciò  essi  soli   ad  in- 
dipare  la  natura  dell'  affezione^  Si  fa  chiaro   per  essi 
che ,  infranti  o  infievoliti  i  vin(K>li  di   quella   unione 
nàolecolaré  in  che  consbte  la  composizione  organica  ^ 
éòmihcia   la  materia   de'  corpi  vivi  ad  obbedire  alle 
forze  della  comune  chimica ,  e  lascia  prevalere  i  pro- 
cessi di  quello  scomponimento  che  in  noi  si  opera  ad 
ógni  ist&nt^  ed  è  pure  ad  ogni  istante  riparato.  Quindi 
gì'  insoliti  prodòtti,  che  danno  fetidità  alle  escrezioni, 
è  (Quindi  il  cabr  che  si   svolge  e  punge   aspramente 
te  dita  del  mèdico^  cosi  pure  i  gaz  e  il  discioglimento 
del  sangue  e  il  cancrenarsi  delle  mend>ra.   Dovunque 
appare  vinta  in  qualche  modo  la  resistenza  organica, 
è  già  cominciata  la,  dissoluzióne  che  poi  s'  impossessa 
de'  corpi ,  appena  è  spenta   la  fiamma  vitale.    Ck>lor6 
che  non  ricusano  di  credere  alla  ge^razione  spontv- 
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nea  de*  viventi  ^  pib  semplici  e  aet  contagi ,  ricono- 
scono da  questi  prodotti  1*  esistenaa  della  putridità. 
La  quale  talvolta  succede  ancora  alle  gravi  infiaimnar 
zioni  non  ammansate  con  pronti  soccorsi;  e  potrebbe 
per  avventura  essere  altresì  V  nhimo  effetto  di  qual* 
sivoglia  infermità;  imperciocché  turba  o  illanguidisce 
i  processi  ripafiativi»  é  cosi  ogni 'Stato  morboso  tende 
a  ximovere  le  parti  dall'ordine  delia  vlta-é  a  dimif 
nuire  V  organica  loro  coerenza.  Qie  se  noi  non  veg* 
giamo  sopravvenire  ad  ogni  morbo  la  putridità ,  ciò 
prdMbilmente  addiviene  perchè  il  guasto  di  alcun  or- 
gano essenziale  interrompe  ne' mali  acuti  il  meccanismo 
delle  azioni  onde  sussiste  la  vita  dd  tutto  ^  ovvero 
perchè  ne'  mali  cronici  seguitando  lentamente  il  prob- 
cesso  distruttivo  ^  si  fa  adito  all'  espulsione  delle  parti 
acomposte  e  disordinate ,  avanti  che  corrompano  le  re? 
stand,  é  in  qiièsto  modo  nasce  piuttosto  la  conaunr 
zione  che  la  ttfhdenza  del  corpo  alla  putreikzione.  Che 
che  sia  per.  altro  diXquesti  pensamenti ,  buttati  qui 
solo  come  congettura  non  iorse  del  tutto  indegna  del*- 
F  attenzione  de'  medici,  «gli  è  fermo  che  più  spedi- 
tamente e  pia  gravemente  e  •  più  costantemente  la  pu- 
tridità nasce  da'  prìncipii  deletisrì  introdotti  nelle  vie 
della  circolazione,  i  quali  servono  pome  di  fermento 
a  promovere  il  movimento  dissolutivo.  Tale  è  la  idea 
che  a  noi  lice  di  formacci  di  questo  stato,  phe  non 
affatto  impropriamente  i  medici  hanno  chiamato  pU'- 
trido;  perchè,  quantunque  nel  corpo  umano  non  possfi 
tuai  darai|te  h^  vita  effettuarsi  una  vera  putrefazione, 
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si  dispone  tuttavU^la  materia  organìca^'a  un  cosi  fattd 
propes80«  e  in  qualche  modo  comincia  ad  essere  in 
preda  del  i^edesìmo.  Almeno  i  fenomeni  di  quesio 
staio  sono  quei  medesimi»  clie  quindi  accadono  per 
effetto  della  putrefazione;  se  non  che  la  loro  quantità 
e  intensità  è  assai  più  ristretta. 

16  Della  cura  poi  di  questo  stato  poco  veramente 
è  da  dire  ;  cpnciossiacbè  non  coposciamo  ancora  verna 
rimedio  specificamente  contrario  al  medesimo  ^  quando 
piure  xion  valessero  a  tanto  i  cloruri  che  ora  pare  vo- 
gliano salire  in  credito  di  cosi  particolare  virtiÌL  Di- 
sputarono gli  antichi  se  conveniva  il  combatterlo  cot 
salasso  j  è  tnolti  e  insigni  stettero  dall'  un^  e  V  altr^ 
parte ,  tutti  guidati  e  sostenuti  dall'osservazione*  Quindi 
la  quistione  si  rimase  indecisa;  e  il  prudente  cercatore^ 
del  vero  non  altro  frutto  può  raccogliere  da  tantQ 
fatiche  f  se  non  che  doversi  ammettere^  natura  diversa 
di  casi  f  ed  ora  tornare  profittevole ,  ora  perpicloso  il 
salasso.  Questo  anzi  egli  è  il  oàrattere  proprio  della 
QutB.  conveniente  a'  mali  dissolutivi  ^  cioè  che  essa  non 
abbia  modo  e  regola  costante ,  ma  si'  adattici  diversi 
accidenti  ;  essendocliè  non  intervengano  quasi  mai  sem- 
plici le  malattie  di  questa  natura ^  ma  d'ordinaria 
complicate  e  composte  di  vari  stati  morbosi.  Ciò  non 
pertanto  tutti  i  pratici  concordano  nell' asserire  che 
jK>lo  in  principio  di  morbo  può  permettersi  il  salasso^ 
e  gl'infermi  de' mali  putridi  non  sopportano  mai  im- 
punemente una  Iattura  di  sangue ,  che  non  sia  molto 
moderata.    Questo  clinico   insegnamento   dei    diligenti 
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Osservatori  pare  sia  poi  anche  oggidi  confermato  dalle 
sperìenze  di  Leuret  e  di  Haoioht  j  i  quali  dopo  avere 
iniettato  nelle  vene  di  vari  cavalli  la  materia  del  car- 
l)0nchio,  ad  alcuni  traevano  sangue  e  ad  altri  no, 
e  vedevano  quelli  scaMpare  da  niorte^  non  questi  (i). 
Né  la  ragione  dbdice  quèst^  efletto ,  perché,  levando 
col  sangue  una  parte  della  ìnaterìa  tiociva^  e  allora 
sfiatando  forse  anche  dai  vasi  qualche  sottile  priricipio 
deleterio  >  si  può  benissimo  testiere  tanto  di  fermento 
air  incominciata  dissolùzioiie ,  òhe  questo  benefizio 
valga  molto  di  più  che  non  il  detrimento  arrecato 
alle  forze.  Spetterebbe  solo  alla  prudenza  del  clinico^ 
il  saper  cogliere  la  giusta  misura  del  sangue  da  estrarre; 
la  quale  s^  traboccasse  al  di  Ik  del  bisogdo^  il  van* 
taggio  della  attrazione  de^  knali  principii  sarebbe  su- 
perato dal  troppo  abbattersi  delle  forze ,  e  il  salasso 
tornerebbe  non  più  .  utile  «  ma  danfievole.  In  questo 
modo  si  comprenderebbe  come  tanto  varie  osservazioni 
sieno  state  prodotte  intorno  all'  istesso  subietto*  Del 
resto  poi  la  china ,  gU  acidi  e  il  vitto  vegetabile  eb-\ 
bero  sempre  estimazione  di  eccellenti  antisettici  f  come 
pur  sempre  fu  conosciuto  il  nocumento  de'  purgativi 
troppo  replicati^  Però  ecco  nell'insieme  una  maniera 
di  cura  abbastanza  contraddistinta  da  quella  che  si 
conviene  ad  ogni  altra  infermiti!,  e  quindi  valevole  a 
contrassegnare  ancor  essa  lo  stato  che  al  presente  è  su- 
bietlo  di  questo  discorso*  E  poiché  la  sieisa  maniera 

(i)  Joam.  èe»  progr.  cit.,  tol.  VI  p.  i8f*  ^ 


di  cura  veggiamo  tonfacevole  contro  le  cancrene  spon« 
tanee,  le  quali  innegabile  ci  mettono  sott' occhio  il 
processo  dissolutivo ,  cosi  a  ragione  dobbiamo  inferirne 
che  realmente  possegga  qualche  efficacia  a  i:affreuare 
la  proclività  alla  putrida  colliquazione.  Avremo  adunque 
per  tutte  le  cose  finqui  stabilite  abbastanza  contrasse^ 
gnato  e  distinto  lo  stato  di  putridità  cosi  dalle  sue  ca- 
gioni >  come  da'  suoi  sintomi  e  metodi  di  cura.  Ora 
l'ordine  mi  conduce  ad  investigare  in  quali  malattie 
sogliono  d'ordinario  mettersi  in  moto  i  processi  dis^ 
solutivi)  o  nascere!  la  [JastoUia. 

1 7  Le  febbri  periodicbe  sono  tal  genere  di  ma« 
lattia^  in  cui  si  scorgono  le  prime  apparizioni  della 
mutata  assimilazione  orgauica;  ma  qui  io  non  voglio 
considerare  quelle  ^  che  traggono  nascimento  da  molto  . 
eventuali  cagioni)  delle  quali  non  si  conoscono  ancora 
abbastanza  gli  effetti.  Che  che  si  voglia  pensare  di  questi 
insoliti  avvenimenti ,  certo  egli  è  nondimeno  che  sem^ 
pre  da  tutti  medici  si  è  avuta  come  cagione  propria 
delle  febbri  periodiche  V  umidità  atmosferica  y  o  sola 
o  consociata  coi  vapori  paludosi»  Quindi  endemiche 
sempre  e  mortifere  le  febbri  di  questa  datura  ne'  luo^ 
gin  pctiudosi;  non  che  frequenti  kieUe  spiaggie  ma* 
riuime  e  nelle  umide  pianure-:  per  contrario  assai  di 
rado  si  osservano  ne'  luoghi  montani  ed  asciutti  e 
in  qualunque  parte  d'aria  molto  sfogata»  Nel  Belgio , 
in  Olanda,  nella  Pomerania  e  nelle-  basse  regioni 
(lei  tropici  sono  frequentissime  le  intermittenti  ,  e 
spezio  ancora    epidemiche  j  dove  che  nella  CarnioUi 


333 
i»el  Peri  e  nelle  arride  regioni  dell'Affrica  non  wo*^ 
gliono  quasi  mai  copnparlre.  Questa  osservazione  era 
pur  fatta  da  Liod^  e  verifìcavala  pòi  nuovamente 
Moreau  d^  Saint  Mery  in  trent'  anni  di  dimora  a 
$•  Domingo ,  ove  9  secondo  che  egli  afferma ,  se  gli 
abitati  conduconsi  dalle  alture  alle  basse  pianure ,  vi 
ammalano  tostamente,  risanano  tornando  all' alto , 
muoiono  se  quivi  rimangono  (i).  Notissimo  è  pui^e 
ad  ognuno  quanto  l'agro  romano  e  il  maì^ovano  e 
l'alessandrino  sieno  feraci  di  gravi  intermittenti  d'ogni 
maniera.  Neil'  4ffnca ,  iiel  Senegal  e  nella  Guinea  le 
febbri  periodicbe  nascono  dopo  la  stagione  delle  piogt 
gie  (^;  e  ovunque  si  trovano  acque  stagnanti  gli 
abitanti  sono  di  frequente  assalili  da  questo  malore^ 
U  caldo  però  rinforza  l'azione  dell'umidità  e  de'  miasmi^ 
e  quindi  l' estate  e  l' autunno  sono  le  stagioni  più  ge-v 
Iterative  di  febbri  periodiche:  così 'lo  sono  pi]i^  i  climi 
caldi  che  non  i  freddi  y  e  in  quelli  le  dette  febbri 
prendono  ancora  natura  più  gr^ve  e  acuta*  Piuttostp 
lente  e  miti  corrono  le  ictermitlenti  in  Olanda  1  prer 
cipilevoli  e  mortìfere  in  Roma*  Non  si  può  dunque 
dubitare  che  quella  medesima  costituzione  atmosferica^ 
la  quale  rende  deboli  ed  infermicci  i  popoli  de'  luoghi 
bassi  e  paludosi  ^  non  generi  ancora  le  fd)bii  perio- 
diche* E  poiché  induce  nel  corpo  umano  una  dispo- 
jsjzioné  alla  corruttela   degli  umori  e  alla  dissoluzione 


(1)  Journ.  compi,  cil.  f.  46  p.  99 
(a)  IfonUiilcoq  op.  e.  p.  4^91 
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dei  solidi  j  cosi  è  ragione  il  credere  che  operi  di  eguale 
maniera ,  allorquando   rbreglia  le  febbri   periodiche^ 
o  almeno,  qualunque  ria  in  questo  caso  il  modo  spe- 
ciale di  sua  anione ,  non  pofrk  questo  tuttavia  essere 
giammai  disgiunto   dal  potere  dissolutivo  della  mede- 
sima. E  infatti  abbiamo  da  Lind  Un^ossèrvazione  molto 
acconcia   à  confemiare   quesi'  effetto^    In  Giamaica  y 
secondo   che  egli  dice,  fu  sventuratamente  eretto  un 
ospitale  vicino  ad   ima  palude,  e  sopra  terreno  assai 
insalubre.  Accadde  quindi  che  tutte  le  febbri  più  sem- 
plici,  le   intermittenti   più  benigne  ed  anche  le  più 
lievi  indisposizioni  trasmigravano  spesso  in  febbri  ma- 
ligne ,  in  flusso  di  sangue^  o  in  altre  hialattie  mortali. 
Là  febbre  gialla  vi  avea  piantata  sede  costante ,'  e  ca- 
gionava   gravissimi    gettiti  di  sàngue  per  vomito,  per 
secèsso y   ed  anche  pei   pori  cutanei:  le  convalescenze 
tràétàttsi  molto  ih  lungo  jr  è  le  f*ecidive  èranc^  assai  facili. 
In  gétièm Jé  poi  i  becchi,  i  fanciulli,  le  puerpere^  gP  ir- 
ritabili  ì  gli  spossati  per  altre  malattie  ^  i  male  ùutrìti, 
gl^  abitanti  di  case  basse  ed  umide  sono  più  soggetti 
alle   febbri  periodiche^»   Quindi   appare  come  tutte  le 
cagioni  depauperanti  lo  slato  delPorganica  àssitnflazione 
conferiscano  a  rendere  più  infensa  la  forza  de*  miasmi 
paludosi.  Ma  inoltre  Fodere  ci  assicura  di  avere  no- 
tato sopra  di  sé  stessa  ritardarsi  là  velocitk  della  cir- 
colazione,   e  nascere  un  incomodo  senso  di  peso  in 
tutta   la    persona,    allorché    egli  dimorava  in   luoghi 
paludosi    nel   tempo    dell'infierire   delle   febbri    insi- 
dioic   (i).   D'onde   è   manifesto   che    la  cagione  dì 

(i)  Op.  e  tom.  9  p.  a55» 
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ijueste   febbri   non   si  rislk  dal  nuocere   all'economia 
umana  anche  printa  di  sviluppare  gli  aooessi'periodici  ; 
e  noi  già  vedemmo  fani  negl'  indigeni  de'  luòghi  pa« 
ludosi  una.  specie  di  connaturale    cachessia ,  la  quale 
poi  contraggono  a   poco  a  poco  coloro  che,  lasciando 
un  cielo   salubre  9   d  conducono   ad  abitare  ijue'  siti 
nemici  al  nostro  b^n   essere.   Gmì   egli  è  vero  che 
molte  volte  al  nascere  delle  febbri  periodiche  precede 
un   deterioramento   d'orgltnica  àssioiilazione«   Che  se 
poi  talvolta  s'accende  la  febbre  subita  albi  prima  in- 
fluenza  de' vapori   paludosi  ^    non   per   questo  allora 
possono  essi  disméttere  quella  loro  pdtenta  dksolutiva, 
onde  s' ingenera  la  descrìtta  cachessia.  Sarà  pi&  tardo 
e  menò  grave  qiiest'  effetto  ^  ma  non  potiì  nóddimeno 
non  avvenire.  Stabiliremo  dunque  .che  i  vapori,  judu* 
dosi  y  considerati  come  cagione  delle  febbri  periodiche» 
debbono   riputarsi  operativi  à  dinunuire  la  resistenza 
organica^  è  ii  condurre  il  corpo   umano  nella   disso-^ 
luzione  j  qualùnque  altrtf  specifica  azione  possano  pure 
sópra  di  esso  esercitare  nel  medesimo  tempio* 

1 8  Ora  questo  appare .  ancora  dai  sintomi  di 
tali  malattie.  Non  di  rado  le  febbri  intermittenti  hanno 
preludio:,  il  malato  si  muove  con  insolita  difficoltà, 
sente  lassezza,  ha  dolori  ottusi  per  le  membra  e  un 
mal  essere  generale- non  bene  esprimibile;  spesso  ce- 
falalgia o  tendenza  al  sopore;  anoressia,  e  ne' casi 
più  gravi  un'evidente  mutazione  d'aspetto.  Sviluppata 
poi  la  febbre ,  ogni  accesso  suole  terminare  con  sudori 
e  sedimento  nelle  orine,  d'onde  si  ricava  argomento 
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di    oiift   materia  the  eact  sotto  forrnft  di  eìfiiica  èva-» 
ouaziooe.  KianovandcÀt  gli  accessi,  la  pelle  ii  scolora, 
sì  abbàttono  le  (brze  e  succedono  le  edetnazie  :  i  qual? 
ienopaeni  dimostrano  già  insignemente  turbato  il  prò* 
cesao  dell'  organica   assimilazione.    Olire  di  che  se  le 
febbri   periodiche   durano   a   lungo,  traggonsi   dietro 
una   maniera   di    cachessia   non  molto  dissimile  dallo 
scorbuto!  languono  allora  grandemente  le  forze;  sten- 
tate si  re^ono  le  digestioni  e  merti  le  funzioni  degli 
assorbenti  ;  si  travasano  umori  ;  le  ghiandole  si  ostrui- 
scono; prodttconsi  ulceri,  itterizia,  asma,  atrofie  par- 
ziali  e    in  fine  la  tai>e  di  tuUo  il   corpo    con  febbre 
e  ai&zioni  nervose  varie.  Né  le  stesse  ostruzioni,  cosi 
comuni  ne'  febbricitanti,  le  spleniche   sopra  tutto,  si 
possono  derivare  soltanto  da  flogost,  o  da  troppo  iterata 
e   violenta   intumescenza  del    viscere   per  effetto  del 
sangue  che  sotto  al  rigore  del  freddo  è  respinto    dai 
^pillarì   cutanei.    Imperocché    non   ignorano  i  clinici 
(  e  il   chiarissimo   Grottanelli    ha  pure   nuovamente 
confermato  )   che   queste   ostruzioni  sono  proprie   in 
ispezial  modo  humiliuM   ìovorum  et  ubi  insalubres 
sunt  aquae  (i);  e  inoltre  si  consociano  spesso  coll'ascite, 
collo  scorbuto  e  con  ostinate  ulceri  degli  arti  inferiori; 
le   quali  essiccandosi  generano   metastasi  al  petto  ce^ 
fremente  fatali    (a).  Sappiamo   poi  àncora    da  Boj^ 


(i)  AnimadTers.  ad  aeot.  el  phroqic.  iplenU*  eie.  Florent.  tSai  p.  i5a. 
(^  Op.  e.  p.  iSa,  i53. 


«ieri  (ì))  da  StoU  (q)^  àat  Qutfriii  (3)  phe  la  coi^- 
teocia  peraviana  tronca  le  febbri  anche  in  soggetti 
lìenod  ;  e  Montfalcon  medesimo  avverte  che  gK  abr^ 
latori  de'  luoghi  paludosi  si  portano  spesso  le  fisconie 
splenìche  senza  sensibile  sconcerto  deità  salute ,  e  senza 
che  pier  esse  nasca  vemna  variazione  nel  corso  delb 
periodidie$  le  quali  perciò  si  producono  in  loro  e  si 
dil^[uanOy  come  in  qualunque  corpo  sano  (4)'  Parò 
adunque  che  la  milza  riceva  qualche  volta  il  deposito 
d'  una  materia  inconveniente ,  o  questo  avvenga  con 
salutifera  influenaìBi  sull'  universale  della  macchina , 
ovvero  per  contrario  accada  come  effetto  d'una  pii\ 
avanzata  cachessia.  Anche  la  produzione  di  venni 
non  è  fenomeno  raro  nelle  febbri  intermittenti;  cLe 
anzi  meritò  la  considerazione  del  Torti  in  modo  da 
costituire  in  esso  una  specie  di  perniciosa.  Nelle  febbii 
subentranti  poi  le  forze  si  prostrano^  con  somma  prò 
stezza ,  sì  ottunde  la  sensibilità  e  1^  irritabilità ,  le  orine 
sono  torbide  e  giumentose  subito  da  principio^  i  su-» 

dori  abbondanti  e  sintoìnatit^. 

19  Ma  le  dissoluzioni  collegate  colle  febbri  pe- 
riodiche si  palesano  ben  più  manifestamente  in  quelle 
di  una  natura  più  grave  e  maligna.  Io  ne  trarrò  solo 
no  esempio  dal  Lancisi.  Sul  mezzo  di  maggio  e  piiu*. 


(1)  Instìt.  medie,  tom.  I. 

(3)  Rat.  medend.  lom.  III/IV. 

(5)  Medhod.  medead.  dht, 

WOp.c.  ..,      ^        
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^ipio  di  giugno  GdmiDciarono  bel  bello   in   Roma  t 

serpeggiare  fra  il  minuto  popolo  alcune  febbri  terzaqe 

benigne,  purché  per  altro  i  medici  s'astenessero  dalla 

flebotomia  :  quindi  di  là  a  poco  imperversarono  vere 

febbri  perniciose  e  pestilenti ,  in  alcuni  intermittenti^ 

in  altri  continue.  Cui   sopcastava  il  tristo  moilx>  io'^ 

gialliva  il  volto y  mancava  l'appetito  e  doleva  il  capo 

4i  dolor  gravativo:  fenon^eni  iche  apparvero  eziandio 

in  molti  9  avanti  che  si  sviluppasse  la  pestilenza.   La 

febbre  entrava  sovente  con  vomito  di  flemme ,  o  di 

marezzata  bile,  ovvero  anche  di  vermi;  dopo  due  pa- 

rosismi  rimetteva  talmente  con  aUbond^nti  sudori ,  che 

Y  infermo   pareva    prossimo  a  salute  ;   ma  al   quinto 

giorno  riprendeva  inaspettata  violenza.  Le  orine  erano 

crocee  9  crasse  e  spesso  torbide  o  subjugali;  la  Imgua 

arida  e  piuttosto  nericcia  ;  i  polsi  vari ,  spesso  piccoli 

ed  ineguali;  gli  arti  freddi;  la  faceta   cadaverosa;  il 

ventre  gonfio;  le  dq^zioni  di  materie  pallide   biliose 

fetentissime  9  e   non  di  rado  fonnate  di  un   liquame 

sanguigno  9  spesso  loiiste  fDon  molta  quantità   di   lum- 

brìcoidi.  Nel  cadavere  si  trovavano  i  visceri  addomi- 

nali  quasi  tutti  lividi^  e  massimamente  il   fegato;   la 

bile  cistica  di  atro  colore;   gl'intestini  pieni   di   feti* 

dissimi  escrementi  e   di  moltissimi  lumbrìooidi»  con 

isparse  macchie  circolari  nere,  in  mezzo  a  cui  qualche 

lesione  di  sostanza:  i  visceri  precordiali  assai  molli  e 

lassi  9  ed  entro  alle  loro  cavità ,  come  eziandìo  ne'  vasi 

cerebrali  un  sangue  nero   (i).  L'epidemia   era  scop-; 

(i)  De  nox.  palud.  efBuT.  lìb.  II  cap.  V,  VI. 
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piata  dopo  una  inondasione  del  Tevere ,  che  lasciando 
acque  in  più  luoghi  avea  data  occasione  a  molte  ema^ 
nazioni  di  corrotti  av^inzì  di  vegetabili  e  di   animali» 
Per  casa  veggiamo    dispiegati   nel  corpo  umano  tutti 
i  segni  dell'incipiente  putrida  colliquatone ,  né,  giù- 
slamenle  ragionando,  si  può  collocare  nella  labe  de'  vi- 
sceri addoininali  la  esse|izli|le  natura  e  sede. di  questa 
fiebbrile  affe^one«  lagi^vanò  gV  infermi  avvinti  d' am- 
malare,  e  1}  salasso  volgeva   in  maligne  le  più  miti 
intenni[ttentL  La  mutazione  di  tutto  l'abito  del  corpo, 
anteriore  ad  ogài  altro  fenomeno,  accennava  una  cagione 
che  non  ristrigneya  la  sua  lezione  sopra  un  spio  organo  ; 
e  la  nocevolezza   del  salasso  assiquni  che  la.  malattia 
non  attenevasi  alli^  pretesa  irritazione  delle  prime  vie 
o  di   altra   parte   qualunque.   Le   aJterwoni  Quoque 
trovate  nelle  viscere  de' cadaveri  si  debbono  tenére  per 
effetti  Q  concomitante. della  malattia,  non  g&L  per  là 
stessa  essenziale  sua  natura*  Però  diremo  che  le  febbiì 
periodiche    inducono   dapprima    nell'  organismo    una 
maniera  di  plastoUla,  o  un   abito  perverso,   sotto  di 
cui  soprabbondano  gli  umori  sierosi^  quindi  poi  cr^. 
sciute  in  violenza  arrecano  ancora  la  yeta.  dissoluzione- 
putrida,   o   almeno   con    questa  si  congiungono.    Le 
febbri  periodiche  or'  ora  osservate  in  R^gio  e  in  ìt!« 
mini  i    non  che  accuratamente  descritte  da'  miei  col- 
tissimi amici  Bergonzì  e  Frioli,  erano  pureseguiuie 
da'  fenomeni  della  putridità.  Quesu  imperfezione  adun* 
que,   o   alterazione    d'organica    assimilazione,  che  le 
cagioni   delle    febbri    periodiche  imprimono  ^neì  corpi 


«vanti  di  condurli  in  infermidi  ,  si  manifesti!  vieppià 
«stesa  e  grave  nel  corso  delle  stesse  feU>ri  periodiche  j 
e  cosi  i  fenomeni  di  queste  e  le  loro  cagioni  concor^- 
^no  insieme  nell' addimostrai  inerente  alla  loro  na» 
tura  un  processo  dissolutivo.  Ora  è  da  vedere  se  ancora 
il  metodo  curativo  confermi  questa  medesiiAa  con* 
chiusione. 

ao  Gli   abitanti  de*  Inoghi  paludosi  a  Dné  di  rr> 
pararsi   in  parte  dalla  malignità  degli  effluvi  deleteri 
lianpo  mestieri  di  custodire  gelosamente  il  corpo  dalle 
impressioni  4itni08fer^:he9  di  nutrirsi  di  vitto  assai  so^ 
stanzioso,  e  di  riespirare  aria  pura  quanto  sia  possibile. 
Quindi  il  vestir  lana  sulla  pelle ^   l'abitare  alte  case, 
non  esperii  all'aria  notturna ^  mangiare  buone  carni, 
e  bere   di   vino  più  che  non  bisogna   comunemente 
all'uomo  sono  le  principali  regole  igieniche  riconosciute 
utQi  da  tutti  i  clinici  agli  abitaìori  de'  luoghi  paludosi. 
E  qui  veramente  arreca  maraviglia  che  anche  Mont- 
lalcon  raccomandi  a  questi  miseri  di  tenére  fortificati 
i  tessuti  e  eccitato  il  sbtema  sanguigno  con  vitto  nu-* 
trìtivo  e  sliofolante ,  acciocché,  egli  dice,  1'  organismo 
abbia  forza   da  resistere  agli  attentati  dell'umidità   e 
delle  emanamioni  paludose  ;  quando  poi  egli  stesso  vor- 
rebbe collocare  nella   gastro^nteritide    le  malattie  ge*> 
aerate  d«Ile  emanazioni  medesime  (i).  Ques^  dispa*» 
rilà  n^r  insegpamenti.  di  un  dotto  e  perspicace  ingegno 
vale  pur  mollo  a  convincere  di  quanto  i  fatti  incalzino 

^t)  Op.  e.  p  ai6i 


r  opinione  brussesiaua.  E  realmente  le  febbri  periodicbe 
non  sopportano  la  cura  minoratila  ^  qualunque  cosa  si 
possa  dire  in    contrario  per  la  non   dubbia   necessità 
di  dovere  talora  premettere  all'uso  della  corteccia  pe- 
ruviana le  purgazioni  del  ventre  ;  o  anche  la  fleboto- 
mia. Sono  però  certi  casi  di  tanto  evideilte  e  si  grave 
danno  operato  dai  predetti  rimedi  nelle  febbri  perio- 
diche^ che  bisogna  convenire  non  essere  ossiferamente 
appropriati  alla  natura  del  male  ^  ma  potere  solo  tor- 
nare  proficui    per  qualche  suo  accidente.  Il   Lancisi 
nella  sopraccitata  epidemia  trovava  pernicioso  il  salasso 
fino  a  far  trasmigrare  subitamente  in  continue  e  ma- 
ligne le  intermittenti  più  miti  e  benigne  (i).  Di  pro- 
tratte poi 9  aggravate,  rendute   difficili  a  curagione  e 
facili  a  recidiva  per  Fuso   de' purganti   o  del   salasso 
ragionano  assai   il  Morton,  il  Torti  e  il  Sydenham, 
e  molti  esempi  pure  ne  adducono.  Né  qui  voglio  la- 
sciare indietro  una  osservazione  diligentissimamente  ve- 
rificata dal  sopranmientovato  Dottor  Frioli  nell'epidemia 
di  Rimini ,  vale  a  dire  che  a'  malati  soccorsi  colla  sola 
china  nettavasi  tosto  la   lingua,  dove  che  Insozzavasi 
di  pania  biancastra  più  fitta  e  tenace,  se  loro  sommi* 
nistravansi  prima  i  purgativi.  La  quale  eflScacia  della 
china    è   pure  or'  Ora   occorso   a   me  stesso  di  avere 
sott'occhio  in  una  malata  di  grave  subcontinua  con  segni 
di  putridità.  Si  pilo  dunque  tenére  per  indubitato  che 
la  cura   evacuativa  e  deprimente  non  oonyiene  certami 

(i)  L.  e. 
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mente  alla  natura  .delle  febbri  periodiclie}  ma  solamente 
può  valere  contro  qualche  loro  accidente.  Cosi  abbiamo 
tettificata  dall'esperienza  cpiella  maniera  varia  di  cu'^ 
ragione ,  che  stabiliouno  essersi  trovata  convenevole  a 
tutte  le  malattie  di  processo  dissolutivo.  E  inoltre  per 
la  intolleranxa  della  cura  evacuativa  siamo  certi  che 
le  foTBe  vitali  non  si  nuntengono  nel  debito  tuono  > 
ma  sono  ansi  dispostissime  a  prostrarsi  e  a  mancare  .* 

j 

di  che  s^[uita  dovere  essere  in  qualche  modo  difettiva 
o  vistata  l'organica  riparazione.  E  questa  cosa  mede- 
sima si  manifesta  poi  meglio  ne'  convalescenti  e  ne'  pre- 
disposti  a   dette   febbri  per   influsso  d'aria    infetta  » 
a'  quali  bisognano  lutti  i  soccorsi  che  sollecitano  e  per* 
feiionano  l'organica,  assimilazione.  In  tal  modo  anche 
la  maniera  de'  sussidi  occorrevoli  a'  febbricitanti  con* 
corda   colle  cagioni   e   co'  sintomi  nell' ammaestrarci 
della   vera   natura  di   queste  febbri.  Quindi  potremo 
giustamente  conchiudere  essere  per  esse  intrinsecamente 
vistata  la   naturale  temperie   del  corpo,  e  diminuita 
la  coesione  organica  con  tendenza  a  generare  d'ordi- 
nario la   diatesi   sierosa,   e.  qualche  volta  ancora  la 
putrida. 

%i  Tutto  ciò  poi  appare  in  modo  assai  più  co- 
spicuo nelle  febbri  pemieiose:  non  dico  di  quelle,  le 
quali  traggono  la  loro  violenza  dalla  flussione  di  qual- 
che viscere,  o  da  moti  impetuosi  e  sconvolti  del  si- 
stema nerveo;  sebbene  anche  in  questi  casi  sarebbe 
agevole  di  raccogliere  non  pochi  contrassegni,  che 
dessero  fede  di  un  particolare  ammollimento  de'  tessuti 


prganici^  d*onde  poi  i  fecUi  ingorghi  deWasi  e  It 
Icopppa  sensibilità  de' nervi.  Certo  egli  è  almeno  che 
le  ^ogosi  trovate  da  Puccinotli  e  da  Bally  ne' cada- 
veri de' morti  per  febbri  perniciose  erano  spesso  con- 
giunte con  grande  distendimento  di  vasi^  con  effbn- 
dlmento  di  sangue  o  di  siero  sanguigno ,  e  con  inte- 
nerimento di  parenchima  5  sicché  aveano  piuttosto  i 
veri  caratteri  della  flussione  passiva,  che  della  legittima 
flogosi.  Io  lascio  tuttavia  volentieri  da  parte  questa 
qualità  di  febbri  perniciose  per  ristrignere  le  mie  con- 
siderazioni in  quelle  che  più  evidentemente  palesano 
i  processi  dissolutivi.  Tali  sono  le  perniciose  seguite 
da  smodate  perdite  d' umori ,  come  la  colerica,  la 
dissenterica,  la  subcruenta,  l'emorragica  e  la  diafo- 
retica, ovvero  quelle  con  segoL^di  generale  corruttela, 
come  l'esantematica,  la  scorbutica  e  l'edematosa;  e 
in  fine  le  consociate  con  grave  alterazione  del  pro- 
cesso calorìfico,  come  l'algida.  In  tutti  questi  casi  è 
si  patente  il  disciogliersi  degli  umori  e  il  distempe- 
rarsi de' solidi,  che  nitmo  certamente  potrebbe  non 
ravvisare  in  questi  morbi  altro  che  turbasione  di  mo- 
vimenti. Qui  ^  l' aspetto  principale  della  malatUa  ap- 
partiene pur  tutto  evidentemente  a  quella  |che  dicesi 
chimica  vitale  ;  in  mezzo  a  non  grandi  alterazioni  di 
moti  vascolari  e  fibrosi  si  veggono  depravati  assai  i 
processi  .dell'organica  assimilazione;  e  le  cagioni  e  i 
metodi  di  cura  corrispondono  con  queste  apparenze 
sintomatiche  nel  comprovare  in  questi  malati  più  ga* 
|[tiarda  e  più  minaccevole  la  forza  dissolutiva.  Senza 
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azione  di  principii    assai  deleteri,  o  senza  gravi  pre^ 
disposizioni   costituite    in   uii   consumo  rìlerantissima 
(  della   sostanza   organica  e  delle  forze  vitali ,  non  na^ 
scono   certamente  le  gravi  perniciose.  Quindi  si  scor- 
gono esse  comuni  e  intensissime  all'intorno  delle  pa- 
ludi de*  climi  meridionali,  rare  al  contrario  e  pi&  miti 
in  vicinanza  alle  paludi  de'  luoghi  freddi  :  e  qui  e  colà 
gì* indeboliti  per  emorragie  e  lunghi   disagi,  i  nutriti 
di  scarso  vitto  o  nocivo ,  i  logori  da  pertinaci  patemi 
d'animo,  i  vecchi,   i  fanciulli,   i  cachettici  debbono 
maggionnente  temere  le  perniciose.  Baglivi  descrivendo 
le  insidie  della  febbre,  che  egli  chiama  perniciosa  Iin-< 
fatica,  ci  mette   pure  dinanzi   agli  occhi  l'immagine 
più  viva  della  grande  proclività  a  dissoluzione ,  che  net 
corpo  si  genera  sotto  il  corso  di  tale  maniera  d'infer- 
mità, ce  Febi-es  lymphaticae  omnium   perniciosissimae 
c«  sunt,  praesertim  si  ly mpha  nimium  viscida  concretaquo 
te  fuerit,  ut  saepissime  observavi.  In  his  saepe  urina 
ffc  bona  est,  boni  sunt  pulsus;  sed  pessima  lingua,  pessi^ 
ce  mus  niéssenterii  status   ob  nimiam   ibidem  putrem 
ce  congestam  cacochymiam,  aegri  bene   sibi   videntur 
ce  valere,  quia  hostis  in  lympha  est  magis,  quam  in 
ce  sanguine.  Sed  quando  concretio  lymphae  insuisva«t 
ce  sibus   trahit  in  consenram   sanguinem,  coagulando 
ce  illum,  fingendo,  et  clrcuitum  impediendo;  en  ec- 
ce leres  ruinae,  en  praecipitia,  en  repentina  mala;  et 
•K  stupente  medico,  aeger  in  manibus  cito  perit:  vera 
ce  dico;  experta  dico:  sancteque  affirmo  >>  (i).   E  chc^ 

(i)  Pnz.  m^P.  lìb.  I  e.  IX.  De  fcbr.  malisn.,  et  iMiieaU 
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Wùo    dunque    qi^elle    celeri  rome,    (fx^* precipizi ^ 
tpe* repentini  mali,  onde   inopinatamente  sono  tratti 
a  finire  i  miseri  colpiti  da  A  terribili  malattie?  Non 
violenta  di    moti^  non  guasto  di  visceri;  ma  di  ne- 
cessità un  pronto  slegarsi  di  que'  vincoli  »  che  tengono 
strette  le  minime   parti  organiche  nell'ordine  e  nella 
comporisione  conveniente  alla  vita.  E  se  il  Bally  no- 
tava frequenti  gli  antraci  e  i  cachoncht  negli  animali, 
mentre   negli   uomini   imperversavano  le  grevi  febbri 
periodiche  9  ne  forniva  pure  argomento  di  cagioni  dis- 
solutive  influenti   nell'  economia  organica  di  tutti   gli 
iinimaK  (i).  Finalmente  le  poche  osservazioni ,  che  si 
posseggono  intomo  agli  effistti  lasciati  dalle  perniciose 
xle'  cadaveri  umani  >  confermano  il  fiitto  del  forte  prth 
cesso   dissolutivo  che  le  accompagna.  Si  sono  trovati 
assai  frequenti  i  versame&ti  e  gì' infiltiamenti  di  linfa 
e  di  siero  sanguinolento,  ovvero  giallognolo,  siccome 
tinto  dalla  parte  colorante  della  bile;  non  di  rado  la 
moOezza  e  la  lassezza  in  tutti  i  tessuti  ;  talora  il  San* 
gue  schiumoso  entro  al  cuore,  o  bolle  d'aria  ne' vasi; 
sovente  la  bile  densa,  nericcia,  morichiosa,  e  lo  sto- 
maco disteso;  qualche  volta  il  fegato,  e  più  spesso  la 
milza  dilatati,   gonfi  di  sangue  nero  e  mezzo  spapo- 
lati,   infine  turgenze  di  vasi  in  tnolte  parti,  o  .livide 
macchie  e  distruzioni  gangrenose  (a)*'I1  Puccinotti  in 
un  caso  trovava  il  cuore  vacuo  di  sangue  e  pieno  ^t 

(i)  Joon.  compi.  ciU  f.  89  p.  65* 

(a)  Alifarrt  Tnìt*  det  rìeor*  pernici  p.  i77.MoiifaloooQp.  e.  p.  399  e 
Mgu.,  PocdnoUi  dtlla  feUir.  pernic.  p.  147»  358.  e  3)5. 
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ga^  fetido  (i)^  come  in  altro  eadavere  acoi^eTa  Àà 
fiHentisiimo  gaz  disteso  Io  stomaco  (2).  Ecco  adunque 
manifesti  gl'indizi  non  solo  della  sierosa  colliquazione, 
ma  eziandio  della  putrida;  ed  ecco  perciò  argomenti 
non  dubbi  di  più  inoltrato  e  palese  processo  dissolu- 
tivo» nelle  febbri  perniciose.  Per  la  qual  cosa  potremo 
debitamente  ristrìgnere  tutto  il  presente  discorso  in- 
tomo  alle  febbri  periodiche  nelle  due  conclusioni  che 
seguono,  x.^  Le  febbri  di  quìesta  natura^  quatodo  sono 
meno  gravi  >  apportano  secò  Im  tale  difetto  di  assi- 
milazione organica;  che  a  noi  si  addimostra  con  so- 
prabbòndanza  d' umori  sierosi  :  a.^  salite  a  maggiore 
intensità  si  consociano  colla  vera  tendenza  alla  putri- 
dità ;  e  pèiiciÒ  sempre  è  con  lessd  intrinsecato  un  pro- 
cesso di  plast^Uia. 

aa  U  sudore  anglico  è  pure  una  maniera  di 
febbre  congiunta  con  processo  di  terribile  e  precipi* 
tevole  dissoluzione  comprovata  principalmente  da  so* 
prabbondanza  di  umori  sierosi.  Cajo  Brittanico,  che 
ne  osservò  diligentemente  una  grande  epidemia ,  coti 
ne  descrìve  il  suo  andare.  Cominciava  con  orripila- 
zione o  sensazione  di  vento  trascorrente  sopra  il  corpo: 
segnivane  dipoi  il  calore ,  e  tosto  un  ptonisissimo  su- 
dore continuo  assai  fetido  con  enorme  prostrazione  di 
forze,  inquietudine,  ansietà,  deliqui,  ardore  intemo, 
vertigini,  sopore,  convtilsioni ,  palpitazioni  di  cuore 


(i)  Op.  e  p*  149  Bum;  5. 
(9)  Op.  c^.p.  3a6  naiD.  a. 
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e  altri  spaventevoli  fenomeni.    Alcuni   ne   morivano 
anche  nel  primo  giorno.  Era  corsa  una  stagione  calda 
ed  umida  oltre  il  solito:  le  persone  pingui  ^  oziose  e 
ben   nutrite   ne  erano   prese  più   delle  povere  e  la- 
boriose.   Tale  è   Y  immagine  di  si  grave  malore  non 
a  torto  dal   Mead  denominato  peste.  Altra    malattia 
consimile  è  il  sudore  di  Piccardia,  da  alcuni  confuso 
col  sudor  anglico»  Esso  però  è  più  mile^  sempre  epi« 
demico  e  accompagnato  con  eruzione  migliare  ^  ovvero 
di  macchie  rosse  assai  fitte ,  o  anche   di   flittene  cri- 
stalline. Io  ne  discorrerò  insieme^  poiché  mi   cale  di 
notare  soltanto  le  cose  comuni  ad  ambedue, 

22  Le  cagioni  di  questa  malignissima   infermità 
lìirono  bene   comprese  dal  Bon^ieri  in   queste   poche 
pavole  ce  Plerumque  epidemice  grassatur  singulari  in 
ce  aliqua  regione  post  humidum^  caliginosumque  eoe* 
«e  lum,  tempore  in  primis  aestivo^  aut  autumnali(i)  ». 
Meàd  credette  contagioso  il  sudor    anglico^  ma  Cajo 
Brìttanico   derivollo  dagli  effluvi  di  una  bassa  palude 
che  cominciava  a  prosciugarsi.  In  Piccardia,  ove  na* 
sce  più  spesso ,  domina  l' umidità  atmosferica  e  sono 
tutte  le  cagioni  delle  emanazioni  miasmatiche.  Il  Sen- 
nerto  e  il  Foresto  ricordano  epidemie  di  tale  malat- 
tia, duranti  le  quali  fu  grande  mortalità  nelle  puer- 
pere. L'  epidemia  descritta  da  Pujol  si  spiegò  in  Lin* 
guadocca  dopo  un  grande  nettamento  del  letto  del  ca- 
nale; e  vi  aveano  già  dominato   le   febbri  biliose   e 

(i)  Dt  Ftflinb.  S  CGXI: 
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le  mtemuttenti  cosi  semplici,  come  'perniciose.   L^  e* 

stale  corse  assai  calda:  1'  aria  era'  ingombra  di  odor 
di^[iist060  sino  a  nìolte  leghe  di  distanza  (i)*  Tutto 
ciò  non  permette  di  dubitare  che  la  febbre  sudatoria, 
o  sia  o  non  sia  colla  migliare ,  prenda  nascimento  da 
infezione ,  come  che  soglia  essere  malattia  più  propria 
de'  paesi  del  Nord.  Adulti  e  femmine  vi  sono  più. 
predisposti,  e  cosi  i  temperamenti  linfatici,  non  che 
le  puerpere. 

!23  I  sintomi  poi  furono  d^  ordinario  non  molto 
dìssiikìili  da  quelli  già  ricordati  più  ^pra  e  descritti 
da  Cajo  Brittanico.  I  più  singolari  e  caratteristici  ri- 
diiconsi  ne'  seguenti.  Sudori  profusi ,  grassi ,  acri ,  fe- 
tidi ,  spesso  d'  odore'  simile  a  quello  dell'  orina  cor* 
rotta  e  talora  salati;  prostrazione  somma  e  celei*e 
delle  forze;  palpitazioni  di  cuore  e  lipotimje;  sovente 
le  orine  fetenti  e  corrotte  ;  cocente  interno  ardore  ; 
non  di  rado  feci  crasse,  nere,  puzzolentissime ,  ov- 
vero verdi  e  porracee;  per  lo  più  emorragie;  eru- 
zione migliare  con  grande  prurìto,  estesa  talora  sino 
nelle  membrane  sierose  e  mucose  interne.  Qualche 
volta  succede  ancora  espulsione  di  vermi,  come  nel* 
r  epidemia  del  1769,  di  cui  Von-Mity  ci  ha  renduto 
conto.  Poche  ore  bastano  talvolta  a  condurre  gP  in* 
fermi  all'  ora  estrema  >  e  spesso  un  giorno  solo.  Nel- 
r  epidemia  descritta  dal  Bally  e  Francois  con  rap- 
porto dei  %  ottobre  1827  all' accademia  delle  scienze 


(1)  V.  Fo^ér^  Lecona  e  t.  Ut  p.  9 
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ài  Pacigt  apparivano  6opm  la  cute  de*  bottoni  di  co* 

lor  di  rosa  e  di  figura  conica^  tramescolati  con  altri 

pieni  di  liquido   prima  sieroso  trasparente  9   poi   più 

denso   e  giallognolo  y   preceduti   ed   accompagnati   da 

vivo  prurito  e  senso  d'  ustione.    In  quella  narrata  da 

Pujol  non  raramente  appariva  T  itterìzia.  Sempre  pponta 

fu  vista  la  putrefazione  dei  cadaveri  >  pernicioso  far* 

restare  i  sudori  ;  per  che  sembrerebbe  uscise  con  essi 

mxsL  materia  infensa  all'  economia  animale.  Della  quale 

cosa  parrebbe   renderne  ancorai  più  persuasi  una  os* 

salvazione  che  trovo  in  Fodere ,  cioè  che  nell'  epiòfe- 

mia  descritta   da  Pujol  il   vapore   esalato   daUa   pelle 

degl'  infermi   oscurava  la   fianuna   della   candela  non 

per, la  densità >  ma  per  la  sua  qualità  mefitica  di  in* 

sopportabile  fetidttà  (i}.    Se  non  che   lo  stesso  PuioI 

avverte  che  disprezsando  i  sudori ,  e  anche  riffrenan* 

doli  con  libera   ventilazione ,  i  malati   ne    ritraevano 

giovamento  (a).    Neil'  epidemia  di  migliare  descritta 

da  Jemina  il  sudore   era  assai   abbondante  e   puzao* 

lento,  e  la  bocca  salata:  i   cadaveri  si  mantenevano 

a  lungo  caldi,  e   passavano  con  sonuna   celerità   alla 

putrefazione.  Tutù  i  fenomeni  adunque  di  questa  in* 

fermila  concordaAo  nell'  addimostrare  un    prontissimo 

scomporsi   della   materia   organica  ,   e   disciogliersene 

quindi  le  forze  vitali^  Né  la  morte  tanto  sollecita^  e 

la   lunga  e  difficile  convalescenza,   con  le   frequenti 


(i)  Voi  e.  p.  dlS* 
(3)  Voi.  e.  p.  a6i. 


pftlpitaziQiu  talon  anche  durevoli  per  tutta  la  tìU, 
come  attestano  tutti  gli  scrittori  di  cod^iatte  infer* 
mila,  possono  certamente  comprendersi  senza  tenére 
che  sotto  il  corso  del  morbo  sia  nato  un  coA  grande 
distemperamento  di  fluidi  e  di  solidi  >  che  o  abbia  af- 
fatto disordinata  la  composizione  organica ,  o  non 
abbia  potuto  essere  interamente  riparato  dalle  ione 
assimilative. 

a4  La  cura  ha  avuto  le  varietk  solitamente  ri* 
chieste  dalle  malattie  d' infezione  :  ora  rinfrescativa , 
ora  corroborativa,  ora  semplicemente  aspettativa  ha 
dovuto  sempre  adattarsi  ai  vari  accidenti  della  ma- 
lattia, Gli  autori  del  rapporto  dell'  epidemia  d'  Oise 
dichiararono  astenica  la  natura  dell'  infermitk,  e  il 
BoTsieri  afferma  che  ce  sanguinis  missio  noxia  nypnquam 
ce  non  deprehensa  est  in  hujusmodi  lue,  nec  uUo  modo 
ce  per  se  opportuna  esse  videtur  (i)  »•  jSell'  epidemia 
di  Guise  descritta  da  Vandermonde  dopo  il  salasso 
giovava  la  china.  Nuoceva  il  salasso  nell'  epidemia , 
narrataci  da  Francois  e  Rajer,  regnata  in. Oise  nel- 
1'  aprile  del  x82i|.  Non  pare  adunque  da  mettersi  in 
dubbio  che  in  questi  casi  la  copiosa  e  alterata  secre* 
zione  del  sudore  proceda  veramente  da  perturbamento 
di  tutto  il  processo  delF organica  assimilazione,  e  sin- 
golarmente poi  da  mutala  <}rasi  del  sangue ,  dal  quale 
soltanto  possono  scaturire  con  tanta  celerità  cosi  vi* 
ziati  sudori»  Fuori  di  ciò  non  so  come  per  semplice 

(i)  De  Febf.  S  CCXyiI. 


Mione  de'  capillari  cutanei  si  potesse  mai  compren- 
dere un  si  pronto  dileguarsi  di  forze  e  di  vita  oca 
segni  cod  manifesti  di  uniTCìsale  tendenza  all'  acgif 
Dica  dissoluzione.  La  immagine  di  un  cangiamento  gi»> 
dissimo  nei  modi  consueti  della  chimica  vitale  mi 
pare  coA  manifesta  in  questa  maniera  di  affezione 
morbosa,  che  io  non  so  ccnne  possa  mai  dcssa  spie* 
garsi  colle  sole  dottrine  del  vitalismo. 

a5  Se  le  eccedenti  separazioni  ed  escrezioni  ste- 
Tose  o  linfatiche  si  fanno  dalla  mucosa  intestinale 
piuttosto  che  dalla  cute,  succedono  la  dissenteria  e 
la  colèra:  malattie  che,  quando  prendono  il  carat* 
tere  maligno  o  sono  epidemiche,  hanno  certamente 
una  natura  somiglievole  a  quella  del  sudore  anglico. 
La  cagione  più  comune  della  dissenterìa  è  riposta  nelle 
alterne  impressioni  di  caldo  e  di  freddo;  e  quindi 
nasce  facilmente  questo  flusso  ne'  luoghi  e  ne'  tempi 
assai  caldi ,'  ove  a  cocenti  giorni  susseguono  notti  assai 
fredde.  Tale  fu  la  cagione  onde  provenne  l' epidemia 
descritta  da  Zimmermann,  il  quale  per  altro  non  om* 
mette  di  avvertire  che  anche  nella  primavera  sotto 
uno  straordinario  calore  senza  notabile  raffreddamento 
nella  notte  era  gik  comparsa  la  dissenterìa.  Lied  pelò 
e  tutti  gli  scrittori  delle  malattie  de'  climii  caldi  con- 
vengono che  la  dissenteria  infierisce  in  tutti  que'  lm> 
ghi ,  ove  -regnano  la  peste,  la  febbre  gialla,  le  febbri 
l«mittenti  e  le  intermittenti  (i).  Tommaso  Bartolino 

(i)  V.  Voàéti  op.  e.  ToL  II  p.  91  •  93. 


k  vide  succedere  in  G>péiiliAglien  alle  (ebbri  inter* 
mittenti,  Morton   in  Londra   alla  peste >  Sydenham 
«Ila  colèra  y  e  Zimmermann   alle  febbri  putride*  Ca** 
merarìo  V  osservò   nell'  AUemagna   dopo  estate   assai 
calda  ed  asciutta.  Egli  però  dichiara  contagiosa  questa 
dissenteria  9  e   tale   sembra  che   ioase   pur   quella  di 
cui  parla  Feraelio,  diffusasi  per   tutta  Europa^  non 
eccettuata  nemmeno  una  città,  mentre  d'  altronde  la 
stagione  avea  avuto  un  corso  assai  regolare^  Pringle^ 
Hoffman,  Gullen  ed  altri  somministrano  pure  esempi 
della  natura  contagiosa   della   dissenteria;  ma  i  casi 
narrati  da  Degner,  da  Tissot  e  da  Lemeicier  mettono 
il  fatto  fiioii  di   controversia  ed  assicurano   che  reaì* 
mente  questa  malattia  alle  volte  ai  rende  contagiosa  (i). 
Tale  probabilmente  è  la  natura  della  dissenteria  che 
nasce  negli  accampamenti ,  nelle  prigioni  e  nelle  città 
assediate.  Quindi    quest'  affezione  può  derivare  tanto 
da  umidità  atmosferica ,  che  dall'  alta  temperatura  di 
essa  e   dall'  influenza  de'  miasmi  e  de'  contagi.   Om- 
metto  però  di  considerare  ora  le  dissenterie  per  par^ 
tioolare  natura  di  alimenti. 

a6  Fra  i  sintomi  nell'  epidemia  descritta  da  Zim^ 
mermann  era  il  vomito  di  materie  biliose,  il  quale, 
se  riusciva  strabocchevole,  arrecava  qualche  sollievo 
agi'  infermi  t  le  materie  delle  d^ezioni  ventrali,  gialle 
in  principio  sottili  e  qualche  volta  vischiose,*  prende* 
vano  quindi  un  colore  tutto   verde  e  s' imbrattatane 

(i)  y.  Fodere  op.  e.  toL  c.  p.  9S  e  96. 
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di  sangue;  ma  nei   più  tenevano  nello  stesso  tempo 
il  color  bianco,  il  rosso ,  il  giallo,  lo  scoro,  il   Tei> 
de^  ed  alcune   volte  anche  il   nero:  spesso  mancbi- 
vano  odore  assai  fetido  e  veramente  cadaveroso.  Pr^ 
stamente  generavasi  una  grande  prostrazione  di  forze, 
e  in  non   pochi  ancora   qualche  paralisia:  la  febbre  ^ 
poca  dapprima ,  crescea   poi  ràpidamente:  a'  piii  agi- 
gravati  scaturiva  sopra  la  cute  un'eruzione  migliare, 
e  a  un  tempo  si  lonnavano  ascessi  in  varie  parti  àA 
corpo:  il  male  finiva  talora  colla  cancrena  d^l'  inte- 
stini, e  in  alcuni  originava  le  idropisie  e  gli  edema  (i)i 
Hoffmann   pure  osservò   sciogliersi  la  dissenteria  con 
leucoflemmazia,  e  cori  la  più  frequente  terminazione 
della  dissenteria  epidemica  del  1811  narrata  da  Ck>ron 
fu  V  idropisia  ovvero  l' artritide  (a).  Edema  ed  ascite 
osservava  anche  Pisani,  il  quale  poi  forse  ci  ha  ren* 
duto  il  conto  più  esatto  delle  risultanze  necroscopiche. 
Ritrovava  ne'  cadaveri  un  travaso  sieroso  e  gelatinosa 
nell'  addome,  il  peritoneo   infiammato  e  aderente  al- 
Y  epiploon ,  il  mesenterio  injettato  o  emaciato ,  il  fe- 
gato e  la  vescichetta  del  fiele  assai    infiammati,  qne* 
sta  piena  di  bile  densa  e  nerastra,  gì' intestini  infiam- 
mati e  distesi  da  gaz,  spesso  esulcerati  e  corrosi,  ta^ 
lora  i  crassi  cancrenati;  i  polmoni  sovente  epatiszauV 
e  in  chi  avea  avuto  delirio  anche  il  cervello   infiam- 
mato  (3),  Degner  vide  in  una  zitella  nascere  un'eni^ 

(1)  tratUt.  adla  Diswiit.  t  I  pait.  I  eap.  II. 

(9)  y.  Ounam^op.  e  tol.  IV  p.  iSg. 

(3)  Suvt  della  DÌMenU  epid»  di  Maat.  del  1811  p.  a4  e  ac^. 


sione  carkoncbiosa  che  tènninò  in  mortale  sfacelo.  Iq 
queir  epidemia  fu  comune  agF  infermi  la  porpora  ^ 
rare  le  afte  (i).  Essi  morivano  con  deiezioni  icorose 
e  purulente  per  la  cancrena  àegV  intestini:  in  molti 
die  scampavano  da  morte  producevasi  la  leucoflem- 
maaia  (a).  Strack  vide  congiunta  colla  dissenteria  una 
tinta  itterica  9  e  le  labbra  fajrsi  pallide  e  livide.  Al- 
cuni bambini  portarono  ^o  la  malattia  uscendo  dal 
seno  della  madre  caduta  nella  dissenterìa  all'atto  del 
parto.  In  genere  poi  è  da  notare  che  le  evacuazioni 
enteriche  sogliono  essere  abbondanti  e  ileratissime. 
Zimmermann  assicura  che  i  malati  meno  aggravati  si 
scaricavano  quaranta  o  cinquanta  volte  al  giorno  ^  e 
alcuni  persino  dugento  volte.  Finalmente  non  si  vuole 
tacere  che  sovente  nella  dissenteria  succede  evacua- 
mione  di  vermi. 

^j  Quanto  alla  cura  non  pu^  certamente  revo- 
qunsi  in  dubbio  Y  utilità  del  regime  diluente ,  rìnfre* 
scativo ,  demulcente  e  dolcepiente  evacuativo.  Ciò  non 
ostante  ndla  epidemia  dd  i^63  il  salasso  non  fu 
quasi^  mai  indicato;  e  Mertens  ce  lo  avverte.  In  Fran- 
eia  nell'  epidemia  del  1779  dopo  1'  uso  del  salasso  e 
dei  (dcimJc«nti  si  misero  in  pratica  la  canfora,  il  li- 
quore anodino  e  la  china.  Neil' epidemia  /  del  181  x 
descrìtta  da  Coron  la  dissenterìa  avea  d'  ordinarìo  la 
natura  flogistica,  e  ciò  non  pertanto  in  alcuni  malati 
!diede  segni   di  atassia   e   richiese  V  uso   dell'  arnica  ^ 

(t)  OMaiDs  op.  c«  p.  104* 
(a)  Op,  €.p.  141. 
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'dell^  canella  f  della  mcnU  {iip^te  e  del  liquore  ano- 
dino.. Sappiamo  altresì  che  Neuman  Rachig,  Bade- 
macher  e  altri  medici  tedeschi  descrivona  dissenterie 
epidemiche^  contro  delle  quali 'era  necessario  Fuso 
dell'  oppio  subito  in  principio;  e  Gian  Pietro  Frank 
parlando  di  qiiella  che  egli  chiama  dissenterìa  aste- 
nica ne  porge  il  medesimo  consiglio  (x). 

a8  Cosi  ecco  anche  nella  dissenteria  verificati 
tutti  i  contra$s^[ni  della  dissoluzione  organica:  eva- 
cuazioni albbondanti  e  fetide^  postrazione  somma  di 
forze,  proclività  alla  d^enerazione  sierosa  o  gangte- 
nosa^  produzione  di  vermi  »  eruzioni  alla  cute^  prò* 
venienza  da  calore  ed  umiditi^  atmosferica  ^  ovvero  da 
infezione  9  curii  varia  né  mai  quale  conviene  alle  le- 
gittime flogosi^  L'  enormità  poi  delle  evacuazioni  sie- 
rose colla  non  rar^  terminazione  della  dissenteria  in 
edemazie  e  In  idropi  non  si  potrannq  certamente  oom* 
prendere  giammai  senza  riconoscere  in  tali  infermi 
un'  esubertinza  grandissima  di  umori  sierosi. 

29  II  morbo  colèra  non  è  forse  plie  la  sjtessa 
dissenteria^  portata  alla  sua  più  estrepia  violepza ,  e  le 
ood  dette  coliche  biliose  ne  formano  come  1'  anello 
medio.  Regna  egualmente  che  queste  negli  estate  e 
ne' luoghi  assai  caldi;  ed  è  da  lungg  tempo  endemico 
dell'  America.  Apparve  però  più  volte  anche  in  Eu- 
ropa e  da  poco  in  poi  con  furore  infesta  1'  Oriente. 
Il  signor  Julius  9  dandoci  una  storia  molto  dili|;ente 

(1)  Epit,  dt  CUT.  hoD.  mocb; 
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iddi'  orìgine  e  de'  progressi  di  questa  infermità  in  (juelle 
contrade,  et  ha  forse  meglio  d'  ogni  altro  condotti  a 
conoscere  le  vere  cagioni  occasionali  deUa  medesima. 
EgUy  descrivendo  esattamente  il  corso  del  Gange  ^ 
dimostra  come  questo  gran  fiume  per  un  seno  lungo 
cento  ottanta  miglia  e  largo  quaranta  fra  Hugli  e  Mi- 
gna  forma  una  grande  quantità  di  canali  scorrevoli 
in  una  regione  piena  d'  arbusti^  di  selve,  di  giunchi, 
di  canne  ec. ,  ove  annidano  pure  vari  animali^  e  dove 
si  trovano  altred  acque  impregnate  di  nitro,  e  altre 
di  potassa,  qualcuna  di  rame.  Vi  tragitta  ancora  un 
fiume ,  che  s' unisce  col  Gange  e  vi  scarica  un'  acqua 
di  color  turchino  scuro,  ovvero  verdastro.  Gl'indiani 
inoltre  sogliono  gettare  nel  Gange  i  cadaveri  mezso 
abbruciati,  i  quali  facilmente  si  raccolgono  alle  sponde 
del  fiume,  e  quivi  imputridiscono.  Ciò  pure  si  fii  in 
ogni  altro  fiume  che  sbocca  nel  Gange,  ed  ove  man- 
cano  le  correnti  si  affondano  gli  abbronziti  cadaveri 
nelle  cisterne  stesse,  di  dove  s'  attinge  1'  acqua  da 
bere.  Eziandio  molti  costumano  di  scaricare  sozzamente 
il  corpo  nelle  acque  medesime  del  Gange.  La  tem- 
peratura più  bissa  del  Bengala  e  nelle  settentrionali 
Provincie  dell' lodostan  è  di  4  7  S^'  sopra  lo  zero,  il 
calore  medio  di  86 ,  il  maggiore  di  gì.  Nella  sta- 
gione delle  pioggie  l' acqua  precipita  dovunque  a  tor- 
renti e  allaga  i  piani,  onde  allora  succedono  giorni 
di  notabile  frescura.  !Ne'  contomi  di  Calcutta  sono 
meno  profondi  impaludamenti,  ma  estesissimi  fra  ce^ 
fipugli  e  can  ne  j  sicché  molli  vietabili  ed  animali  vi 


«i  ^rrompoDO  e  ìnfeUauo  Paria  di  mnligoe  esalàzìoQi. 
-Cessate  le  pioggie>  ritirandosi  le  acque  ^  immenso 
spazio  di  terreno  fangóso  rimane  esposto  ai  cocenti 
raggi  del  sole.  Che  se  poi  le  pioggie  cessano  troppo 
sollecite ,  cioè  ne' fiesi  ancora  troppo  caldi,  allora 
Siascono  le  più  grandi  malattie  e  le  stragi  piiìi  orrende. 
I  miseri  abitanti  delle  vicinanze  del  Gange  sono  in 
4al  caso  afflitti  eziandio  dalla  penuria  dell* alimento, 
poiché  le  risaje  rimangono  asciutte,  prima  che  il  ri^o 
sia  maturo.  Oltre  di  tutto  ciò  in  alcuni  luoghi  le  case 
àegV  Indiani ,  costrutte  con  pietra  arenaria ,  sono  assai 
«ite  con  piccole  finestre  ;  le  contrade  anguste  in  modo 
che  il  sole  vi  penetra  di  rado  ;  per  contrario  assai 
lai|[he  le  finestre  nelle  case  di  campagna,  ma  rico- 
perte  d' erba  che  spesso  riene  umettata  ;  e  questo 
innaffiamento  si  fa  pure  nelle  finestre  delle  case  di 
città,  intomo  alle  quaK  sono  spaziosi  pergolati.  In 
"una  regione  di  tale  natura  sogliono  dominare  nella 
stagione  fredda  i  catarri,  le  febbri  intermittenti,  i 
reuma  e  le  diarree  ;  aHa  fine  della  calda  e  in  principio 
-delle  pioggie  le  febbri  biliose ,  le  infiammazioni  grati 
ài  fegato  e  in  ultimo  le  violente  dissenterie.  Nel  1817 
la  colèra  infuriò  con  molto  straordinària  veemenza 
neif  Indie  orientali;  e  già  sino  dal  i8i5  le  stagioni 
aveano  quivi  deviato  dal  consueto  loro  regolare  anda* 
jneuto.  Pioggie  dirottissime  nella  stagione  solitamente 
asciutta,  cielo  nuvoloso  nella  fredda,  e  siccità  nel  tempo 
delle  pioggie  :  quindi  infierirono  moltissime  febbri  bi- 
4iose.    Dalla   fine   di   gennajo   poi  sino   alla   metà  di 


\ 


•7 


!i58 
tnArzo  nel    1817    caddero  contro  ogni   consuetadìqe 
immense   pioggie,  che   inondarono  di   acque   tutti  \ 
terreni  bassi ,  di  maniera  che  poi  allor  quando  crebbe 
k   forza  del  sole  ,   V  aria   fu  orrendamente    infestata 
da  somma  quantità  di  ree  esalazioni.  Allora  sviluppossi 
la  colèra ,  e  in  ti«  o  quattro  settimane  si  diffuse  tal- 
.mente^   che  per  lo   spazio  di  quattro   o  cinqueoento 
miglia  di  lunghezza  e  di  larghezza  non  ne  andarono 
illesi  che  poche  città  e  pochi  villaggi*  In  Pschissore 
uccise  in   poche  settimane  sei  mila  persone:  nel  cir- 
colo  del   Gorrok   So,  000    in   tm  mese,   nel  Bet- 
tar  \5f  oóo   in   due  mesi.  Dalla  costa  del  Malabar 
trasmigrò  nell'  Arabia  9   e   prima    pose   sua  sede  in 
Maschate,   mentre   dominava  A   forte  calore,  che  n 
valutò  a  laa  gr.  del  termometro  di  Far.  Ivi,  cessata 
che  fu   una  si   orribile   pestilenza,   si  contarono  sino 
a  60 ,   000  i  mancati.   Diffusasi  sulle   spiaggie  per- 
siane  in    i4  giorni   tolse   di   vita  i4  ,  000  persone 
nella   sola  Bassora.   Nel  1821    accrebbe   di  nuovo  la 
sua  forza,  e   allora  il  termometro  di  Far.  ii^  maggio 
ascese  a  xia  gr. ,  ed  in  principio  di  giugno  toccava 
i  xi5  e  X20.  Cessò  pòi  al  sopravvenire  delle  pioggie, 
le   quali  furono   oltremodo   abbondanti.    Nelle   coste 
orientali   del   Gange  la   colèra  prese  una  ferocia  in- 
dicibile dopo   la    metà  dell'anno  1819  in  Siam.  So- 
lamente  in   Barok   perirono  3o  ,  000   individui.    In 
Batavia  il  calore  medio  fu  di  gr.  9^  del  termometro 
di  Far.  e  in   Samarang  di  98  (1).  Questa   diligente 

(1)  Ouradei ,  Aim.  e  f.  83,  83  p.  i54  e  «esuen. 


diptutnra  ,  che  Julius  ne  fa  del  clima  del  terréDQ  e 
de'  costumi  degl'  Indiani  ^  non  che  della  relazioiie 
delle  epidemìe  di  colèra  con  queste  cause  indigene, 
ci  convince  che  quivi  questa  terribile  infermità  fu 
promossa  principalmente  dalla  congiunta  azione  del 
caldo  ,  dell'  umidità  e  de'  vapori  deleteri  |  ma  ol* 
tre  di  tutte  queste  cagioni  troppo  nemiche  al  ben 
essere  degl'  Indiani  concederò  pure  a  Titler  che 
sia  da  considerare  ancora  il  malsano  nutrimento , 
che  i  meno  agiati  ritraggono  dal  riso  di  prima  rac- 
colta,  il  quale  abbonda  di  parte  acquosa  ed  è  scarso 
di  parte  farinacea,  quindi  molle  e  poco  nutriente (t). 
Ecco  adunque  nell'  Indie  sventuratamente  accumulati 
tutti  gli  agenti  più  valevoli  a  precipitare  l' lunano 
organismo  nella  dissoluzione;  uè  però  a  noi  farà  me* 
raviglia  che  colà  abbiano  piantata  la  sede  loro  le  più 
terribili  infermità ,  ed  ora  anche  la  colèra  v'  abbia 
menato  le  sue  stragi.  Generalmente  però  in  Europa 
la  colèra  non  comparve  che  in  estate,  se  pure  si 
eccettui ,  per  quanto  io  so ,  l'epidemia  di  coliche  bi- 
liose descritta  da  Fischer  e  dominata  in  Pegaw  nella 
bassa  Sassonia  alla  fine  dell'  anno  1 7 1 7  e  nel  principio 
del  1718.  Fodéi^  ci  assicura  di  avere  spesso  osser- 
vata la  colèra  fra  gli  abitanti  delle  roccie  ardenti 
dell'  Alpi  marittime  e  liguri  (2)  ;  ove  appunto  i  raggi 
del  sole  vivamente  riflessi  e  concentrati  infuocano  for» 


(1)  Op.  e.  r.  86  e  87  p.35i. 
(«)  Op.  e.  T.  9  p.  4^3* 
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utiiente  V  atmosfera.  Anctie  Seyciltz  clictiiara  che  IVpU 
demia  di    Astracao   non    prese  nascimento  che   dalle 
cagioni   del   luogo  ^    nel  quale  sogliono  dominare  da* 
rante  1^ estate  le   febbri  biliose,  le  gastriche  e  le  pe« 
riodiche^  le  diarree,  l'ittéHzia  e  simili  affezioni  (i)^ 
L'alto    grado  adunque  della  temperatura  atmosferica^ 
o    solo  o  consociato  coli'  umidità  e  colle   emanazioni 
deleterie,   è  la  vera  cagione  occasionale  della  colente 
Molli  1'  estimano  ancora  contagiosa ,  e  io  non  cotitrad"* 
dirò   putito  a  questa  opinione,  la  quale  tuttavia  non 
mi  sembra  cosi  bene  confermata ,  come  le  altre  òr^ora 
mentovate.    Certo  egli  é  almeno  che  la  somma  rapi* 
ditii,  colla  quale   si   diffuse   la  colèra  delP  Indie   per 
molto   spazio  di  terra  e  per  grandissimo  numero   di 
persone,  non  si  potrebbe  si  facilmente   comprendere^ 
ie  per  solo  contagio  avesse  dovuto  propagarsi  hi    ma^ 
lattia.  D'altronde  le  nocive  qualitii  del  cielo  e  le  fé* 
condissime  scaturiggini  d'infezione  sono  quivi  cagioni 
si  comprovate   e  si  efficaci,   che  sicuramente  riniuo« 
Tono  la   necessilk   di  un  contagio;  qualunque  cosa  il 
signor   Moreau  de   Jonnes   si  sforzi  di  dimostrare  in 
contrario,  adduCendo  esempi  di  colèra  in  luoghi  asciutti^ 
salubri  per  bontà  d' aere  e  lontani  da  acque  stagnanti» 
Poche  eccezioni  non  possono  distniggere  il   valore  di 
fatti  numerosi ,  come  già  più  sopra  avvertiva;  e  d'  al« 
tronde  intorno   di    quelle  converrebbe  fare  molte  in*» 
dagini   diligenti    a  fine  di   scuoprire   la   vera    origine 

(t}  Onodei  of.  e.  f.  124  {^  1^5  t  iB^ 


del  moi'boy  «vani!  che  fosse  lecito  di  supporre  UD*!gnoU 
cagione  9  cioè  il  contagio* 

3o  I  sintomi  poi  di  questa  micidiale  infermila, 
quali  ora  sono  per  narrare^  io  deduco  principalmente 
dalla  relazione  di  GraTÌer  già  testimonio  dell'epidemia 
dei  1817  neir  Indie,  e  da  quella  del  Consiglio  di  sa- 
nità di  Calcutta  e  di  Bombai.  Assaliva  essa  talora 
all'improvviso,  ma  sovente  ancora  era  preceduta  da 
un  inesprimibile  turbamento  generale ,  o  da  qual- 
che senso  di  molestia  e  di  pienez^  allo  stonaco: 
prestissimo  succedevano  il  vomito  e  le  dejezioiu 
enteriche  di  materia  tenpe  fluida  insipida  inodora 
alle  volte  adda  e  verde  ^  non  che  densa  ,  come  se 
fosse  mista  con  amido  o  con  muco  ;  prostrazione  c^« 
lerissima  ed  enorme  delle  forze  $  freddo  il  corpo 
all'esterno^  e  dentro  un  ardore  diyorapte  insoppor- 
tabile; i  polsi  manchevoli  con  incredibile  prestezza; 
r  albugìnea  dell'  occhia  coperta  di  viscida  sierosità  ; 
la  pelle  bagnata  di  freddo  sudore  attaccaticcio  del 
colore  del  piombo,  ovveramente  targhino  scuro  o 
quasi  nero  ed  anche  poi^rino.  Con  questi  sintomi 
erano  pure  i  dolori  atroci  dello  stomaco  e  molti  &- 
tiomeni  nervosi,  sotto  al  tormento  de' quali  nell'in- 
tervallo di  poclie  ore  gl'infermi  cessavano  di  vivere: 
qualche  volta  in  due  o  ti^e  ore,  altre  volte  in  una 
giornata ,  di  rado  in  tre,  Volgendo  a  salute ,  negl'  in- 
digeni terminava  con  grande  sudore  e  spano  ristora- 
tivo f  negli  Eui'opei  prepdea  il  corso  di  febbre  biliosa. 
In    alcuni   originava   idrapi   insanabili,   e  in   tutti  la- 
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sciava    il    ventricolo   mal   affetto ,  e  dicono    in   istato 
sub-infiammatorio,  con  vizi  di   digestione  e  insaziabile 
appetito.  Le  necroscopie  non  discuoprtrono  a  Gravier 
verun  indizio  di  flogosi  nelle  prime  vie ,  allorcpiando 
r  infermo  avea  sofferto  brevissimo   morbo  :  molti  me» 
dici  inglesi  trovarono  invaginazioni  dei  tenui  intestini. 
-Se   però    i    malati    aveano  durato  sino  ^a1    terzo   di, 
allora  quegli  vide  infiarmmato  l'esofago,  di  color  rosso 
violetto    l'orifizio   cardiaco   dello  stomaco,    ingrossata 
la  membrana    mucosa,  di  esso ,  di  colore   bruno  gan* 
grenoso   e   perforata    in   quelli   che  aveano  vomitato 
dei    vermi;  il   duodeno   nello   stato    medesimo'  dello 
'stomaco;  inalterati  il  digiuno  e  l'ileo;    infiammato  il 
colon  e  il  cicco;  tutto  il  canah  vuoto,  ed  infiammata 
pure    la    vesaca    orìnaria  ;  il  fegato  nerastro;    la  sua 
vescichetta    piena  di  bile  gialla.  I  cadaveri  passavano 
si  prontamente  a  putrefazione,   che  essendo    ancora 
caldi  esalavano  giii  un  fetore  insopportabile.  La  Com- 
missione di  Sanità  di  Calcutta  assicura  che  il  fegato, 
la  milca ,  la  vena  cava ,  la  porta,  il  cuore ,  i  polmoni 
erano  zeppi  di  sangue,  e  i  vasi  linfatici  pieni  di  linfa, 
intrecciati  e  nodosi*  Kennis  nelF  isola  Moris  vedea  in 
tredici  cadaveri   lo  stomaco   talora    inalterato,  spesso 
eon   superficie  intema   più  rossa   o   scura ,  o  avente 
macchie  bigie  o  scure  f  non  di  rado  raccolto  nella  sua 
cavità  un  umore  sieroso  o  mucoso ,  bigio  o  nerastro  : 
gl'intestini  spesso  non  alterati ,  altre  volte  con  macchie 
giallognole  o  livide  ;  talora  pure  molto  iniettati  ;  quasi 
sempre   nel   loro   cavo   adunati   umori  albiuninosi   o 
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parulenti  o  biliosi  o  sanguinolenti ,  alle  volte  di  co» 
lore  olivastro  e  altre  volte  nero,  talora  sottili  e  ttSan 
densi  come  pece  liquefatta;  non  di  rado  invaginamenti 
degl'intestini^  e  più  spesso  vermi  nella  loro  cavitil; 
il  cuore  qualche  volta  più  floscio ,  non  di  rado  eon 
sangue  schiumoso  nelle  sue  cavità  ;  frequenti  versamenti 
«erosi  sotto  le  membrane  della  midolla  spinale  e  del 
cervello.  ?fiuna  traccia  di  flogosi  interna  trovava  Sej^ 
dlts  ne'  cadaveri  di  quelli  che  furono  vittima  dell'  epi* 
demia  di  Astracan  (i).  E  tali  sono  i  sintomi  e  gli 
efletti,  che  di  questa  orribile / malattia  riconobbero 
proprii  i  mentovati  scrittori:  altri  aggiungono  essere 
talora  nel  principio  le  materie  de' vomiti  e  de'  se» 
cessi  come  una  lavatura  di  carne;  dipoi  biliose,  quindi 
verdastre ,  appresso  scure  e  in  fine  nere  ;  ordinaria- 
menie  assai  acide  e  quasi  corrosive,  non  che  miste 
talvolta  con  sangue  puro  (a).  Salva  poi  una  qualche 
maggiore  mitezza  ,  questi  pur  sono  i  fenomeni  prin^ 
cipali  osservati  dovunque  nella  colèra* 

3i  Finalmente  per  rispetto  al  metodo  di  cura 
troviamo  negli  scrittori  la  solita  contraddizione  cr  va- 
rìeik  di  pareri  che  gA  abbiamo  notata  per  liguafdo 
a  tutte  le  malattie  d'infezione.  Chi  raccomanda  la 
cura  tonica  e  calmante,  chi  la  demulcente  ed  eva- 
cuativa, chi  in  fine  l'una  e  l'altra  insieme*  Molti 
medici   inglesi  prediligono  il  salasso,  1'  uso  largo  del 

(i)  Op.  e.  1.  e. 

(s)  Fodere  V.  e.  p  391 .  . 
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mercurio  e.  del  laudano  a  i  bagni  ealdi.  Sjdeolwttf 
libava  i  latitivi  e  i  demulcenti  :  Quarìn  dice  di  aver 
guarito  cento  infermi  di  colèra  con  mbtura  d'  acqu» 
di  menta  piperite  di  laudano  e  di  sciroppo  d' al* 
kermes  :  Fodere  assicura  di  aver  seguitata  questa  pra* 
tica  con  felice  successo.  Frank  chiama  l'oppio  rimedio 
diirino  per  questa  malattia.  Ma  sarebbe  superfluo  se- 
guitare tutti  i  diversi  pareri.  Concbiuderò  che  talora 
giova  il  salasso  e  talora  i  rimedi  cordiali,  spesso  util^ 
il  b^no  caldo  I  quando  almeno  le  forze  bastiuo  a 
sopportarlo,  quasi  sempre  o  sempre  l'oppio. 

3 a  Raccogliamo  adunque  da  tutto  questo  che  la 
colèra  nasce  sotto  l'influenza  di  tutte  le  più  forti  cà* 
giofii  dissolutive ,  e  nel  suo  corso  arreca  le  più  aca* 
pestrale  e  spaventevoli  evacuazioni  di  sievo  d'alterat» 
natura ,  come  altresì  ne'  cadaveri  6i  tix)va  di  questo 
flttidou  versalo  in  varie*  cavità.  Le  forze  mancano  con 
sommo  precipizio,  e  i  cadaveri  si  disfanno  con  ra*^ 
pidissima  putrefazione.  Questi  sono  manifesti  fenomeni 
di  dissoluzione.  La  ^ogosi  non  appare  costante  e  lo 
spasmo  senza  una  interna  cagione  che  irriti,  e  com* 
mova  i  nervi  non  potrebbe  né  nascei^e ,  né  mante*v 
nersi.  In  molti  casi  di  traccie  flogistiche  o  gangrenose 
osservale  ne' cadaveri  non  erano  desse  di  tale  entità^ 
da  manifestare  giusta  proporzione  con  una  malattia 
cosi  violenta  e  celeremente  mortale.  Esse  doveano  dun- 
que considerarsi  piuttosto  come  effetto  o  epifenomeno 
della  malattia,  di  quello  che  aversi  per  la  causa 
piiMsima  della  medesima.  Appare  quindi  da  tutto  ^ 


che  V  essenza  dei  primario  pfoce«o  di  questa  spa?eD« 
tegole  infermità   consiste  propriamente  in  qndr  allea* 
tarsi  delle  organiche  congiunzioni  y  che  abbiamo  fin  qui 
contemplato.    Ella    è    manifesta  in  questa  malattia  la 
soprabbondanza  degli  umori  sierosi,  ma  non  è  dessa 
nemmeno  scompagnata  dalla  proclività  alla  putredine^ 
e  forse  che  se  gì'  infermi  resistessero  un  poco  più  alla 
ferocia    del  male,  offrirebbero  i  fenomeni    tutti  della 
più  orrenda  affezione  putrida.  Le  qualità  però  varie 
dell'  umore  evacuato  per  vomito  e  per  secesso  «  diverse 
ancora  insignemente  dall'ordinario,  e  gli  spasmi  atroci, 
onde  sono  cruciati  si  miserandi  infermi ,  mi  pare  che 
debbano    agevolmente   convincere  essere   grandemente 
sconvolto  r  ordine  delle  oiganiche  composizioni.  E  in 
vero  non  so  come   l'enormità  dei   dolori  si  possa  ri- 
ferire a  flogosi  I  quando  essa  né  vi  esiste  sempre ,  né 
sempre  é  proporzionata  all'intensissima  violenza  della 
malattia.  Che  se  poi  si  vogliano  derivare  da  semplice 
spasmo,  allora  appunto   é  necessaria  la   pt*esenza  di 
un   principio    sommamente   irritante  e  pungitivo,    il 
quale   d'altronde   non   può  scaturire  che    da    viziata 
maniera  di  componimenti  organici.  In  somma  a  bene 
analizzare   i   fenomeni    di  questa   infermità  si  scorge 
primamente  che  la  materia  organica  o  accoglie  in  aé 
stessa  deleteri  principii ,  o  precipitata  in  modi  insueti 
di   scomposizioni   e    ricomposizioni   organiche  genera 
principii  inconvenienti ,  quindi  poi  da  questi  procreati 
principii  irritate  le  fibre  nervose  e  gli  organi  enterici^ 
produconsi  gli  spasmi  le  flussioni  e  le  flogosi. 
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33  Fin  qui  le  malattie  colljegate  con  esuberanti 
evacuazioni  sierose  hanno  occupato  la  nostra  atten- 
zione :  ora  l' ordine  ne  conduce  a  (juelle  che  si  con- 
nettono con  eccesso  di  separazione  mucosa  e  albu- 
minosa,  le  quali  9  per  chi  bene  consideri ,  non  sono 
molto  dissimili  dalle  precedenti.  Abbracciano  esse 
tutte  le  affezioui  catarrali^  di  cui  i  nostri  diligenti 
maestri  ci  hanno  tramandato  tante  e  còsi  istruttive 
osservazioni.  Però  sarei  infinito  se  volessi  in  questuar- 
gomento  discendere  a'  particolari  :  sicché  terrommi 
sulle  generali  affidandomi  sempre  a'  fatti  più  concor- 
fievolmente  accertati, 

34  Le  malattie  catarrali  sono  particolarmente 
proprie  dei  climi  freddi  ed  umidi ,  e  delle  stagioni  di 
simile  natura.  Le  alternative  di  caldo  e  di  freddo 
^gliono  esseme  la  vera  immediata  cagione  occasionale: 
pure  se  non  è  preceduta  una  continuata  costituzione 
umida  dell'  atmosfera ,  le  stesse  alternative  generano 
piuttosto  le  legittime  flogosì ,  che  le  alfezioni  catarrali 
e  mucose.  L'epidemia  del  15^4  descritta  da  Baillou 
comparve  dopo  estate  ed  autunno  molto  piovosi. 
Giansobio  ne  descrive  altra  che  nel  i5go  e  iSqi 
devastò  l' Italia  ^  e  nacque  dopo  continue  pioggie  e 
.inondazioni  accadute  nell' anno  precedente.  AU'epi- 
demia  del  i658  narrataci  da  Willis  precedette  una 
«state  eccessivamente  calda,  quindi  l' inverno  precoce  e 
assai  freddo.  Dal  principio  di  decembi*e  sino  all'equi- 
nozio di  primavera  la  terra  fu  sempre  coperta  di  neve^ 
e  il  cielo   sempi^e   nebuloso  :   il  vento   borale   soffiò 
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dal  mano  sino  alla  fine  di  giugno.  In  marzo  nacquero- 

febbri   terzane,  e  nell'aprile  si  spiegò  T epidemia  ca- 
tarrale*    Il    Willis  qui    parla  di  latice  sieroso  che  so- 
praccaricava il  sangue.  Stagioni  assai  umide  e  variabili 
precedettero  pure  le  epidemie  di  cui  Etmullero  e  Sy* 
denham   ci    lasciarono  bellissime   istorie  $  e  avvennero 
simili  vicende  rispetto  a  quella  del  1699  ricordata  da 
Haller  negli  Atti  de' curiosi  della  natura.  Dopo  inverno 
sommamente  rigido  e  le  altre  stagioni  assai  disordinate 
vide    Hoffmann    in   Berlino   l'epidemia  del  1709:  e 
nel  1 708  Lancisi  in  Roma  osservava  distendersi  gran- 
demente un'affezione  catarrale  cominciata  in  feU)raro. 
dopo  estate  ed  autunno  assai  caldi  ,  e  il  sopravvenuto 
inverno   sommamente   rigido  ed  apportatore   di   geli 
straordinari.    Molti  altri   esempi    di  simil  fatta  potrei 
noverare,  se  questi  pur  non  bastassero  a  comprovai 
la    facile    derivazione    delle    malattie    catarrali    dalie 
umidità  dell'atmosfera  e  dalle  variazioni   della  mede- 
sima ^  e  se  questa  verità  non  fosse  ancora  generalmente 
nota  ed  approvata.  Ciò  non  pertanto  conviene  eziandio 
confessare  che  talora  hanno  dominato  affezioni  catarrali 
.senza   manifesta   relazione  colle  vicende  atmosferiche. 
La  iamosa  epidemia   catarrale,  di  cui  Loew  ha  pub- 
blicata una    bella  descrizione  nelle  Effemcfridi  de'  cu- 
riosi della    natura ,  .mentre  sorgeva  per  tutta   Europa 
dopo   grandi  pìoggie    cadute   dovunque,  ed   infieriva 
dippiù  sotto  le  costituzioni  australi  ed  umide  dell'at- 
mosfera  e    ne'  luoghi    pia    bassi  ed  umidi ,  Beccaria 
nel  voi.  3  delle  Efiemeridi   stesse  ci  avverte  che   in 
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Bologna  ii  dichiarò  questa  medesima  infermità ,  allofw 
quando  dominava  un  forte  vento  aquilonare ,  e  l' aria 
èra  renduta  fi^dda  ed  asciutta.  L'epidemia  catarrale 
del  174^9  natA  come  quella  del  1734  al  1^35  io 
Germania  e  di  là  diffusasi  per  l'Olanda  l'Inghil- 
terra la  Francia  e  l'Italia^  sopravvenne  ad  inverno 
rigidissimo  e  carico  di  nevi  j  in  maniera  che  sino  al 
mese  di  maggio  si  fece  sentire  la  forza  del  freddo, 
e  per  cinque  mesi  conlioui  soffiarono  sempre  i  venti 
di  est  o  di  nordest.  Questa  slessa  epidemia  nella  floe 
d'aprile  del  1743  cominciava  in  Inghilterra,  dopo 
che  secondo  U  testimonianza  di  Huxam  gli  ultimi 
tre  mesi  del  precedente  anno  e  i  due  primi  del  se» 
guente  erano  stati  assai  umidi  con  temperatura  molto 
variabile^  ma  verso  l'aprile  la  stagione  era  passata  a 
freddo  costantemente  asciutto.  Ed  è  pur  vero  che 
talvolta  quest'  affezione  rimase  ristretta  in  certi  luoghi 
senza  dilatarsi  ne'  conviciui^  comechè  gli  uni  e  gli 
altri  fossero  sotto  le  medesime  ioflueuze  atmosferì» 
che  (1).  Tali  ed  altri  somiglievoli  avvenimenti  ic^ 
dussero  già  per  tempo  la  sospisione,  che  le  affezioni 
C4ilarrali  procedessero  talora  da  contagio;,  ed  il  Cullen 
e  il  Cabanis  appoggiarono  vigorosamente  quest' opi-» 
'nione.  Io  non  ardirei  al  certo  di  affermare  che  cosi 
debba  intendersi  l' essenziale  natura  delle  affezioni 
catarrali,  ma  non  sarei  lontano  dal  credere  che  alle 
volte  )  per  effetto  di  particolare  congiunzione  di  varia 

(.1)  y.  Oman  op-  e.  t.  II  |i.  ia4'   . 


tagionì  o  ài  singolari  ^redispotizioni  di  soggetti ,  possa 
liei  corso  di  qualche  epidemia  catarrale  generarsi  in 
alcuni  malati  il  principio  contagioso,  e  farsi  poi  quindi 
seminio  e  mezzo  di  propagazione  alia  stessa  infennitìi. 
Tale  sembra  essei^  stata  T  epidemia  magistralmente 
descritta  dall'immortale  Michele  Rosa,  la  quale  si 
diffbse  a  poco  a  poco  per  P  Italia  ;  fu  spesso  con* 
giunta  con  eruzioni  cutanee,  e  sopravvenne  a  febbri 
catarrali  g!^  comuni  neli'  inverno,  a  rosalìa  comparsa 
in  primavera^  a  febbri  putride  maligue  insorte  nel* 
l'estate,  e  a  febbri  biliose  frequenti  nell'autunno. 
Oltre  di  che  possono  leggersi  nell'opera  (i")  di  questo 
iommo  mio  maestro  riferiti  molti  esempi  di  epide» 
mie  catarrali^  che  diedero  ogni  contrassegno  di  por» 
tare  con  sé  un  contagioso  principio.  Tuttavólta  io 
non  credo  che  possa  trovarsi  nemmeno  un'epidemia 
d' insidiose  affezioni  catarrali ,  la  quale  come  che  abbia 
scoppiato  in  tempi  e  in  luoghi  asciutti  >  o  siasi  diffusa 
a  modo  delle  malattie  contagiose,  non  fosse  però  pri« 
ma  in  qualche  guisa  apparecchiata  da  protratta  umi* 
dita  atmosferica»  Infatti  l'epidemia  catarrale  di  Edim« 
burgo  del  x^SS^  descritto  da  Whytte  Millar  Simson 
e  Hedmann,  insorta  sotto  le  frescure  autunnali  dopo 
estate  assai  calda  ed  asciutta,  era  di  benigna  natura, 
risolvevasi  facilmente  colle  bevande  diluenti  e  col  te* 
pore  del  letto,  ricercava  talora  il  salasso,  e  il  sangue 
estratto    dai    malati    di    citià    produceva   la    cotcnm 

(t)  Scbcil.  «4  €«Urr.|  ita  lus»  guaiti  rase.  Boaiiih 


flogistica:  in  somma  l'aflczlone  avea  gli  ordioarì  se* 
gni  de'  catarri  sporadici*  Solamente  il  sangue  tratto 
dai  malati  di  campagna  ofTeriva  un  coagulo  gelati» 
noso  (1)9  e  appunto  quelli  sono  più  esposti  agli  effetti 
dell'umidità  atmosferica.  Per  la  qual  cosa  non  dubito 
di  afiermare  che  la  vera  cagione  predisponente  alle  affe- 
zioni catarrali  epidemiche  debba  unicamente  costituirsi 
nell'abbondante  e  durevole  umidità  dell'atmosfera,  e 
la  causa  poi  occasionale  più 'ordinaria  dell'immediato 
svilupparsi  del  male  consista  nell'  alternativa  impres- 
sione del  caldo  e  del  freddo,  o  ancora  talvolta  ael- 
r  azione  di  un  principio  contagioso.  Solo  ne  pare  che 
più  propriamente  disponga  a  questa  maniera  di  ma- 
lattia l'umidità  atmosferica  non  consociata  con  alta 
temperatura  o  con  miasmi  e  putridi  vapori  ;  imper» 
ciocché  in  questi  casi  sembra  che  si  generi  piuttosto 
la  diatesi  putrida  che  non  la  colluvie  sierosa.  Vecchi 
poi,  fanciulli,  femmine,  linfatici,  lassi,  ipocondriaci , 
gravide,  puerpere^  deboli,  sedentari,  molli,  usi  a 
ber  caldo  o  a  tenersi  molto  vestiti  incorrono  più  fa- 
cilmente nelle  affezioni  catarrali,  e  in  tutti  questi 
appunto  scarseggia  la  buona  riparazione  vitale,  e  gli 
umori  sierosi  ed  albuminosi  soprabbondano  alquanto. 
Cosi  la  diatesi  sierosa  è  veramente  quello  stato  dell'eco- 
nomia animale,  il  quale  predispone  alle  gravi  malattie 
caurrali;  onde  molte  disparate  infermità  si  rannodano 
insieme  per  una  comune  orìgine  primitiva. 

(1)  V.  OniB.  op.  e.  1.  Il  p.  4V 


! 


35  I  sintomi  delle  malattie  catarrali  confermaDO 
pure  questa  condizione  dello  stato  assimilativo.  D'or- 
dinario esse  hanno  preludio  che  si  manifesta  con  gim^- 
vezza   della    persona,   prostrazione   di   forze,   ottuso 
dolore  al  capo,  indebolimento  delle  membra,  cpialcfae 
anoressia  e  un  pò*  paniosa  la  lingua*  Il  Tetsel ,  che 
descrisse  la  (ebbre  catarrale  lenta,  noia   ancora  che 
1*  orina  alcuni  di  prima  dell'  invasione  del   morbo   si 
la  più  abbondante^  poi  schiumosa  e  torbida ,  e  qualche 
volta  nasce  ancora  un  po'  di  diarrea.  A  malattia  svi* 
luppata   non   mancano   mai   le  vie  digestive  di   mo 
•trarsi  mal  afiette;  molta  l'anoressia^  forte  pania  biain 
castra  sopra  la  lingua  e  sovente  acido  sapore  in  bocca* 
Abbondante  mncositk  si  separa   dalle  membrane  par- 
ticolarmente prese  da  flussione ^   e  sono  d'ordinario 
quelle  de'  bronchi  o  delle  prime  vie  :  il  polso  è  largo  p 
i  muscoli   lassi,   molto   abbattute  le  forze,  facili   la 
emorragie.  Le  orine  per  lo  più  torbide,  crasse,  vo^ 
sastre,  di  odor  acido  particolare  e  sedimentose,  mas* 
sime  a  morbo  avanzato.    Demars  nell'epidemia  corsa 
nel  1^58  per  varie  parti  della  Francia  osservava  le 
orine  dense  con  grosso  sedimento,  e  gli  escreati  ne» 
rastri   o   lividi,   non   <;he   vergolati  di   atro  sangue, 
tosto   che   inaridiva   la   lingua,   A  molti  usciva  pure 
un  umore  latteo  dai  pori  di  questa,  moltissimi  aveano 
la  diarrea  ^  alcuni  morivano  cacciando  fuori  una  ma- 
teria saniosa  dalla    bocca  e  dalle  narici ,  e   ad   altri 
furono  critici  gli  ascessi  alle  orecchie.  Talora  la  febbre 
|ia  seco  il  calor  acre ,  come  sentivalo  il  Cerri  nell'epa 
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pidemia  di  Milano  del  iSoS,  e  il  Demertens  in  quella 

del  17821  DÒ  è  raro  che  vi  si  congiunga  qualche 
eruzione  cìitanea.  Huzam  neìV  epidemia  del  1^33 
Tedea  frequenti  afte  ed  apostemi  nella  bocca.  Rosa 
in  quella  del  1782  osservava  scaturire  sopra  la  cute 
ad  alcuni  maiali  un  vero  fuoco  sacro ,  ed  Hoffmann 
neir epidemia  dei  17^9  a  3o  scorgeva  in  più  infermi 
un  esantema  anomalo  simulante  la  petecchia  o  la  por- 
pora rossa  e  bianca.  Il  t\po  della  febbre  suole  essere 
quello  di  remittente  ^  e  ancora  di  intermittente.  Tale 
k  trovava  Demertens  nell'  epidemia  del  1 7621 ,  e 
apesso  anche  lo  StoU  in  quella  del  1775  ,  massime 
m  fine  di  malattiat  Generalmente  le  aSezioni  catar* 
rali  si  risolvona  con  evacuazioni  critiche,  le  più  fre- 
menti delle  quali  sono  gli  abbondanti  escreati  mucosi, 
i  sudori,  leporine  sedimentose  e  la  diarrea.  Il  Lan- 
cisi infatti  notava  come  critici  non  solo  gli  escreati  e 
i  nidori,  ma  ancora  l'epistassi,  il  flusso  di  ventre  e 
la  orine  abbondanti.  Huxam  nella  ricordata  epidemia 
del  1733  trovava  critiche  le  orine  crasse  e  bianche, 
ft  sudori  e  un'eruzione  di  pustole  assai  pruriginose t 
a  Strack  parvero  di  questa  natura  le  afte  nell'epide- 
mia del  X78X  Talora  le  affezioui  catarrali  tramutansi 
in  febbri  intermittenti ,  che  tosto  si  fugano  colla  china. 
Coti  le  vedea  finire  mohe  volte  lo  StoU  nella  sum- 
mentovata  epidemia  del  1775,  e  cosi  Demertens  os- 
servava il  ben  noto  catarro  russo  passare  in  terzana, 
€  allora  vincersi  subito  colla  china.  Demars  poi  nell'epi- 
demia  gìa  citata  s^  avvide  che ,  se  cessava   la   diarrcii 
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sopravtenivano  edtfmazie  alle  braccia,  al  collo  e  alle 
coscie,  le  gonfiezze  delle  parotidi  o  T  oftalmia.  E  ve» 
ramente  sogliono  spesso  le  affezioni  catarrali  prendere 
natura  maligna  ed  insidiosa  ;  onde  non  fu  pratico  av- 
veduto,  il   quale   non  abbia   ammonito  di   stare  in 
guardia  contro  di  esse,  e  di  procedere  moko  ocula- 
tamente nell'uso  de* rimedi  evacuativi;  nel  che  Fede- 
rico  Hoffmann  e  l' immortale  nostra  Moi^agni  posero 
forse  accortezza   e   ^ligenza  maggiore  di  ogni  ^  altro» 
Appartengono  a   questo   genere  di  affezioni   le  peri- 
pneumonie  note  de' nostri  accurati  maestri,  contro  le 
quali  trovarono  sempre  poco  utile  o  nocivo  il  salasso, 
benché   vi  riconoscessero   un   processo  flogistico.  Cosi 
le  afiezioni  ca^tarrali   sotto   miti    apparenze   nascosero 
spesso    le   più   terribili   insidie,  e  riuscifono   grande- 
mente mortali.  Per  V  epidemia  descritta  da  Loew  nel 
novembre^  e  decembre  de)  1729  perirono  pii!i  di  6000 
inalati  in  Vienna. 

36  Ora  quanto  alla  cura  si  trovano  concordi  gli 
scrittori  dt  epidemie  catarrale  Tutti  convengono  che 
le  bevande  lievemente  diaforetiche,  il  lepore  deH'am* 
biente,  i  lievi  evacuanti 9  qualche  voha  l'emetico  o 
i  purgativi,  talora  il  salasso  sono  giovevoli:  ma  tutti 
ricordano  ancora  la  frequente  necessità  dì  non  segui* 
tare  sempre  lo  stesso  metodo  di  cura ,  e  i  pericoli 
molti  che  si  corrono  neli'  usare  o  iterare  la  fleboto- 
mia. Etmuliero,  Sydenham,  Lancisi,  Hoxam  e  molti 
altri  ce  ne  hanno  lasciato  importantissimi  precetti. 
Mercato  ci  avveile  che  nell'epidemia  catarrale  del  1 5  80 
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A  cui  si  iacea  nn  solo  salasso  sopravveniva  la  mort« 

subito  nel  primo  accesso  della  febbre  $  e  Dufour  nar- 
rando l'epdemia  del  1767  ne  dice  apertamente  che 
le  sanguigne ,  i  sudoriferi  e  gì'  idragoghi  precipitavano 
i  malati  nella  tomba.  Neil  epidemia  poi  del  177$  ab- 
biamo da  Pringle  che  sebbene  in  principio  molte 
volte  fosse  necessario  il  salasso  5  pi&  avanti  però  i  ri- 
medi anodini  ebbero  effetti  assai  salutari*  Lo  Strack 
nell'epidemia  già  mentovata  trovava  bensì  utile  il  sa> 
lasso 9  massime  quando  la  malattia  era  complicatacon 
sintomi  biliosi,  ma  in  fine  il  giulebbe  di  china  oon- 
ducéva  a  guarigione,  e  nelle  puerpere,  alle  quali 
d' ordinario  era  mortale  la  malattia ,  la  sola  china 
data  per  tempo  ne  trionfava  molte  volte.  E  real- 
mente è  comune  osservazione  e  precetto  degli  scrit- 
tori, che  sovente  per  compire  la  cura  di  questa  in- 
fermità si  debba  dar  mano  alla  corteccia  peruviana; 
e  talvolta  ancora  agli  oppiati  e  ai  cordiali. 

37  Sono  dunque  principalmente  notabili  nel  na- 
scimento, nel  cono  e  nel  termine  delle  malattie  ca- 
tarrali il  precedere  i  fenomeni  di  preludio,  prodursi 
grande  e  diurevole  prostrazione  di  forze ,  farsi  abbon* 
danti  separazioni  di  muco,  le  orine  mostrarsi  quasi 
sempre  alterate,  rendersi  assai  floscie  le  carni,  com- 
parire talora  eruziooi  alla  cute ,  la  malattia  sciogliersi 
d' ordinario  per  crisi ,  molte  volte  essere  nociva  la 
cessazione  delle  evacuazioni  o  la  scomparsa  delle  eru- 
zioni, la  malattia  stessa  non  sopportare  che  pocp  l'uso 
del  salasso  o  ricusarlo  del  tutto,  benché  esistano  in- 


gorghi  alle  riscere,  vestire  ia  fine  non  di  rado  un  carat- 
tere molto  maligno.  Tutti  (fxesti  sono  contrass^i  evi- 
denti di  manchevole  o  viziata  assimilazione  organica  ^ 
per  la  quale  appajono  manifestamente  infralite  le  forze 
e  diminuita  la  tenacità  organica.  Forse,  come  ffk  av- 
vertiva più  sopra ,  anche  in  questo  caso  aMK>ndano  gli 
umori  sierosi  ed  albuminosi ,  onde  poi  la  copia  grande 
delle  separazioni  mucose.  Pure  la  diatesi  mucosa  si 
consocia  più  fiu^ilmente  che  non  la  sierosa  colla  pu*^ 
tridità,  e  forse  ella  è  ancora  uno  stato  di  dissolu- 
zione un  poco  più  inoltrato  che  non  la  semplice  col- 
luvie sierósa. 

38  Tutti  questi  accidenti  si  veggono  ancora  piik 
manifesti  nella  cod  detta  fèbbre  mucosa,  intomo  alla 
quale  basti  che  io  mi  riporti  alla  descrizione  di  Roederer 
e  Wagler,  la  quale  è  per  avventura  la  più  copiosa  ed 
esatta.  Di    due  maniere  qaeglino   osservarono   questa 
febbre   nell*  epidemia   di  Gottinga  del  1760,   Funa 
lieve  e  cronica ,  l'altra   grave  ed  acuta.  Nella  prima 
era  talora  la  diarrea  mucosa ,  e  più  di  rado  una  febbre 
effimera,  sempre  per  altro  le  afte  i  vermi  e  la  gon- 
fiezza delle  gengive  ;  né  dopo  essersi  tratta  in  lungo 
senza  un  moto  di  febbre  scioglievasi.  La  seconda  spe- 
cie correva  meno  lentamente  con  feU)re  più  risentita, 
le  deiezioni   e 'i   vomiti   erano   mucosi,  e  muco  em- 
piva pure  la  cavità   della   bocca   e    talvolta  anche  la 
laringe  :  le  orine  in  principio  rosse  e  dense ,  poi  tor- 
bido limacciose    con    sedimento   mucoso.    Il    sangue 
estratto  cuoprivasi  d' una  pellicola  giallognola ,  e  talora 


mancava  di  siero  ;  seikipre  perà  venni  apparivano 
ne' reciticci  e  nelle  dejezioni  ^  e  sempre  la  gola  il 
palato  la  lingua  e  le  gengive  erano  infestate  da  afte. 
Né  dell'  una  né  dell'  altra  specie  sanavano  gì'  ipfermì 
senza  crisi ,  la  quale  si  faceVa*  o.  per  catarro ,  o  per 
pustole,  o  per  aftcì  o  per  furuocoli^  o  perjulcerette^ 
o  per  espurghi  dagli  occhi  e  dagli  orecchi  p  o  per 
scabie ,  p  per-  erpete ,  q  per  diarrea ,  x>  per  sodori 
aciai ,  p  per  urine  sedimentose ,  o  infine  per  itterizia. 
Nop  di  tado  succedeva  l'edemazia  ai  piedi,  e  se 
mancavano  le  crisi,  terrihiii  metastasi  generavano 
ne'  polmoni  una  esuberante  copia  di  muco ,  le  ulc^t- 
raziqnii*  le  sierosità  e  {e'cqqgeslioni,  ovvero  la  gan- 
grena  negi'iutestiui.  TaIot*a  le  dejezioni  rendevansi 
schiuo^ose  biliose  fetide  involontarie  con  spmipa  pro- 
Sti^azluue  di  forze ,  e  quindi  i  segni  della  putri- 
dità SÌ190  alia  gaqgrena  che  meltea  fine  alla  vita.  La 
fehbf«  iif  principio  ave£^  il  tipo  d'intermittente^  e 
non  di  rado  lo  riprendeva  al]o  sciogliersi  della  ma- 
lattia. Una  costituzione  lungamente  umida  dell'  atmo- 
sfera avea  ingenerato  quest'epidemia.  Il  salasso  non 
(Eira  utili?,  come  né  anche  gli  alessifarmaci.  )  demul- 
centi e  gli  oppiati  fecero  grandi  vantaggi.  Domina- 
vano nello  stes^  tempo  lo  scorbuto  le  febbri  perio- 
diche le  castrensi  ;  e  cosi  la  febbre  uiucosa  pigliava 
liou  di  rado  indole  maligna.  ]\e'  cadaveri  si  trovarono 
oltfe  vari  altri  accidenli  alquanta  sierosità,  n^llo  sto- 
luaco  e  nel  peito  -,  i  follicoli  mucosi  dello  stomaco 
flesso  e  degriulestini  mollo  (ingrossati  ^   grandi   dure 
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bìancistre  ó  tossAMe  le  ghia&ìdlole  tnèièraiche;  la 
milza  gonfia  livida  con  macchie  bianche  purulenti; 
i  polmoni  pallidi  e  cinerìcci  con  concresioni  scirrose 
cineree  o  biancastre,  aventi  in  meiszo  alquanta  ma- 
teria  purulenta  mezzo  concotta;  concrezioni  polipose 
nel  cuore  ;  mucosità  raccolta  nella  trachea  e  ne'  bron- 
chi. Ozanam^  aprendo  sei  cadaveri  di  individui  man- 
cati per  semplice  febbre  mucosa ,  confermava  in  molta 
parte  le  anzidette  osservazioni  di  Roederer  e  Wagler  : 
egli  vide  le  traccie  di  flogosi  nella  membrana  mucosa 
dello  stomaco  e  degl' intestini  ^  gli  orifizi  delle  ghian- 
dole mucose  e  degli  assorbenti  fatti  di  maggior  lume 
e  visibili  'all'  occhio  ,  molto  muco  vischioso  aderente 
àlF  intema  superficie  delle  prime  vie ,  alcune  macchie 
gangrenose^  i  vasi  enterici  poco  injettati,  le  glandolo 
mesenteriche  dure  ed  ingorgate^  1'  epiploon  disorga* 
nizzato  e  quasi  distrutto  (i).  Ii^  genere  poi  la  febbre 
mucosa  attacca  specialmente  i  vecchi  5  i  fanciulli ,  gli 
oziosi  e  i  poveri  che  abitano  male  e  si  nutrono  p^gio; 
è  molto  pericolosa  alle  puerpere,  e  sua  principale 
cagione  riconosce  dalla  umidità  atmosferica,  massime 
se  congiunta  coi  miasmi.  Lasciata  a  sé  medesima  de- 
genera di  leggieri  in  diarrea  e  sudori  colliquativi , 
in  idrope,  in  scorbuto  e  in  tisi  polmonale.  Tende 
ancora  a  passare  in  febbre  intermittente  o  remittente, 
nel  qual  caso  ricerca  1'  uso  della  china.  I]  sahsso  è 
quasi  sempre  nocivo.  Lemercier  nell' epidemia  di  Ma- 

(1)  0]KC.  t  II  p.  964.  * 
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ycnnt  dopo  l' uso  dell'  aieti<So  t  dei  diluenti  sommi* 
sistrava  lo  sciroppo  di  qhina  »  e  quindi  il  decollo  di 
china  coli' acqua  vinata  e  la  canfora  col  nitro  (i). 

39  Tanto  adunque  le  semplici  affezioni  catarrali 
come  k  febbre  mucosa  sono  malattie  consociate  con 
processo  dissolutivo  >  e  il  preludio^  che  ad  esse  va  in* 
nanzi^  dimostra  che  lo  stato  assimilativo  è  mutato» 
prima  che  si  formi  ima  qualsiv<^;lia  flussione.  Il  gè* 
nerarsi  per  queste  tma  esuberante  cO|Ma  di  separazioni 
mucose ,  l' alteranf  quelle  delle  orine  e  de'  sudori ,  il 
formarsi  enizionii  il  succedere  idrópi  confermano  ognora 
più  r  impexfeziond  de'  precessi  assimilativL  La  quale 
poi  appare  evidente  dalle  insidie  con  cui  queste  ma* 
lattie  nascondono  sotto  lievi  apparenze  di  male  i  più 
grandi  pericoli.  Il  che  dimostra  essersi  allentata  la  re- 
ustenza  organjca»  e  poca  violenza  di  moti  contrari 
all'ordme  della /salute  bastare  a  promovere  un'irre* 
parabile  dissoluzione.  Senza  di  questa  pvocliviià  a  ce- 
dere facilmente  ad  ogni  potenza  nemica  al  nostro  ben 
essere  non  si  potrà  mai  intendere  la  malignitii  di 
queste  malattie  ^  le  quali  per  riguardo  allo  stato  flus- 
aionario  e  flogistico  dovrebbero  considerarsi  leggieris- 
sime. E  quell'elemento  morboso ,  che  aggiunto  ad  esso 
le  rende  gravi  e  perniciose ,  non  è  e  non  può  essere 
che  il  mentovato  processo  dissolutivo  già  comprovato 
e  dalle  cagioni  e  dai  sintomi  e  dagli  effetti  de'  rimedi. 

4<>  U  cnip  è  malattia  che  certamente  ha  molta 

(1)  FoJért  Of.  e.  t.  II  p.  499. 
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analogia  colle  affezioni  catarrali^  se  foise  non  voglianu^ 
considerarlo  della  stessa  natura.  In  &tti  esso  traeo^- 
gine  dalle  stesse  cagioni  atte  a  generare  queste  ultime 
affezioni  y  come  sono  le  vicende  di  caldo  e  di  freddo  ^ 
e  T'influenza  de' climi  e  delle  stagioni  umide  e  fredde. 
Ed  è  pure  aocertau  osservazione  di  tutti  gli  scrittori 
di  epidemie  di   crup»  che  esso  domina  insieme  colle 
affezioni  catarrali  (i)»  Pure  molto  si  è  disputato  in^ 
tomo  alla  sua  natura»  e  come  che  i  recenti  abbiano 
prediletta  l'opinione  per  la  quale  si  crede  una  sem- 
plice affezione  flogistica»  non  mancano  tuttavia  rino- 
mati scrittori  che  lo  riguardano   di   ben  diversa  na- 
tura. In  fatti  non  sempre  videro  le  tr9ccie  di  flogosl 
nella  trachea  Home  Halen  Dureuil  Roòhou  Salomon 
Mahon    Michaelis   Boek    Bard   Pinel   (2).    Né    ab- 
bastanza concludenti  mi  sembrano  le   ragioni  dell'il- 
lustre Rubini»  colle   <juali  egli  tenta  d'invalidare  la 
forza  di  queste  osservazioni.  Dice  egli  essere  proprio 
talora  di  molte  congestioni  indubbiamente  flogistiche  3 
dissiparsi  dopo  morte  ;  questo  principalmente  avvenire 
di  quelle  che  producono  effondimento  sieroso  ed  al- 
buminoso 5  la  membrana  albuminosa  del  crup  doversi 
considerare  come  la  crisi   della  malattia  |   i^n  essere 
quindi  maraviglia  se  allora   non  esistano  più  i   segni 
della  flogosi.  Ma»  a  dire  il  vero»  senza  che  mi  senta 
animo  a  non   riverire   grandemente  l'esimia   dottrina 
di  questo  insigne  clinico  Italiano»  io  non  saprei    tut- 

(1)  ]\abìnì  Kiflet.  lul  cnip  p.  49- 

(a)  y.  BonafoK  de  Malcl  Menoria  lui  «rup  p.  i4l* 
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ta?Ia  menargli  buone  <Jtieste  piuttosto  caTtUazioni  che 
ragioni^  E  dirò  primamente  che  rispetto  a  una  ma- 
lattia violenta  e  non  di  rado  mortale  non  possono 
certamente  ne'  cadaveri  essere  leggieri  incerti  non 
costanti  gV  indizi  di  flogost ,  ogni  volta  che  in  questa 
consista  l' essenziale  natum  della  medesima.  Inoltre 
la  tracheittde  è  pure  nel  suo  andamento  e  ne' suoi 
fenomeni  diversa  dal  crup;  e,  al  dire  ddlo  slesso 
Rubini,  Chaussier  e  Bichat  irritando  la  trachea  gene- 
rarono la  trachejtidey  ma  non  il  crup.  Nò  l'acido 
muriatico  potè  originarlo  giusta  le  sperienze  di  Duval^ 
sebbene  gli  fosse  riuscito  a  quest'  effetto  l'injèzit>ne  di 
acido  solforico  allungata  Sembra  dunque  manifesto 
che  tra  il  crup  e  la  semplice  flogosi  della  trachea 
esista  una  differenza  intrinseca  ed  essenziale.  Lo  stesso 
Rubini  confessa  che  gli  agenti  valevoli  a  produrre  il 
crup  inducono  una  qualità  di  eccitamento  speciale  e 
un*  alterazione  specifica  ^  e  sono  in  somma  irritanti 
particolari  (i).  Oltre  di  che  appartenere  questa  ma- 
lattia singolarmente  all'infanzia^  l'essere  più  special- 
mente originata  dall'  umidità ,  soggiacere  a  remissione 
e  intermittenza  bene  distinta ,  dominare  spésso  in  modo 
epidemicQ«9  portare  seco  una  secrezione  abbondantis- 
sima di  umore  albuminoso  y  non  corrispondere  gì'  in- 
dizi di  flogosi  (  quando  pure  esistano  )  né  all'  en- 
tità di  questo  fenomeno  uè  alla  violenza  della  malattia» 
la   cura   non  ^tersi  effettuare  coli' ordinarie   regole 

(i)  Op.  e.  p.  5$.  ^ 
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Sei  metodo  anliflogUtioo  tn!  sèmKiia  clìe  ^eno  an 
cumulo  di  contrasiegni  molto  valevoli  a  differenziare 
il  crup  dalla  flogosi.  Che  se  poi  considereremo  essersi 
talora  rinvenuta  anche  nelle  prime  vie  una  copia  in- 
solita  di  muco  secreto^  e  Rochoux  avervi  anche  tro« 
vato  la  membrana  albuminosa  quale  si  produce  nellal 
trachea,  avremo  ragione  di  credere  che  sotto  questa 
malattia  è  generale  disposizione  nella  macchina  al 
versamento  degli  umori  albuminosi*  Nella  quale  di* 
sposizione  appunto  credo  che  ^ia  costituita  V  essenziale 
differenza  y  che  separa  il  cnip  dalle  legittime  flogosi 
e  lo  avvicina  alle  affezioni  catarrali.  Essa  però  dee. 
necessariamente  procedere  da  una  certa  attitudine  della 
craù  sanguigna ,  é  forse  dall'  esuberanza  da'  principii 
albuminosi ,  del  che  abbiamo  ai^omento  dall'  osservarsi 
le  varie  forme  di  affezioni  catarrali  e  albuminose  in 
tutti  que'  casi ,  ne'  quali  il  sangue  è  scarso  di  parte 
fibrinosa  ,  come  o^U'  ii^aipsia  y  ne'  luoghi  umidi  e 
freddi  9  e  ne' temperamenti  deboli  e  linfatici. 

4i  E  bastano  queste  considerazioni,  perchè  il 
crup  non  si  possa  riferire  assolutamente  alle  legittime 
flogosi  ;  e  così  ecco  per  quello  suto ,  che  comprèsi 
sotto  il  nome  di  diatesi  sierosa,  generate  tre  forme 
importantissime  di  affezioni  morbose ,  ciascuna  ma* 
nifestata  prìncipalt^oente  da  natura  diversa  di  esube* 
ranti  separazioni,  la  prima  cioè  delle  sierose,  la  se* 
conda  delle  mucose,  la  terza  deUe  albuminose.  C!ome 
però  tutte  procedono  dalla  stessa  costituzione  del  san* 
gue,  per  la  quale  la   parte  fibrinosa  scarseggia  e  so- 


prabbonda  lo  siero  che  tiene  discioha  T  albumina  ^ 
cod  io  queste  tre  forme  di  mali  ho  riferite  al  mede- 
simo stalo  dell*  assimilazione  organica  ^  e  il  processo 
dissolutivo 9  che  più  solitamente  le  accompagna,  ho 
dinotato  colla  sola  denominazione  di  diatesi  sierosa. 

4^  Ciò  che  ho  detto  del  crup  dee  pure  riferirsi 
alla  tosse  ferina ,  che  gik  si  tiene  di  natura  catarrale. 
La  sua  lunga  durata,  il  tipo  intermittente  che  d'or- 
dinario mantiene,  l'origine  sua  frequente  da  umiditila 
la  non  ferma  utilità  d'una  cura  affatto  antiflogistica, 
ma  l'occorrere  sovente  l'uso  de' calmanti,  degli  anti- 
spasmodici e  dei  tonici  vietano  di  considerarla  come 
essenziale  flogistica  affezione.  Home  e  Borsieri  hanno 
giustamente  confutata  l' opinione  di  coloro  che  ama- 
vano di  derivarla  da  vizio  gastrico*  Nondimeno  sono 
costanti  sotto  il  corso  di  quest'  affezione  i  turbamenti 
gastrici,  e  spesso  lo  stomaco  è  inondato  da  copia  di 
muco  che  non  di  rado  i  ftnciuHi  rigettano  per  vo- 
mitò. Di  che  segue  essere  manifesta  in  questa  malattia 
come  in  tutte  le  afiezioni  catarrali  una  generale  di- 
sposizione delle  membrane  mucose  a  secernere  ab- 
bondevolmente  il  muco;  e  questa  disposizione  ripo- 
nemmo gik  nella  diatesi  sierosa.  I  moderni  infatti  non 
ricusano  certamente  alla  tosse  ferina  una  natura  ca- 
tarrale. Si  complica  spesso  con  eruzioni  cutanee  e 
massime  colla  rosolia  ;  né  di  rado  ha  seco  una  febbre 
di^  tipo  intermittente.  Ozanam  la  vide  in  Milano  con- 
giunta con  terzana  doppia  (i).  Si  risolve  per  mezzo 
(i)  Fodere  op.  e.  t-  UT  p.  56. 
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dll  crisi ,  e  oidinariamente  con  sudori:  Baillou  nell'epi- 
demia  da  lui  descritta  oisenrava  critica  anche  la  diarrea. 
Neil'  epidemia  del  1 790 ,  di  cui  ci  rendo  conato 
Wilkinge,  un  trasudamento  di  materia  giallastra  al 
di  dietro  delle  orecchie ,  ovvero  un'eruzione  psorica 
attorno  alla  bocca  o  nella  parte  capelluta  del  capo 
recava  sollievo.  E^o  le  principali  circostanze,  che 
flnora  vedemmo  proprie  delle  malattie  a  processo 
dissolutivo  9  più  p  meno  grave  che  ^li  sia.  Non 
panA  dunque  strano  se  io ,  riportando  la  tosse  ferina 
alle  affezioni  catarrali ,  creda  pur  essa  non  iscevra  da 
qualche  principio  di  dissoluzione  y  il  quale  reputo 
costituito  in  un  lieve  grado  della  diatesi  sierosa.  So 
bene  del  resto  essere  molte  osservazioni,  le  quali  ac* 
certano  avere  molte  volte  la  tosse  ferina  mostrata  una 
natura  contagiosa  \  e  so  pure  essere  molti  scrittori  che 
in  un  particolare  contagiò  ne  costituirono  ,  la  sua  es- 
senza. Io  però  non  posso  a  meno  di  valutare  la  forza 
delle  contrarie  osservazioni  ed  opinioni,  per  la  quale 
mi  si  fa  manifesto  non  essere  abbastanza  chiara  e  de<- 
cisa  la  natura  contagiosa  di  tale  infermiti  D' altronde 
non  saprei  io  negare  la  possibilità  della  generazione 
spontanea  de' contagi,  la  quale  anzi  mi  sembra  non 
debolmente  indicata  da  molti  importantissimi  fatti.  Mi 
pare  adunque  di  potere  presumere  che  la  tosse  ferina 
nasca    primamente  da  cagioni  d' infezione,  e  sviluppi 

poi  molte  volte  nel  suo  corso  un  principio  contagioso 
o  almeno   questo  si  origini  ne'  corpi    sopra  dei  quali 

hanno  lungamente  influito  le  potenze  dissolutive.  Ne 
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ab|>iamO  prova   dal  dominare  la  tosse  ferina   sotto  le 

costituzioni  umide   dell'  atmosfera ,  e  dal  seguitare  ed 

accompagnare   il  più   delle  volte  le  epidemie  di  altri 

morbi  plastollici.  Le  quali  cose  sarannq  meglio  chiarite^ 

quando   dovrò   occuparmi  particolarmente   delle  aife- 

zioni  contagiose. 

43  Cosi  abbiamo  dunque  considerate  le  malattie 
d'ordinario  consociate  colla  diatesi  sierosa;  le  quali 
se  qualche  volta  contraggono  ancora  la  aliatesi  putrida^ 
deesi  certamente  a  forza  di  particolari  cagioni  o  a 
troppa  intensità  delle  consuete.  Ora  prc^redirò  ad 
esaminare  quelle  malattie ,  delle  quali  è  solitamente 
propria  la  diatesi  putrida ,  che  vuol  dire  quella ,  onde 
il  processo  dissolutivo  è  portato  al  sommo  db  sua 
efficacia.  Sono  fra  di  quìeste  in  primo  luogo  lo  scor- 
buto e  le  febbri  continue  originale  dalla  troppo  di* 
stemperante  azione  del  caldo  ovvero  da'  principii  de- 
leteri I  e  comprendono  esse  le  febbri  biliose  ^  tra  cui 
anche  la  febbre  gialla  ,  le  remittenti  maligne  o  pu- 
tride y  adinamiche  e  atassiche  denominate  dai  Francesi^ 
nervose  da  altri  ^  le  nosocomiali,  le  castrensi ,  le  nau- 
tiche e  le  carcerarie.  Ommetto  per  ora  le  contagiose 
per  origine  ,  giacché  di  queste  verrà  discorso  più  in- 
nanzi ;  né  qui  dovrò  pure  trattare  dello  scorbuto^  del 
quale  già  dissi  abbastanza  ove  mi  studiai  di  definire 
la  diatesi  scorbutica,  che  in  sé  non  racchiude  altra 
malattia  che  lo  scoriiuto  stesso. 

44  Cominciando  adunque  dalle  febbri  biliose,  io 
dico  primamente  che  lo  stato  bilioso ,  dal  quale  pren- 
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òaao  pili  specialmente  11  loro  carattere^  non  merita 
considerazione  in  questo  luogo,  come  quello  che  con«> 
seguita  ad  altra  condizione  morbosa  e  che  già  fu 
pi&  sopra  abbastanza  esaminato  e  dichiarato.  Qui  m'im^ 
porta  solamente  di  avvertire  che  le  febbri  biliose  in- 
generate dall'alta  temperatura  atmosferica  o  dn  prin- 
-cipii  deleteri  s'intrinsecano  colla  putridità,  quando  più 
quando  meno  distruggitrice  secondo  la  forza  diversa 
delle  precedute  cagioni.  Queste  febbri  a  tipo  di  re- 
mittenti hanno  pure  i  fenomeni  biliosi  ora  più  om 
meno  manifesd ,  e  mostrano  di  appartenere  in  qualche 
modo  alla  fami|^  delle  periodiche.  Comprefidono  1^ 
febbri  ardenti,  le  emitritee,  le  triteoGe,  le  subcon^ 
tinue  e  le  subentranti  de'  nostri  antichi  maestri  :  na- 
scono d'ordinario  ne' lu(^hi  e  nelle  ^stagioni  in  cui 
sogliono  generarsi  le  febbri  periodiche.  Per&  dominano 
singolarmente  ne'  climi  caldi ,  come  sappiamo  per  le 
relazioni  di  Bonzio  di  Lind  e  di  molti  altri.  Lo  stato 
putrido  ci  è  in  esse  dinotato  dai  sudori  viscidi  e  fe- 
tidi ,  dall'  alito  parimente  fetido ,  dal  meteorismo,  dalle 
eruzioni  esantematiche,  dalla  molta  prostrazione  delle 
forze:  fenomeni  tutti,  che  gli  osservatori  hanno  in- 
dicato proprii  e  ordinari  di  questa  maniera  di  febbri. 
L'epidemia  del  i^SS  descritta  da  Tissot  nascevfi  dopo 
grandi  pioggie  e  molti  calori:  i  malati  aveano  febbre 
continua,  ma  con  risentite  esacerbazioni,  il  viso  pai- 
lido  ed  emaciato,  il  ventre  timpanitico,  le  forze  pio- 
sti'ate,  diarree  di  materie  grasse  e  talora  biliose  assai 
fetide ,  le  mine  giumentose  o  con  pellicola  alla  supev? 
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fkie,  le  petecchie  alla  cute  e  tal<H*a  le  emorragie  > 
qualche  volta  funincolì.  In  un  cadavere  si  osservò 
gemizio  di  sangue  dalk  cute  già  escoriala  dai  vesci- 
catori^, il  che  ne  reca  indizio  di  sua  soverchia,  flui- 
dità. U  salassò  nuoceva ,  gli  eccoprotici  e  gli  acidi 
giovavano.  L'epidemia  del  1769  narrata  da  Meriens 
sviluppavasi  dopo  stagione  calda  oltre  il  solito;  e 
ne'  malati  fra  i  molti  sintomi  erano  i  vomiti  biliosi  ^ 
la  prostrazione  delle  forze ,  la  mancanza  di  s^ni  di 
flogosi  9  il  calor  acre  9  le  afte  5  le  petecchie ,  la  mi- 
gliare ,  in  alcuni  una  putrida  dissenteria.  I  minorativi 
prima  y  poi  la  china  e  gli  acidi  minerali  erano  utili  y 
il  salasso  fatale;  Non  .dissimile  è  l'epidemia  del  1 766 
descritta  dal  Nerucci,  l'altra  del  1770 ,  di  cui  siamo 
informati  da  Zimmermann,  e  quella  del  1772  ^ 
della  quale  Rlverio  ci  ha  tsamandato  memoria,  e  altre 
non  poche. 

45  Sopra  tutto  poi  l' epidemia  del  x  7Ì54  dili- 
gentemente raccontata  dall' accnratissimo  Sarcone  ci 
istruisiBe  con  quanta  efficacia  si  stabiliscano  talora  nei 
nostro  corpo  i  più  terribili  processi  dissolutivi.  Pre- 
cedevano la  malattia  ii^regolarità  di  vicende  atmosfe* 
riche  e  predominio  di  libeccio  e  i  grani  erano  di  cat« 
tiva  qualità  ,  e  il  popolo  avea  sofferto  penuria  de'  vi- 
veri.  Essa  scoppiava  dapprima  fra  la  mii^ula  gente, 
ed  assaliva  quelli  specialmente  che  abitavano  luoghi 
bassi  e  malsani.  Parve  dipoi  contagiosa,  e  allora  non 
rispettare  né  età,. né  sesso  ,  né  condizione ,  né  abitu* 
dioi  di  persone.  Le  gravidie  che  v' incappai^ono  peri* 
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rono  quasi  tutte  :  i  temperamenti  biliosi  correvano 
pure  grandi  perìcoli*  L'epidemìa  coqoiprendeva  tre  « 
classi  di  malattie,  cioè  una  febbre  periodica  remittente 
con  varie  lesioni  nervose  o.  con  diarrea  o  con  epa-  / 
titide  o  con  pseudo-peripneumonia  ;  una  vera  febbre 
putrida  o  febbre  algida  gangrenosa;  e  finalmente  un 
reuma  flemmonoso  o  putrido.  I  s^i  della  putridità 
vi  erano  significantissimi.-  T  alito  fetido  »  montale  la 
prostrazione  delle  forze  ^  vomito  e  diarrea  a  molti , 
tinta  subitterìca^  petecchie  5  grande  meteorismo  ^  pa* 
rotidi  ^  risipole,  gangnene^  fiinmcoli  9  ascessi  ^  me* 
tastasi  di  materie  putride:  le  crisi  necessarie  alli^  ri- 
soluzione del  male  ;  i  cadaveri  ealdi  ancora  più  ore 
dopo  la  morte  ;  la  loro  cute  screziata  di  frequenti  li* 
vidure  ;  la  superficie  interna  della  cute  macchiata  da 
sangue  violetto  travasato;  lievi  alterazioni  di  viscere 
in  chi  moriva  nella  prima  settimana;  i^^It  altri 
lividi  gF intestini  e  investiti  d'una  pania  di  glutine 
cinereo  o  giallastro^  tenace  e  lucido;  i  reni  e  le 
ghiandole  del  mesenterio  quasi  sempre  viziati;  i  pok 
moni  molli  pallidi  inondati  d' umore  gelatinoso  e 
qnasi  caduti  in  bianca  necrosi;  fra  le  meningi  del 
capo  travaso  sieroso  e.  nella  sostanza  midollare  non 
poco  sangue  versato.  Molti,  cui  sopravveniva  sponta* 
neamente  la  colèra,  camparono  da  maggiori  efiètti  del 
male:  i  purgativi  nuocevano,  giovavano  gli  emetici  $ 
il  salasso  non 'nuoceva,  purché  fatto  nella  prima  seU 
timaoa  :  nell'  algida  conveniva  la  china ,  colla  quale  . 
pure  compivasi  mai  sempre  la  curagione  ;  usato  altresì 
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spesso  con  molto  vantaggio  il  muschio  e  il  Tino  gè* 
nerosa  Questa  affezione  rappresenta  la  massima  vio» 
lenza  dell^  comune  febbre  biliosa  consociata  colla  pu- 
trididi^  è  si  comprende  agevolmente  che  la  profonda 
viziatura  deli'  assimilazione  cianica  doveasi  in  questo 
caso  non  solo  alle  influenze  atmosferiche,  ma  ancora 
ai  ciiM  di  mala  qualità  e  alle  animali  esalazioni.  CoA 
essendosi  riunite  insieme  molte  potenze  diasdotive, 
non  è  meraviglia  che  la  malattia  prendesse  aspetto  di 
vero  morbo  pestilenziale. 

46  Ora  queste  fdìbri  dalia  puk  lieve  alla  somma 
loro  intensità  non  manifestano  cortamente  i  caratteri 
delle  l^ttime  infiammazioni ,  né  sopportano  una  cura 
veramente  antiflogistica*  In  (^i  caso  fa  mestieri  di 
moderare  assai  l' uso  de'  rimedi  di  questa  natura ,  e 
d' altronde  è  soventemente  necessario  di  passare  a  cura 
tonica  e  antisettica.  Nemmeno  in  esse  si  ravvisa  la 
natura  delle  semplici  febbri  biliose  sporadiche,  nelle 
quali  se  compajono  i  fenomeni  biliosi,  mancano  per- 
altro il  più  spesso  quelli  della  putridità,  o  almeno 
questa  non  è  che  lievemente  incipiente.  D'altra  parte 
le  cagioni ,  onde  procedono ,  sono  quelle  appunto  che 
conducono  i  corpi  animali  nella  putridità.  Questa 
dunque  ne  viene  contrassegnata  in  tali  febbri  non  solo 
dai  sintomi,  ma  ancora  dalle  cagioni  e  dal  metodo 
di  cura ,  onde  essa  forma  realmente  un  elemento  in* 
tegrante  delle  medesime. 

47  La  febbre  gialla  d'America  è  forse  di  questa 
Stessa  natm'a,  né  deve  per  ay ventura  le  sue  differenza 
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che  alle  particolarì  influenze  del  clima ,  ovveramente 

a  una  intensità  lale ,  cui  le  febbri  biliose  non  possono 
pervenire  in  Europa,  Non  sarebbe  però  convenevole 
al  mio  assunto  T  entrare  qui  nella  gravissima  contro- 
versia ^  che  tuttavia  ai  agita  intomo  alla  natura  di 
questa  terribile  infermità  j  e  massimamente  se  dessa 
provenga  o  no  da  contagio.  Imperocché  qualunque 
pur  sia  r  opinione  che  voglia  tenersi  intoino  all'essere 
fiuo  più  intrinseco  od  essenziale ,  a  me  cale  ora  sol* 
tanto  di  dimostrare  che  colla  (ebbre  gialla  per  l'or* 
dinarìo  si  consocia  la  putridità.  E  a  questo^  intento 
mi  si  dischiude  invero  pianissima  la  via  ^  dappoiché 
non  é  scrittore»  il  qoalfe  trattando  della  medesima 
non  fornisca  amplissimi  segni  della  ricordata  putridità. 
491  La  caqsa  più  comune  della  febbre  gialla  se» 
tondo  l'i^vviso  di  quasi  tutti  gli  scrittori  é  costituita 
nell'  azione  del  calore  »  dell'  umidità  e  de*  vapori  pa* 
ludosi,  che  che  si  possa  da  alcopi  sottilizzare  sopra  avve- 
nimenti straordinari  e  sopr^  le  singolari  influenze  del 
clima  d'America.  Queste  io  credp  bene  che  valgano 
a  modificare  Ta^one  delle  predette  cagioni  generali^ 
in  maniera  che  poi  ne  scaturisca  una  malattia  afiatto 
speciale;  ma  non  credo  tuttavia  che  alle  sole  ignote 
influenze  del  clima  si  possa  attribuire  l'origine  di 
questa  inl^nnità.  Condossiachè  i  più  consentono  che 
essa  nasce  d' ordinario  ne'  luoghi  e  ne'  tempi  dell'ema^^ 
nazione  de'  miasmi  :  e  ce  Io  avverte  anche  Desnioulia 
dicendo  che  Wolney  e  De  Humbold  hanno  innega- 
bilmente  comprovato   costituirsi  nell'azione  cpngiun^ 
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dell' umididi ,  del  calore  e  de  mlanni  la  vera  cagione 
occasionale  della  febbre  gialla  (i).  Mi  affaticherei  a 
corroborare  di  testimonianze  questo  fatto ,  se  non 
fosse  universalmente  noto  ed  ammesso  ;  salvo  che 
Gerardin  ,  il  quale  ha  dimorato  lungamente  nella 
Luigiana,  ci  afferma  di  non  conoscere  nemmeno  un 
esempio  di  febbre  gialla  originata  ne^  luoghi  paludosi  ^ 
ma  sempre  di  averla  veduta  cominciar^  nelle  parti 
centrali  di  quella  provincia.  Arduo  veramente  o  im- 
possibile io  reputo  il  raccoglieìre,  le  vere  ragioni  di  A 
singolare  avvenimento  ':  pure  esso  non  può  distruggere 
il  contrario  valore  delle  molle  osservazioni  comprovanti 
l'efficacia  del  caldo  umido  e  de'  miasmi  nell' occasionare 
la  febbre  gialla.  Fórse  è  mesttèro  che  a  queste  si  con^ 
giungano  eziandio  cagioni  non  ancora  abbastanza  co- 
nosciute ,  e  forse  perciò  la  febbre  gialla  ha  un  essere 
suo  proprio  e  specifico.  Tuttavolta  non  può  negarsi 
che  in  molta  parte  non  Hconosca  un  origine  comune 
con  quella  delle  feM>rì  più  sopra  esaminate^  qualunque 
pur  sia  la  particolare  influenza  del  clima,  onde  essa 
ritrae  le  sue  caratteristiche  sembianze. 

49  Quanto  ai  sintomi  |K>i  non  si  può  certamente 
dubitare  essere  i  piò  costanti  e  i  più  generalmente 
riconosciuti  ^e  descritti  quelli  che  qui  io  accénno 
sulla  '  fede  di  molti  osservatori.  Vomiti  di  materie 
prima  acri  brucianti  grigie,  poi  verdi,  quindi  scure, 
e   infine  nere   con   dejezioni    alvine   della  medenma 

(i)  Joarn.  complém.  ett.  f.  4^  p*  ^« 
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natura;  calor  acre  cocente  alle  carni;-  petecchie  o 
larghe  macchie  livide  alla  cute;  odore  dolciastro  • 
nauseoso  esalante  da  tutto  il  corpo 'del  inalato;  get- 
titi di  nero  sangue  da  ogni  apertura  e  da  ogni  poro 
del  corpo  stesso;  in  molti  grande  prostrazione  di 
forse;  stato  scorbutico  alle  gengive;  talora  afte  can- 
crenose alle  fauci  ed  anche  lungo  l'esofago  e  i  bron- 
chi ;  ne'  cadaveri  molte  traccie  di  disfacimento  gan- 
grenoso  in  vari  tisceri  e  prontissima  la  putrefaùone* 
Bally  f  Francois»  Pariset  e  Aùdouard  ne*  morti  di  Bar« 
oellona  non  rinvennero  mai  rubicondo  il  sangue  ^  ma 
sempre  nero  è  disciolto  senza  alcuna  plasticità:  la- 
sciato a  sé  prendeva  1*  aspetto  vero  della  materia  nera 
de'  vomiti.  Rush  e  Larey  trovarono  la  bile  si  corro- 
siva,  che  infiammava  le  mani  a  quelli  che  aprivapo 
a  cadaveri  (i). 

5o  r  Finalmente  la  cura  non  fu  certamente  mai 
quale  si  conviene  contro  le  semplici  affezioni  infiam- 
matorie o  biliose:  antiflogistici  d'ordinario  in  principio^ 
quindi  poi  corrobotativa  ed  eccitante.  La  china  usa- 
vano principalmente  i  medici  spagnoli:  il  vino  riuscì 
meglio  d'ogni  altro  confortativo.  Notabile  il  caso  ri- 
cordato da  Fodere;  un  uflBciale  sfiduciato  si  bebbe 
una  bottiglia  di  vino  d' un  fiato  solo,  e  per  questo  ri- 
storo riebbe  salute.  Altri  ^  quando  lo  stomaco  ne  ha 
tollerata  l'impressione,  si  sono  trovati  in  necessità  di 
affidare    alla   china  al   muschio   |i1Ia    canfora    al    li- 


(i)  OsaMiB  op.  e.  Yòl.  ly  p.  S88  «  587* 
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qoore  «nodino  alP  oppio   alla  serpentaria  gli  estremi 

d'una   vita  coA  terribilmente  minacciata.  I  vesdcatori 
sogliono  produrre  escare  gangrenose. 

5i  Ecco  adunque  cagioni  sintomi  e  rimedi^  quali 
precisamente  non  si  convengono  né  alle  legittime  fio* 
gosi^  né  alle  semplici  febbri  biliose,  come  che  iquesti 
due  elementi  entrino  a  comporre  la  febbre  gialla. 
Quindi  si  &  necessario  conoscere  nella  medesima 
anche  un  altro  elemento  morboso  |  e  poiché  ne  ap» 
pajono  chiarissimi  contrassegni  di  precipitevole  disso- 
luzione oi^nica,  così  lo  stato  di  pi^riditk  deesi  te- 
nere sicuramente  proprio  eziandio  deUa  febbre  gialla. 
E  qui  accade  di  (are  altred  un*  altra  considerazione. 
Lo  stato  bilioso  si  discerne  evidentemente  connesso  colla 
condi;iipne  morbosa  del  f^ato,  dacché  possono  impe- 
dirsene i  suoi  effetti  togliendo  per  tempo  o  moderando 
V  affezione  epatica.  Oltre  di  che  succede  ai  questa ,  né 
la  precede  o  P  accompagni!  subito  nel  suo  nascere. 
Diciamo  il  medesimo  delta  putridità,  nella  quale  ta- 
lora si  volgono  le  pia  gravi  flogosi  non  mitigate  con 
opportuni  socoorsi ,  e  della  diatesi  che  chiamano  pio- 
genetica,  e  di  quella  che  tien  dietro  alle  ulceri  can- 
cerose. In  tutti  questi  casi  è  necessario  uno  stato  mor- 
boso precedente  che  generi  i  principii  deleteri ,  pei 
quali  poi  si  vizia  F  universale  assimilazione.  Qui  niuna 
esteriore  cagione  fomenta  e  promove  la  degenerazione 
organica ,  la  quale  non  trae  che  dal  corpo  stesso  il  suo 
nascimento*  P(?rciò  appunto  fa  mestieri  che  il  corpo  sia 
iuDanzi  in  preda  di  up*  altra  affezione  morbosa*  Non 


procede  coA  la  bisogna  rispeUo  alla  febbre  gialla  »  in 
dui  non  si  scorge  tale  alterazione  morbosa  precedent^^ 
dalla  quale  si  possa  derivare  la  dissoluzione  organica; 
né  la  flogosi  ò  si  necessaria^  che  pure  talvolta  non 
81  v^ga  mancare;  né  mai  sale  a  tanta  violenza  da 
bastare  a  si  orrendo  e  pronto  scomporsi  de' corpi  vi- 
venti. Se  molti  infatti  hanno  commendata  V  utilità 
del  salasso  >  molti  altri  ancora  ne  hanno  conseguito 
effetti  contrari;  onde  il  Fodere  dopo  di  avere  esa- 
minato con  critica  sagace  tutte  le  opinioni  e  le  osser- 
vazioni divolgate  intomo  alla  febbre  gialla,  conchiude 
essece  pari  press' a  poco  i  buoni  e  i  cattivi  successi 
ottenuti  dal  salasso  (i).  Certo  poi  non  fu  mai  alcuno 
che  potesse  adoperare  questo  sussidio  con  tanta  lar- 
ghezza ,  quanta  occorre  a  vìncere  le  gagliarde  infiam- 
mazioni de' visceri  più  importanti,  e  quanta  pur  do- 
vrebbe richiedersi  da  una  flogosi  valente  ad  effetti  cosi 
terrìbili.  Se  adunque  per  la  lebbre  gialla  nascono  di 
leggieri  i  processi  gangrenosi  e  lo  stato  di  putridità  ^ 
non  devono  certamente  questi  fenomeni  derivarsi  dalla 
violenza  della  flogosi ,  ma  sono  da  riferirsi  £  neces- 
sità alla  particolare  distemperanza  del  corpo ,  la  quale 
a  poco  a  poco  si  genera ,  avanti  che  si  accenda  la 
flogosi  epatica.  Però  di  queste  due  condizioni  morbose 
l'una  non  procede  dall'altra;  e  cosi  possono  trovarsi 
insieme  con  molta  varietà  di  proporzione,  il  che  ap- 
punto si  concorda    con  tutte  le  diversità,  che  gli  os- 

V 

\ 

(i)  Op.  ••  Tol.  IV  p.  86. 
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fèrvatorì   hanno  Tcdato  nella  febbre  gialla.  E  quanto 

questo  stato  di  putridità  sia  essensiale  alla  natura  della 
febbre  stessa  appare  eziandio  dall'  analogia  che  si"  rin- 
viene fra  le  mutazioni  del  sangue  e  le  qualità  della 
materia  nera  rigettata  per  vomito:  la  quale  anzi  è 
considerata  non  di  altto  coujposta  che  di  sangue 
drenerà  trapelato  dai  vasi  dello  stomaco.  Onde  è  che 
il  vomito  anzidetto  apparendo  costante,  dee  appimto 
inferirsene  che  anche  la  depravazione  del  sangue  non 
sia  meno  costante,  E  questa  maniera  d' induzione  può 
ben  supplire  al  difetto  di  osservazioni  intomo  alle 
reali  ali^razioni  del  sangne  dei  malati  di  febbre  gialla. 
Dirò  inoltre  che  essendo  questa  febbre  una  malattia 
propria  soltanto  dell' America ,  si  attiene  necessaria- 
mente a  tutta  le  influenze  territoriali;  e  queste  ho 
già  dimostrato  che  operai^o  solamente  coU'  indurre  ma* 
niere  e  qualità  speciali  nello  stalo  dell'organica  assi- 
milazione. Quindi^  ove  pure  si  volesse  collocare  la 
febbre  gialla  nella  flogosi  epatica  (  opinione  che  a  mio 
avviso  merita  ancoijfi  grandi  esami  '),  non  si  potrebbe 
tuttavia  negare  che  gli  effetti  particolari  e  terribili 
d'  una  flogosi  si  &tta  procedbno  da  una  disposizione 
già  stabilita  ne' corpi,  avanti  che  si  accendano  le 
prime  faville  di  flogosi,  o  per  lo  meno  nascono  da 
tale  malignila  di  cagioni  esteriori,  che  mentre  mettono 
ìL  fegato  in  infiammaxione ,  conducono  poi  l' univer- 
sale  in  un^  precipitevole  dissoltisione.  Queste  conse- 
guenze mi  pajono  cosi  rigorosamente  dedotte  dai  fatti, 
che  non  citJo  possibile  l'impiignara  nella  febbre  gialla 


resistenza   della  putridità  come  parte  essenzialmente 
integrante  di  tale  malattia.  Che  se  piacerà  meglio  di 
tenére^  come  altri  opinano,  che  la  flogosi  abbia  piut- 
tosto sede  nell'  encefalo  e  nella  midolla  spinale ,  ov- 
vero  in   questi   yisceri   e   insieme   nel  fidato ,  questi 
pareri  ancora  si  potranno  abbracciare ,  senza  che  per- 
ciò si  debba  rigettare  la  coesistenza  dell'altro  elemento 
morboso  che  finora   ho  esaminate^ ,  e  che  fors'  anche 
talvolta  forma   la   sola  parte  più  essenziale  della  ma- 
lattia* Similmente,  ove  ^  volesse  tenére  che  da  con- 
tagio fosse  mai  sempre  originati^  la  febbre  gialla  y  non 
avremmq  che   una   più  forte  ragione  dello  stato  di 
putridità   onde   viene    accompagnata^  Forse   però  ac- 
cade  di   questa  febbre  quellq  che  già  avvertiva  della 
tosse  ferina  5   cioè  si  prepate   dalle   influenze  territo- 
riali ,^  e  conI  nasce  da  infezione  :  scoppiata  poi  che  sia> 
elabora   il  contagio  i    che  quindi  serve    a    propagarla 
a  quelli  eziandio  che  vivono  illesi  dalle  cagioni  d'infe- 
zione e  dàlie  perniciose  influenze  dell'atmosfera.  Questa 
mi  sembra  l'opinione  più  conciliabile  con  tutte  le  di-* 
sparità  delle  osservazioni  che  si  posseggono  intorno  di 
questa   malattia,    Vedremo  dipoi   a'  quali   fondamenti 
principalmente  s' appoggi  il  pensiero  della  generazione 
spontanea  de' contagi. 

Sa  La  febbre  puerperale  invano  i  recenti  hanno 
voluto  ridmTe  nella  classe  delle  semplici  malattie  flo<- 
gistiche:  essa  ha  un  modo  proprio  di  essere ,  e  ben 
chiaramente  dà  a  divedere  la  degenerazione  dello 
stato  assimilativo.    Upa   particolare  disposizione  esiste 
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nelle   puèrpere,    la   quale*' se  da  una  parie  consiste 
neir  aumento  della  sensibilità  e  dcll'irritabiliià,  dall'altra 
parte  proviene   ancora   da  una   certa  soprabbondanza 
di  umori   m^Èrosi   ed  albuminosi.  La  gravidanza  suole 
essere  congiunta   con  uno  stato  piuttosto  pletorico ,  e 
mentre  la  madre  somministra  al  feto  i  materiali  che 
lo  nutrono  e  lo  sviluppano,  non  può  certamente  non 
soffrire  ([ualche  cangiamento  nell'  ordinaria  condizione 
della   sua    assimilazione   organica.    Ne  abbiamo  argo- 
mento  dal  cessare   talora  col  mezzo  della  gravidanza 
inveterate   malattie  ,  o   dal  sospendersi  il  loro  corso , 
o    in  fine   dal  crearsene   alcune   nuove.   L' isterismo 
l'epilessia   la   malinconia   la   mania    la   febbre   quar- 
tana  sono  del  primo  genere  ;  e  appartengono  all'  ul- 
timo certe  erpeti,  che   nate  col  concepimento  scom- 
paiono  dopo   il  parto.    Ognuno   poi  sa  come  la  tisi 
soglia  sospendere   il   suo  andamento    nel  '  tempo  della 
gravidanza  :   ed   è   pur   vero  che  le  gravide  sogliono 
essere  meno  colpite  dalle  malattie  contagiose.    Tutto 
ciò  dimostra  che  sotto  il  corso  della  gravidanza  si  sta- 
bilisce nell'organismo   un  nuovo   modo  di  essere,  il 
quale  non  può  in  altro   consistere   che    nell'insieme 
delle  azioni   assimilative,  le  sole  acconcie  a  sostenere 
mutazione  permanente.  Ora  giovi  riguardare  più   da 
vicino  in  che  sia  riposto  questo  stato  assimilativo  pro- 
prio della  gestazione. 

53  Dopo  il  concepimento  suole  nascere  tialismo» 
il  quale  talora  si  rende  notabilmente  copioso.  La  sa- 
liva è  jHire  più  densa  e  vischiosa  del  solito  ;  né  sem- 
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pie  si  può  annestare  impunemente  tin  e$pui^  ù  fiitto. 

Bondelocque   ricorda    il    caso  d'una    femmina    che, 
sofireodo   abbondantissimo  tialismo   in  tempo  di  gra- 
Tidanza  né  più  volendo  sopportare  tanto  fastidio ,  andò 
in   traccia   di   chi   le   desse   rimedio  a  toglierlo  ^  ma 
quello  cessato,  essa  fu   subito  colta  d'apoplessia  (i). 
Questa  evacuazione  avea  dunque  la  natura  di   crisi  ; 
e  può  indurre  sospetto  che  nelle  gravide  si  formi  una 
soprabbondanza  dì  umori  sierosi  ed  albuminosi.  Inoltre 
le   gravide   sono   pure  facilmente  soggette  agli  edemi 
e  alle  idropisie  ;  di  che  appare  vieppiù  manifesto  Tan- 
zidetto  accumulamento  di  umori  sierosi  e  albuminosi  ; 
il  quale  poi  è  altresì  nuovamente  comprovato  dal  lungo 
espui:|[0   necessario   a   ben  conservare  la  salute  delle 
puerpere.   Se   i  lochi   fossero  un   mero   effetto  delle 
condizioni    dell'  utero  •  e   non  ancora  una    necessità 
di   tutto    l' organismo  y   non  potrebbero  al   certo   le 
puerpere  tollerare  un  d  continuato  gemizio  di  umore 
sanguigno  e  sieroso  senza  qualche  detrimento  di  tutto 
il  corpo^  né  la  soppressione  di  quello  indurrebbe  si  (acili 
e  pericolose  metastasi  ad  altri  visceri*  Per  figuale  ra- 
gione la  separazione  del  latte  non  potrebbe  sostenersi 
senza  dispendio  della  Titale  riparazione  di  tutto  l'or- 
ganismo ^  e  ben  Io  sanno  le  femmine  povere  d'ener- 
gia vitale  e  scarse  di  parti  umorali^  alle  quali  riesce 
incomportabile  l'allattamento.  Similmente  i  danni  gra- 
vissimi della  troppo  copiosa  separaaione  del  latte  forni* 

(i)  Dìct  dd  ac.  mèdie,  tol.  XIX  p.  45a. 
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icooo  pim  wrgomenìo  indubitato^  die  le  la  femmina 

non  fosse  apparecchiata  a  qaesta  nuova  funzione,  non 
potrebbe  operarla  senza  tuo  nocumento.  Moirond  tro^ 
Tava  lattiginoso  il  colore  del  sangue  d'  tu*  asina 
morta  il  giorno  dopo  il  patto;  e  l'analisi  chimica 
gli  dimostrava  la  presenza  del  principo  caseosp  nel 
aiero  del  medesin^q  (i).  Tutti  questi  latti  ne  aasicu* 
xano  che  realmente  sotto  il  corso  della  gestazione  si 
forma  bel  bello  un  certo  accumulan^ento  di  amori 
albuminosi  e  sierosi  ^  \  c|uj^  molliQcaiido  tutta  la  com- 
page del  corpo  rendono  eziandìo  esaltata  la  sensibilità 
e  r  irriUÌ>ilitli,  Tali  infatti  le  psservianiQ  nelle  giuvide, 
e  tali  ancora  maggiornient^  scorgiamo  fidile  puerpere, 
a  cui  le  perdite  sanguigne  accr^scQnq  la  mobilità  del 
sistema  nervoso.  In  questq  mpdq  lo  sfatq  d^le  puer- 
pere è'  costituito  in  una  condizione  affatto  particolare 
di  organismo,  la  quale  eonsbte  nell' abbondanza  degli 
umori  sierosi  e  albuminosi  congiunta  coU'esaltamento 
della  sensibilità  e  dell'irritabilità.  Da  questa  condi- 
zione appunto  scaturiscono  le  predisposizioni  delle 
puerpere  a  particolari  infermità,  le  quali  perciò  rico* 
noscono  la  loro  speciale  natura  dalla  predetta 
zione  medesima.  I  deposili  lattei  tanto  considerati 
pratici  non  sono  che  versamenti  di  fluidi  albuminosi, 
come  le  recenti  analisi  ce  ne  hanno  somministrato 
indubitata  prova.  Tutte  le  flogosi  delle  puerpere  ve- 
stono piuttosto  una   natura  risipelatosa,  e  producono 

(i)  Jouni.  èm  pco|r«i  t.  nL  XIII  p.  a66  •  ftg«. 
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eoo  facilita  e  con  abbòndaina  k  Mcraìona  4'anion 

albuminoeii.  Questa  a  me  sembca  la  più  consideievolo, 

predisposizione  deUe  puerpere  ^  alla  quale  forse  poa      \ 

si  è  posta  ancora  tutta  l'attenzione  che  merita. 

54  Ora  la  febbre  puerperale  trae  origine  dalle 
comuni  cagioni  delle  febbri  d'  ogni  maniera  »  e  cod 
prende  diversa  natura  dalla  maniera  stessa  di  tali  ca- 
gioni, Fodere,  che  coq  molta  diligCQsa  ha  studiato 
le  malattie  delle  puerpere,  distingue  la  febbre  puer- 
perale in  quattro  specie  j  che  sonQ  la  tifoide  la  ga- 
stro-putrida la  periodica  perniciosa  e  la  catarrale.  In 
queste  due  ultime  nou  sogliono  interrepire  Teramepte 
tutti  i  segui  carQtteri^tict  della  febbre  puerperale,  né 
molto  quindi  vi  signoreggia  l'influenza  delle  particolaii 
predisposizioni  delle  puerpere;  ma  nelle  prime  due 
specie  el}a  è  veramente  mai^festissima  ed  eflScacissima 
una  tale  influenza, 

55  Se  la  febbre  puerperale  si  spiega  ìq  modo 
epidemico,  allora  certamente  hanno  operato  a  gene- 
rarla le  cagioni  solite  delle  epidemie  :  e  se  dessa  pi*ende 
carattere  di  affezione  tifoide  e  putrida  9  non  può  du- 
bitare uon  abbia  origine  da  infezione.  La  quale  in- 
duce nelle  puerpere  effetti  tanto  pi&  terribili,  quanto 
più  esse  mancano  di  resistenza  organica,  e  sono  pro- 
clivi da  una  parte  a  moti  violenti  e  spasmodici,  e 
dall'  altra  al  discioglimento  organica  Se  poi  la  febbre 
puerperale  interviene  solamente  sporadica,  allora  la 
più  ordinarie  sue  cagioni  sono  il  vitto  scarso  o  cattivo, 
r  ozio  in   tempo   della   gravidanza ,   gli  errori  della 
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dieta  nel  puerperio ,  le  ablx)ticlanti  emorragie  e  sopra 
tutto  i  forti  eccitamenti  della  fantasia.  Frank  la  vide 
spiegarsi  in  puerpere  pel  solo  udire  il  suono  della 
campana  funebre;  tanto  queHe  viveano  sbigottite  e 
tremebonde  del  loro  stato  (i).  In  genere  pòi  le  fem- 
mine pij!^  soggette  a  questa  maniera  di  febbi*e  sono 
le  molli  le  delicate  le  oziose  le  irritabili  le  ca- 
pricciose; vale  a  dire  quelle  nelle  quali  è  disposizione 
a  violenti  moti  nervosi  e  insieme  scarsa  riparazione 
o  debole  tenacità  organica.  Il  che  corrisponde  giusta- 
mente a  quanto  più  sopra  abbiamo  dovuto  ricavai^ 
dalle  condizioni  della  gravidanza  e  dalle  comuni  pi*o- 
prietk  delle  malattie  delle  puerpere. 

56  I  sintomi    poi   particolari  della  febbre  puer- 
perale  si  ristringono  in  accennare  singolarmente  un'esal- 
tazione  di   movimenti   nervosi,   e  una   forte  propen- 
sione a'  versamenti   albiuninosi  e  alla  gangrenosa  de* 
generazione.  Fo3éré  ba  dimostrato  con  molta  evidenza 
di  ragioni   che  la  febbre   puerperale  non  consiste  in 
una  legittima  flogosi  (2);  e  se  questa  vi  si  congiugne, 
non  suole  esseiie  grave   a   segno  da  potervi  costituire 
l'essenza  della  malattia.  Indizi  di  flogosi  non  si  scor- 
gevano  ne'  cadaveri  delle   fenmiine  perite  per  l' epi- 
demia  di  Grenoble   del  1800,  ma  solo  una  materia 
biancastra y   come   latte  rappreso ,  sopra  gl'intestini  e 
travaso    di  fluido,  come  siero  di  latte,  nell'addome. 
Altre  volte  piuttosto  gangrena  che  flogosi  si  discucì 

(1)  Epitoin.  cit  t.  ^àe  perìt.  pacrp. 
(t)  Op.  e.  t.  III. 
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priva  colla  iieax)9copia  e  il  più  fiorente  all'epiploon. 
Queste  ciròostanze  dinoUDo  abbastanza  che  la  fienosi 
è  nella  febbre  puerperale  piuttosiò  un  accidenle  o  un 
epifenomeno  9  di  quello  che  la  natura  essenziale  della 
medesima*  Per  contrario  quanto  nelle  puerpera  prese 
da  questa  infermità  sia  forte  la  procliviià  a'  disciogli* 
menti  gangrenosi^  ce  lo  confermano  singolarmente  cert^ 
osservazioni  narrate  da  Ozanam^  il  quale  assicura  di 
aver   visti   orribili   s&celi   compiutisi,  nel   termine  di 
aedioi   ore  (i).  E    l'epidemia  d' Arzago  descritta  dal 
Cerri   dimostra  pure   la   grande .  «^oficia  della   stessa 
malattia   a   produrre  i  versamenti   sierosi*  In  tutte  le 
infemie   le  estremi  A  inferiori  si  facevano  edematose, 
mentre  si  tabificavano  h  superiori ,  e  quante  sanavano 
kcsiavano  disposte  alle   idropisie  Ed  è  pnr  vero  che 
quasi  sempre  questa  lebbre  è  congiunta  con  eruzione 
di   migliare   o   orticaria  ;  e  talora  s' è  visto  nascere 
calma   dopo  la  comparsa   dfsU' eruzione ,  ovvero  dopo 
essere  venuto  sopra  le  ginocchia  q  sppia  il  ventre  un 
n^re  risipelaceo.  I  lochi,  se  non  sono  d^l'tqtto  sop- 
pressi, sogliono   prendere  odore  fetido,  e  le  inferme 
sono  spesso  infastidite  da  miti  pidoro^K  II  ventre  d'or- 
dinario è  meteorizzato.  Ne' cadaveri  poi  quasi  sempre 
travasi  abbondanti  di  siero  albuminoso.  Notabile  pure 
r osservazione  di  Campbell,  il  quale  ne' cadaveri  trp* 
vava  le  vene  e  le  arterie  uterine  assai  dilaU|te  e  tur- 
gide di  sangue;  e  le  spermatiche  talor^i  cpsl  distese ^ 

(t)  Op.  e.  i.  n  p.  ag6,    , 
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da  equiparare   il  calibro   della  cava  discendente  (i)r 
Questa  quasi  risoiuaione  delia  fiirillare  tonicità  dinota 
por  essa  uno  stato  dissolutivo  cod  internato^  da  influire 
poderosamente  eziandio  sopra  i  solidL 

5  7  La  cura  di  qtiesta  infeAkùià  è  necessariamente 
Vana  jBecòndo  i  suoi  vari  accidenti.  Se  l'antiflogistica 
Ila  prestato  talora  utili  effetti  >  certamente  che  altre 
Volte  si  è  riconosciuta  kiocevole*  ti  salasso  fu  danne- 
vole  heìl^  epidemia  di  Parigi  del  1736  al  1737,  la 
^alé  nasceva  dopo  ieixiperie  calda  ^  timida,  e  dopo 
che  dominavano  tossi  ostinate  risipole  efidrosi  ren- 
Knadsmi  catarri  diarree  apoplessie  e  febbri  maligne 
Parimente  nocivo  lo  fettesuno  StoU  e  Fincke  nell'epi 
demia  del  1776  al  ^780,  viceversa  utile  la  canfora 
e  la  china  a  malattia  avanzata^  bent^hè  ne' cadaveri 
ti  ritrovasse  1^  utero  Cancrenato  e  traccie  di  flogosi 
con  siero  travasato  apparissero  tiel  petto.  Nell'epidemia 
di  Londra  del  1787  e  1788  descritta  da  Clarke  il 
salasso  accelerava  la  morte  >  né  il  Cerri  lo  trovava 
utile  nell'epidemia  di  Arzago  del  1786.  Questa  va- 
rietà di  effetti  prodotti  da'  rimedi  antiflogistici  appar* 
tiene  appunto  a  tutte  le  malatUe  dissolutive.  Però 
io  non  so  qtiali  Inaggiori  indizi  possano  desiderarsi 
per  arguire  che  )a  febbre  puerperale  traesi  dietro  un 
processo  dissolutivo ,  il  quale  o  è  di  semplice  degene- 
razione sierosa,  ovvero  di  forte  tendenza  allo  stato 
gangrenoso.    CoA  la  diatesi   sierosa  o  la  putrida  ac- 

fi)  Omodti  Ann.  e.  toI.  YIIT  p.  81  6  84. 
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GOmpagnano  questa  terribik  infermiA.  Che  le  però 
questo  efietto  proviene  soltanto  dalla  particolare  pre- 
dlsposisiono  delle  puerpere ,  allora  la  dissoluzione  non 
snoie  succedere  cosi  terribile  e  fatale ,  copé  quando 
cooperano  con  quella  le  ordinairie  cagioni  delle  epi« 
demie  maligne*  Da  ciò  k  ragione  della  spaventevole 
terribilità  di  questa  malattiav  Campbell  riferisce  che 
nell'epidemia  del  i8ai  a  !aa  non  poche  inferme  pe^ 
rirono  in  ^4  ore  >  e  ukia  in  diedotlo  {i). 

*  58  La  peste  d'Egitto  è  sènza  dubitazione  Hink 
malattia  contagiosa>  e  ben  lo  tennb  ^uegl' infelici  che 
furono  vittima  di  forsètohati  sperimenti  intrapresi.  Pure 
non  è  a  negarsi  the  le  influente  dèi  clima  e  del 
suolo  non  abbiano  lefliettò  htel  génienirla.  Esse  anzi 
sono  A  poderose  ^  che  kpiivi  solo  si  crea  V  orribile  se- 
minio di  tanta  infermità.  Nel  basso  Egitto  è  endemica 
epidemica  e  contagiosa  a  un  tempo;  nella  Siria  nel 
Said  nelF  Arabia  e  in  Éutopà  non  taasoe  che  da  con* 
tagio  trasportatovi  (2).  Regna  d' ordinario  annualmente 
dall'autunno  ai  primi  calori  della  state ,  e  Frank  at« 
testa  che  cessa  costauteihentè  in  giugno  >  nella  quale 
epoca  cominciano  i  venti  settetatrionali.  Questi  durano 
sino  a  settembre  y  quindi  per  altri  sette  mesi  spirano 
venti  australi  (3).  Egli  medesimo  ne  conferma  che 
i  casi  di  peste  sono  più  frequenti  e  mortali  soffiando 
austro   o   austro-affricano  (4);  •  inoltre  assicixra  che 

(1)  OiBodei  An.  €•  td.  VITI  p.  81  t  84. 

l%]  ¥oàM  op.  e  t.  IV  p.  i85. 

(3)  D«  pett. ,  ijmni,  et  oplhaloi.  aesTpU  «{aMit.  4* 

(4J  Op.  e  ^Mit.  3* 
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quando  la  peste  è  prossima  a  svilupparsi^  coloro ,  che 

già   la  soffrirono,  provano  acute  punture  nelle  cica- 

*  

trici  de' bubboni  e  de'carboncelli  (x)»  D'altronde  é 
noto  che  il  Nilo  produce  r^olari  inondazioni ,  e  la 
terra  vegetale  del  Delta  ò  fertilissima.  Quindi  al  ri- 
tirarsi  le  acque  vi  si  svolgono  insetti  e  rettili  in  grande 
quantità ,  e  cosi  si  rende  inevitabile  l' esalazione  di 
molta  umidità  mista  con  vapori  di  corrotte  sostanze 
di  animali  e  vegetabili.  Ciò  non  pertanto  la  peste  non 
suole  insorgere  appunto  nel  tempo  della  maggiore  eva- 
porazione di  queste  sostanze ,  né  i  luoghi  più  insalu* 
bri  per  la  molta  umidità  sono  maggiormente  infiestati 
dalla  peste ,  come  avverte  lo  stesso  Frank  (2).  E  pos» 
sono  anche  consultarsi  le  gravi  considerazioni  del  chia- 
rissimo Omodei ,  colle  quali  ^li  inteilde  a  provaro  che 
la  peste  d^  Egitto  non  segue  la  ragicme  |iè  delle  sta- 
gioni né  dell'  umidità  e  della  tempratuni  atmosfe- 
rica (3).  Però  domanda  il  medeùmo  Frank  perchè 
la  generazione  di  sì  rio  morbo  non  si  attribuisca  piut- 
tosto all'intenso  calore  agli  abbondanti  sudori  alla 
intemperanza  ip  ogni  abitudine  del  vivere  all'estrema 
miseria  e  alla  mancanza  del  necessario  nutrimento  (4)* 
Io  credo  che  per  afisegaaro  alcune  cagioni  alla  produ- 
zione di  un  effetto  non  sia  mestiero  di  escluderne  altro  | 
quando   queste  e   quelle  possono  o  anzi  debbono  in^. 

(1)  Op*  e.  qaaest.  9. 
(a)  Op.  e  quaett.  7. 
(5)  Ami.  e.  ff  71  p«  5oi  e  seguen.  '^  ^ 
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sleme  cooperarvi,  il  che  avviene  ogni  volta  che  tutte 
SODO  della  stessa  natura  e  tutte  presenti.  L'umidità 
dell' atmosfera  9  i  vapori  putridi,  i  miasmi,  l'intenso 
calore,  gli  abusi  della  vita,  la  miseria,  il  difetto  di 
nutrimento,  i  sudori  soverchi  sono  un  insieme  di 
.  azioni  sifiatte,  che  tutte  convengono  in  uh  solo  effetto, 
tpiale  si  è  la  deficienza  e  il  deterioramento  dell'assi* 
milazione  organica.  E  forse  egli  è  appunto  perchè 
difficilmente  si  possono  riunire  tante  cagioni  a  contra* 
nave  con  costanza  le  leggi  dell'umana  economia,  che 
solamente  sotto  il  cielo  d'Egitto  insorge  una  infermità 
cosi  feroce  e  devastatrice.  Il  fenomeno  delle  punture 
sopravvenienti  ne'  bubboni  e  ne'  cavboncelli  4  coloro 
che  già  sostennero  la  peste ,  mentre  questa  è  prossima 
a  scoppiare,  non  può  derivatasi  che  da  una  cagione 
infissa  nelle  cose  d'universale  influenza  sopra  i  corpi 
viventi ,  quali  appunto  le  condizioni  del  suolo  e  dell'at- 
mosfera. E  qui  non  saprei  n^are  a  Bodei  e   a  Hit 

debrandt  di   dovere   altresì  valutare  lo  stato  elettrico 

• 

dell' atmorfera  e  del  corpo  vivente  per  intendere  la  gè* 
iierazione  de' morbi  contagiosi.  Le  cose^che  più  sopra 
sf  sono  discorse  per  dimostrare  che  la  vita  organica 
consiste  principalmente  in  una  continua  successione  di 
scomposizioni  e  dì  ricomposizioni  di  principii  materiali 
eolla  cooperazione  costante  dell'  elettrico  ,  potranno 
rendere  vieppiù  probabile  questa  congettura.  In  ogni 
modo  qualunque  cosa  piaccia  di  pensare  intomo  alle 
particolari  cagioni  dell'origine  della  peste  orientale, 
certo  egli  i  nondimeno  che  le  più  forti  potenze  disf 

20 
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iolutivc  colà  m  riunisoono  •  preparare  ne*  oorpi  TiTenii 
una  grandissima  proclività  al  discioglimento  organica 
59  I  fenomeni   poi  della  peste   suddetta  oonfer* 
tnano  realmenie  a  tutta  evidenza  uno  stato  di  somma 
putridità  ne'  corpi  che   ne  cadono  iofermi.  Ardente 
calore  interno j  freddo  glaciale  esterno;  urine  torbido 
e   talora   oleose;   traspiraaiono  fetente   e   piÀ   spesso 
d'odore  dolciastro  tenacissimo;  d'ordinario  grande  prò* 
strazione  di   forze;  polsi  molto  variabili,   per  lo  più 
{>iocoli^  talora  impercettibili;  vomiti  biliosi;  deiezioni 
liquide;   emorragie  di  sangue  distemperato;  dolori  ai 
muscoli  e  alle  glandole  esterne;   quindi  bubboni   pu» 
itole  carbonchiose  antraci  petecchie  larghe  e  copiose^ 
ovvero  macchie  di  porpora  livida  nerastra  indolente,  o 
semplici  macchie  come  morsicature  di  pulcL  I  cadaveri 
conservano  il  calore  e  la  flessibilità;  si  ricuoprono  sulnto 
di  macchie  petecchiali  e  di  si^gellazioni;  la  fisionomia 
ben  presto  non  più  si  riconosce^  un  sangue  sanioso 
ecola  da  tutti  gli  orifizi ,  e  ima  celerissima  putrefazione 
li   distrug^   in  pochi   momenti*   Mancano  sufficienti 
ragguagli  di  necrosoopie ,  paurosi  per  avventura  i  me» 
€lici  di   accostarsi  a  cadaveri  emananti  cosi  eSicaci 
|>rinci{m  di  morte* 

60  Qtianto  alla  cura  sono  anche  rispetto  alla 
peste  le  stesse  controversie  e  disparità  di  pareri  e  di 
^osservazioni,  che  d'ordinario  occorrono  intomo  allo 
malattie  d'infezione  e  di  contagio.  Il  salasso,  lodato  da 
Aept^o^  da  Masseria,  da  Sydenham  e  da  altri,  ò  rip 
fctttto  €00»  daapevole  d|  FeUoppio,  da  Ftacastoro» 
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da    CèrdanOi  da  Feroelio,  da  PlaMo^  da  RÌT«xio«  da 

BarbetUi  da  D0I90  a  da  Frank  medesimo,  il  quale 
dichiara  la  peste  sempre  di  carattere  adinamico  (i)« 
Però  se  i  vomitivi,  i  purgativi  e  gli  addolcenti  gio* 
vano  contro  di  tale  infermità,  egli  ò  pure  indubitato 
che  non  si  può  curare  a  maniera  delle  malattie  fio* 
'  gistiche.  Eziandio  fa  mestieri  di  sostenere  a  questi  in* 
fermi  le  forze  con  sostanzievole  dieta  convenientemente 
appropriata.  Sarebbe  vano  il  diffondersi  in  maggiolri 
parole  per  addimostrare  che  andbe  nella  peste  cagioni 
sintomi  e  metodo  curativo  dinotano  insienie  uno  stato 
di  putridità  che  con  questa  malattia  si  collega.  Esso 
è  manifesto  di  tale  maniera,  che  niuno  certamente 
potrebbe  mai  rivocarlo  in  dubbio. 

61  Ma.  tutte  le  loalattie  contagiose  iiifono  co^ 
stantemente  distinte  dai  medici  in  benigne  e  maligne^ 
né  alcuno  ignora  che  queste  ultime  manifestano  tutti 
i  segni  ddla  vera  putridità.  Ineguale  d'ordinario  la 
temperatura  del  corpo,  acre  però  il  calore,  somma 
la  prostrazione  delle  forze  ,  varia  V  eruiione ,  ora 
precoce  ora  tardiva  ora  pallida  ora  livida,  spesso 
mista  con  vibici  o  macchie  petecchiali,  fiequeati  i 
flussi  enterici  e  le  emorragie ,  fetidità  delle  escrezioni, 
produzioni  di  vermi,  in  fine  assai  tacili  cancrene. 
Tale  era  1*  epidemia  di  scarlattina  osservata  in  Vienna 
da  De  Haen,  e  tale  qudUa  di  vaiolo  maligno  veduta 
da  Sydenham  in  Londra^  Né  in  queiti  cesi  la  cura 

(f)  Of^s.ta^IsIX. 
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unUflogisticà  suole  essere  la  più  conveniente  ^  iha  tiott 
è  rara  la  necessith  di  dovere  ricorrere  a  rimedi   con- 
fortativi 9    singolarmente  «alla  china.    Accenno  appena 
queste   avvertenze  ^  perchè   riguardano   cognizioni  di 
universale  consentimento  fra  i  medici.  O  sia  per  non 
ordinaria  intensità  de'  principi!  contagiosi  ^  o  per  pe> 
euliare  disposizione  de' soggetti ,  o  per  cospirAzione  di 
altre  cagioni,  certo  egli  è  chfe  la  loro  maligniti^  non 
consista  in  altro,  fuorichè  nel  prodursi  insieme  collo 
speciCoo   processo  del  contagio    ancora   uno  stato  di 
vera  putridità.    Il  quale  effetto  dee  eertamente  intèi*- 
Venire  più  facilmente ,  allorquando  ntolte  potenze  dis* 
'solutive  abbiano  operato  a  predisporre  I  corpi  all'azione 
de' contagi.    Tale  è  il  caso  di  tutti  quelli  che  vivono 
'Sottoposti  ad  infezione,  i  quali  è  ben  notò  come  siano 
'facili   a  contrarre  le   gravi  malattie  contagiose.    Cod 
-la  feU>re  gialla,   la  peste  orientale  e  le   febbri  tioso- 
conùali,  carcerarie ,  navali ,  castrensi  prendotiO  dovente 
Jttna  enorme  violenza:   cod  he  carestie,   la  miseria,  i 
cibi  guasti  accrescono  non  di  rado  la  forza  delle  pe« 
'6tilenze.  Il  Muratori   avverte  saviamente  che    queste 
hanno,  costantemente  9^itato  gli  eserciti  accampati  e 
le  città  assediate* 

62  Pure  io  so  che  molti,  raocoglietido  molti  fatti 
particolari,  vengono  mostrando  che  le  pestilenze  ao* 
cadono  ancora  in  tempi  abbondevoli  di  ogni  copia 
dt  cose  utili  al  vivere  e  sotto  cielo  il  più  salubre;  b 
so  pure  che  questi  fatti  si  narrano  per  ricavarne  che 
all'azione  de' contagi   non  conferiscono  le  altre   note 
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cagioni.  Ma  qui  veramente i  concedendo  i  fatti ^,  è  forza* 
negarne   le   deduzioni;    imperocché  essi   conchiudono 
solamente  che  i  contagi  possono  operare  talora  senza, 
coadiuvazione  di  altre  potenze ,  ma  non  inducono  mai 
I4  necessità  che  queste  talvolta  non  possano   insieme 
con  essi  generare  le  malattìe  contagiose.  Il  chiarissimo 
Omodei  con  molta   ér^dizione  ha  già  provato  che  le 
epidemie  contagiose  ricercano  la  coopera^ione  delle  vi^. 
cende   atQio$ferìche ,  le  quali  preparino  ne*  corpi  una 
più  decisa  ed  universale  predisposizione  all'azione  del 
contagio  (0;  e  intomo  a  ciò  avea  anche  dottissima-^ 
ipente   ragionato  V  immortale   mìo   maestro   Michele 
Bosa  (^).  O  si  voglia   dunque  ammettere  la  genera- 
zione spontanea  de'  contagi ,  o  si  conceda  che  lezione, 
di  questi   viene  possentemente   avvalorata  e  promossa, 
da  quello  stato    de' corpi  viventi ,  nel  quale  sono  in-i 
debolite  le  unioni  oi^^aniche^  e  la  materia  loro  ò  quindi 
più  disposta   a   disgregarsi  e  prendere  npove  forme  | 
pare  nondimeno   innegabile  che  tutte  le  potenze   dis^ 
solutive  valgano  ad  accrescere  h  virulenza  de' contagi* 
Noi  non  possiamo  certamente  rendere  una  giusta  ra-« 
gione   di  tutti  i  f^tti    particolari  9  che   per  rispetto  a 
questo   argomento  ci  ha  conservato  la  st^^ria  medica  | 
imperocché   siamo   ancora   troppo  lontani  dal  potere 
seguitare  cqII' osservazione   tutti  gl'intimi  cangiamenti 
della  materia  organica  e  tutte  le  esteriori  cagioni  che 
i^rano  a  generali»  SaiÀ  pur  vero  che  molte  pestilenza 

(1)  Prospetto  nosografico-statistico-comparal.  della  feU)re  peteocbt 

^a)  AcroQs.  àt  fpidera.  «t  contagi oe.  ' 


•  ^ 
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tianno  infierito  »'  mentre  ogni  nostra  possibOe  ricerca 
non  ci  discnopriva  ne'  comnoali  agenti   sostenitori  di 
nostra   vita  alcuna  rea  qualità.  Pure  che  mai  si  po- 
trebbe  da  ciò   inferire  f  Già  jo  avrertiva   che  non  è 
fenomeno  nell'economia  organica,  il  quale   segua  co- 
stantemente la  ragione  delle  esteriori  appariscenze  5  e 
se  dal  ^trovarlo  talvolta   disgiunto  dalle   sue  più  ordi- 
narie cagioni  si  volesse  dedurne    che  queste   adunque 
non  lo  producono   realmente,  sarebbe  tolta  della  me- 
dicina ogni   possibilità  d'induzione   sopra  le  relazioni 
di   causa  ed  effetto.  Qui  egli  è  uopo  di  rammentare 
la  regola  che  già   ne  stabiliva  per  questa  maniera  di 
argomentazione,  cioè  di  valutare  la  maggiore  o  minore 
influenza  delle  Cagioni  esteriori  secondo  k^diversa  fre- 
quenza delle  loro  congiuuzioni  con  qo^he  fenomeno 
dell'  economia  organica.  Però  a  fronte  di  qualche  ano- 
malia non  ancora    abbastanza  esaminata   terremo  per 
indttUtato,  che  alle  pestilenze  predispongono  possen* 
temente  il  corpo  umano  tutte  le  potenze  dissolutive  , 
a  quindi   alle   epidemie   succedono  spesso  le  malattie 
conti^ose.  Il  che  ò  fatto  di  cosi  fVequente  ed  inne- 
gabile oèservazione    e    di   cosi  alta   importanza ,  che 
io  estimo  dd)ba  per  esso  rendersi  ognuno  agevolmente 
persuaso   della  verità   che  ora  mi  è  parso  di  dovere 
abbracciare.  La  quale  considerazione  io  metto  qui  da- 
vanti al  giudizio  de' savi  dlnici,  affinchè  eglino  veg- 
gano,  sa    per  avventura   la    sola  obblianza  di   essa 
abbia  generata   tanta  confusione  e  incertezza  intoroo 
aQa  dottrina  delle  affezioni  contagiose  e  miasmatiche. 
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Certo  che  alnieno  io  trovo  lissai  spesso  ne'  libri  de'  m^ 
dici  negato  a  questa  o  a  quella  cagione  il  potete  di 
generaire  qualche  morbo  i  solo  perchè  alcune  volt» 
questo  ha  potuto  esistere  senza  di  quella.  E  tale  ma* 
niera  di  argomentare  appunto  io  reputo  imperfettis- 
sima, parendomi  insufficienti  le  anomalie  ad  esclu* 
dere  ogni  possibilità  di  lin  dato  effetto  delF  economia 
organica  per  nn'  assegnata  cagione.  Coti  questa  rifles* 
sione  dinanzi  agli  occhi  io  non  credo  ,  a  cagioo 
d' esempio  ^  che  oggidì  si  agiterebbe  cotanto  la  qui» 
stione  della  natura  contagiosa  o  non  contagiosa  della 
febbre  gialla»  Si  hanno  eglino  dei  fatti  dimostratin 
tanto  dell'  una  che  dell'  altra  opinione  f  E  perchè  non 
tenére  che  dunque  la  febbre  gialla  sia  talora  da  con» 
tagio  e  talora  da  altre  cagioni  I  Quale  assurdo  in  que» 
sta  opinione  ,  se  non  forse  una  contraddizione  a  pre» 
meditata  teorica  ?  Come  si  potrebbe  annientare  il  peso 
de'  fatti  chiarissimi  e  bene  accertali ,  i  quali  assicurano 
che  talora  la  febbre  gialla  si  propaga  per  contagio, 
solo  perchè  altre  volte  si  è  conosciuto  andarne  man» 
chevole  ?  E  come  per  la  dimostrazione  del  contagio 
ndl'^nzidetta  febbre  si  potrebbe  negare  la  forza  di 
tutti  i  fatti  comprovanti  la  sua  deriyanione  da  influen»^ 
di  luoghi* e  di  clima?  In  somma  l'usa  cagione  non 
esclude  l'altra ,  e  può  la  febbre  gialla  avere  queste  duft 
diverse  origini,  e  nondimeno  offrirsi  a  noi  sotto  un 
medesimo  aspetto. 

63  Che  se  anche   perciò  dovessimo  credere  alla 
generazione  spontanea  de'  contagi ,  domanderei  perchè 
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dovremmo  no!  rifiutark,  quando  i  fiiui  ci  sforzassero 
ad  ammetterla?  Pure  affermano  che  altri  fatti  disdi- 
cendola assolutamente  y  non  si  può  dunque  essa  te* 
nére  senza  «cadere  in  un  assurdo.  E  qui  rispondo  che. 
non  vorrei  si  seguitasse  ancora  il  solito  argomentare, 
con  troppa  esclusiva.  8i  hanno  certissimamente  de' 
contagi y  i  quali  durano  immutabili,  e  la  malattia  di 
cui  sono  fomite  non  si  vede  mai  nascere  per  altra 
cagione.  Ma  se  questo  avviene  di  alcuni  contagi  ^ 
perchè  dovrebbe  similmente  accadere  di  tutti  ?  Io 
poi  dico  che  alcuni  fiitti  gravissimi  stanno  contro  alla 
suddetta  presunzione  ;  conciossiachè  tutti  i  medici  con* 
vengono  che  le  pestilenze  si  sono  sempre  propagate 
dalle  regioni  meridionali  alle  occidentali ,  e  tutti  con* 
cedono  che  dall'  Afirica  e  dall'  Asia  vennero  in  Eu- 
ropa il  vajolo  9  la  peste ,  ì  morbilli  e  altri  contagi.  Il 
chiarissimo  Thiene  poi  con  elettissima  copia  di  erudi- 
zione ci  ha  pure  comprovato  che  dall'  Affrica  stessa 
ricevette  1'  Europa  il  morbo  gallico  (i).  D'  onde  se- 
gue che  i  contagi  abbiano  avuta  necessariamente  un' 
origine  dalle  influenze  territoriali:  altrimenti  non  si 
potrebbe  mai  comprendere  come  per  alcun  tempo  (  e 
non  breve  )  abbiano  potuto  rimanere  ristretti  solo  in 
certe  regioni.  O  fossero  dessi  un  elemento  primitivo, 
o  fossero  un  lavorio  della  sola  economia  oi^anica 
senza  influsso  àj^  cagioni  esteriori ,  noi  avremmo  cer- 
tamente  dovuto   riconoscere   l'origine    de' contagi  in- 

(i)  Lettere  lulla  ilor.  dei  mali  Trprr. 
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aeme  còlla   diffusione    elei   genere  umano   sopra    la* 
terra.   E  realmente  che  le    influenze  del  suolo  e  del 
clima   possano   anche   sopra   i  contagi  ^  ce  ne  fanno 
fede  in  primo   luogo  essersi  c|minuita   col  tempo  la 
forza  de'  contagi   esotici   traspòrtati  fira  di  noi ,  e  in 
secondo  luogo  le  alterazioni  che  nella  natura  di  alcuni 
abbiamo  veduto  generarsi  fra  vari  popoli.  Upiand'Ame- 
rica,   il  siwin  di  Scozia  ^  il  male  inglese  del  Canada 
e  lo  scherlievo  dell'  lUirio  ne  sieno   d' esempio  per  ri-* 
spetto   al   morbo  gallico.  Questi  fatti  più  capitali  in- 
tomo   all'  origine   e   alle  vicende  de'  contagi  mi  pare 
che  ci  conducano  almeno  a  tre  conchiusioni ,  cioè  ad 
ammettere  in  primo   luogo  la   generazione  spontanea 
de'  contagi ,  poi  il  potersi  mantenere  e  perpetuare  una 
volta  che  sieno  prodotti  ^  in  fine  richiedersi  per  alcuni 
ima  rarissima   e   difficilissima   cospirazione  di  cagioni 
esteriori   e   di  attitudini  del  corpo  umano ,  aociocchò 
sieno  generati.  Non  è  però  improbabile  che  certi  con* 
lagi  potendo  provenire  da  meno  peculiari  attività  or> 
ganicbe    si    procreino   novellamente   in  tanti,  avveni- 
menti di  malattie  contagiose  per  le  quali  non  si  può 
conoscere  il  primo  trasferimento  di  alcun  seminio  mor- 
boso. Qò  principalmente  osserviamo  della  peste  d'Egitto 
e    della  febbre  gialla  ^   le   quali  8^[uono   le   vicende 
delle  stagioni  9  non  che  delle  febbri  nosocomiali  9  car- 
cerarie, nautiche  e  castrensi ,  le  quali  traggono   nar 
scimento   dal   solo  adimamento  di   molti  individui  in 
^gusto  luogo.  Ciò  pure  io  reputo  che  si  debba  cre- 
dere  molte  volte  delle    malattie  contagiose  sopravvi^ 
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9i0nti  allo  epidemie  di  afiezioni  plaslolliche*  Pare  che 
la  materia  organica,  disciogliendosi  dal  suo  componi* 
mentOi  trapassi  bel  bello  per  una  serie  di  nuove  com* 
posiiioni  f  sino  a  che  pervenga  a  quel!'  ins<dito  e  sin* 
golare  modo  d'essei*e  in  che  è  costituita  l'assenza 
de' contagi.  Mi  giovi  convalidare  questi  miei  pensa* 
menti  coli' autorità  di  un  sommo  maestro ,  voglio  dire 
di  Michele  Rosa ,  il  quale  intomo  all'origine  de'  con* 
tagi  scrisse  queste  precise  sentenze  «  Habemus  autem 
ce  consentientes  in  hac  pene  coaevos  Meadium  ,  Lan- 
ce cisium  f  Kamazzìniumi  Sydenhaminm  atque  ipsum 
ce  post  multa  Swietenium  ;  ut  omnino  tandem  creda* 
ce  mus  f  gravissima  et  magna ,  quae  sunt  cumque  con* 
ce  tagia,  suis  quaeque  terrarum  regionibus,  prout  cor^ 
«e  porum,  et  locorum  sunt  conditiones,  ex  animali  m^- 
«e  ferie  perpetuo  germinare  et  progigni.  Quapropter 
ce  etiam  in  Europa,  mìtiore  coelo,  librata  corporum^ 
^  et  caussamm  omnium  temperatione,  contagia  saepe 
m  ezoriri ,  et  passim  vulgari  ;  sed  eadem  levia  et  fo^ 
ce  tuita  ,  et  \facile  vanida  :  quae  '  nempe  pestikntes 
ce  utique  morbos,  pestem  vero  ipsam,  variolos,  et 
ce  quae  sunt  caetera  perstantia  magnorum  oontagiorum 
ce  miRsmata  numquam  produxerint.  Omnino  pestes 
ce  Europae  estoticas ,  aethyopum  terris  indigenas  et  na- 
ce  tivas  haberi;  contagia  rursum,  prò  locis  varia,  ani* 
<i  malia  tantum  naturae  propriae  esse  oportere* 

ce  Fere  autem  sive  a  nervis  sive  ab  interiore  ani* 
ce  malis  vitae  subslaniia,  promanat  ille,  specifico  ni* 
ce  dorè  se  prodens    vapor,   isque   sive   electro,   sea 


\ 
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0c  phlogisto  el   igne   conflatur,  animalis  tltao  ipirìtui 
•K  reclùri   esse   tamen  faune   seu  copia  seu  vi  poten- 
m  tiorem ,  prò  coelo  atque  solo ,  prò  caetera  caussarum. 
m  congerie,  illud  quoque  demonstrat,  quod  et  vitao 
••  el  morborum,    et  putroris  phaenomena  multo  esse 
«1  alicubiy  praesertimque  in  aùstralibus  et  meridianis  9 
•1  quam   alibi,   vehementiora    ostenduntur;   ut  iisdem 
m  locis  et  certa  constent  origine ,  et  praestanti   natura 
«t  durant  ab  aevo.  Propter  qaae  ex  purissima  elemen- 
•e  torum   materie,   ultima   vitae  vi ,    singulari    atque 
•e  inefiabili  conspiratione  .caussarum,  coaluisse  eadem 
«  ex  animali  natura,  tamquam  in  tabificum  germen, 
•e  et  genitales  pestis  igniculos  credendum  est,  ut  eadem 
•e  insinuata   corporibus,   prò   varia    òbeuntium   intus 
m  elementorum   mistione,    viribus,   temperatione ,  s^ 
fc  rins,  ocyus  vadentia,  vel  germinum  ,ritu  evoluta,  vel 
«e  fermenti  eliquata,  materie  excepta,  vel  vi   naturae 
«  communicata   aimilibus,  non  emergant   modo,  sed 
m  auctis  viribus  et  copia  invalescant  >3  (i). 

64  Io  ho  toccato  di  volo  queste  gravissime  con- 
troversie delia  medicina,  non  certamente  con  animo 
di  risolverle,  ma  solo  per  additare  la  circospezione 
«colla  quale  fa  mestieri  di  estimare  i  fatti  che  risguar- 
dano  r  animale  economia ,  e  massime  poi  il  nascimento 
delle  malattie.  Cosi  ninno  sarìi  renitente ,  io  credo ,  a 
concedere  che  lo  stato  dissolutivo,  voglio  dire  quello 
in  coi  sono  rallentati   i    vincoli  delle  particelle  orga- 
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i)Iche,  ò  il  piìi  proprio  a  riceverà  l'azione  cle'coii« 
tpgi,  siccome  cruella  di  qualsivoglia  potenza  nemica 
alla  vita ,  ed  altresì  il  più  confacente  alla  generazione 
di  nuovi  prodotti  organici  y  fra  quali  possono  pm^ 
essere  anche  i  priucipii  contagiosi* 

65  Ora  non  deggio  ommettere  di  avvertire  che, 
quantunque  «non   preceda   all'azione    de' contagi  l'in- 
fluenza delle  potenze  dissolutive^  quella  nondimeno  tende 
a  disgregare  i  composti  organici ^  originando  fra  le  mo« 
lecole  de'' medesimi   un   nuovo  ordine  di  affinità.   Ne 
abbiamo  patentissimo  argomento  dal  riprodursi  nuove 
particelle  di  contagio,  e  dal  rimanere  nel  corpo  ima  mn-« 
fazione  cosi   intima,  che    lo  rende   immune  a  nuova 
azione  dello  stesso  contagio.  Questo  modo  di  operare 
de'  principii  contagiosi,  il  quale  i  moderni  dinotano  col 
nome  di  processo  chimicoK>rganico,  è  sicuramente  una 
virtù  affatto  particolare  e  specifica  di  ciascun  contagio , 
ma  appartiene  per  altro  essa  pure  alle  potenze  dissolutive* 
Però  le  malattie  contagiose ,  o  abbiano  o  non  aM>iano 
nascimento  ancora  dalle  altre  cagioni  dissolventi,  sono 
tuttavia  in  ogni  caso  congiunte  con  un  processo  disso* 
lulivo  più  o  meno  grave,  più  o  meno  oianifesto.  Il  quale 
è  probabile  che  cominci  dai  fluidi,  come  le  parti  mena 
tenaci  di  loro   composizione   organica.   Già  il  Fraca# 
^toro  pensava   che  il  contagio  operasse  a  mam'era  di 
fermento   sopra   il  sangue,  e  piacque   d^poi  a  molti, 
fra    quali   anche    agl'illustri    Palloni  Bodei  e  Brera  ; 
di  attribuire  a' contagi  un'azione  chimica.  Io  non  arr 
dirò  certamente  di  aA/sve  le  mie  ricerche  alU  niani«ra 


fìi^Isà,  coh  cui  Questi  soUilissithi  ^ribdipii  |>OS!ionO 
indurre  mutazioni  nella  crasi  de' fluidi;  ma  dico  bène 
doversi  grandemente  considerare  un  fatto  che  appaiV 
tiene  alle  malattie  contagiose  esantematiche,  cioè  fl 
precedere  la  febbre  all'eruzione,  e  sedarsi  o  cessare, 
dopo  che  questa  sia  effiìttuata.  Quel  tumulto  di  tutto' 
il  corpo  e  que'moti  accelerati  del  sistema  sanguigno 
ci  traggono  pure  di  necessità  nel  pensiero  di  una  ca- 
gione che  irrita  e  commove  disordinatamente  i  nervi 
o  gli  organi  che  più  influiscono  a  sostenere  là  circo- 
lazione del  sangue.  E  poiché  tutto  questo  tumulto  e 
questi  moti  accelerati  si  quietano^  formata  che  sia 
l'erusione»  pare  appunto  che  allota  resti  nella  cute 
depositata  a  maniera  di  crisi  utia  materia  ostfle,  che, 
|irima  mantenesse  In  soverchio  moto  il  sistema  san» 
guiguo.  Le  ispezioni  anatomiche  di  Tranchou  sem- 
brano convalidare  questa  fondata  sospizione.  Egli  tró- 
ifava  ne'  morti  per  v&jolo  molte  strisce  rubiconde 
nell'interna  snpeificie  de' vasi  sanguigni ,  e  in  qualche 
taro  CESO  vedea  questa  ancora  decisamente  infiam- 
mata (i).  Non  dimostrano  eglino  questi  rubori  e  que- 
ste flogosi  che  una  materia  indebita  ha  irritato  i  vasi 
sanguiferi?  E  fiiorì  del  contagio  quale  altra  materia 
irriumte  si  potrebbe  di  ciò  accagionare,  quando  allo 
avilupparsi  dell'affezione  vajotosa  non  operarono  altre 
cagioni»  salvo  che  il  principio  deleterio  insinuatosi 
nel  corpo?  Ma   diremo  noi  per  questo  che  nella  fio- 

(i)  OtBad«Ì  Ana.  e  f .  to8  p.  Sog  e  legueo* 
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g06Ì   de*  Tasi  consiste  il  Tajolo,  come  pare  indioi  • 
credere  il  sullodato  osservatore  ?  Ripugnaxio  con  questa 
opinione  molti  altri  DOtabilissimi  iatti ,  ed  io  Domina 
come  principali  e  più  conchiusivi  il  cessare  molte  volta 
la  febbre  dopo  l'apparizione  dell' esantema  alla  cute, 
il  non  potersi  curare  il  vajolo  del  tutto  a  modo  delle 
vere  flogosi,  non  essere  le  sopraddette  lesioni  de' vasi 
niente  proporzionate  coll'inteQ^ià  della  malatlia^e  Tav- 
venire  non  di   rado  il  vajolo  maligno»  cioè  tale  che 
ha  natura  contraria  all'essenza  del  processo  flogìstico. 
Quelle  macchie  risipelacee  e  <pie'  semplici  rossori  de' 
vasi  sanguigpi  non  ci  dimostrano  dunque  nient' altro, 
fiiori  che  l'aver   esistito  entro  ai  vasi  stessi  una   ma« 
teria  che  fugacemente  ne  ha  irritata  la  loro  superficie 
interna.  Quindi  una  ragione  di  più   per  credere  che 
il  principio  contagioso  si  tramescoli  col  sangue ,  e  giri 
pel  corpo  suscitandone  i  moti  feltrili»  Inoltre  il  san- 
gue tratto  dai  vajolosi  presenta  la  cotenna,  anche  prima 
ddl' eruzione,  e  Baglivi  avvertiva  che  la  maggiore  co- 
tenna  indicava   una    più  grande  eruzioni  avvenire  e 
viceversa  (i).v  Gendrìn  poi,  in^ettai^do  in    animali 
sani  il  sangue  oava^o  da  vajolosi  in  tempo,  dell'bruxione,^ 
vide  sopravyenire  la   flogosi  a  vari  visceri.,,  e  quindi 
la  morte  dell'animale  :  per  contrario  injettato  il  sangue 
di  malati  di  soU  flogosi  in  altri  animali  »,  non  iacoisa 
seguirne   in  quesU  altro  che  tm  certo  mal' essere  per 
mezza  giomau  (a).  Egli  stesso ,  tratto  sangue  da  uno 

^i)  Op.  omo.  Dt  «MiìaL  «t  noibìL 
fi)  O^  «  k  II  p.  469. 
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affetto  di  Taiolo  confluente  ^  dopo  che  V  eruzione  era 

già    compita^   txovÀ  il   sangue   nero   e  discioho,  ma 

eenza    fstidità    anche    quattro  ore    dipoL    Di  questo 

«angue  introdusse  un'  oncia  sotto  la  cute  del  collo  di 

un  cane  di  assai  forte  corporatura  :  dopo  alquante  ore 

s'accese  in    questo  la  (ésbre,   e  in  termine  di  venti* 

ftove  ore  esso  peri  con  grande  dispnea.  Aperto  il  ca*' 

da?eie^8Ì  trovarono  nel  collo  traode  di  fiogosi  gangre* 

xiosa  e  vidersi  i  pdmoni   molto   ingolfati  ed  infiatn* 

mati,   il   tubo  intestinale    tutto  variegato  di  macchie 

rosse  nerastre  ^  e   nero  e  disciolto   il   sangue  vimoso 

ed    arterioso  (i).  Questi  fatti  sono  veramente  mollo 

valevoli  a  dimostrare  le  alterazioni  che  il  sangue  soffì.^ 

{ler  effetto  del  contagio  vajoloso,  e  se  queste  osserva* 

zioni  fossero  più  iterate^  non  saprei  certamente  obi  pò» 

tesse  n^re  allo  stesso  contagio  la  forza   di  operare 

immediatamente   sopra   il   sangue.  Dirò  il  raedesiqto 

dell'  osservazione    di    Home    ricordata    da    Kreysiig 

intorno  al  morbillo  e  delle  recenti  indagini  di  Clanny 

rispetto   al  contagio  tifoideo.  ìi  primo  inoculando  ad 

individui    sani   il  sangue   tratto    da*  malati  di    mop- 

biìlOf  fcomunicò   a   quelli   la    slessa  malattia   (a):  il 

fecondo    accerta   ^    avere    osservato    4:he    la    par^ 

acquosa  del  sangue  cresce  »  e  per  .contrario  decrescono 

le  parli  solide^  mano  mano  «he  progredisce  la  malatiiai 

«no  a  che  pcu ,  formandosi  le  crisi  e  quella  risolvei»» 

'dosi  I  toma  il  sangue  nelle  debite  proporzioni  jdi  conk*  * 

(i)  Op.  e.  t»  Cb  p.  4^" 

(s)  L«  latUu  Òé  C1I0V.  fitti.  liileiMl.^  ^nèùM*  M.  voi  J  .p»  aSè.    # 
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|H>nenti.  Ecco  k  tavola  che  egli  ha  dato  ài  questi  ati* 
menti  e  deerementi  de'  principii  del  sangue,  dividendo 
il  corso   del  tifo  in  tre  stadia  ciascuno  di  sei  giorni* 
In   istato  di    salute    x*.   stadio   a*,    stadio  3*.   stadia 


acqua              678 

7^9 

772 

732 

principio  co}>  169 

136 

122 

V 

x3o 

albumina         X2X 

98 

75 

XOI 

fibrina               a8 

25 

22 

26 

sali                    x3 

ta 

9 
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Se  queste  osservazioni  acquisteranno  oonferma,  dico 
che  l'azione  del  contagio  petecchiale  sopra  il  sangue  sarà 
knessa  fuori  di  dubbio ^  imperciocché  non  so  io  en*^ 
trare  nel!'  opinione  di  quelli  che  considerano  come 
secondaria  un'  alterazione  siffatta.  E  in  vero,  quando 
si  prescinda  dall'azione  particolare  del  contagio,  do- 
mando io  che  cosa  resti  di  stato  morboso  nella  febbre 
tifoidea?  Non  altro  per  fermo  che  congestioni  a  qual- 
che viscere  (  se  pura  ne  sleno  nate  )  e  il  movi* 
mento  febbrile  :  quindi  le  alterazioni  di  funzione  solite 
ad  occoiTcre  più  o  meno  in  ogni  malattia  febbrile. 
Il  tifo  in  questo  modo  non  sarebbe  diveìrso  dalla 
sinoca  semplice  o  dalle  affezioni  {fieristiche,  o,  se 
anche  vogliasi,  dalla  semplice  febbre  nervosa.  Perchè 
dunque  in  queste  malattie  ancora  non  si  produce  la 
sopraddetta  alterazione  nel  sangue?  Qui  è  manifesto 
non  procedere  essa  dà  turbato  ordine  di  funzioni,  le 
quali  in  questo  caso  ne  sarebbero  Tinunediata  cagione  : 

(i)  .Qaodfà  Aaa.  «i  f.  140  p.  990» 
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oocle  segue  che  a  slmile  loro  turbamento  jdovrebbe 
seinpi^e  sucoedere  un  sìaiile  e|retto>  cioè  riadlcata  alt»* 
razione  del  sangue.  Questa  dunqàe  suppone  di  necessità 
un'  altra  cagione  :  e  se  ogni  volta  che  al  predetto 
turbamento  delle  funzioni  si  aggiunge  ancora  l'oozulta 
azione  del  contagici  si  veggono  nel  sangue  le  notate 
mutazioni  I  ben  è  forza  derivarle  immediatamente  dalla 
stessa  azione  del  contagio  ^  per  ciò  appunto  che  uno 
di  questi  fatti  precede  costantemente  T  altro  «d  esiste 
quindi  fra  di  essi  il  vincolo  di  causa  ed  eSetto.  Questo 
ragionamento  mi  p^^re  si  conchiusivo,  che  non  credo 
di  potere  mai  colla  su^  validità  equiparare  la  vaga 
aigaiflcazioue  dell'argomento  contrario,  non  compro* 
vante  che  una  mera  possibilità.  Quindi  estimo  che  s^ 
le  osservazioni  di  Home  di  Clanny.e  di  Gendrin  sa- 
ranno confermate,  V  azione  del  contagio  jnorbillosoy 
tif<^idco  e  vajolosó  sopra  il  sangue  avrà  la  più  certa 
e  palese  sanzione  de'  fatti ,  e  non  savà  intemperanza 
di  ragionare  l'indurre  per  analogia  che  dunque  per* 
tenga  ancora  agli  altri  contagi  una  stessa  virtù.  Cosi 
io  dovrò  eziandio  per  questa  ragione  collocare  i  con- 
tagi fra  le  potenze  dissolutive  ;  e  mi  saxk  quindi  con- 
ceduto di  stabilire  che ,  comunque  affatto  peculiare 
e  speciGca  sia  la  loro  azione ,  essa  tuttavia  inclina 
a  divellere  dalle  proprie  unioni  le  particelle  organi^ 
che  e  a  portarle  in  nuove  combin^^cioni. 

66  Ponghìamo  ora  che  mentre  il  corpo  vivente 
è  in  preda  a  qualche  processo  dissolutivo  si  d^ilanct 
in  qualche  òrgano   l'equabile  andameulo  della  ctrco* 
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lazione^  sicché  ivi  nasca  flussione,  di  poi,  stasi  e  iti 
fine  flogosi.  Quale  poti'à  essere  allora  il  corso  di 
questa f  Più  si  alterano  le  funzioni  conservatrici,  e 
piji  debbono  di  necessità  accelerarsi  gli  effetti  della 
dissoluzione*  Una  parte  infiammata  non  gode  più  la 
libertà  della  circolazione  necessaria  alla  buona  assimi* 
lazione;  ma  anzi  essa  patisce  tanto  detrimento  orga- 
tiico  >  che  quasi  mai  più  non  toma  nel  pristino  stato. 
Se  poi  crediamo  alle  diligenti  osservdzioni  di  Gendrin^ 
il  sangue  non  solo  ristagna  del  tutto  nella  parte  in- 
fiammata ^  ma  non  vi  è  nemmeno  più  atto  a  rimet* 
tersi  in  circolo,  se  prima  non  si  converta  in  pus  ; 
cioè  non  abbia  effetto  quella  cozione  o  pepasmo  >  che 
i  nostri  primi  maestri  aveano  supposto  per  forza  di 
validissimo  immaginare.  Quando  adunque  il  sangue 
ristagni  e  desti  flogosi  in  un  corpo,  nel  quale  già 
.  sono  Rallentate  tutte  le  congiunzioni  organiche  e  i 
fluidi  e  i  solidi  si  trovano  disposti  a  scomporsi ,  deb- 
bono certiimente  nella  parte  infiammata  avvenii-e  ce* 
lerìssimi  processi  di  dissoluzione ,  quasi  appunto  come 
accadono  in  corpo  morto.  La  resistenza  organica  no- 
tabilmente diminuita  rende  il  tumore  flogistico  tanto 
più  facilmente  soggetto  ai  processi  disdolutivi,  quanto 
meno  e  il  sangue  e  i  solidi  possono  reggere  contro 
gli  oi*dinari  effetti  della  flogosi.  E  rispetto  al  sangue 
conviene  inoltre  ricordare  avere  già  noi  dimostrato 
che  per  la  flogosi  esso  acquista  una  maggiore  plasti- 
cità e  solo  nel  caso  di  vceuientissime  e  trascurate 
infìammazioni    precipita  nella  putridità.  Ora  forman* 
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dosi  la  congestione  flogistica^  quando  già  il  sangue  abbia 
perduta  una  parte  della  sua  plasticità,  egli  è  molto  ra* 
gionevole  di  pensare  che  quella  allora  operi  appunto  a 
maniera  delle  veementissime    Aogosi,  cioè   accresca  la 
dissoluzione  del  sangue  dopo  averne  per  brevi  momenti 
rafforzata  la  plasticità^  In  fatti  tutte   le  flogosi  spurie 
sono  le  più  gravi,  le  più  celeremente  fatali  e  le  più 
pronte  a  cancrena.  Ecco  il  caso  di  tutte  le  inCamma- 
zioni  denominate  canci^enose,  appunto  perchè  solleci* 
tisstmamente  trascorrono  in  questo  processo  distruttivo; 
ed  ecco   altresì  il  caso  di  tutte  le  flussioni  e  i  depo* 
siti  umorali    susseguiti   da    mortificazione   della    parte 
nella    quale  si    operano.    Quindi  la  ragione  ,   per  cui 
nelle  malattie  sinora  contemplate  abbiamo  sempre  ri- 
conosciuto   ft   facile   e   frequente  l'accompagnamento 
di  processi  gangreoosi,    e  quindi  perchè  in  altri  casi 
d'infezione   non   si   palesi   quasi   altro  stato  morboso 
che  la  cancrena^  S' intende  in  questo  modo  la  natura 
delle   rìsipole    maligne  e  gangrenose,  delle  peripneu- 
monie  maligne  o  spurie,  delP angina  gangrenosa,  della 
pustola   maligna,   del    carbonchio,    dell'  antrace,  della 
cancrena  d'ospitale  del  pemfigo  maligno,  dell'ergotismo 
gangrenoso  e  di  altri  orribili  guasti  di  parti  organiche 
procreati  da  semplici  flussioni  o  da  flogosi  certamente 
tion  proporzionate  colla   violenza  di  tanto  effetto.  La 
maligna   natura    di  tutte  le  affezioni  flussionarie  pro- 
cede unicamente  dalla  preesistenza  di  un  processo  dis- 
solutivo, o  almeno  da  un  principio  che  tende  ad  ori- 
ginane un  siffatto  processo.  Però  oltre  la  diatesi  sierosa 
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scorbutica  6  putrida    ed   o\ìxt  Io  itato  di  contagione 
io    qui    rammento    la    possibililà    del   generara    altri 
principii  Inconvenienti  alla  buona  temperatura  de'  do* 
stri  umori   €   da*  nostri   solidi^    atti   perciò   a*  soUe- 
icitare  de'  processi  di  chimica  organica  non  confaoenti 
alla  buona  salute.  Le  eruzioni  cutanee  che  sopravven- 
gono  dopo  lungo    uso    di   carni   salate  la   cachessia 
particolare  che   molte   volte   precede  la  comparsa  di 
malattie  erpetiche  scrofolose  e  cancerose  »  quella  che 
proviene  da'  vapori  minerali  o  da  abuao  di  mercurio 
possono  in  qualche  modo  convalidare  questa  ragione^ 
vole  conghiettura.  Ed  è  pur  vero  che  anche  ne'  pre- 
disposti alle  affezioni  di  questa  natura  la  flogosi  pro- 
cede ad   esiti   insoliti   e   di  leggieri  origina  le  ulceri 
corrodenti.   Fuori  di   tutti  questi   casi,  se   la  jBogosi 
insorga  in  qiudtmque  nostra  parte  »  non  avrà  mai  altro 
che  il  corso  d'una  legittima  flogosi,  salve  la  anomalie 
prodotte   dalle   idiosipcrasie  de*  soggetti.  Q>sl  ne'  casi 
soprammentovati   si   forma  ima  malattia  composta  di 
contrari  elementi,  a   perciò  appunto  suole  avere  na- 
tura  orrìbilmente  insidiosa  a  mortale-  D'altra   parte 
poi  le  flussioni  0  le  flogosi  sogliono  nascere  con  mdta 
faciUtk  ne*oorpi  chì  un  pitofondo  processo  dissolutivo 
spegne  occultamente  quell'  energia  vitale ,  che  sola  so- 
stiene 1'  equilibrio  delle  funzioni.  Niente  è  più.  facile 
in   essi  che   il  ritardarsi  o  l'arrestarsi  il  circolo  àA 
sangue  in  qualche  ottano ,  sia  per  insufficienza  de'  vasi 
a  so^ingerlo  innanzi,  o  sia  perchè  impulsovi  in  troppa 
copia  o  con  troppa  violenza  da  qualche  esteriore  ca- 
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gione  eventuale.  Perciò  le  mitlattie  a  processo  disso- 
lulivo  difficilmente  si  condacono  sino  alla  fine ,  senza 
che  insorga  qualche  flussione  o  qualche  flogosi:  e 
molte  volte  il  primo  h&fermare  de'  corpi ,  alla  salute 
dei  quali  lentamente  e  clandestinamente  insidiava  il 
processo!  dissolutivo ,  non  è  altro  che  quello  stesso 
de'  malati  di  sinoca^  di  reuma,  di  catarri  o  di  flogosi, 
cioà  uno  squilibrio  d'  azione  cutanea ,  e  quindi  uà 
reflusso  verso  le  interiori  parti  e  la  formazione  di 
flussioni  o  di  qualche  congestione  flogistica.  Di  qui  si 
comprenda  la  facilità  colla  quale  le  necroscòpie  deb- 
bono discuoprire  traocie  di  flussioni  e  di  flogosi  nelle 
viscere  de'  morti  per  malattie  dissolutive;  ma  si  com- 
prenda ancora  quanto  andrebbe  eiTato  chi  in  queste 
flussioni  e  flogosi  volesse  costituire  J'  essenza  di  tali 
malattie.  Le  quali  se  fiirono  sempre  un  subietto  di 
grandi  disputazioni  fra  medici,  e  a'  sistematici  pre- 
sentarono sempre  uno  scoglio  in  cui  ruppero  tptte  le 
loro  teoriche,  ciò  fu  veramente  perchè  non  è  possi- 
bile ristrignerle  in  unità  di  natura. 

67  II  processo  dissolutivo,  che  io  mi  sono  stu-* 
diato  di  Schiarare ,  è  tale  condizione  morbosa  che  io 
reputo  meritevole  della  più  alta  considerazione  de* 
clinici.  E&so  forma  lo  stato  primario  ed  essenziale  di 
molte  malattie ,  col  quale  poi  consociandosi  altri  acci- 
denti 0  secondari  o  solamente  epifenomeni,  si  gene- 
rano cosi  molte  variate  composte  infermità.  Giovi 
però  raccogliere  qui  e  ristrignere  in  brevi  corollari 
tutte  le  conchiusioni  che  discend«)DO  evidenti  dai  fatti 
iìuora  considerali. 
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I*.  Le  malattie  che  provengono  dall'aria  fredda 
ed  umida ,  e  calda  ed  umida ,  o  sola  o  consociata 
con  esalazione  di  principii  deleteri ,  sono  il  maggior 
numero^  le  più  grayi^  le  più  insidiose^  le  più  mortali. 
Fu  già  conosciuto  dai  medici  che  i  tre  quarti  delle 
umane  infermità  derivano  dalle  influenze  dell'aria  umi- 
da, fredda  o  calda  (i);  e  Huxam  ce  ne  renda  testi» 
monianza  per  tutti,  ce  Per  humidas  (cod  ^g^>)  equi- 
cc  dem,  tepidasque  atmospherae  constitutiones,  perma- 
ce  nentes  diu  fehres  lentae,  putrìdae,  malignae,  semper 
ce  grassanlur,  sicutt  observavit  tota  medicorum  schola 
ce  ab  ultima  antiquitate  ad  hoc  tempus;  nec  profecto 
ce  cessant  tales  nisi  omnino  mutata  aerìs  temperatura, 
ce  quod  etiam  persaepe  supprimit  brevi  ipsas  contagio- 
ce  sas:  imo  ipsi  pestilentiae  ut  plurimum  occurrit  sic- 
ce  cum  frigus  hybernum  ;  frequenter  autem  nimis ,  sub 
ce  humido  calidoque  coelo  ,  vim  maximam,  accipit. 
ce  Atque  ego  quoque  novi  saepius  febres  putrìdas  ^ 
ce  malignas,  per  aestuosam  ac  nebulosam  atmosphae- 
ce  ram,  tum  vi,  tum  numero,  auctas  maxime,  mox. 
ce  tamen  sicco  stante  borea  gelidoque,  extinctas  pe- 
ce nitus.  3> 

a*.  Queste  malattie ,  comunque  varie  d' aspetto 
e  di  essere  proprio ,  hanno  però  la  proclività  alla 
dissoluzione,  la  quale  comincia  a  manifestarsi  per 
quello  stato  che  ho  dinotato  sotto  il  nome  di  dialesi 
sierosa,  e  perviene  sino  alla  più  minaccevole  diatesi 
put]*ida. 

(i)  Foàéié  o.  e<  rol.  I  p.  i5. 


3%  U  processo  dissolutivo  consiste  nella  dirni* 
fluita  coerenza  delle  particelle  organiche  ^  onde  è  fatto 
più  facile  l'alterarsi  e  Io  scomporsi  della  mistione  or- 
ganica; ovvero  eziandio  nella  incipiente  scomposizione 
di  questa.  Deriva  poi  da  imperfezione  della  giorna- 
liera riparazipne  vitale,  o  da  mutata  proporzione  degli 
elementi  oi^aaici ,  o  inCne  da  principii  insoliti  d'azione 
scomponltrice  introdottisi  o  generatisi  nel  corpo  vivente. 

4*.  In  questo  modo  per  le  influenze  dell'atmo- 
sfera e  del  suolo  si  originano  due  maniere  opposte 
d'infermità,  le  flogistiche  cioè  e  le  dissolutive.  Ve? 
demmo  accrescersi  in  certo  modo  per  le  prime  la  forza 
fisslmilatrice,  diminuirsi  al  contrario  per  le  seconde; 
nelle  une  il  sangue  apparire  più  plastico,  nelle  se- 
conde all'incontro  più  sottile,  più  distemperato,  più 
sieroso,  più  disposto  a  putredine, 

5*,  Questi  due  stati  morbosi  non  si  possono 
certamente  congiugnere  insieme  peli' universale  della 
macchina,  ma  niente  impedisce  che  in  corpo  affetto 
da  processo  dissolutivo  non  si  formi  qualche  locale 
congestione  flogistica;  la  quale  poi  precipita  di  leg- 
gieri nel  processo  gangreaoso.  Da  ciò  provengono  le 
inalattie  più  gravi  e  più  mortalip 

6*.  Questa  imperfezione  o  questo  disordine 
d'assimilazione  organica  dee  per  buòna  ragione  sta- 
bilirsi ne'  fluidi,  prima  che  ne' solidi,  come  quelle 
parti  che  sono  in  più  stretta  ed  immediata  relazione 
colle  potenze  esteriori.  E  realmente  i  fenomeni  delle 
contemplale  malattie  manifestano  prlncipalm6nte  mu« 
Iffta  la  crasi  del  sangue, 
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'  7*.  Il  processo  dissolutivo  può  formarsi  per 
molla  peculiari  couibinazioni  di  principii  materiali,  e 
cosi  esso  può  inchiudere  io  so  stesso  molte  specie  di- 
Terse  di  dissoluzione,  le  quali  noi  indichiamo  con- 
fusamente sotto  un  solo  iK)me>  poiché  la  chimica 
oi^anica  non  è  ancora  avanzata  a  segno,  da  potere 
fornire  le  coguiztoni  necessarie  a  differenziare  cosi 
occulti  processi  di  composizioni  organiche.  È  proba- 
bile quindi  che  i  prìoqipii  deleteri,  cioè  i  miasmi  i 
vapori  putridi  e  i  contagi,  operino  in  modo  specifico 
nell'atto  che  Inducono  un  processo  dissolutivo.  Ciò 
almeno  è  abbastanza  manifesto  per  rispetto  ai  contagi. 
Ed  è  pure  probabile  che  si  possano  generare  altre  par^ 
tlcolari  discrasie ,  quali  già  gli  umoristi  studiarono 
con  molla  diligenza  e  non  sempre  forse  falsamente 
idearono.  Pare  ancora  che  i  miasmi  e  le  umidità  at- 
mosferiche sieno  cagioni  più  atte  a  generare  la  diatesi 
sierosa  e  scorbutica,  viceversa  i  vapori  putridi  e  i 
contagi  più  valevoli  a  promovere  la  putrida  dissolu- 
zione. 

8^.  Tuttavolta  sembra  che  solo  col  crescere 
dMntensilk  il  processo  dissolutivo  possa  assumere  di- 
verso aspetto.  Cosi  la  diatesi  sierosa  trapassa  nella  pu- 
trida, e  cosi  veggiamo  malattie  nate  per  influenza  di 
clima  e  di  suolo,  o  vogliasi  dire  per  infezione,  diventare 
poi  contagiose.  Similmente  abbiamo  veduto  che  le  inter- 
mittenti ,  trasmigrando  in  perniciose  ò  in  maligne , 
palesano  questo 'progresso  della  diatesi  sierosa,  il  quale 
notammo  aceadere  talora  anche  nella  dissenteria,  nella 
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colèra  e  neHe  più  gravi  ailezionì  catarrali.  Se  poi  Iti 

osservazioni  di  Bretoneau  e  di  (jualche  altro  ottenes- 
sero la  comune  sanzione,  sarebbe  P angina  gangrenosa 
non  altro  che  una  maggiore  violenza  della  stessa  affe- 
zione onde  il  genera  il  crup.  In  fine  avvertimmo 
ancora  che  la  febbre  gialla,  la  peste  d'Egitto,  molte 
dissenterie  ed  affezioni  catarrali,  la  tosse  iprina,  la  can« 
crena  d'ospitale,  le  febbri  carcerarie,  nosocomiali,  ca- 
strensi, navali  e  fio  anche  in  qualche  caso  le  stesse 
febbri  intermittenti  diedero  sospizione  di  trascorrere 
in  affezione  contagiosa. 

9*.  Rai^  volle  interviene  che  nel  corso  di 
un'  epidemia  non  compajano  tutte  o  pressoché  tutte 
le  forme  di  malattie  solitamente  proprie  del  processo 
dissolutivo.  Io  ho  più  volte  ricordato  questo  fatto 
nelle  epidemie  delle  quali  più  sopra  ò  occorso  di  fare 
menzione:  ora  ne  riporterò  altri  esempi  a  maggiore 
conferma  di  questa  verità  grandemente  importante. 
Leggendo  le  costituzioni  mediche  d'Ungheria,  dice 
Fodere ,  si  trova  che  per  grande  numero  d' anni 
hanno  dominato  sempre  insieme  le  febbri  continue,  le 
maligne,  le  petecchiali,  la  porpora  e  la  migliare  (i). 
Durante  l'epidemia  di  febbre  mucosa  descritta  da 
Roederer  e  Wagler  vagavano  ancora  le  febbri  inter- 
mittenti, le  castrensi  è  le  biliose  |  e  generalmente  è 
vero  che  nelle  costituzioni  catarrali  sogliono  comparire 
eziandio   le   eruzioni  cutanee,  fin  anche  il  vajolo,  la 

(l)   Op.  f.  T.  1  f,  187. 
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IPOsoIia  e  la  scarlattina^  benché  prima  non  ne  esistesse 
likun  germe  manifesto.  La  famosa  epidemia  catarrale 
del  x58o,  la  quale  si  difiuse  per  tutta  Europa^  fu 
preceduta  dall'epidemia  di  tosse  £prìna  descrìtta  da 
Saillou^  e  in  AUemagna  dominò  insieme  con  rosolia 
Tajoli,  febbri  maligne  ed  algide.  L'epidemia  di  febbri 
periodiche  accaduta  in  Moderni  dopo  grandi  inonda- 
zioni e  diligentemente  narrata  da  Jlanutzzioi  fu  comr 
plicatn  con  esuberantissima  yerminazione,  e  in  fine 
nache  coli'  intumescenza  delle  parotidi ,  le  quali  scio- 
glievano la  malattia.  Nella  costituzione  epidemica  di 
Breslavia  del  1699  comparvero  prima  dolori  spasmo- 
dici e  pleurisie  false ,  poi  la  febbre  petecchiale,  quindi 
insieme  con  questa  i  vajoli,  la  rosolia  e  molte  affezioni 
pruriginose  pe'  vecchi  ;  in  fine  pel]'  estale  I9  febbri 
intermittenti,  le  affezioni  catarrali  ostinate  e  febbri 
biliose  che  degenerarono  in  lipiria.  Nella  costitiiziope 
di  Berlino  del  ij^oa  troviamo  che  nel  primo  trìmestie 
dominavano  la  rosolia,  alcune  intermittenti,  qualche 
angina,  la  gotta,  lo  scorbuto,  le  pleiurisie,  quindi  neU 
l'estate  ed  autunno  le  febbri  periodiche  e  coqtinue, 
alcune  febbri  catarrali  maligne,  e  gli  esantemi  e  soprat- 
tutto la  migliare,  le  diarree,  le  dissenterie  ^  la  colèra. 
In  quella  poi  del  1  ^o4  oltre  le  febbri  di  diverso  tipo 
anche  lo  scorbuto  e  la  sifilide  apparvero  in  modo  epi^ 
idemico.  E  le  costituzioni  di  Parigi  del  1707  al  1747 
ci  rappresentano  al  certp  molta  varietà^  di  morbi  do- 
minati o  insieme  o  successivamente.  Le  febbri  ma-^ 
lifl[ne  però,  il  vajolo  e  la   rosolia    vi   regnarono  quasi 
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del  continuo:  spesso  con  quéste  malattie  vagarono  febbri 
intermittenti  y   e    nell'anno    1782    in   estate   calda  e 
dolce  autunno  spiegaronsi  le  febbri  maligne,  le  diarree, 
le   risipole,    le    intermittenti,   i   catarri  soffocativi,  la 
rosolia  e  il  vajdo;  nell'anno  appresso  anche  lo  scor- 
buto si  diffuse  fra  gl'infermi  dell'ospitale.  Il  sagacis- 
simo Baglivi    nella   costituzione   del    i^oS    al    i^o5 
vide  scoppiare  in  Roma  nella  primavera  e  nell'estate 
le  oftalmie,  la  scabbia,  le  erpeti  spurie,  le  febbri  me- 
senteriche, le    terzane   doppie    e   quindi   in    autunno 
molti  vajoli.  Similmente  il  Sydenham  nel  i  G6y  e  68 
osservava    in   Londra   comune    il    vajolo,    nel  x66g 
e  70    la  colèra    e  la  dissenteria,   nel  1771  la  rosolia 
e  nel  1772  di  nuovo  la  dissenteria  e  le  febbri  terzane, 
in  fine  del   1778  al  1775  il  vajolo,  la  rosolia  e  una 
febbre  continua.  L'Huxam  nell'anno  174^  vide  in  pri- 
mavera  epidemici  i  morbilli,   la  scarlattina   e  molte 
febbri  catarrali;  in  estate  ed  autunno  i  morbilli  stessi 
e  molte   febbri   putride;  Analmente   in  inverno  i  va- 
ioli confluenti  e  per  lo  pili  maligni ,  certe  febbri  pu- 
stolose  fra   il   minuto    popolo  e  letali  peripneumonie 
congiunte  con  petecchia  (i).  Finalmente  il  Bodei  os- 
servò  non    meno   che  Mertens,  Rosa,  Bokelio,  Valli 
Fergusson  svilupparsi  per  effetto  della  stessa  epidemia 
contagiosa  le  pertossi,  le  pneomonitidi,  le  dissenterie,  il 
tifo  petecchiale,  il  p^ipfigo,  la  migliare,  il  vajolo  arabo 
e  perfino  la  blenorragia  (a}.  Questi  esempi  bastano  4 

(1)  Op.  e. 

())  (  OmtiA.  ite  99  p.  154  e  l55.  ) 
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convincere   quanto   sia   frequente   il    presentarsi     nel 
corso   d'una  stessa  epidemia   molte  o  tutte  le  forme 
delle  malattie  piiìi-  comunemente  collegate  con  processo 
dissolutivo. 

10  Un'essenziale  analogia  esiste  perciò  fra  tutte 
queste  diverse  infermila ,  comechè  per  molti  accidenti 
a  noi  non  abbastanza  conosciuti  prendano  poi  aspetto 
vario  e  natura  ancoita  alquanto  diversiGcata.  Questa 
analogia  è  costituita  nel  processo  dissolutivo. 

11  II  metodo  curativo  è  sempre  distinto  in 
primo  luogo  per  la  necessita  di  moderare  1'  uso  de' 
rimedi  sottrattivi,  e  sovente  ancora  di  astenersene  del 
tutto;  quindi  in  secondo  luogo  per  la  poca  reazione 
vitale  rispondente  a' soccorsi  dell' arte ,  e  il  bisogno 
costante  di  sostenere  con  ogni  studio  la  riparazione 
orgamcfl. 

Il  Le  cagioni  poi,  come  che  tutte  generino 
non  solo  il  processo  dissolutivo  con  tutti  i  suoi  gradi 
d'intensità,  ma  possano  anche  talora  originare  molta 
varietà  di  morbi;  ciò  non  pertanto  ognuna  di  esse  con- 
ferisce più  che  altre  al  producimento  di  im  tal  genere 
di  malattie.  Il  forte  caldo  asciutto  dell^atmosfera  cagiona 
più  specialmente  i  morbi  biliosi ,  le  dissenterie,  la  co- 
lèra e  le  febbri  maligne^  il  freddo  umido  Ja  colluvie 
sierosa;  le  affezioni  catarrali,  le  febbri  intermittenti,  la 
febbre  putrida  lenta;  il  caldo  umido  le  febbri  intermit* 
tenti,  le  perniciose,  le  putride  gravi  è  in  genere  tutti 
i  mali  a  processo  dissolutivo  più  profondo  e  distmt- 
tore.  Sotto  di  questa  costituzione  scaturiscono  eziandio 
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più  factlmenU  le  malattie  contagiose.  I  vapori  putridi 
e  le  esalazioni  di  molte  persone  ristrette  iq  angusto 
spazio  pajono  i  pi&  accooci  a  Favorire  Io  sviluppamento 
delle  febbri  petecchiali.  Del  suolo  poi  d'America  quanto 
alla  febbre  gialla  e  di  quello  d'Egitto  per  rispetto 
alla  peste  fu  detto  abbastanza  più  sopra. 

]3  Se  però  nascono  talora  epidemie  con  prò*' 
cesso  dissolutivo  sènza  evidente  relazione  colle  vicende 
atmosferiche  e  colla  natura  del  suolo  e  senza  nota 
influenza  de'principii  deleteri,  ragion  vuole  che  se 
ne  cerchi  1'  oiigine  nelle  maniere  di  vitto  e  in  tutti 
gli  altri  agenti  che  contribuiscono  alla  buona  assimila-  \ 

zione  organica.  L*ozio  e  la  tristezza  profonda  sono 
fra  i  più  eflSicaci.  Oltre  di  ciò  si  dee  pensare  ancora 
che  lo  stato  organico  si  può  viziare  così  lentamente 
e  per  una  serie  cosi  continuata  d'anni  ^  che  a  noi  sia 
impossibile  di  raccogliere  le  cagioni  che  hanno  prepa- 
rato certe  epidemie.  Aggiungasi  a  ciò  l'imperfezione 
delle  osservazioni  fatte  in  tempi  non  ancora  abbastanza 
illuminati  da  sana  filosofia  o  da  sufficienti  cognizioni 
fisiche 9  e  s'intenderà  agevolmente  che  i  casi  addotti 
d' epidemie  senz^  evidente  cagione  non  possono  valere 
contro  opposte  osservazioni  bene  accertate. 

i4  Per  contrario  se  interviene  talora  che  es» 
sendo  presenti  e  poderose  le  sopraddette  cagioni ,  pure 
non  insorga  alcuna  malattia  a  processo  dissolutivo  > 
nemmeno  questo  fatto  può  invalidare  le  indicate  esser- 
vazioni.  Imperciocchò  gli  efletti  di  tutte  le  cagioni 
esteme  nell'  umana  economia  si  dispiegano  secondo  U 
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doppia  ragione  e  della  forza  di  quelle  e  della  reagente 
energia  vitale.  Della  prima  potremo  molte  volte  for- 
mare nn  giusto  computo^  ma  della  seconda  non  mai. 
Quindi  a  noi  è  impossibile  di  predire  l'effetto  che 
dovrà  succedere  entro  noi  stessi  per  l'azione  di  date 
cagioni:  e  quindi  agevolmente  si  comprende,  perchè 
talora  deboli  cagioni  generino  grandi  effetti,  e  vice- 
versa le  più  gagliarde  potenze  o  non  ne  pix>ducaQO 
sensibilmente  alcuno  o   soltanto  de' leggierissimi. 

i5  Però  le  cagioni  assegnate  al  processo  dls* 
solutivo  sonò  per  noi  dedotte  dalla  pluralità  de' fatti 
uniformi,  i  quali  solo  debbono  in  medicina  formare 
le  regole.  Laonde  più  egli  è  grande  il  numero  de'  casi 
uniformi,  più  certa  si  è  la  derivazione  di  un  dato 
fenomeno  da  una  data  cagione.  Nel  caso  nostro  adun- 
que i  fatti  uniformi ,  essendo  molto  numerosi ,  ne  pre- 
stano certamente  non  debole  fondamento  alle  conchiu- 
sioni  finqui  stabilite.  Quelli,  che  non  abbastanza  pon- 
derarono queste  essenziali  regole  di  nostro  ragionare, 
diedero  per  avventura  troppo  peso  alle  eccezioni,  e 
cosi  empirono  d' incertezze  e  di  confusioni  la  dottrina 
delle  epidemie  e  delle  pestilenze* 

i6  Lo  stato  maligno  e  pernicioso,  la  natura 
subdola  e  ingannevole  di  certe  malattie,  e  la  dispo- 
sizione ai  versamenti  sclerosi  e  alle  dissoluzioni  gan* 
grenose,  onde  le  malattie  corrono  ad  esiti  precipitosi 
e  fatali,  è  sempre  costituita  nel  predetto  processo  disso- 
lutivo. Esso  è  la  vera  condizione  morbosa,  che  i  me- 
dici con  vaghe  voci    espressero  vagamente  senza   mai 
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atinettervl  una  giusta  nozione:  esso  è  quello  che  i  dU 
ìigenti  clinici  studiarono  con  molta  attenzione  e  vU 
vamente  raccomandarono  all'  oculatezza  del  pratico  i 
esso  solo  dischiude  dinanzi  alla  mente  del  medico  una 
gran  sèrie  di  considerazioni  opportune  a  chiarire  la 
diagnosi,  la  progbosl  e  la  terapia  di  molte  infermitìi* 

17  Questo  medesimo  processo  dissolutivo  dk 
Carattere  e  natura  alle  flogosi  cosi  dette  spurie,  note 
gangrenose,  tifoidee ,  le  quali  perciò  non  sono  una  ma- 
lattia semplice ,  ma  anzi  composta  di  contrari  elementi  : 
e  quindi  assai  grave,  pericolosa,  difficilissima  a  curarsi 
debitamente. 

18  ti  fàcile  insorgere  di  questa  maniera  di 
flogosi  ^otto  il  corso  delle  malattie  dissolutive  spiega 
moltissimi  accidenti  delle  medesime  e  rende  ragione 
delle  varietà  di  cura  occorse  sovente  per  una  stessa 
inala ttia  in  diversi  luoghi  o  in  diverse  epoche,  ovvero 
anche  ne^  diversi  suoi  stadi. 

19  La  flogosi  perÀ  nelle  malattie  dissolutive  è 
Sempre  un'affezione  sopravveniente,  e  può  essere  o 
Secondaria  o  semplicemente  epifenomena. 

ao  Da  tutte  le  cose  6n  qui  stabilite  ricavasi 
una  grande  regola  di  pratica  medica.  Le  malattie 
acute  più  solite  ad  affliggei'e  il  genere  umano  proven- 
gono dalle  costituzioni  atmosferiche,  e  allora  se  non 
ha  prevalso  l'azione  del  caldo  o  dell'umido,  e  se  non 
esistono  principii  d'infezione  si  può  tenére  che  le  ma- 
lattie prendono  pili  frequentemente  la  natura  fl<^istica. 
Il  contrario  avviene  nelle  contrarie  circostanze.  Qtiindi 
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ti  può  comprendere   l' Impesfesioae  delle  osservarìoni 
mediche  ristrelte    in   troppo  aogqsto  tpazio  dì   tempi 
e  di  luoghi. 

ar  II   processo  dissolutivo  apre  un  Tastissimo 
campo  alle    indagini   de' patologi   e  de' clinici.  Sinora 

V  osservazione  si  ò  arrestata  alle  alterazioni  di  stmttuFa^ 
cioè  a  quelle  mutazioni  d' organi  che  turbano  soltanto 
le  loro-  condizioni  meccaniche  a  fisiche.  I  disordini 
chimici  y  che  sono  le  mutazioni  intime  della  mistione 
organica  p  i  processi  occulti  delle  malattie  ,  non  si 
sono  ancora  presi  a  subietto  d'osservazione.  I  patologi 
chimici  e  gli  umoristi  hanno  preteso  di  stabilirli  im- 
maginandoli con  vane  fantasie,  piuttosto  che  ricercan- 
doli con  industria  d'  osservazione  e  di  sperimenti. 
Quindi  per  questa  parte  la  m^icina  rimase  piena- 
mente in  balia  delle  ipotesi ,  e  le  malattie  a  processo 
occulto  si  sono  differenziate  per  priacipii  ideali  a 
priori^  non  mai  per  risultanze  di  fatto.  Ora  per  esse 
la  chimica  oi^anica  dee  prestare  quel  medesimo  soc- 
corsO)  che  l'anatomia  patologica  ha  già  somministrato 
e  amministra  per  le  malattie  a  guasto  visibile  dì 
struttura.  Questo  è  il  perfezionamento  che  la  medicina 
aspetta  dai  lumi  crescenti;  però  a  coal  gi*avi  ricerche 
ho  voluto  io  invogliare  i  suoi  più  capaci  cultori,  di- 
mostrando quanto  sia  esleso  ed  importante  il  predo- 
minio delle  operazioni  chimiche  nel  governo  de'fe* 
nomeni  organici.  Le  mie  considerazioni  sono  per  altro 
assai  generali  0  indeterminate^  perchè  si  iermano  ova 

V  osservazione   non   più   le   guida  e  le  sorregge  :  ma 
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se  i  patologi  é  1  clhìic!  cercheranno  un  poco  con  mi- 
gliore diligènza  e  assiduith  le  mutazioni  de'  nostri  umori 
sotto  il  corso  delle  malattie,  sono  persuaso  che  ne 
ricaveranno  preziosi  ammaestramenti  si  per  btabilire 
le  difFeren^  de' morbi  a  processo  occulto ,  come  per 
rìnvenii'e  più  giuste  regole  di  loro  cnragione.  Intanto 
non  sia  discaro  che  in  si  grande  manchevolezza  d'os- 
servazione  abbia  io  tentato  d'ordinare  I  pochi  fatti 
ben  avverati.  E  quantunque  questo  sia  un  piccolo 
passo  vèrso  quell'ordinamento  di  differenze  che  in 
questa  materia  sai^  forse  lecito  d' introdurre  col  mèzzo 
di  convenienti  indagini  di  chimica  organica ,  pure  ne 
cOra  già  considei'evoli  vantaggi  alla  pratica^  additando 
per  lo  meno  le  cautele  più  necessarie  a  tenersi  ne'  piÀ 
calamitosi  disastri  di  nostra  salute. 


CAPO     XXIV, 

Z7e^  viu  di  difetto  e  di  accesso  dell'  assimilazione 

organica^     t 

i  Fino  al  presente  scortati  sempre  dai  fatti  ci 
siamo  condotti  a  riconoscere  nel  sangue  per  effetto 
di  malattia  quando  un  aumento  di  plasticità ,  'qbando 
invece  la  diminuzione  di  questa,  e  in  fine  altre  ma- 
niere più  oscure  di  sua  alterazione  (i).  Inoltre  abbiamo 

(i)  Gap   XXII. 
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ancora  raccolto  dalle  più  concordi  e  iterate  osservazioni 
de' nostri  maggiori  essere  molto  grande  il  numero 
delle  potenze  esteriori  contrarie  all'  organica  coerenza^ 
e  molte  quindi  le  malattie  nelle  quali  si  scorge  di- 
minuita la  plasticità  ed  avviato  un  processo  dissolutivo. 
11  quale  abbiamo  pure  veduto  apparire  principalmente 
sotto  di  tre  aspetti ,  cioè  di  diatesi  sierosa,  scorbutica 
e  putrida  (i).  Ora  dito  potersi  eziandio  sconcertare 
V  assimilazione  organica,  o  perchè  si  renda  eccedente, 
ovvero  perchè  invece  riesca  difettiva  ne'  suoi  effetti 
senza  turbamento  di  qualsivoglia  altra  maniera  E  que- 
sti due  vizi  dello  stato  assimilativo  io  per  facilità  e 
brevità  di  discorso  dbtinguerò  coi  nomi  di  politrofia  e 
di  oligotrofia ,  che  vuol  dire  abbondante  o  scarsa  nu- 
trizione. 

a  II  processo  dell'  assimilazione  organica  comincia 
colla  digestione,  e  termina  allor  quando  la  materia 
presa  'per  alimento  si  converte  in  sostanza  oiganica, 
che  vuol  dire  si  appone  alle  fibrille  de' vari  tessuti 
organici  e  s'immedesima  con  essi.  Però  dalla  dige- 
stione sino  alla  nutrizione  questo  singolare  processo 
d'  azioni  vitali  e  di  chimico-animali  coasbinazioni  può 
soggiacere  a  perturbazioni  moltiplici  e  indeterminate* 
Le  quali  chi  voglia  rettamente  investigare  dee  appunto 
esaminare  con  ordine  in  tutto  il  loro  progredimento. 
Intorno  per  altro  alle  alterazioni  della  digestione  e 
della  chilificazione  dissi  già  le  cose  che  bastano  al  mio 

(i)  Cip.  XXIII. 
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proposito  ;  e  perciò  ora  le  mie  indagini  non  d^giono 
prendere  cominciamento  che  dall'  umoi'e  raccolto  nel 
sistema  linfatico.  Il  quale  veramente  egli  è  cosi  varìo^ 
quanto  i  luoghi  d'onde  proviene,  e  la  natura  delle 
sostanze  che  alle  boccuccie  degl'  inalanti  si  presentano. 
Assorbono  essi  il  chilo  dagPinte^tini ,  una  parte  degli 
umori  separati  in  tutte  le  cavità  e  dall^  superficie 
del  corpo 9  l'adipe  soverchiarne,  le  parti  solide  non 
più  atte  alle  funzioni  vitali,  l'umido  e  fors'  anche 
altri  principii  volitanti  per  l' atmosfera.  Di  questa 
guisa  egli  è  ancora  molto  lontano  dagli  ultimi  gradi 
dell'  organica  imitazione,  e  le  sue  alterazioni  deb- 
bono per  questo  stesso  essere  più  facili  e  numerose: 
che  anzi  per  la  via  soltanto  de'  linfatici  si  possono 
pure  nel  sangue  e  dipoi  negli  altri  preparati  dell'as- 
similazione organica  insinuare  que' principii  che  ren- 
dono viziato  questo  processo  senza  precedente  alterar 
zione  delle  azioni  vitali,  come  anche  più  sopra 
esposi  (i).  Noi  per  altro  non  abbiamo  indizi  appa- 
renti delle  alterazioni  dell'umore  liu&tico,  e  perciò 
non  conosciamo  alcuno  stato  niorboso  che  ad  esso  si 
possa  riferire;  quando  non,  fosse  Y  introduzione  del- 
l' aria  elastica  entro  i  vasi  assorj^enti,  alla  quale  Soem- 
mering  attribuisce  una  particolare  maniera  d' enfi- 
sema (a).  Fuori  di  questo  disordine,  che  pure,  merita 
di  essere  meglio  studiato  e  verificato,  non  ci  i  con- 
ceduto ancora  di    riconoscere  dalle  perturbazioni  del* 

(i)  Gap.  XII  e  XX. 

(a)  Ot  morbii  ?ii.  ibs«  Eoiphjsema  XI»  IX. 


\ 
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rumore  lioiaiico  l'orìgiDe  di  alcuna  aftezione  tnor" 
bosa  ;  e  però  passiamo  ora  a  ricercare  quelle  costituite 
nell'  eccesso  e  nel  difetto  dell'  organica  assimilazione. 
3  I  chimici  hanno  mostrato  con  le  loro  analisi 
comporsl  il  sangue  di  otto  elementi ,  che  sono:  la 
parte  fibrosa  o  glutine  o  fibrina  i  la  linfa  o  albume; 
il  muco  o  la  gelatina,  sebbene  Beraelìus  non  abbia 
giammai  potuto  rinvenirla  nel  sangpe  (i);  il  cruore 
o  la  parte  colorante;  F acqua  contenente  alcuni  sali, 
e  soprattutto  il  fti*^riato  di  soda  e  di  potassa ,  la  soda, 
lo  zolfo  e  il  ferro:  a'  quali  si  deve  pur  aggiugnere 
la  parte  odorosa ,  intomo  a  cui  a  buona  ragione  Poiv 
nientier  e  Dcyeux  richiamarono  l' attenzione  de'  fisio* 
logi  e  de'  chimici  (a).  A  parlare  però  più  precìsa* 
mente  conviene  prima  avvertire  che  il  sangue  si  forma 
di  quattro  materiali  immediati ,  cioò  l'effluvio  odorifero  , 
la  materia  colorante  f  la  fibrina  e  lo  siero;  ciascono 
de'  quali  i  chimici  sottoposero  a  particolare  analtti  y 
tranne  la  materia  odorosa  che  svaporando  non  può 
essere  subietto  d'osservazióne.  Io  riferirò  le  analisi  di 
Marcel  e  di  Berzelius  come  recenti  e  forse  le  più. 
accurate.  Secondo  Marcel  mille  grani  di  siero  sono 
composti  d'  acqua  900  gr. 

(1}  Saggio  sulla  oompoaUione  degli  amoci  •nimali. 

(a)  I  più  reoenti  chimici  con  detcrirono  la  compotìsione  dei  UBgue. 
Esso  risulta  d'acqua,  d*  albumina,  di  fibrina,  d*  una  sostansa  animale  colo- 
raUf  d*  una  ^iccda  quantità  di  materia  grassa  e  di  diflerenti  sali,  cioò 
degP  idrodorati  di  potassa  e  di  soda,  del  soltofosfato  di  calce,' dei  soltocsr- 
lK>naii  di  soda,  di  calce,  di  magnesia,  d'ossido  di  ferro ,  e  secondo  il  signor 
Bcr^irlius  di  blUlo  di  soda  unito  aduna  materia  animale (  Veg.  Calamaa* 
dsei  tradus.  di  Tbénsid-  Xcalta.  di  o|iifflica  deoent.  par.  1871  }. 
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albuiliina   ridotta   in  massa  concreta  secca  col 

mezzo  del  calore  di  bagno  d'arena  ....  869  8 
materia   miico*«strattiva   disseccata  nello  stesso 

modo  ..«....:;....' 4  >  ^ 

muriato   di  soda   con  un  poco  di  muriato  di 

potassa ^ 

sottocarbonato  di  soda   *  .  •  < i ,  65 

solfato  di  potassa o,  35. 

fosfato  di  calce  di  ferro  e  di  magnesia  ...     0,60 


1000  gr. 


D'onde  segue  che  in  mille  grani  di  siero  si  conten- 
gono 100  grani  di  materia  solida  9  di  cui  90 ,  6  sono 
di  sostanza  animale  e  9^  »  di  sali  (1).  L'analisi  poi 
di  Benelius   ne  fornisce  queste    risultanze.   In  mille 

parti  di  sièb>  acqua 903»  o 

albumina    .  .  •  1  .  *  • 80 ,  o 

sostanze   solubili   neir  alcool  j  lattato  di   soda 

e  materia  estrattiva   •••; «••       4^^ 

muriato  di  soda  e  di  potassa    ..••*••<       6,0 
sostanze  sdtibili  nell'acqua^  soda^  materia  ani- 
male e  fosfato  di  soda    •••« ^s  o 

perdita »••« •#       3^o 

La  Gbrina  secondo  il  Berzelius  somministra  colla  di'* 
stillazione  molto  carbonato  d' ammoniaca  e  un  cav* 
bone  voluminoso ,  la  cui  cenere  contiene  molto  fosfato 
di  oalce  e  un  poco  di  fosfato  di  magnesia  ,  di  carbo< 

(1}  t>tct.  Jet  Mi  miàìc,  T.  49  p*  49^' 
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nato  di  calce  e  eli  carbonato  di  soda.  Cento  parli  dt 

6brina  sono  composte  di  caibonio  53 ,  36o ,  di  oasi^ 
geno  ig^  085,  di  idrogeno  7,  oai,  d'azoto  19,  g34* 
La  materia  colorante  è  solubile  nell'acqua  e  nello 
siero  del  sangue  :  esaminata  al  microscopio  sembra  foiv 
mata  di  piccioli  globetti  discioUi  ne'  predetti  liquidi  : 
disseccata  e  fusa  brucia  con  Gamma  e  genera  un  car* 
bone  difficilissimo  a  iacenerire,  lasciando  intanto  esa- 
lare dell'  ammoniaca.  La  centesima  parte  del  medesimo 
è  una  cenere  composta  all'incirca  d'ossido  di  ferro  55, 
O9  di  fosfato  di  calce  con  traccie  di  fosfato  di  ma* 
gnesia  8 ,  5 ,  di  calce  pura  ij ,  5 ,  di  acido  carbo- 
nico 19  >  5  (i)« 

4  Considerando  poi  questi  principii  in  relazione 
colla  vitalità  9  si  è  trovato  che  la  fibrina  esiste  nel 
sangue  in  ragione  diretta  dell'  enei^a  dell'  individuo^ 
cosicché  L  più  nuiscolosi  o  torosi  e.  robusti,  quelli  di 
llptto  più  ampio,  gli  adulti  e  gli  uomini  hanno  sangue 
più  ricco  di  fibrina,  che. non  i  deboli  e  rilassati , 
queUi  di.  petto  .angusto,    i   fanciulli   e  le  femmine , 

• 

ne'  quali  individui  viceversa  soprabbonda  la  parie  sie- 
rosa e  albuminosa.  Quindi  egli  è  manifesto  che  l'ul- 
timo grado  d'assimilazione  .per  rispetto  al  sangue 
deve  riconoscersi  nella  formazione  della  fibrina ,  e  per 
lo  contrario  la  parte  sierosa  e  albuminosa  esseme  il 
primo  grado.  Di  qui  si  possono  agevolmente  compren- 
dere le  quaflitk  del  sangue  poco  o  soverchiamente  as* 

(1)  Did.  cit.  t  XXII  p.  43  e  45. 
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Bimìlato.    //  sangue   debole ,    (  poco  assimilativo  } 
scrìve  Acerbi  (i)>   ha  difetto  nei  gradì  della   sua 
concrezione  e   della  densità  y  nel  colore  ,    nella 
quantità  del  coagulo  paragonata  con  quella  dello 
siero  \  sicché  lo  troviamo  ora  tenero  y   cascante ,  e 
jacilissimo  a  rompersi  ^   ora   tiffatto  squagliato^  od 
appena  involto  in  una  floscia  borsa    mucosa,  nero 
livido  o  scolorato  con  un  siero  torbido  bianeastrop 
oppure  cangiante  tra  verdognolo  e  cilestrinOé  Che 
se   il   difetto   dell'assimilazione   vada  ancora  più   in* 
Danai  9  aUora  il  sangue  si  rinviene   quasi  senza   con- 
crezione   veruna  y  .pochissimo   colorato    e    risultante 
presso  che  interamente  di  siero  torbido  o  anche  sottile 
e  trasparente:  nd  quale  stato  lo  danno  sovente  gPidro* 
pici.  La  sua  crasi   dee  allora  considerarsi  viziata  an- 
cora per  proporzione  di  elementi.  Viceversa  di  troppo 
assimilato  diremo   il   sangue  ^  alloithè   il  coagulo  sia 
più  abbondante,  più  tenace ^  ovvero  nella  sua  massa 
grumosa  tutto  vergato  in  bianco  o  in  giallo;  ciò  che 
«gmfica  essere  per  essa  dispersi  gli  elementi  della  co- 
tenna. La  quale  poi  y  quando  si  formi,  è  talora  grossa 
fitu  gialla    tenacissima ,   detta   lardacea ,   ora   sottile 
bianchiccia ,  quasi  una  gelatina  o  una  pelle  forte  che 
sovrasta   al   sangue.   Di   questa   maniera  si   trova   il 
sangue   negl' infiammati  ;  e  allora   noiì  è  più  turbato 
soltanto  per  eccesso,  ma  ancora  per  disordine  d'assi- 
milazione.  Ordinariamente  però   Y  eccesso  dell'  assi* 

(i)  Op.  e.  ftp.  yiIL 
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mllazione  non  solamente  produce  la  soprakbondanz/i 
della  parte  fibrosa  ,  che  pure  tutta  là  massa  del 
sangue  reude  sovcrcfaiaiilc  e  sproporzionata  ai  bisogni 
della   maccBioa»  onde  nasce  la  pletora  o  polièmìa. 

5  Alcuni    patologi   sogliono   ancora    considerare 
r  inopia  del  sangue  ò  l'inanizione  fra  i  difetti  dell'as- 
similazione organica;  e  dicono   nascere  per  {scarsezza 
di  alimenti  9    o   per  imperfezione  d^|li  organi  aasimi- 
latori ,   o   infine  per   perdita  grande   e   subitanea  di 
sangue.    Ma    in    vero    nel  primo   caso  non  manca  il 
solo  sangue,  bei^  anche  la  nutrizione  alle  parli  solide, 
e  perciò  lo  stato  di  chi  patisce  p^  fame  non  è  quello 
soltanto  d'inopia  di  sangue,  ma  di  difetto  generale  d'or- 
ganica assimilazione  e  d'  attività  vitali.  ^Quindi  io  non 
so  riguardare  questo   stato  come  un'  àflezione  propria 
del    sangue,    ma    reptito  anzi  che  sia  da  considerare 
per  quella    couditione   d'organismo,  la  quale  giusta* 
mente  si  può   chiamare  debolezza,:  o  anzi  la   sola  a 
cui  questa  denominazione  si  convenga  e  la  quale,  ove 
ecceda   di    soverchio,   può  volgersi  in  consunzione  o 
tabe.  Quando  poi   l'Inopia  del  sangue   nasca  da  im- 
parfezione  degli   organi   assimilatori,  dee  considerarsi 
come   affezione  sintomatica  e  nop  primaria  :  olti-e  che 
allora  puro  va   congiunta,  al  diletto  della   riparazione 
vitale  in  tutti  i.  so)idi  dell'  organispEio.  Che  se  pure  il 
vizio  degli  organi  assimilatori  venga  a  cessare,  e  non 
ne  sia  a  un  tempo   rifatta  la  mancante    quantitli  del 
sangue,    come   osservasi  in  tutti  i  convalescenti,  non 
di  meno  (jncl  difetto   di    sangue  egli   è  cosi  liuto  e 
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proporzionalo   a    difetto  d'assimilazione  ne' solidi ^  e 
quindi  a  mancanza  d'attivila  vitali ,  che  come  l'inopia 
prodotta  da  poco  cibo^  cosi   questa  io  non  posso  t^ 
nére   in   conto   di  semplice  affezione  appartenente  al 
sangue.  Resta  adunque  la  sola  inanizione  per  emorra- 
gia da  potersi  considerare  come  affezione  del  sangue, 
glaccliè   sussiste   da   sé  e  non  forma    un  tutto  stesso 
d'affezione  con  verun  altro  disordine  della  macchina; 
imperocché  la  sollecitudine >   con  cui  l'emorragia  tiw* 
sporta  fuori  il  sangue ,  non  lascia   tempo  ai  solidi  da 
perdere  ancora  essi  una  proporzionata  quantità  di  loro 
sostanza.    E  it;stano  inoltre  certe  anemie  9  nelle  quali 
l'inopia   del   sangue  è   troppo  maggiore   che  non  il 
difetto   della  vitale   riparazione    de'  solidi;  onde  si  fa 
manifesto  essere  appunto  nel  sangue  costituita  la  sede 
principale  d'una  tale   affezione.  Ne  sono  narrali  più 
casi   ne'  libri   de'  pratici ,   e  Lieutaud   ne   fece   «na 
specie  particola^  di  malattia.    Gombe  di  recente  vide 
mancare  quasi  affatto  il  sangue  in  un  uomo  di  4?  ^nrii 
senza  evidente  cagione  (1)^  e  Halle  osservò  epidemica 
un'anemia  fra  lavoratori  di  miniera  di  carbon  fossile  (a)« 
•   6  La  gelatina  e  l'albume^  la  sostanza  fibrosa  e 
la  parte  terrosa  oggidì  riconosciuta  per  fosfato  di  calce, 
compongono  tutti  i  solidi  animali  a   riserva  di   pochi 
filtri  principila  che  in  picciolissima  quantità  variamente 
a  qne'  primi   quattro  essenziali  si  uniscono.    La  gela- 
tina soprabbonda  nelle  parti  bianche  e  molli ,  la  parte 

(1)  Ballet.  •.  des  te.  mia, ,  An.  i8t4  n.  9  p.  45. 
(a)  Dici.  r.  dei  le.  mid.,  rol.  II  p.  8i. 
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fibrosa  si  trova  soltanto  nelle  parti  rosse  e  carnose  ^ 
e  la  terrosa  nelle  ossee.  Nell'infanzia  prevalgono  le 
parti  bianche  alle  camose,^  e  più  ancora  alle  ossee  ^ 
sicché  crescendo  la  macchina  e  perfezionandosi  l' assi- 
tnilazione^  aumenta  ancora  la  proporzione  delle  parti 
carnose  ed  ossee  colle  molli  e  bianche  :  viceversa  nella 
vecchiaja  eccede  la  porzione  terrosa  ^  e  però  'tntii  i 
solidi  sono  fatti  più  duri  e  meno  flessibili*  Le  parti 
molli  e  bianche  soprabbondano  nelle  femmine  e  n^U 
uomini  più  deboli  e  di  petto  meno  ampio  :  per  con- 
trario ne*  nibosti ,  ne'  torosi  e  in  quelli  di  largo  petto 
dia  è  più  grande  la  copia  della  parte  fibrosa  e  terrea^ 
e  però  i  muscoli  sono  più  sviluppati  e  più  ferme  e 
compatte  le  ossa.  Le  parti  molli  e  bianche  eccedopo 
ancora  nelle  persone  sedentarie  inerti  ^  o  che  si  cibano 

I 

di  vitto  più  vietabile  che  animale  ^  o  conducono  la 
loro  vita  in  luoghi  chiusi  o  d'aoa  poco  ossigenata 
umida  o  paludosa:  all'opposto  ricchi  di  parte  fibrosa 
sono  quelli  che  tengonsi  in  molto  esercizio  e  vivono 
all'aperto  in  aria  molto  ossigenata  ed  asciutta  »  e  sì 
cibano  di  buone  carni»  Tutto  ciò  dimostra  evidente- 
mente come  l'eccesso  della  gelatina  sia  l'effetto  dell'oli* 
gotrofia^  e  viceversa  l'abbondanza  della  parte  fibrosa  e 
terrea  nasca  dalla  politrofia.  In  effetto  nelle  persone 
più  carnose  e  robuste  si  addimostra  assai  più  energico 
il  processo  v^tativoy  che  non  nelle  molli  deboli  e 
rilassate;  siccome  agevolmente  si  conosce  nella  cicatris* 
sazione  delle  ferite ,  la  (]|uale  si  fa  molto  più  pronta* 
mente  e  sodamente  nelle  prime  i  di  quello  sia  nella 
seconde. 
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^  I  patologi  distinsero  la  pletora  in  quattro  ma* 
niere  :  cioè  pletora  vera  o  assoluta  o  ad  molem  o  ad 
vasaf  detta   ancora   poliemia;  pletora  ad  spatium  o 
rispettiva;  pletora  oJ  vires;  in  6ne  pletora  apparenta 
o  spuria*   Era   per  essi  la   prima   quando   realmente 
soverchia  copia  di  buon  sangue  si  adunava   entro  de' 
vasi 9   e   viceversa    dicevano   ad   spatium  la  pletora^ 
allorché  non  eccedeva  la  quantità  del  sangue ,  ma  era 
diminuita  V  ordinaria  capacità  de'  vasi.  Intendevano  poi 
per  pletora  ad  vires  quell'abbondanza  di  sangue,  la 
quale  giudicavano  non  potere  essere  sopportata  e  con- 
venientemente   mossa   dalle    forze   vitali:    in   fine   la 
pletora  apparente  fu  detta  »  quando  si  credeva  cresciuto 
il  volume  e  non   la   massa    del   sangue.  Ma  in   vero 
la  pletora  ad  spatium   e   la   pletora  ad  vires,  piut* 
tosto  che   una   reAle   differenza    di  pletora ,   additano 
diverse   maniere  con   cui  la  pletora  può  essere  stabi- 
lita.   Imperocché  qualunque   sia   la  copia  del  sangue 
che  esista  entro   di  un  corpo    vivo,  non   si  àiA  per 
altro  mai  che  vi  sia  pletora,  se  non  ne  verrii  lesa  la 
ragione  delle  reciproche  azioni  del  sangue  e  de'  vasi  : 
sicché  la  nozione  vera  della  pletora  s'abbia  in  questi 
termini   da  stabilire  j   cioè  copia  di  sangue  o  volume 
ed  azioni  di  esso  fatte  maggiori  di  quello  che  si  con- 
venga alla   capacità  e  attività  de',  vasi.  Che  altrimenti 
gode  ottima  salute   quegli  che,  quantunque  raccolga 
entro   sé  una   straordinaria   quantità  di  sangue,  con- 
serva tuttavia  conveniente  robustezza  e  libertà  di  fun- 
zioni ,  e  le  parti  solide  crescono  e  «  nutrono  in  prò- 
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porzione  della  copia  del  sangue  stesso.  E  perciò  a 
indarre  pletora  o  sproporzione  tra  fluido  contenuto 
e  parli  contenenti^  tanto  vale  il  reale  aumento  del 
sangue  che  la  diminuita  capacità  o  attività  del  sistema 
vascolare.  Onde  giustamente  oggi  giorno  dai  patolc^ 
non  si  ammettono  più  queste  distinzioni  di  pletora 
a^  spatium  e  ad  viresi  tanto  più  che  non  si  sar 
prebbe  comprendere  né  anche  come^potessenro  ingene- 
YWtsiy  giacché  a  capacità  e  attività  diminuite  del  si- 
atema  sanguigno  (  qq^ando  per  rispetto  alla  prima  si 
eccettui  il  caso  degli  amputati  )  dee  pur  sempre  di 
necessità  comspondere  una  diminuzione  proporzionata 
di  quantità  di  sangue ,  come  tal  fluido  che  appunto 
dalle  attività  del  sistema  circolatorio  viene  elaborato 
e  prodotto.  Ristrìngiamo  dimque  a  due  sole  maniere 
le  distinzioni  della  pletora^  alla  vera  cioè  e  all'appa- 
"brente  ood  detta. 

8  La  pletora  vera  nasce  perchè  il  processo  della 
chilificazione  e  della  sanguificazione  rende  alla  mac- 
china più  sangue,  che  non  è  consumato  per  la  nutri- 
zione e  per  le  sectezioni,  che  vuol  dire  s'  introduce 
più  di  quanto  si  sottragga ,  è  perciò  tra  solidi  e  fluidi 
r  equilibrio  si  rompe.  Onde  lo  stesso  primo  Padra 
della  medicina  nel  primo  libro  De  Diaeta  scrìsse 
non  passe  hominem  ^  qui  alimentis  utitur,  iniegra 
frui  valetudine ,  ubi  corpus  non  àxerceat  in  ratione 
alimenti:  est  quippe  exercUium  ad  id  comparaium^ 
ut  illud  absumaty  quod  superfliuL  Quindi  conducono 
principalmente  alla  pletora  il  lai^o  uso  di  buoni  e  ben 
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digeribili  eib! ,  molto  più  se  tengasi  nelb  stesso  tempo 

vita  inerte  e  sedentaria.  Cosi  pure  l'abitudine  a  lunghi' 
sonni  e  la  diminuzione  delle  ordinarie  evacuazioni 
o  la  loro  totale  soppressione  promovono  la  pletora  j  la 
quale  poi  nasce  ben  sovente ,  allorquando  la  macchina 
sia  pervenuta  al  massimo  suo  incremento  ,  senza  che  na 
succeda  un  corrispondente  impinguare  ^  giacchò  in 
tale  epoca  cessa  il  consumo  d'una-  gran  parte  di  san« 
gue ,  il  quale  pria  somministrava  la  materia  alibile 
necessaria  all'  aumento  della  macchina.  Per  tale  ra<> 
gione  oltre  il  quadragesimo  anno  sogliono  d' orinario 
comparila  gli  scoli  emorroidali  »  e  facilmente  gì'  indir 
vidui  trovarsi  alla  necessità  di  artificiali  evacuazioni 
sanguigne.  E  quest'  epoca  è  pur  nelle  femmine  la  più 
ferace  d'  emorragie ,  e  negli  uomini  ^  la  più  atta  agli 
sviluppamenti  delle  affezioni  flatulente  ed  ipocondria* 
che,  non.  che  alla  produzione  dell'  apoplessia.  NA 
è  a  dire  che  questo  stato  pletorico  sia  una  pura  con^ 
dizione  siutomalica ,  chò  in  vero  ne'  solidi  tion  si  sa- 
prebbe scorgere  alcun  vizio,  e  non  è  certo  disordine 
di  eccitamento  o  di  diatesi  in  chi,  patendo  molestie 
molte  per  pletora,  si  caccia  sangue,  e  poche  ore  dopo, 
qualche  volta  ancora  s^ll istante,  si  sente  libero  da 
quelle  e  come  sanissimo  tornato.  Che  se  nel  corpo 
femminile  avviene  mensile  una  reale  pletora^  e  pletora 
veramente  si  riguarda  da  ognuno,  perchè  non  dissi- 
mili circostanze  d'  organismo  e  d'attivila  vitali  non  po^ 
Iranno  condurlo  nel  medesimo  effetto  in  altri  casi 
non  a  bello  studio  da|U  natura  ordinati?  E  noq  lyiste 
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nemmeno  a  farne  difficoldb,  che  dovendo  il  sangue 
essere  preparato  dalle  azioni  de'  solidi,  il  disordine 
primo  sta  pur  sempre  da  riconoscersi  .in  queste  che 
soverchiami  si  facciano  a  prepararne  di  troppo.  Im* 
perocché  questo  disordine  oltre  essere  sì  discreto  da 
non  apprezzarsi,  e  n^  anche  da  potersi  togliere,  ov- 
vero voluto  dalla  stessa  costituzione  dell'  individuo  y 
dee  piuttosto  considerarsi  come  cagione  predisponente, 
che  come  principale  condizione  morbosa  de' corpi,  in 
istato  di  pletora  :  giacché ,  questa  formata ,  potrebbero 
anche  gli  organi  pel  sopravvenuto  disordine  delle 
funzioni  cessare ,  come  d'  ordinario  cessano  ,  dal  pre- 
parare soverchia  quantità  di  sangue ,  e  qon  di  meno 
la  pletora  sussistere  ,  e  ogni  fenomeno  morboso  man-^ 
tenersi  con  essa  ,  e  dissiparsi  solo  quando  essa  mede- 
sima sia  toha.  Né  ove  per  cosi  fatta  disposizione 
d'  organi  e  d'  azioni  de'  solidi  non  si  generasse  la  ple- 
tora, ninno  certo  la  vorrebbe  giammai  considerare 
come  stato  morboso  :  e  il  generarsi  pletora  egli  é  un 
effetto  non  morboso  in  sé  medesimo,  ma  che  tale 
diventa  soltanto  con  l' accumularsi  per  cosi  dire  sopra 
sé  stesso  :  sicché  la  pletora  ella  é  veramente  una  con- 
dizione di  nostro  oiganismo,  che  può  esistere  per  sé 
sola  ,  e  vedremo  poi  come  generi  fenomeni  proprii, 
e  non  si  tolga  se  non  con  ispeciali  rimedi,  e  quelli 
non  cessino  che  col  dilegqarsi  la  pletora  stessa.  Che 
vorrebbesi  di  più  a  considerarla  come  vizio  primario 
de' fluidi?  Né  mi  par  troppo  giusta  la -sottile  distin- 
zione, ^che  alcuni    patologi  mettono  ira  la   pletora  e 
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U  vero  stato  morboso  di  nostra  maochìnai  volendo 
quella  considerare  solamente  come  predisposizione  o 
causa  di  malattia  (i).  Che  veramente  quando  la  ple- 
tora sola  basta  a  turbare  le  funzioni ,  non  so  che  cosa 
manchi,  perchè  giusta  la  definizione  già  stabilita  della 
malattia  non  si  debba  essa  riguardare  appunto  come 
un  vero  stato  morboso. 

9  La  pletora  apparente  poi  dicesi  quando  il  san- 
gue non  abbonda  di  massa  reale ,  ma  si  espande  a 
maggior  volume,  E  che  il  sangue  sia  di  sua  natura 
vaporabile ,  non  è  forse  chi  il  neghi  5  e  certo 
gli  esperimenti  bellissimi  e  moltissimi  dell'immortale 
Rosa  ne  fanno  ben  pi^no  convincimento  (a)«  Onde 
chi  sale  monti  altissimi  in  quell'  aria  finissima  di 
leggieri  ha  confusioni  di  testa,  vertigini,  palpitazioni 
ed  emorragie;  perchè  la  forza  espansiva  del  sangue, 
non  bastevolmenie  ritenuta  dal  peso  di  quell'atmo- 
sfera leggerissima,  dilata  soverchiamente  tutto  il  sistema 
vascolare.  Né  è  pure  sempre  a  negarsi  l'esistenza  di 
principii  aerei  ed  elastici ,  che  nel  sangue  si  sviluppino, 
e  meschiati  e  combinali  con  esso  lo  facciano  più  va* 
poroso,  come  succede  negli  emorragici,  il  di  cui  abito 
eoa  bene  ci  ha  descrìtto  il  sommo  Testa  nella  sua 
opera  delle  malattie  del  cuore  (3) ,  mostrando  ivi  pura 
come  in  questi  sia  grandissima  la  copia  de' prìncipi! 
gasiiormi ,  che  si  producono  nelle  loro  cavità ,  e  spe« 

(1)  Caldim  lostitat.  Palhol.  pie  13 1, 
(3)  Yed.  le  me  Lett.  FiiioL 
(3)  Voi.  I  Gap.  IX,  X. 
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cìalmente  nel   tubo  intestinale.  Anche  le   isteriche  ci 
danno  argomento  evidtiìte  di  quest'attitudine  del  san- 
gue alla  rarefazione,  perchè  sa  bene  ognuno  come  ne' 
loro  accessi  convuki  si  gonfino  repentinamente  le  vene, 
€  il  ventre  tutto  gonfio  e  disteso  risuoni  di  molt'  aria 
ivi  a  un  tratto  conGorsa*  Sovente  poi  io  ho  notato  iu 
femmine  irritabili  e  convulse  dispiegarsi  i  segni  'della 
più  imponente  pletora  con  grave  dispnea  e  peso  al  capo 
e  a  tutta  la  persona,  mentre  il  tessuto  cellulare  subcu- 
taneo  era  fatto  itutlo  enfisematico:  stato  tlon  forse  discer- 
nibile all'occhio,  ma  bene  sensibile  al  tatto  per   una 
certa    maggiore   rotondità   e   pienezza    elastica    delle 
membra.  I  quali  fenomeni  non  si  facilmente  ho  veduto 
dileguarsi    senza    far  uso   del   salasso,  dopo  il  quale 
poi  era  bellissimo  a  vedere   che  ,  dissipandosi  le  mo- 
lestie, anche    il  rigonfiamento  elastico   della  cellulare 
scioglievasi  con  incredibile  subitezza.  Io  non  so  quanto 
altri  abbiano  fatto  conto  di  questo  contrassegno  di  pie* 
torà  nelle  femmine,  ma  posso  certo  assicurare  di  averlo 
osservato   con    molta  frequenza,  e  sovente  da   quello 
solo  aver  preso  norma  a  giudicare  della  pletora,  e  a 
prescrivere  il  salasso,  né  essermene  giammai  fallito   il 
buon    effelto.    Trovo  per  altro  che  il  celebre    Frank 
avea    pure   avvertito   avvenire  cotesta   turgenza  della 
cellulare  nelle  femmine  in  prossimità  alla  mestruazione 
e  ia   tempo  di    gravidanza;   che    sono  appunto   due 
stati ,  ne'  quali  il  corpo  femminile  ha  soprabbondanza 
di  sangue  (i).    Del  i^sto  poi   io  non  ho  piccola    os- 

(i)  Frank  Bpit.  de  curanti,  horh.  mofb.  S  75a^ 
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senrauòne  per  riguardo  a  queslo;  cbè  dovendo  curare 
le  Esposte ,  continuamente  mi  vengono<  soti'  occhio  gli 
«Gfetti   dell'isteriche   affezioni,   tra    i  quali    assaissime 
fiate   mi  è  occorso   di   osservare   i   segni    tutti   delia 
pletora   sviluppati    quasi   d' improvviso    dopo  qualche 
Violenta   agitazione  di  collera  o  altro    veemente  moto 
dell'  animo  y  né  dileguatisi  se  non  col  salasso.  E  pare 
che   in  tale  caso  sia  tanta  la  forza  con  cui  il  sangue 
dstende  il  sistema   vascolare,  che  quantunque  le  ala- 
tene non  si  sentano  molto  ristrette  e  le  vene  veggansi 
turgide,   pure  al  petto   pare  corra  gran   sangue  che 
prema  e  faccia  ostacolo  al  libero  vespirare;  onde  una 
diq[»Dea  travagliosa  e. un   dolor  vive   laterale  ^  coste 
tomenlanoi.ajlora  coteste   infoici.  Di  die  se  pronta- 
mente  non  «si  soccorrano  col  esalasse,  ho  veduto  so- 
lvente aoeeniersi  la  pkuritide  e  forse   anche  la   peri- 
Q^ìtide,  ma  Tuna  e  l'altra  sotto  uno  qieciale  appa* 
rccchio   di   sintomi   in  gran   parte   convulsi,    e  con 
tanta   irregolarità  di  andamento  da   passare  in  pochi 
mementi  senza  verona  «vidente  cagione  da  uno  stalo 
lievissioBO  a  ima  condizione  poco  men  che  mortale. 
£  sogliono  ancora  queste  pleuritidi  essere  assai  tenaci, 
Bè  per  altro  giammai  nel  sangue  si  trova  tanta  pro- 
duzione cotennosa^   come   negli  altri  casi  dell' istessa 
malattia  ;  e  le  femmine  che  \i  soggiacquero  una  virfta 
conservano  molto  fermamente  la  disposizione  a  facile 
recidiva  «'   forma   tale   di    pleuritide,   che   io  non  ho 
trovata  bastantementi  chiarita  negli  scrittori  delle  cose 
pratiche  della  medicina ,  e  che  pare  certo  proceda  in 
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grandissima   parie  da   questa    condizioike   di  pletora 
apparente  che  ora  stiamo  ricercando.  Almeno  i  feno- 
meot  di  essa  sono  molto  violenti^  e  la  xisoluzione  cod 
di£SclIe  9  che  non  pochi  salassi  si  richieggono  a  rape» 
rarla ,   e   trattanto  per  ogni  possibile  argomento   lo 
stato   infiammatorio  non  è  di   grande   momento.   Né 
pare  che  a'  soli  moyimenti  del  sistema  nervoso  si  debba 
ascrivere  il  dipplù  de*  suddetti  fenomeni  e  della  tena* 
cita  di  siffatta   malattia^  perchè  provati  da  me  tutti 
i  rimedi  più  possenti  a  quietare  i  turbamenti  nervosi^ 
siccome  acqua  di  lauro-ceraso^  estratto  di  giusquiamo^ 
di   belladonna ,  di  aconito,   di  cicuta ,  fiorì  di  sinoo 
ed  anche  il  tartaro  stiblato,  giammai  hanno  giovato; 
e  r  oppio  ha  fatto  evidentissimo  nocumento ,  siccome 
pure  la  digitale.  Sicché  posso  'giustamente  affemure 
di   non   conoscere,  forma  alcuna  di  pleuifitidey  nella 
quale   si  debba  così   tanto  confidare  >  nel  salasso  ,  nò 
ahra  In  cui  bisogni  con  tanta  sollecitudine  adoperarlo. 
E  queste  pleurilidl  ho  pur  veduto  quasi  costantemente 
accompagnate  dal  rigonfiamento  sopraddetto  della  eel- 
lulare;   per    lo  che  paionmi  appunto  essere  propria- 
mente  r  effetto  del   massimo   grado  della  cosi  detu 
pletora  apparente.  Le  femmine  maggiormente  soggette 
a  questa  maniera  d'  affezione  e  alla  pletora  apparente 
SODO  le   più  sensibili I  le  pia  focose   ed   irascibili  ^  le 
più  agitate  dai  tumulti  d' amore ,  e  quelle  in  genere 
che  vivono  una  vita  per  loro  tediosa  e  non  soddisfatta 
de'  più  ardenti   desiderìl  ;  le  femmine  di  carnagiotie 
molle  e  bianca^  in  cui  il  sistema  nervoso  prevale  al 
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sanguigno  9  e  le  passioni  sono  vive  e  profonde  o  leg- 
gera ed  incostante  l'immaginazione;  quelle  in  fine  che 
conducono   vita  sedentaria   inerte  e  molle.  Nasce  poi 
la  pletora  apparente  pe'  grandi  calori  dell'  estale ,  per 
l'azione  de'  vini  e  liquori  spiritosi,  per  uso  straordi* 
Dario   di   sostanze   aromatiche ,  per  violento  esercizio 
fatto   sotto    la   sferza  del  sole  ^   talora   per   soppressa 
traspirazione^   e  sovra    tutto   per  subitanee  agitazioni 
dell'  animo.   Anche   ne'  tisici  e  cachetici  y  ma  singo- 
larmente poi  ne' sifilitici  si  genera  tale  rarità  di  sangue 
e  gonfiamento  di  vasi ,   che   cagiona  i  sintomi  della 
pletora  ^  come  le  palpitazioni  di  cuore ,  le  ansietà ,  le 
turgenze  delle  vene  e  i  polsi  forti  :  ma  questo  stato 
tt  produce  per  lassezza  degli  stessi  vasi  e  imperfetta 
«anguificazione;  sicché  il  sangue  soprabbonda  d'idro« 
geno  e  di  carbonio ,  né  certo  allora  Y  individuo  sop- 
porta  i  rimedi  convenevoli   all'  anzidetta   pletora  ap- 
parente,  anzi   per  questi^  e  specialmente   per   l'uso 
del  salasso,  procede  di  male  in  peggio.  In  effetto  non 
è    raro   che    dopo   grandi    perdite   di    sangue    nasca 
questa  medesima  tui^enza  de' vasi  simulante  lo  stato 
pletorico  I   e   tanto .  nell'  un   caso   che  nell'  altrp   vo- 
glionsi  anzi  i   rimedi  Y^he  sostengono  e  rinforzano  le 
attività  vascolari,  e  danno  materia  a  migliore  sangui- 
ficazione :  il  che  è  grandemente  da  attendersi  in  pra- 
tica. 

1  o  I  segni  a'  quali  si  palesa  la  pletora  sono  di 
questo  modo.  Il  polso  si  fa  prima  più  gagliardo  ed 
ampio,  poi  ristretto  raro  confuso  sepolto;  le  vene  si 
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tumefanno  5  le  secrezioni  diminniscono  ;  la  pelle  è  più 
calda  del  solito ,  forse  anche  per  la  mancanza  dell'era* 
poramento  dell'umore  della  traspirazione ,  che  ha,  tanta 
parte  a  mantenere  l'uguaglianza  della  nostra  tempe* 
ralura  ;  le  funzioni  in  genere  si  ritardano  ;  la  persona  ^ 
é  inerte  pesante;  1  sensi  ingrossano;  il  capo  è  pe- 
sante e  dolente;  vi  ha  sonnolenza ^  non  di  rado  ancom 
vertigini  e  momentanee  stupidezze  alle  estremità;  si 
perde  1'  appetito;  la  bocca  è  amara;  per  lo  più  molte 
flatulenze  si  sviluppano  nel  tubo  gastro-enterico;  sete 
molta  ;  orine  scarse  e  intensamente  colorate  o  torbide  ; 
prurito  e  vampe  di  calore  alla  cute.  Progredendo 
più  oltre ,  ne  avviene  ogni  maniera  d' affezione  infiam* 
matorìa^  o  le  emorragie,  o  le  varici;  o  gli  anenrismiy 
o  l'apoplessia  e  simili  affezioni  che  da  locale  sbilancio 
idraulico  di  circolazione  possono  derivare.  Ippocrate 
stessa  avea  conosciuto  che  gli  uomini  atletici  aventi 
molto  sangue  erano  frequentemente  soggetti  a  malattis, 
del  che  lo  Stahl  rende  ragione  con  addurre  appunto 
gli  effetti  della  pletora  (1).  E  questi  segni  ed  effetti 
appartengono  non  solo  alla  pletora  vera ,  ma  eziandio 
all'apparente,  la  quale  può  per  avventura  distinguersi 
soltanto  a  tin  polso  un  po' più  espanso  e  meno  resi- 
stente, non  che  alla  maggiore  produzione  de' principii 
gazosi  die  per  essa  ha  luogo*  Ma  il  ^iù  sicuro  fon- 
damento a  non  confondere  l'una  maniera  di  pletora 
con  l' altra  dee  dedursi  dalla  qualità  del  soggetto  ,  e 

(1)  De  proport.  huinOr.  ad  noi. 
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sue  proprie  dlsposlzioul  ed  abitudini  di  yità,  essendo 
cke  per  le  cose  glk  dette   è  grande    dWersItk  fra  k 
chncostanze  che  conducono  idla  pletora  vera  ^  e  quelle 
che  originano  l'apparente. 

II  Gli  altri  due  stati  morbosi  che  si  riferiscono 
ad  eccessiva  assimilazione  organica,  e  sono  la  pro- 
duzione soverchia  di  parti  carnose  ed  ossee  in  qual  si 
▼ogiia  organo  di  nostra  macchina,  io  distinguerò 
coi  nomi  d' ipersarcogenesi  e  d' iperostiogenesi.  Certa/» 
mente  essi  alcune  volte  sembrano  non'  iscaturire  che 
da  disordine  delia  parte  lesa^  ma  non  mancano  tul- 
taviai  accertate  osservazioni,  le  quali  comprovano  il 
nascere  da  generale  disposizione  di  organismo  queste 
parziali  vegetazioni-  di  carne  e  queste  insolite  òssifi- 
oazioni*  Né  in  tali  processi  appare  altro  vizio  d'assi- 
nnilazione  tranne  qneHo  di  essere  portati  troppo  in- 
nanzi tutti^  gli  atti  assimilativi,  1' ultimo  prodotto  dei 
quali  è  la  formazione  de' tessuti  fibrosi  e  l'osseo  In- 
duramento delle  parti  rnoUi^  Sanno  i  chirurghi  che 
molte  volte  i  sarcomi  e  i  poUpi  ripullulano  dopo 
^e  siano  stati  estirpati,  o  riproduconsi  e  si  moltipli- 
oano  in  altre  parti.  Eglino  conoscono  ancora  essere 
talora  queste  disposizioni  congiunte  con  evidente  aspetto 
di  malsania.  Quindi  non  si  riGutano  i  chirurghi  dì 
eolhxare  fra  le  cagioni  de'  polipi  e  dei  sarcomi  anche 
una  particolare  disposizione  di  tutto  l'organismo.^  Avrò 
altrove  occasione  di*  notare  alcuni  casi  d-'  insolite-  pro- 
duzioni carnose  ed  ossee  riferibili  a  pure  locali  lesiooi. 
Ora. non.  n^i  saria  difficile  raccogìlere  molli  esempi  di. 
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somiglievoli  morbose  degenerazioni ,  le  quali  evidente- 
mente si  scorgano  provenienti  da  universale  disposizione 
di  oi|[anismo:  dio  tali  di  vero  a  me  sembrano  tutte 
quelle  cosi  fatte  insolite  produzioni,  le  quali  nascono 
senza  verun' antecedente  affezione  locale  ^  uè  poscia  si 
trovano  punto  accompagnate  dalla  flogosi.  Per  tal 
modo  non  è  raro  a  vedersi  il  cuore  del  suo  volume 
e  della  sua  sostanza  notabilmente  accresciuto  ,  del  die 
Moi|[agni  e  Ballonio  hanno  notato  alcuni  esempi  (i). 
Anche  la  pleura  polmonare  sovente  si  rinviene  ade- 
rente alla  pleura  costale  e  diaframmatica,  senza  che  ivi 
esista  alcuna  traccia  di  flogosi  (2).  Cosi  pure  a  tale 
maniera  d'  alterazione  credo  siano  da  riferirsi  i  casi 
di  straordinario  aumento  della  milza  y  de'  quali  molti 
sono  riportati  da  Conradi  nella  sua  Anatomia  patolo- 
^ca  (3).  Né  forse  assai  volte  si  deve  ad  altra  ca- 
gione ,  che  a  questa  dispo^zione  generale  d'organismo, 
il  morboso  ingrossamento  che  ù  di  sovente  si  trova 
ndla  membrana  muscolosa  della  vescica  (4)-  ^^  ^^ 
simili  fatti  può  ognuno,  che  n'  abbia  vaghezza,  pren- 
dere ampia  cognizione  ne'  raccoglitori  delle  osservazioni 
necroscopiche.  Al  mio  proposito  bastano  i  pochi  esempi 
accennati,  perchè  rendono  una  prova  in  genere  ddla 
manifestata  affermazione.  Ossificazioni  poi  o  conver> 
sionl  dì  parti  molli  a  stato  cartilagineo  senza  precedente 

(j)  Morgagni  de  ledìb.  ct-ctnt.  morK  Ejntt.  64.  Balkmio  Epìd.  p.  14S. 

\%)  Btillie  Anaton.  paiolo^  cap.  HI.  aea.  II. 

P)  T.  IV  P.  I  art.  VI. 

K)  Vtd.  Bailll«  Op.  e  cap.  XVI  ìm.  SL 
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Bensibile  aflesiODe  e  senza  congiugnimento  di  llogosi 
softo  a  grande  dovizia  narrate  dagli  anzidetti  selettori 
delle  cose  d'  anatomia  patologuca  i  e  non  \'  è  quasi 
parte  veruna  di  nostra  macchina ,  nella  quale  non 
6Ìa  stata  alcuna  volta  trovata  una  qualche  d^enera- 
zione  di  tale  natura.  Morgagni  yide  ossificazioni  nel 
processo  falciforme  di  un  uomo,  che  era  stato  artri- 
tico (0,  e  della  dura  madre  ne  riferiscono  pure 
Haller  (i) ,  Sandifort  (3).  ed  altri  :  anche  nel  cervello 
si  sono  talvolta  rinvenute  delle  produzioni  ossee ,  • 
cosi  ne'  bronchi,  nella  laringe,  nel  diaframma,  nel  tes- 
suto de*  polmoni,  nel  pericardio,  nelle  valvole  del  cuoit, 
nel  cuore  stesso,  nelle  membrane  degl' intestini,  nel  fe- 
gato, nella  milza,  nei  reni,  nella  vescica  orinaria,  nei 
testicoli;  neir  utero  ec. ,  come  si  può  agevolmente  ve- 
dere nelle  opere  di  Morgagni,  di  Baillie,  di  Conradi 
e  di  altri.  Sovra  tutto  poi  atte  a  mostrare  questa  ge- 
nerale disposizione  alF  iperosteogenesi  mi  pajono  le  os- 
sificazioni delle  arterie,  che  talora  si  estendono  a  presso 
che  tutto  il  sistema  arterioso.  Michaelis  in  un  uomo 
morto  ai  sessant'anni  ritrovò  ossificate  quasi  tutte  k 
arterie  che  si  fanno  sentire  esternamente  (4)»  e  io 
stesso  le  vidi  per  la  massima  parte  ossificate  in  Bo- 
logna in  una  preparazione  di  tutto  il  sistema  san- 
guigno.   Per   tutti  questi  fatti  resta  dunque   evidente- 

(i)  De  tei.  et  etoa.  morb.  ep^  XXV. 
(a)  De  corp.  koioan.  fabr.  U  Vili  p.  51. 
(5)  Obier.  ana|.  palb.  1.  Ili  e.  s. 
H)  V*  Gonradi  op.  e  U  I  art.  IV.  cap.  I. 
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monte  dimostrata  la  produzioae  apoDlatea  di  sostana» 
-carnosa  od  ossea  in  alcune  parti  di  nostra  maccbÌDa 
o  in  molte  a  un  tempo ,  senza  che  fosse  preceduto 
o  si  trovasse  presente  nelle  medesime  alcun  altro  stalo 
morboso.  E  quando  ciò  sia  innegabile^  comechè  a 
particolare  azione  di  stimoli  locali  o  a  singolare  dispo- 
sizione di  quelle  date  parti  si  potesse  pur  riferire  il 
fenomeno  9  ciò  non  pertanto  costerà  cerio  assai  fatica 
r  intendere  in  tal  caso  j  perchè  uno  stimolo  qualunque 
o  un  perturbamento  locale  faccia  crescere  cotanto  la 
vegetazione  organica  di  ipella  parte ,  quando  la  fibra 
e  gli  umori  per  generale  disposizione  della  macchina 
non  siano  a  tale  processo  disposti:  imperocché  T  assi- 
milazione organica  ^li  è  pure  un  fenomeno  di  tale 
natura ,  che  gli  eflfetti  a  una  parte  hanno  sempre 
relazione  al  tutto»  E  ben  Io  sanno  i  chinii^hi  ^ 
i  quali  y  avendo  a  curare  alcuna  paga  in  individui 
m  inerte  costituzione ,  non  riescono  con  qualsivoglia 
più  studiato  argomento  a  rendere  la  piaga  stessa  piii 
vegetante  e  pi&  attiva  nel  formare  una  buona  cica- 
trizzazione; e  viceversa  talora  si  avvengono  in  ulceri 
o  in  ferite  di  tale  natura  ^  ove  il  processo  delle  ri- 
produzioni si  (a  troppo  rigoglioso  >  e  sono  costretti  a 
reprimerlo  co'  caustici.  Ma  intanto  per  altro  che  poco 
o  nulla  valgono  i  topici  a  cambiare  lo  stato  dell'ulcen, 
i  rimedi  intemamentr^  e  singolarmente  la  qualità  della 
dieta,  recano  subitanei  è  significantissimi  cangiamenti 
alf  ulcera  stessa.  I  famosi  metodi  di  Undervood  e  di 
Bayten  per  la  cura  delle  inveterale  ulceri  delle  gambe 
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non  da  altro  principio  derivano  che  da  qu^to;  im* 
perocchà  am/sndue  hanno  il  solo  scopo  di  mettere  a 
profitto  della  localilk  malata  le  generali  azioni  asslmi- 
latice  della  macchina,  l'uno  procacciando  allf orga- 
nismo migliore  e  più  abbondante  materia  d' assimila- 
zione, l'altro  intendendo  a  sostenere  il  sistema  va- 
scolare della  parte  malata,  affinchè  in  esso  le  azioni 
assimilative  non  riescano  più  che  nell^  altre  parti  de- 
ficienti. Oltre  di  ciò  l'accadere  T ipei^arcogenesi  o 
riperostiogenesi  principalmente  nelle  persone  di  abito 
di  corpo  robusto  e  pletorico,  e  nella  virilità  e  vec- 
chiaia più  che.  nelle  altre  eik,  dimostra  chiaramente 
qnantQ  a  tale  effetto  contribuiscano  le  disposizioni  ge- 
nerali dell' oiganbmo.  Alle  quali  poi  non  so  chi  po- 
tere non  riferire  nel  caso  di  ossificazioni  ereditarie, 
come  Frank  ha  osservato  nelle  arterie  (i).  Fermo 
ritenendo  adunque  che  le  particolari  produzioni  car- 
nose ed  ossee  non  di  rado  nascono  da  generale  di- 
sposizione dell'organismo,  parmi  non  possa  rimaner 
dubbio  ad  ammettere  Tipersarcogenesi  e.  l'iperostlo- 
genesi  quale  maniera  particolare  d'alterazione  del  pro- 
cesso dell'  assimilazione  organica  ,  e  riconoscerle  da 
eccesso  della  medeslmii.  Demano  da  queste  condizioot 
dell' assimilazione  organica  evidenti  predisposizioni  a 
malattie,  o  il  corso  ed  esito  di  queste  ne  resta  nota- 
bilmente modificato.  E  in  vero  l'ipersarcogenesi  rende 
più  ferma  la  resistenza  organica  e  più  efllcàce  la   ri- 


(i)  y.  Conrad,  op.  e.  1. 1  art.  IV  cap.  I. 
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parazione  vitale  9  mentre  al  contrario  T  iperosteogenesi 
diminuisce  U  resistenza  organica  ^  poiché  l' eccesso  di 
compattezza  equivale  a  degenerazione  organica  e  rende 
più  tarda  la  riparazione  vitale.  Di  che  s' intende  come 
nel  primo  caso  nascano  con  maggior  difficoltà  le  ma- 
lattie 9  sieno  più  violente  e  si  dileguino  più  compiu- 
tamente; viceversa  nel  secondo  caso  intervengano  più 
facilmente  9  corrano  lentamente  e  guariscano  con  diffi- 
collk  e  imperfettamente.  Vediamo  una  simiglianza  di 
questi  eOelti  nelle  diverse  età,  in  cui  lo  stato  dell'as- 
similazione organica    si   trova  a  non  dissimili   varietà. 
Nella  gioventù  si  può  dire  che  prevalga  la  sarcogene$iy 
^  allora  in  effetto  osservansi  accadere  le  malattie  più 
raramente 9    ma   più  ^intense,   e  vincersi    ancora   con 
maggiore    interezza.    Cosi   veggiamo  reggere    i  corpi 
giovani   a  fierissime    infermità  ^  e  risanarne  poi  tanto 
perfettamente  da  ritornare  nel  pienissimo  vigore  della 
salute  primiera.  IVTa  nella  vecchiaja  invece  le  malattie 
non  solo  s' incontrano   di   sovente^  benanche  sogliono 
progredire  con   lentezza  e  quasi   mai  si  risolvono  in- 
teramente. A  queste  condizioni  proprie  di  si  fatte  di- 
versità possono  pure  trovarsi  alcuni  corpi  per  qualità 
di    particolare    disposizione   organica  ^    e   allora   sarà 
questa  da    tenersi   in  calcolo  ^  nello  stesso  modo,  che 
si  è  detto  delle  età.  Forse  anche  più  al  minuto,  potrei 
discorrere    in    quest'  argomento  »    e  venir  via  via  mo- 
strando altre  molte  probabili  influenze  di  queste  par- 
ticolari  disposizioni   di    organismo;  ma   non   amo  di 
avventurarmi  ad  ipotesi^  e  volentieri  lascierò  alla  per- 
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spicacia  degli  abili  clinici  il  rilevare  ne' casi  particolari 
di  che  soccorso  possano  essere  queste  generali  consi- 
derazioni alla  diagnosi  e  alla  terapia  delle  infermiti. 
Né  ignoro  pure  quanto  sia  difficile  Pattribuire  ad  una 
sola  cagione  alcun  dato  fenoqieno  di  nostra  macchina, 
giacché  tante  sono,  come  diceva  più  sopra,  le  cagioni 
cooperanti  di  continuo  a  un  effetto  qualunque,  che  forse 
giammai  n'è  dato  di  riscontrarne  alcuno  a  una  sola 
costantemente  corrispondente.  E  cosi  le  età  non  in- 
fluiscono nella  produzione  delle  malattie  solo  per  questo 
diverso  stato  dell'assimilazione  Organica,  ma  ancora 
per  varietà  di  condizioni  chimiche  idrauliche  e  mec- 
caniche, non  che  per  nuove  proporzioni  fra  le  di- 
verse funzioni,  come  ne'  libri  de'  patologi  si  spiega 
chiaramente.  Ad  ogni  modo  ben  avverato  il  nascimento 
e  l'andamento  delle  malattie,  non  è  forse  disagevole 
riconoscere  sovr'esse  anche  l'impero  delle  anzidette 
intrinseche  disposizioni  della  fibra  e  degli  umori. 
D'onde  ognuno  può  vedere  apertamente,  come  la 
considerazione  di  coleste  due  condizioni  del  processo 
d'assimilazione  organica  non  sia  poi  del  tutto  infrut- 
tuosa a  dilucidare  la  dottrina  generale  de' morbi  e  a 
spiegare  le  varie  loro  vicende,  non  che  suggerirne 
ancora  gli  espedienti  opportuni  al  giovamento  della 
salute.  I  quali  è  manifesto  non  si  possano  sperare 
che  dalle  cose  atte  a  diminuire  I'  eccesso  dei  materiali 
d'assimilazione  ;  e  quindi  si  raccoglie  quanto  in  quésti 
casi  debba  tornare  profittevole  l'uso  di  vitto  succulento 
vegetabile  farinaceo,    e   delle    bevande  acquose ,  non 
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che  il  respirare  un'aria  non  troppo  ossigenata^  fiiorì 
de' quali  soccorsi  credo  che  in  vano  alui  ne  cerche* 
rebbe  altroTe. 

1 2  Ho  posto  in  primo  luogo  fra  le  affezioni  d'olì- 
gotrofia  l'inanizione  per  emorragia,  perchè  veramente 
essa  sussiste  da  so  e  non  ibrma  un  tutto  stesso  d'affe- 
zione   con   verun    altro    disordine   della    maochina, 
giacché  la  sollecitudine,  con  cui  l'emorragia  tra^orta 
fuori  il  sangue,  non  lascia  tempo  ai  solidi  di  perdere 
di  loro  sostanza.  In  effetto  i  sintomi  9  che  da  questo 
stato  prorompono,   sono  bene   diversi  da.  quelli  che 
accompagnano   le  altre  maniere   d'inopi». di  sangue,, 
ove  si  scorgono  manifesti  gì' indizi  delle  attività  de' so- 
lidi   decadute   troppo   più  che  non  vorrebbe^  la  sola 
mancanza   del   sangue.   La   sensibilità  allora  tanto  si 
accresce,  che  l'individuo  sente  con  molestia  ogni  più 
lieve  impressione,   e  la   luce  e  i  suoni  in    ispecial 
modo   l'offendono;    tutto   il   sistema  vascolare   entra 
in  contrazione ,  onde  i  polsi  sono  piccioli  e  contratti,, 
non   che  frequentissimi  per  la  grande  mobilità  die  è 
in  tutte  le  parti;  le  secrezioni  mancano  e  la  cute  ai 
fa  aridissima;    i    minimi  vasi  pure  si  contraggono  in 
proporzione  più  de'  maggiori ,  sicché  molti  si  chiudono 
anche  del  tutto,  onde  il  pallore  cadaverico  che  l'aspetto 
di  questi  individui  presei^.^  Dal  che  nasce  pltte   una 
sproporzione    di   c|rcolazione   tra.  i   grossi  e  i  piccoli 
Tasi,  per  cui  può  talora  venire  sospinta  qualche  flus- 
sione   a    inlerno   ed    importante  viscere:   e  di  questa 
sproporzione  d' attività-  fra  •  i .  minimi  vasi,  e  i  tronchi 
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discorre  pure  assai  bene  TiQustre  Testa  nella  citata 
opera  delle  affezioni  precordiali,  e  mostra  quanto  «sa 
contribuisca  a  molte  risultanze  morbose,  e  singolar- 
mente à  favorire  le  emorragie;  di  modo  che  quest'effetto 
vuoisi  pur  molto  calcolare  nell'uso  del  salasso  ado- 
perato contro  quelle  'malattie  che  hanno  già  una 
flussione  stabilita  in  gualche  viscere,  come  appunto 
le  emorragie  e  le  flogosi.  Io  non  potrei  dilungarmi 
in  quest'argomento  senza  uscire  del  mio  proposito, 
ma  credo  degnissime  dell'attenzione  del  patologo  le 
cose  scritte  da  queH'  insigne  clinico.  Del  resto  poi 
dallo  stesso  d)ilancio  della  circolazione  e  dall'esaltata 
sensibilità  traggono  origine  dolori,  spasmi,  convulsioni, 
torpori,  delirii,  deliqui ,  sincopi,  asfissie,  palpitazioni 
di  cuore,  asma  e  simili  affezioni  :  nò  ove  la  perdita 
del  sangne  non  sia  próntamente  riparata,  può  andar 
m(4lo  senza  che  si  alteri  eziandio  la  sua  cibasi  e  i  solidi 
perdafdo  di  sostanza  e  d' attività  ;  ciò  che  rende  ra- 
gione della  degenerazione  acquosa  e  delle  idropi  che 
conseguitano  le  grandi  emorragie.  Egli  è  però  notabile 
che  i  corpi  d'indole  assai  irritabile  e  di  struttura 
energica  ed  asciutta  sopportano  lunga  e  gravissima 
penuria  di  sangue'  senza  cadere  in  idropi,  tanta  ella 
é  l'irritabilità  che  in  essi  rimane,  bastevole  ancora  a 
servire  a  sufficiente  sanguificazione.  Questi  invece  sono 
pijk  soggetti  alle  affezioni  convulse,  e  singolarmente 
Me  palpitazioni  di  cuore ,  le  quali  forse  hanno  origine 
ancora  dalla  forte  contrazione  di  tutto  il  sistema  de' 
\asi   capillari.  Parimenti  nei   primi  sono  più  utili  gli 
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stimoli  diffusifl  che  non  in  «jnesti^  i  quali  abbiso- 
gnano piuuoslo  de'  cosi  detti  torpenti  o  calmantL  Solo 
però  il  metodo  nutriente  tanto  neli'  un  caso  che 
nell'altro  presta  Punico  mezzo  a  riparazione  di  d 
latto  disordine. 

x3  Non  81  conoscono  abbastanza  le  cagioni  del- 
l'anemia. Se  ne  sono  incolpate  le  grandi  perdite  di 
langae ,  le  lunghe  astinenze  e  i  yizi  della  digestione; 
ma  lealmente  avviene  talvolta  questa  infermità  senza 
r  influsso  di  veruna  delle  predette  cagioni ,  come  Lieu* 
laud  medesimo  ce  lo  avverte  e  il  fatto  osservato  da 
^mbe  ce  lo  conferma.  Onde  non  può  dubitarsi  che 
qualche  volta  il  vizio  non  sia  riposto  propriamente 
in  jquel  processo  d'  azioni  per  le  quali  è  preparato 
il  fluido  sanguigno  ;  di  maniera  che  si  consumi  questo 
somministrando  i  materiali  delle  secrezioni  e  della  no* 
t^iziooe  9  né  intanto  venga  convéhevolmeate  riprodotto. 
Potria  fora' anche  intervenire  che  per  ignote  cagioni 
si  aumentasse  talora  il  consumo  giornaliero  del  sangue^ 
e  in  questo  modo  la  macchina  se  ne  trovasse  impo- 
verita. Qualimque  però  sia  la  maniera  dell' originarsi 
di  si  strano  accidente ,  certo  egli  è  nondimeno  che  a 
modo,  incredibile  cresce  la  deGcienza  del  sangue  per 
questa  malattia*  Narra  Lieutaud  di  un  uomo  di  4^  anni, 
il  quale  y  mentre  godea  apparente  buona  salute^  mori 
d'improvviso  per  sincope ,  e  nel  cadavere  non  lasciò 
^scorgere  che  pochissime  stille  di  sangue  (i).  Ecco  iin 

(i)  Compcoj.  Sk  oiedae.  pcaU  Yeoes.  1767  t*  X  p*  76, 
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argomento  assai  maniièsto  d'anemia  essenziale  e  prima- 
ria. Della  quale  Lieutaud  medesimo  descrivea  in  quesu 
guisa  i  principali  sintomi:  i  pazienti  soffrono  d*oiw 
dinario  molto  languore  6  somma  inappetenza;  hanno 
sciolto  il  ventre  ,  o? vero  il  diabete  li  tormenta  ;  alcuni 
sodano  enormemente;  tutti  cadono  spesso  in  deliquio 
ed  anche  in  sincope;  il  pallore  cadaverico  cuopre  il 
loro  corpo  ^  e  à  coi  nascono  gli  edema  e  le  idropi , 
a  cui  il  sibilo  delle  orecchie  e  le  perturbazioni  d'ani- 
mo. AI  malato  osservato  da  Combe  il  pallore  era 
quale  d'uomo  uscito  appena  di  sincope;  il  respiro 
aoceleravasi  ad  ogni  piccol  moto  della  persona ,  il 
polso  era  debole  a  80  battote,  le  labbra  e  le  fauci 
scolorate^  le  dejezioni  alvine  scure  e  fetenti,  la  sete 
costante  9  il  vomito  solito  a  sopravvenire  poco  dopo  il 
pasto  (i).  Nell'epidemia  descritta  da  Halle  la  ma- 
lattia cominciava  con  colica  violenta  o  dolori  di  vi- 
scere  e  di  stomaco,  difficoltà  di  respiro,  palpitazione 
di  GDore,  prostrazione  di  forze,  meteorismo  ed  eva- 
ooazioni  ventrali  nere  o  verdi:  dopo  dieci  giorni 
cessavano  i  dolori  e  la  malattia  prendeva  l'andamento 
cnmico  seguitando  qualche  mese  ed   anche  un  anno. 

però  doveasi  all'  inspirazione  del  gaz 
solforato  che  fu  trovato  misto  coli' aria  della 
gdleria  d' Aozain  ove  la  malattia  prese  origine. 
I  marziali  e  gli  analettici  commendati  da  Lieutaud 
giovarono  pore  al  noalato  di  Combe  e  a  quelli  dell'epi* 
demia  di  Aozaio, 

(aj  Bttllet.  ile«  Se.  m^tdie. ,  !•  e. 
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x4  Passando  ora  ad  esaminare  gli  effetti  della 
mancante  assimiiasione  ne' solidi ,  credo  conveniente  a 
retto  ordine  il  fermarmi  prima  al  più  semplice  di  essi, 
quale  si  è  lo  stato  di  debolezza  o  consunzione.  Tale  io 
riguardo  quella  condizione  del  solido  oi^anicOy  per  la 
quale  non  trovandosi  esso  convenientemente  ristorato 
delle  perdite  sofferte ,  rimana  mancbevole  di  principii 
organici  e  insiememénte  di  poteri  vitali:  ciò  che  ad* 
diviene ,  o  perchè  esuberante  ne  sìa  la  perdita  p  o 
perchè  non  bast'antemente  riparata.  Il  primo  caso  può 
aver  luogo  per  istraocdinari  intensi  esercizi  de'  nosizi 
organi,  e  il  secondo  può  egualmente  derivare  da  difetto 
di  loro  azione,  ovvero  da  insufficiente  o  impropria 
materia  somministrata  alla  nutrizione  del  nostro  oorpo. 
Quindi  soltanto  -urto  stato  morboso  di  nostra  maccbiiia, 
od  esercizi  smodati  de' noatri' organi,  o  infine  qualità 
óatiive  di  vitto  possono  condurre  nella  debdezsa  • 
nella  consunzione;  e  perciò  questo  stato  del  uoatro 
corpo  nella  sua  origine  egli  è  forse  a  riguaidarsi 
più  secondario  che  primario.  Ititonio  a  ciò  per  altro 
dovi^  pure  di  nuovo  tornare  il  discoffio,  qaaodo  eaa* 
'  minerò  le  alterazioni  del  vital  movimento,  essendo  che 
,    a  difetto  di  questo  oggidì  comunalmente  si  riferisce  la 


debolezza.  Ma  ad  ogni  modo  allontanate  ancora  le 
potenze  che  la  produssero,  ella  può  mantenersi  per 
alcun  tempo  ;  per  lo  che  allora  deesi  considerare  * 
per  un'affezione  di  sua  propria  e  'independente  esi* 
stenza  ^  e  come  tale  avem  in  conto  d'uua  delle  sem- 
plici affezioni  di  nostra  macchina.  La  deboleaaa  ha  seco 
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r  ilkngUidinftato  di  tOtXtè  le  ftinziotii  ;  e  qplnàl  qaèlle 
steàe  che  lerrooo  «Ila  riparazione  Titale  riescono' 
meno  operose  dell' ordioaria  In  tale  guisa  la  debolezza 
ella  è  alìoiekito  a  so  medesima ,  e  non  vorrò  dire  se 
possa  ancora  avrentre  che,  dnrando  alcun*  tempo , 
tolga  tanto  di  nnCrimento  ai  solidi  f  che  non  ne  pos- 
sano più  rimettere  a  sufficienza  e  cadano  hi  Irrepa- 
labile  marasmo  f  oTVeco  per  questa  medesima  ragione 
nascano  le  idropi  in  grazia  della  mancante  sanguifi- 
caslone:  e  in  una  parola  la  macchina  Tenga  per  tal 
modo  aTYicioata  ai  corpi  inorgauict,  che  si  reuda 
maggiormente  seggetta  alle  loro  leggi  e  per  ciò  stesso 
alle  alierazioni  della  salute.  Io  per  verità  sono  assai 
lontano  dal.  credere  a  queste  conseguenze  della  sola 
ddìolezza;  ébò  mi  sembra  bène  la  macchina  nostra 
non  al^iai  difficolià  a  risorgere  di  qualunque  languore» 
ogni  qual  voka  la  sua  mistione  organica  non  sia  per 
vénm  modo/'  alt»ata«  'A-  dò  mi  convince  particolar- 
mente lo  Slato  di  chi  abbia  perduto  gran  sangue  per 
emcrragia ,  o  sia  rifinito  per  inedia.  S  può  egli,  trb- 
"vare  un'altra  condizione  di  nostra  macchiha»  ih  cui* 
più  imponente  ne  «ppaja  il  languore?  Inetti-  talora 
gV  infermi  di  tale  maniera  ad  alzare  né  anche  un 
braccio,  non  hanno  più  voce,  non  sopportano  i  suoni 
più  leggieri  e  un  solo  cucchiaio  di  brodo  in&stidisce 
lo  stomaco.  D*  altronde  quale  è  di  grazia  quello  di 
tali  Infermi  che  debiiamente  soccorso  noli  sia  ritomafo  * 
SI  salute?  E  manifesto  adunque  quanto  la  nostra  mac- 
chidH  sopporti  lo  stato  della  semplice  detxdezza  senza 
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il  fegmto  di  sioistre  cons^neiize.  Pure  assai  dUflBciI* 
menle  si  difendono   qnesli  corpi  dalle  nocevolì   im- 
pfesMOoi  degli   agenti   esteriori  ^   le   qoall  allora  per 
ogni  minima  Iqro  varietà  riescono  poco  o  niente  com- 
portabili. Quindi  lo  stato  infenniodo  e  i  reali  malori 
che  seguitano  le  grandi  perdile  di  sangue.  Fra  i  quali 
mi  cade  in   acconcio    di   richiamare    principalmenle 
Fatlenzione  de'  medici  a  una  certa  diatesi  lemnatica 
che  di  leggieri  si  stabilisce  ne' corpi  molto  iOangniditiy 
e  suscitando  e  mantenendo  moli  tnmtdtnosi  ed  ecces- 
sivi induce  le  sembianze  di  afieuoni  irritative  e  flogi- 
stiche. Gisl  spesso  illude  i  meno  veggenti  ^  i  quali 
intendono  co' minorativi  e  co' rinfitescativi  a  calmare 
i  turbamenti,   e  intanto   accrescono  qudla   primitiva 
debolezza,  d'onde  sorge  la  loro  prima  radice*  I  nervi 
infievoliti  perdono  sommamente  la  ùicMl  di  sostenete 
il  processo  della  calorificazione ,  e  in  qsKsto  modo  la 
cute  si  rende  sensibilissima  a.*  tutte  le  più  pìccole  va- 
riazioni  della   temperatura   atmosferica.   Lascierò  poi 
a' dotti  clinici  e  a' fisici  aocurati.il  rioeieare  con  giuste 
maniere,  di  ai^ropoati  sperimenti  quanta  pane  abbia 
allora   l'elettrico  nel  generare  la  diatesi    reumatica. 
Certo  a  me  è.  sembrato  di  cOnoasere  più  volte  le  vii 
cende  di  quest'  affezione  collegale  colle  vicende  dettri- 
che   dell'atmosfera*   In  ogni  modo  i  corpi  molto   il* 
lauguiditi,  e  singolarmente  i  nervosi  asciutti  e  mobili, 
acquistano  tanto  eccessiva   sensibilità ,   che  gli  agenti 
esteriori  riescono  loro  quasi  sempre  di  stimolo  sover- 
chio 5   e  cosi  questi  infelici  in   mezzo  alla  maggicwe 
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deficienza  d'energia  Titale  sono  spesso  tormentati  dai 
fenomeni  d'irritazione  e  di  esaltamento  di  organici 
mo^menti.  Quindi  i  dolori  improvvisi  o  violenti,  le 
non  rare  accensioni  febbrili,  gli  esaltamenti  .di  varie 
funzioni  e  gli  altri  comigtieToli  avvenimenti  che  si  os- 
servano ne*  corpi  rendutl  per  debolezza  insufficienti  a 
reggere  contro  le  impulsioni  delle  potenze  esteriori. 
Però  il  medico  dee  molto  guardarsi  dal  confondere 
queste  sopravvenienze  collo  stato  morboso  essenziale 
e  primitivo  di  tali  infermi;  come  altresì  dee  molto 
accuratamente  distinguere  questi  tumulti  del  cuore  e 
queste  temporanee  esaltazioni  di  moti  fibrosi  e  vasco- 
lari dalle  vere  febbri  flogistiche ,  non  che  qut*  dolori 
e  quelle  flussioni  dalle  vere  flogosi.  In  questi  tutti  i 
fenomeni  succedono  con  impeto  e  violenza ,  onde  ba- 
stano lievi  cagioni  a  suscitare  subitamente  im  grande 
scombuglio.  Il  quale  però  colla  quiete  dell'  hifermo , 
colla  cautela  a  difenderlo  dalle  perniciose  influenze 
esteriori  e  con  pochi  soccorsi  si  dilegua  non  difficil- 
mente. Io  credo  che  questa  sproporzione  non  avver- 
tita fra  le  impressioni  esteme  e  la  vitalità  reagente 
abbia  sedotto  molti  medici  a  riconoscere  assai  più 
spesso  del  dovere  una  certa  perpetuità  di  flogosi  in 
alcuni  corp,  e  quindi  a  sottometterli  con  infinito 
loro  nocumento  a  una  maniera  di  cura  e  di  vita  co- 
stantemente contraria  ai  loro  bisogni.  Questo  almeno 
mi  è  occorso  più  volte  di  verificare  al  letto  dell'  in- 
fermo ,  quando  con  minutissime  diligenze  e  con  mezzi 
risloiativi  mi  è  riuscito  di  riparare  la  salute  di  ooloro 


3^1 
che  dagli  fifitìflogistici  etano  rfati  Itmgianie&le  danneg^ 
giati.  Occorre  in  questi  casi  di  rattemperare  con  dolci 
lenitivi  e  molliti vi^  massimamente  poi  colle  calde  ap* 
plicazioni  alla  cute,  le  risolanti  violenze  de' movi* 
menti ,  quindi  sempre  insistere  nell'  uso  de'  tonici  e 
soprattutto  de'  buoni  nutrienti  e  di  tutti  gli  espedienti 
più  acconci  ad  avvalorare  l'assimilazione  oiganica. 
Queste  avvertenze  mi  paiono  di  tanto  momento  al 
retto  uso  della  medicina  ^  che  io  non  saprei  mai  rac- 
comandarle abbastanza  alla  diligenza  de'  medici  praticL 
x5  I  convalescenti  si  trovano  tutti  ndla  vera 
debolezza  p  a  qualche  volta  dia  è  pure  gravissima  ^ 
ma  quale  malattia  si  vorrebbe  mai  paragonare  alla 
stato  de'  convalescenti  7  Che  anzi  ove  i  medici  in 
qualsivoglia  caso  morboso  possano  accorgersi ,  che  non 
altro  bisogna  all'inCermo  Inori  che  materia  a  rìnutrirlo 
e  stimoli  convenienti  a  mantenere  m  sufficiente  enei^a 
le  azioni  della  vitalità ,  sogliono  tosto  considerarlo  già 
pervenuto  aOo  jstato  di  convalescenza^  comechè  non 
/  tutti  sieno  ancora  dissipati  i  sintomi  morbosi:  tanto 
appunto  sono  lontani  dai  giudicare  uno  stato  di  m»* 
lattia  la  sola  debolezza.  Piuttosto  questa  vera  e  sem* 
plice  ipostenia  potrà  talora  per  malattia  restara  dun^ 
yole  in  qualche  organo,  a  cui  non  sia  modo  di  di- 
rigere in  particolare  una  più  abbondante  copia  di 
materia  nutrizia.  E  in  questo  avvenimento  spesso  ri- 
scontransi  le  azioni  dello  stomaco  e  d^l'  intestini,  mas- 
si me  allorquando  nella  malattia  si  è  fatto  lungo  e  ge- 
neroso uso  de' cosi  detti  controstimoli.  Allora  certo  non 
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€Osi  agevolmente  si  può  rìtoniare  a  quegli  organi 
¥  ordinaria  robustezza  della  salute ,  e  sovente  ancora 
per  tmta  la  vita  si  conservano  più  deboli  e  rilassati. 
L'ipostenia  per  altro  conseguita  qualunque  ^ato  mor- 
boso di  nostra  macchioa,  perchè  durante  la  malattia 
si  fa  un  consumo  straordinario  di  sostanza  organica 
e  di  potere  vitale;  onde  il  medico  dee  por  mente  a 
questa  condizione,  se  non  come  elemento  che  primi- 
tivamente componga  lo  stato  morboso ,  almeno  come 
un'  afieziond  che  sopràggiunga  alle  prime  e  si  unisca 
con  esse  e  coittriboìsca  ad  aggravare  1*  insieme  della 
malattia.  E  quest*  attenzione  6  richiesta  non  tanto 
dalle  malattie  acute  1  quanto  dalle  croniche,  ove  nel 
lungo  corso  di  queste  perviene  in  fine  1*  ipostenia  a 
tenére  la  parte  principale  nella  produzione  def  fenomeni 
morbosi.  Possono  anche  esistere  processi  flogistici  che 
mantengano  la  fibra  tesa  e  stimolata:  non  di  meno 
F  ipostenia  vi  si  congiugne,  ed  anzi  più  la  fibra  è 
esercitata  da  stimolo ,  e  più  presto  e  più  grave  quella 
producesi.  •  Che  certo  io  non  so  riconoscere  la  vera 
ipostenia  che  nel  difetto  della  riparazione  vitale;  e 
perciò  ella  è  bene  a  dislingueni  dallo  stato  di  stimolo 
io  cui  la  fibra  sia  tenuta  t  né  la  vivezza  o  V  energia 
de'  movimenti  si  può  considerare  come  vera  robustezza; 
e  ninno  certo  direbbe  che  un  languidissimo  convale^ 
flcente  fosse  fatto  robusto  in  un  subito  per  aver  in- 
gozzato qualche  bicchiere  di  buon  vino.  Però  ogni 
savio  pratico  raccomandò  sempre  in  tutte  le  malattie, 
e  specialmente   nelle  croniche,  il  preeeito  importan* 
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tissìmo   di   sostenere  le  forze  degV.  infermi ,  e  à  ci& 

eonduce  soltanto  un   circospetto  r^ime  dietetico  cbe 
dia  materia  a  conveniente  nutrizione.  Forse  ne'  recenti 
viulisti  è  troppo   sola  l'idea   di  deprimere  nelle  ma- 
lattie che  dicòn  di  diatesi  iperslenica ,  perchè  è  troppo 
una  per  loro   la  nozione  dell'economia   organica;  né 
so   quanto   rettamente   si    abbia   a   riguardare   come 
stimolante  il  vitto  animale  e  deprimente  il  vegetabile. 
L'uno  e  l'altro   per  me  non  sono  che  sostanza   atta 
a  fornire  materia  alibile;  e  nutrire  e  stimolare  o  de> 
primere    io  considero   diversissimi  atti  di  vita.  Perciò 
può  darsi  benissimo  che  siavi  talora  bisogno  di    de-> 
primere  secondo   il  linguaggio   de'  neoterici  >  e   nello 
stesso  tempo  quello  di  nutrire  con  buon  vit|o  animale; 
il  quale   caso  è  pur   di   tutte   quelle  aflfezioni^   che 
quantunque  congiunte  con  azion  di  stimolo  soverchio, 
non  di  meno  per    la  loro  diuturnità  hanno  gi)i<  pro- 
dotto   un  logoro  notabile  di  sostanza  organica ,  e  la 
fibra  è  in  grande  bisogno  di  materia  alibile  ;  la  quale 
più  abbondantemente  si   contiene  nelle  carni  che  non 
ne'  vegetabili.  Convengo  per  altro  che  esistano  alcuni 
processi   morbosi,   i   quali  per  la  loro  stessa   natura 
ricerchino    una   maniera    di   alimento   piuttosto    che 
un'  altra ,  come  i  vegetabili  pel  processo  infiammativo 
e  per  lo  scorbuto,  e  le  carni  per  le  idropi;  ma  allora 
il  regime   dietetico  noii  è  diretto    a  combattere  seda* 
mente  la  debolezza,  poiché  fa  parte  ancora  de'  mezzi 
terapeutici   che   allo  stesso   processo    morboso  si   op- 
pongono  e   la   qualità   utile  di  esso    viene    indicala 
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dall' osservazione^  -ai  dettami  della  quale  non  è  arguzia 
di  ragioni  da  opporre.  L' ipostenia  adunque  come 
affezione  fondamentale  di  malattia  non  esiste  forse 
giammai,  e  come  affezione  susseguente  più  o  iheno 
grave  più  o  meno  considerevole  si  trova  in  tutte;  e 
a  soccoirerla  non  giovano  che  il  metodo  nutriente  e 
stimoli  quanti  ne  bisognino  a  render  più  spedite  ed 
energiche  le  azioni  assimilative. 

i6  Le  disposizioni  alla  rachitide  consistono  pure 
nella  scarsa  riparazione  oi^nica  sospinta  per  avven* 
tura  ip  un  difetto  più  grave.  Alcuni  distinguono  la 
rachitide  da}l'  osteomalacia ,  considerando  quest'ultima 
come  un'  affezione  più  locale  di  quella  e  propria 
soltanto  degli  adulti,  dovechè  la  rachitide  riguardano 
come  malattia  de'  fanciulli.  Ma  io  più  volentieri  en- 
trerò nel  parere  di  coloro  che  l' osteomalacia  ritengono 
essere  la  rachitide  degli  adulti ,  e  per  conseguenza  tol- 
gono di  mezzo  quella  non  ben  confermata  esclusiva 
dell'infanzia  a  poter  sc^giacere  a  una  cotale  infer- 
mità (i).  Nemmeno  io  saprei  di  buon  grado  acco- 
gliere l'opinione  del  Glisson  e  di  altri ,  che  da  pochi 
secoli  soltanto  credono  venuto  questo  infausto  malore 
ad  offendere  i  nostri  corpi ,  parendomi  che  le  ragioni 
dal  eh*  Testa  addotte  contro  della  medesima  debbano 
convincere  chicchessia  (a).  In  fine  non  mi  fermerò 
qui  a  investigare  la  cagione  contenente  del  medesimo, 

(i)  Vfjl.  G.  P.  Fnnk  Ditcnn  Acid,  de  ndùtìd«  tent.  in  adalU  la 
in  Delect  opuic.  med.  tot.  5* 
(ì)  Dellt  malatlte  del  cuore  tol.  I  lib.  I  cftp.  III. 
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giMScbè  nob  veggo  come  le  siQalte  rioerche  IleIl'«^ 
tuale  flcanesza  delle  nostre  oogniziom  ìatomo  le  se* 
crete  alterazioni  della  mistione  organica  mi  potessero 
pure  condarre  ad  alcun  buon  frutto.  Piuttosto  mi  par 
degno  di  ^avvertire  diligentemente  a  quelle  drcostanse, 
le  quali  dall'  osserrazione  vengono  mostrate  più  efficaci 
a  generare  in  noi  le  disposizioni  ra^tiche. 

1 7  Non  voglio  però  muovere  qui  la  questione  , 
se  la  rachitide  sia  talora  morbo  congenito  od  eredi- 
tario., di  che  moltissimi  dubitano  fortemente.  Sebbene 
le  osservaxioni  accennate  da  Portai,  e  le  sue  consi* 
deraziòni  dirette  a.  mostrare  quanto  varie  costituzioni 
di  c(M|>o,  che  si  trasmettono  dai  genitoà  ai  figli,  a 
debbano  riferire  alla  rachitide  (i),  mi  sembri  che 
valgano  grandemente  a  persuadere  non  solo  la  possi- 
bìlità,  ma  la  non  rarità  ancora  della  rachitide  eredi- 
taria. E  quanto  poi  al  farsi  cpngenita  la  rachitide 
non  vuoisi  lasciare  indietro  che  lo  stesso  Glisson  e  il 
Wan-Swieten  non  seppero  negarlo  del  tutto,  dicen* 
dola  questi  tm  morbus  mim/uam,  ^)el  admodum 
raro  connatus  (a)|  e  il  Glissouio  citando  l'autorità 
di  alcun  altro  che  il  vide,  non  che  annoverando  i 
pericoli  gl'avi  di  tale  maniera  di  rachitide  (3)»  Ol- 
trecche  pregevolissime  sono  pure  le  osservazioni  a 
quest'  intendimento  raccolte  dal  eh.  Testa  e  i  sottili 
ragionamenti ,  co'  quali  da  quelle  ai^omenta  la  .reale 

(i)  Con&ùkras.  loUt  nttun  e  eon  (fi  tleane  inalattit  cicditsxìc» 
(i)  Comment.  io  Aphorìa.  Boerhaan  par.  146^. 
(3)  Dt  rachitica  e.  i5  p.  1 79  Ct  àS  pw  a8d« 
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esistenza  della   rachitide  congenita  (i).  Ma  inn^a- 

bile  per  aliro  si  è  T  influenza  che  allo  sviluppai»  di 
questo  malore  esercita  il  nascer  di  parenti  deboli,  io- 
fenniccj^  oziosi ,  molli^  logori  dalla  crapola  o  spossati 
da  Venere  ,  vecchi  e  sovrattutto  mal  conci  dalla  si- 
filide. La  quale  efficacia  della  salute  e  robustezza 
de*  genitori  sopra  il  vigore  e  la  sanità  de'  figli  mi 
sembra  che  fosse  ottimamente  inlesa  da  quell*  antichis- 
simo Legislatore  Spartano,  il  quale  ordinò  che  le 
vergini  prima  di  destinarsi  alla  procreazione  dovessero 
con  ogni  maniera  di  ginnastica  consolidare  e  rinfor* 
zare  i  Igro  corpi ,  e  poi  sposate  ad  un  uomo  non 
potessero  coabitare  con  esso ,  affindhè  V  abuso  del  coito 
non  generasse  debole  prole ,  ma  invece  usando  di  rara 
e  quasi  furtiva  Venere  restasse  con  più  ardenti  accop- 
piamenti meglio  assicurata  la  vigoria  de'  corpi  nasci» 
turi.  Anche  la  nutrice,  se  sia  mal  sana  o  debole  o 
poco  nutrita  o  di  latte  scarso  e  sottile,  conduce  i  pop- 
panti alla  rachitide.  Quindi  dopo  lo  spoppamento  ca- 
dono poi  rachitici  quegl' infelici  bambini,  che  fìiron 
nutriti  di  cibo  insufficiente  o  improprio,  massime  se 
grossolano  e  difficile  alla  digestione,  mncoso,  farinaceo 
oleoso,  pingue  e  rilassante }  ovvero  quelli  che  vengono 
crudelmente  privati  dell'  esercizio  cosi  necessario  a'  loro 
corpi  tenereHi ,  o  nascono  in  aria  umida  poco  ossi- 
genata e  paludosa,  o  in  fine  furono  da  antecedenti 
infermila  grandemente  spossati;  onde  la  rachitide  sue- 

(i)  Op.  e.  cip.  IV. 
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cessiva  alle  febbri  intermittenti,  di  cui  fa  mensione 
il  SydeDham  (1)9  e  quella  conseguente  della  scabie  , 
dell' erpeti 9  delle  ulceri,  di  cui  scrive  il  Boerbaave  (a*), 
e  1'  altre  venute  dopo  la  dentizione  tix)ppo  laboriosa 
o  lunga  diarrea  ricordate  da  Monteggia  (3)  e  da 
me  stesso  vedute.  iSegli  adulti  poi  la  racbitide  succede 
alla  sifìlide  o  ad  affezioni  artritiche,  reumatiche,  can- 
cerose ;  ovvero  nasce  per  lento  sviluppamento  di  di- 
sposizioni rachitiche  già  contratte  fin  dall'  infanzia  od 
anche  congenite  ;  e  qualche  volta  pure  trae  origine 
da  alcun' altra  ignota  cagione.  Né  però  io  voglio  qui 
tacere  la  frequente  associazione  delle  disponzioni  ra- 
chitiche con  le  '  scrofolose ,  siccome  ogni  medico  può 
aver  avuto  sott'  occhio  le  mille  volte  ;  giacché  questo 
fatto  mi  sembra  opportunissimo  a  dimostrare  le  affinità 
di  queste  due  malattie  fra  loro. 

18  Ora  non  è  alcuno  il  quale  ponga  dubbio 
sul  difetto  di  riparazione  vitale,  che  ai  rachitici  è  co- 
mune; e  mentre  nella  diatesi  scrofolosa  sufficientemente 
nudriti  si  trovano  il  sistema  muscolare  ed  osseo ,  assai 
sviluppato  ed  infermiccio  il  sistema  bianco  cellulare 
linfatico,  nella  rachitide  anche  il  sistema  muscolare 
ed  osseo  mancano  di  lor  nutrimento  e  debita  solidità^ 
Oltre  di  che  considerando  la  maniera  del  progredi- 
mento della  rachitide ,  si  scorge  prima  il  sistema  mu- 

(1)  OhaetYiiilon.  medicar,  circa   moibor.  acat.  hittor.  et  oirat.  Sa4. 1 
Clip.  V. 
(a)  Aphomm.  et  cogoosc.  et  cur.  kom.  morh.  par.  i4^- 
(3)  Imlìtua.  chirurgiche  par.  I  par.  697. 
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scolare  farsi  gracile  rilassalo  e  senza  attivila  ;  poi  suc- 
cede^ il  rammoUarsi  e  deformaisi  delle  ossa:  d'onde 
viene  manifestamenta  indicato  che  le  vicende  di  questa  . 
infermità  seguono  appunto  V  ordine  consueto  dell'  as* 
similazione  organica^  percuotendo  prima  le  parti  meno^ 
poi  quelle  più  da  essa  solidificate*  Però  questo  rimane 
assolutamente  innegabile  che  la  principale  condizione 
morbosa 9  la  quale  si  palesa  ne' rachitici^  è  appunto 
un  notevolissimo  difetto  di  riparazione  vitale }  e  perciò^ 
intanto  che  i  medici  s' ingegneranno  a  trovare  le  spe« 
cifiche  maniere  d' organica  alterazione  che  le  possono 
dar  nascimento,  io  non  avrò  certamente  torlo  a  col* 
locarla  fra  le  affezioni  semplici  appartenenti  all'  oli* 
gotrofia. 

19  Per  altro  più  che  .della  rachitide  già  svilup* 
pala  con  tanto  contraffacimento  de'  nostri  corpi  il 
patologo  dee  prendere  premura  di  quelle  più  occulte 
forme  di  rachitismo^  che  senza  evidente  sproporzione 
delie  nostre  membra  si  generano  entro  di  noi  o  na- 
scono con  noi  medesimi;  imperocché  elle  sono  feraci 
alla  nostra  salute  d' infiniti  disastri.  Forse  più  d'ogni 
altro  ha  fatto  conto  di  queste  disposizioni  rachitiche 
il  snllodato  prof.  Testa ,  né  forse  alcun  altro  meglio 
di  lui  ci  ha  delineate  le  sembianze  de'  corpi  cosi  male 
affetti^  e  perciò  io  non  potrei  fiirle  conoscere  meglio 
che  delle  sue  stesse  parole  valoidomi.  PTè  t/ui  (  egli 
scrive  )  trattando  delle  apparenze  rachitiche  da 
me  vedute  ne^  cardiaci  y  intendo  solo  quella  notis" 
sima  /orma  di  rachitide   che   dal  capo,  e  dalla 
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faccia  comincia  ad  essere  mantfésta,  e  chiara^ 
memo  si  vedtf  impressa  nella  colonna  delle  «er- 
tsbrCf  e  nelle  dimensioni  degli  ard  spesso  non  cor* 
rispondenti  per  la  loro  misura  col  tronco,  e  nella 
irregolarità  9  e  nella  figura  delle  loro  ossa,  e  nel'- 
l'insieme  della  loro  persona ,  d*  onde  i  blesi,  i  rebi, 
o  campiliy  o  i  valgi  e  i  vari  de*  Greci  e  de*  Latini 
trassero  il  loro  nome:  ma  sibbene  sotto  il  nome 
del  rachitismo  del  quale  ora  intendo  di  parlare, 
da  me  si  discorre  una  tale  curvatura  della  spina, 
che  appena  si  sospetterebbe,  quando  denudati 
questi  corpi  così  affetti  il  medico  non  voglia  chia- 
rirsene  con  una  particolare  diligenza.  E  si  vedrà 
allora  come  questa  disposizione  rachitica  acanti 
nascosta  cominci  dalV  apparire  nelle  stesse  ver* 
tebre  del  dorso ,  e  sia  accompagnala  da  una  con^ 
formazione  similmente  viziata  del  torace  in  aitanti, 
cosicché  vi  apparisca  con  insigne  divario  d'altezza 
o  di  capacità  fra  il  lato  destro  ed  il  sinistro  ,  e 
spesso  infossato  in  vicinanza  della  sua  estremità, 
e  sensibilmente  convesso  pia  sopra,  e  le  eoste  vere 
disugualmente  dÌA/aricate ,  depresse  ed  innalzate  ora 
da  un  lato,  ed  ora  da  un  altro,  e  la  cavità  me^ 
desima  del  torace  molto  breve  paragonata  colla 
grandezza  del  basso  ventre.  Il  qual  ultimo  caso 
è  il  pia  comune  a  vedersi  accadendo  in  altri  al 
contrario ,  che  la  lunghezza  del  torace ,  che  suole 
allora  essere  pia  ristretto  ai  lati,  superi  le  dimena 
sioni  di  lungliezza   ordinaria.  E  avviene  pure    in 
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quéiié  dtcostanm  di  rachitide  iatente  d'osservare 
i  luoghi  delle  giunture  de'  cuiid  e  delle  ginocchie 
singolarmente  alquanto  tumefatti  ^  e  gli  arti  in  gè* 
nerale  per  difetto  di  carne  non  corrispondenti  alla 
carnosità  del  tronco:  le  mani  eziandio  e  li  piedi 
sogliono  allungarsi  alquanto  pia  dell'  ordinario  ; 
così  le  spalle  nelle  loro  dimensioni  e  nel  loro 
innalzamento  si  accostano  alle  forme  rachitiche 
riconosciute  :  per  ultimo  nella  faccia  medesima  o 
per  la  sua  lunghezza  o  per  la  irregolarità  de'  suoi 
tratti  f  o  per  la  fotma  assoluta  del  capOf  sono 
alcune  volte  ingressi  i  lineamenti  propri  della  fisio^ 
nomia  dei  rachitici.  E*  però  ossen^abilej  che  il  com^ 
plesso  di  tutti  f  o  della  maggior  parte  di  questi 
segni  appena  si  direbbe  possibile  nel  maggior  nu* 
mero  dei  soggetti,  de*  quali  si  scrive ^  senza  con^ 
templare  avanti  diligentemente  a  parte  a  parte 
ciascheduna  delle  cose  dette  di  sopra  y  presentan- 
dosi questi  soggetti  al  contrario  con  aspetto  di  forme 
regolarissime.  E  questo  nti  è  accaduto  di  riscon^ 
trarCf  che  mancando  di  comparire  nel  prinòipio 
della  malattia  li  pia  di  questi  segni  per  l'abito 
succulento,  e  carnoso  del  corpo  degl'infermi,  al* 
lora  quando  le  offese  de'  loro  precordi  si  sono  fatte 
adulte  f  le  accennate  forme  nel  maggior  numero 
cominciavano  a  rendersi  del  tatto  visibili.  E  questi 
segni  ed  apparenze  esteriori  s'avvicinano  pur  molto  nel 
loro  insieme  all'abito  cod  detto  tisiforme  tanto  beoe 
effigiato  dai  nostri  antichi  maestri  |  onde  i  corpi  cosi 
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disposti  spesso  cadoùo  nella  tisi ,  e  incontrano  l'emoptìsi 
e  le  durezze  e  le  ulceri  dei  polmoni^  o  anche  le 
asime  e  le  tossi  cosi  come  tutti  t  vizi  precordiali ,  se- 
condo che  lo  stesso  Testa  con  mcAle  osservazioni  ha 
messo  fuor  d' ogai  dubbio.  Ed  è  pur  nòto  a  chiimqae 
abbia  notomizzato  cadaveri  di  si  fatti  infelici  ^  quanto 
la  disposizione  rachitica  si  coogiunga  colla  tumefazione 
e  durezza  del  fegato^  per  cui  sovente  eglino  patiscono 
d'<^pi  disordine  nelle  funzioni  delle  prime  vie.  Hanno 
ancora  il  sangue  meno  Gbrinoso^  e  quindi  più  disciolto 
ed  acquoso  (i)^  ftccome  le  vene  assai  dilatate  C^); 
di  che  nasce  per  avventura  la  disposizione  de'  rachi- 
tici alle  idropi  e  alle  cachessie  (3).  Perciò  non  vonÀ 
certo  veruno  porre  in  dubbio  che  corpi  così  misera* 
mente  conformati  e  composti  non  abbiano  die  debo- 
lissima resistenza  oi^anica  e  scarsissima  la  riparazione 
vitale.  Per  la  quale  cosa  infermano  ad  ogni  lieve  ca- 
gione,  e  a  grande  stento  si  rialzano  dalle  infermità. 
La  flogosi  per  essi  avviene  con  sommo  pericolo,  fa- 
cilmente dando  luc^  or  all'uno  or  all'altro  de'  suoi 
più  infelici  esiti ,  singolarmente  alle  durezze  ,  ai  ver- 
samenti sierosi  e  alla  suppurazione.  Laonde  per  tutte 
queste  cose  egli  è  ben  agevole  a  intendersi  quanto  il 
patologo  deggia  por  mente  a  questa  maniera  di  mor- 
bosa disposizione  de'  nostri  corpi ,  la  quale  che  io  a 
ragione  ritenga  fra  le  aSezioni  semplici  deU' oligotrofia, 

(i)  Koteasteiu  Delle  maUllie  dei  Lambini  cap.  XXII. 

(3)  Op.  e  cap.  ly. 

(5)  Vui-Swicten  commeatar.  in  Boeiluar.  pac.  148& 
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credo   ile  possa   ognuno  per  le  cose    dette  rimanere 
convinto. 

20  E  tale  è  la  somma  di  quelle  aiFezioni  di  no* 
stra  macchina ,  che  [tossono  in  qualche  modo  spiegarsi 
col  solo  eccesso  o  difetto  dell'assimilazione  organica; 
molte  delle  quali 9  appartenendo  all'impasto  primitivo 
dell' organismo 9  formano  per  cosi  dire  le  fondamenta 
di  tutte  le  malattie  che  in  que' corpi  addivengono; 
onde  ne  ricevono  esse  come  a  dire  l'impronta  e  ne 
vengono  modellate  e  diversificate  secondo  la  natura 
di  quelle  medesime  affezioni.  Né  il  clinico  per  l' esatta 
curagione  di  qualÀvoglia  infermità  può  giammai  porle 
in  obUianza ,  e  ritenersi  dall'  appropriare  cod  ad  esse 
come  all'accidentale  malattia  sopravvenuta  le  maniere 
de'  rimedi  più  idonei.  Di  che  vegga  ognuno  quanui 
sia  l' importanza  dello  studio  di  queste  primitive  sem* 
plici  affezioni.  Ora  passeremo  a  investigare  quelle  che 
consistono  nella  sproporzione  de'  prodotti  delF  assiml*» 
lazione  ozganica* 

CAPO    XXVI. 

Delle  variazioni  di  proporzione  fra  i  dispersi 
prodotU  delV  assimilazione  organica. 

I  Gli  ordinari  effetti  dell'assimilazione  organica  si 
rendono  qualche  volta  non  solamente  esuberanti  o  di- 
fettivi, ma  talora  rimovonsi  ancora  dall'ordine  e  prò» 
porzione  in  cui  è  costituito  l' essere  più  perfetto  dello 
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•uto  assimiktfvo.  Cosi  fliscooo  Asotdim  di  flJilfè  nod 

per  mala  qualità  d'orgaiiiche  composizioni  y  e  meaif 
meno  per  generale  eoceaBO  o  difetto  d'azioni  aasiml- 
latice  y  ma  solo  per  la  aoprabbondania  o  deficienza 
di  qualcuno  de'  soliti  materiali  di  nostra  assimilazione 
organica.  Questa  maniera  di  tniliamento  nell' radine 
del  processo  assimilativo ,  comechè  si  congiunga  tal* 
voka  col  difettò  o  coli'  eccesso  della  stessa  assimilazione^ 
credo  nondimeno  che  |  meriti  di  essere  a  parte  con- 
siderata. E  io  la  denominerò  atassitrofia,  che  tuo! 
dice  nutrimento  fuor  di  proporzione  o  di  ordine. 

a  Le  dottrine  chimiche^  che  intorno  alla  fi^r- 
mazione  de'  calcoli  urinari  hanno  stabilite  Proot  ^ 
Maroet ,  Magendie ,  Chossat  ed  altri ,  ci  disvelano 
uno  de'  più  considerevoli  esempi  di  sproporzione  ne* 
procedimenti  ddl' assimilazione  oi|[anica.  Io  non  dirò 
tuttavia  che  si  debbano  ammettere  con  Prout  quattro 
diatesi  calcolose  distinte ,  ma  tengo  bene  (  come  dissi 
anche  più  sopra  (i)  )  che  due  almeno  siano  dall'os- 
servazione bastevolmente  comprovate;  cioè  quella  in 
cui  soprabbonda  l'acido  urico ,  e  l'altra  per  la  quale 
sono  esuberanti  i  fosfati.  Di  questi  prìncipijUsi  trova 
sopraccaricata  l' orina  di  coloro  che  sono  aflfetti  o 
dall'una  o  dall'altra  delle  predette  diatesi,  né  però 
sempre  appare  nel  complesso  delle  funzioni  organiche 
un  turbamento  sulDciente  ad  accennare  il  vizio  di  tutta 
l'assimilazione   della  macchina.    Quindi  molti  hanno 

(i)  Pag.  193. 
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pensato  che  le  qualiih  dell' orioa  ei  matemli  de' cal- 
coli non  procedano  die  da  peculiari  alleni  degli  or- 
gani renali.  Berzelius  considerando  i  reni  come  istro- 
menti  d' acidificazione^  crede  ancora  cke^  accrescendosi 
o  diminuendosi  questa  loro  lacoltk ,  si  generino  nell'ori- 
na  tutti  i  prìncipii  de' calcoli.  Qualunque  sia  il  peso 
di  questa  opinione  di  un  chimico  cotanto  valente ,  io 
accennerò  brevemente  i  fatti  che  rendono  in  mohi  casi 
indubitata  la  relazione  dello  stato  dell'orina  con  quello 
di  tutta  l'assimilazione  organica. 

3  Le  malattie^  sotto  le  quali  si  suole  più  soven- 
temente separare  colle  orine  una  soprabbondanza  di 
acido  urico  9  sono  senza  dubitazione  la  renella  ^  i  cal- 
coli composti  d'  urati  o  ntisti  con  questi ,  la  gotta  e 
il  reumatismo.  Le  anomalie  non  meritano  altra  con- 
siderazione che  quella  già  stabilita  più  sopra  ^i);  né 
quindi  possono  contraddire  le  conchiusioni  che  dei 
fatti  più  numerosi  e  più  eoncordt  saremo  per  racco- 
gliere. La  diatesi  urica  è  tale  deviazione  d'  ordine  di 
stato  assimilativo^  la  quale  si  collega  per  lo  più  colla 
pletora ,  o  almeno  proviene  più  specialmente  dalla 
copia  del  vitto  animale.  Yauquelin  e  WoUaston  aveanO 
già  dimostrato  che  la  quantità  dell'  acido  urico  delle 
orine  segue  la  proporzione  dell'  azoto  de'  oibi  presi  : 
Magendie  e  Chossat  confermavano  quest' osservazione, 
e  l' idtimo  di  essi  trovava  ancora  le  proporztoni  della 
parte  solida  dell'  orina  variare  da  tmo  a  quattro ,  se- 
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coùdo  che  il  cibo  preso  em  di  Stanze  v^ubìli  od 
ammali  (i).  Scudamore  poi  ripone  la  cagione  essen* 
9Ìale  della  gotta  nel  nutrimento  eocesuvo  per  rispetto 
allo  stato  ddle  forze  ^  -e  tenyiene  -essere  costante  V  e» 
vacuarsi  ne'parosisnli  gottosi  mi' corina  di  maggiore 
gravltk  specifica  I  più  carica  di  urea  e  d^U  altri  pria- 
cipii  salini  (a).  La  stessa  cosa  è  pure  affermata  da 
Proutf'il  quale  avverte  essere  osservazione  die  i  de* 
positi  d'urato  d'ammoniaca  provengono  principalmente 
dalla  troppa  copta  degli  alimenti,  ancorché  sieno  sa- 
lubri,  e  soprattutto  poi  se  si  compongono  mIì  sostanze 
animali.  Egli  assicura  inoltre  che  il  pane, grossolano 
non  fermentato  e  le  acque  crude  ed  impure  condo- 
cono  nello  stesso  effetto  (3).  Magendie  inoltre  aocer* 
tavasi  che  nelle  orine  cessa  la  presenza  dell'  acido 
nrico  usando  di  solo  vitto  vegetabile-,  e  per  contra- 
rio ne  cresce  fuori  del  consueto  la  'quantità  allaigan* 
dosi  nella  dieta  animale.  La  renella  infatti  è  sempre 
propria  dei  ghiottoni.  Parimenti  con  diminuire  la  co» 
pia  dell'  orina  favoreggiano  la  pro3ozione  della  re- 
nella l'ri)uso  delle  bevande  spiritose,  e  tutto  ciò  che 
aocvoce  la  traspirazione,  siccome  l'uso  delle  bevande 
calde  e  diaforetiche,  e  il  troppo  prolungato  decubito. 
CoA  anche  la  vita  sedentaria  contribuisce  ad  aocre* 


fi)  y.  HoOard,  Mén.  tor  It  tniltiii.  iulk.  et»  cale*  «ria.  mI  Ì% 
m  pn^  ài-  ToL  Vili,  pb  145. 

(%^  Op,  e.  foL  1.  pb  i8S. 

(S)  Bidkddi.  MT  la  oat  et  le  Irtit  Ai  aiakète,  det  cale,  etavtr.  maU. 
nel  Joun.  e*,  voi.  XIII.  p.  97. 
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sotre  iielle  orine  la  copia  dell'  licSdo  orico ,  poiché 

coir  esercizio  i  nmacoli  si    appropriano   molta   parte 
d'  arato  9  11  quale  neir  inerzia  di  quelli  passa  ai  reni» 
E  a  parere  del  lodato  Magendie  inducono  nell' orina 
la  predpitazioDe  deir  acido  urico  o  un   eccesso  asso* 
hilo  di  ^esto,  ovvero  la  sola  diminuzione  della  parie 
fluida   di  quella^  o  infine  T  aUbassamento  della  sna 
temperatura  (i).  H  ^oale  aaoondo'  le  sperienie  del  me* 
desimo  suole  avvenite  dopo  il  sessagesimo  anno  (a) ,  e 
allora  appimto  facilmente  compare  nelle  orine  la  re- 
odia*  A  firoote  di  tutto  dò  si  osserva   talora  esisterà 
la  renella,  quando  nessuna  delle  predette  cause  eU>e 
eftlto,  e  vicevena  mancare  quando   tutte  riunironsi 
a  poterla  produrre:  il  che  significa  avere  la  natura 
altre  recondite  cagioni  da  impiegare  al  producimento 
di  im  tale  effetto,  senza  che  da  noi  si  possano  di 
leggieri  raccogliere.  Molti  pensarono  di  derivarle  dai 
dima,  dalle  qualità  delle  bevande,  da  certe  affezioni 
dd  ventricolo  e  non  ao  da  che  altro  ;  ma  il  ricordato 
Magendie  di  tutte  mostra  1'  incertezza  (3).   Nop  è 
per  altro  a  negarsi   per  questo  effetto  V  influenza 
ddle  disposizioni  ereditarie,  essendo  questo  fatto  so- 
stenuto dall*  osservazione  di  tutti  i  buoni  medici.  Nem«^ 
meno  si  può  dubitare  che  la  rendla  e  i  calcoli  non 
sieno  più  frequenti  ne^  dimi  temperati ,  ove  appunto 
la  forza  vietativa  è  pi&  rigogliosa  e  più  comune  il 

(i)  op.  e.  cipw  in. 

(a)  op.  e*  ca|K  TI. 

(5)  Op.  e.  c»p.  YU. 
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temperamento  sanguigno.  Intorno  a  che  importa  di 
avvertire  che  k  massima  parte  dei  cakoli  orinari  si 
compone  appunto  di  acido  urico  (i).  Eziandio  gli 
nomini  sono  più  che  le  femmine  soggetti  ai  depositi 
di  acido  umore  rispetto  all'età  si  osservano  questi 
assai  di  fi^quente  nell' infimzia^  di  rado  fra  la  pu- 
bertà e  il  quadragesimo  anno>  più  spesso  >da  qaesto 
al  sessagesimo  e  infine  ancora  più  spesso  neli' età  più 
avanzata.  Le  quali  rtcende  seguono  appunto  secondo 
Prout  la  ragione  del  più  facile  disordinarsi  della,  dir 
gestione  'e  delle  funzioni  renali,  ovvero  d^P  esu- 
beranza dei  'principii  nutrizii.  Il  primo  caso  aiBigge 
d'  ordinario  V  inianzia  e  la  vecchiaja,  «el  secondo 
s'imbatte  sovente  la  virilità.  E  tali  sono  I9.  eagiont 
più  generalmente  operative  a  produire  neli'  ecpnomia 
animale  tm  eccesso  di  acido  urico ,  o  almeno  r  ad  io- 
durre  quel  tal  vizio  di  proporzione  fra  gli  elementi 
dell'  assimilazione  organica,  al  quale  poi  ne  cons^uita 
nelle  orine  la  soprabbondanza. assoluta  o  relativa  del- 
r  acido  medesimo. 

4  Io  però  non  riguardo  qui  a  quelle  affezioni 
di  calcoli  e  di  renella  y  che  da  mere  locali  cagioni 
traggono  origine  |  ma  di  quelle  soltanto  intendo  di 
occuparmi,  le  quali  hanno  la  ragione  della  loro  esi- 
stenza nel  tutt'  insieme  della  costituzione  dell'  indivi- 
duo  'e  -procedono  da  certe  sicrete  alterazioni  del  suo 
componimento   organico^  e  tra   queste   ancora  quelle 

(1)  y.  Brugnaldli;  Lilologra  anaiia. 
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sole  ymo*  pi-endete  in  coosiderazione  ohe  sono  couao- 

ciaie  colla  polìiroCa.  Valuto  poi  la  presenza  dì  mag- 
gior copia  di  acido  urico  nelle  orine ,  come  conlras- 
s9gDO  di  questa  maniera  di  disordine  dell'  organica 
GomposizioDe  9  percbèesso  suole  realmente  coltrarsi 
con- queUo  stato,  in  cui  nella  macchina  soprabbonda 
la*  materia  dell' animalizzazionej  e  perchè  ogn' alti-a 
cagione  atta  a  prodm*re  le  stesse  affezioni  calcolose 
non  appartiene  a  questo  Iu<^o^.  formando  allora  uno 
stato  morboso  in  apparenza  i  simile  a  quello  di  cui  ora 
si  lraita>  ma  nella  realità  poi  diversissimo.. Di  questo 
fatta  ho  già  poco  dianzi  accennate  alcune  ragioni  $  ma 
le  osservazioni  di  Scudamore  e  dirMagendie  rispetto 
ai  segni  della  predetta  afiezione  ce  ne  arrecano  pure 
aigomoitoi  onde  io. a  questi  due  eccellenti,  scrittori 
ho  pi*éscellO'  di  attenermi  y  parendomi  che  ne  abbiano 
^regiamente  trattato,  (i).  Le  disposizioni  calcolose 
hanno  per  indizio  evidentje  la  presenza  della  renella 
nelle  orine  ^  la  quaje  quando  è  formata  dall'  acido 
urico,  ha  un  color  rosso  citrino  simile  a  quello  dei 
mattooi.  Ma  anche  prima  della  comparsa  di  questa 
materia  delle  orine  avvengono  siutomi  che  ne  annun« 
ciano  la  non  lontana  separazione».  Nasce  allora  no& 
di  rado  un  senso  di  formieolamento ^e  d'intirizzimento 
alla  regione  de' reni  :  T  orina  si  fa  di  un  rosso  cari<« 
co.,  e  in  capo  a  una  o  due  ore  depoue  un  sedimenta 
rossigno.  Dopo  alctm  tempo  il  senso .  d' intirizzimenU) 

(i)  Ved.  le  opere  s'i*  cil.  di  smciidue. . 


ai  reni  »  cambia  in  dolore ,  e  cpiisdi  commcia  ad 
uscire  eoli' orina  come  una  maniera  d' arena  ^  la  quale 
qualche  yolta  soltanto  deità  un  aenio  d*  ardore  nel  ano 
tragìHo  per  V  uretra ,  e  rarisHmamente  A  congiugne 
con  dolor  vivo  di  Tescica,  con  T^lia  e  con  febfaie. 
Queita  separaaione  della  renella  può  larsi  ne^ieni^ 
negli  ureteri  f  nella  veacica  e  penin*  anche  nell'  ure- 
tra »  ma  secondo  Magendie  non  a-viene  che  quando 
V  orina  sia  giii  formata  (i)l  In  ùgai  modo  però  le 
disposiiioni  esistono  anche  lungo  tempo  prima  che 
compaja  la'  renella  »  e  le  orine  allom  presentano  soU 
tanto  il  sedimento  sopraddetto  :  ovvero  la  renella  com- 
pare ima  o  due  volte  all'  anno  »  fioche  poi,  rendendosi 
mano  mano  più  frequente,  perviene  a  tormentare  quasi 
di  continuo»  D' ordinario  i  predisposti  ai  cakoli  ao(> 
ftono  pure  di  dispepsia,  di  crudità  e  di  acidità  di 
stomaco.  Però  tutti  questi  fenomeni  dimostrano  beu 
chiaramente  che  ip  tali  casi  l' aflEezione  ha  radice  in 
tutta  la  costituzione,  non  solamente  negli  organi  re- 
nali. 

5  La  cura  possibile  contro  la  diatesi  urica  con- 
ferma questa  medesima  dedusione.  Già  notava  piÀ 
addietro  appartenersi  al  vitto  v^labile  la  virtù  di 
diminuire  nelle  orine  la  copia  dell'  acido  urico;  ed 
è  pure  indubitato  che  questa  maniera  di  r^ime  die* 
tetico  ripara  la  macchina  o  del  tutto  o  in  parte  dai 
pericoli  della  formazione  dei  calcoli  urici.   Contribuì-* 

(i)  Op.  e.  c»p.  Vili. 
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flcono  allo  slesso  efletto  le  aliboadaiiU  bibite  acquose 

e  i   ragionevoli,  esercizi.    Fra    i   rimedi   poi  è   noto 
quamovla  magnesia  oommendala  da  Brande  ^  ovvero 
gli  alcaline  i  sali. alcalini. sieno   possenti  a   neutnìliz*' 
zareF  acido  urìcoe  impedire  in  questo  modo  la  for- 
matone  dei'  calcoli..  Mascagni,  quel,  sommo  onore 
dell'anatomia  italiana^  dice  di  sé  medesimo  cbe»  es* 
aendo  affetto-di. renella. e  soffrendo,  dolori,  ai  xeni  e 
acidità  allo  stomaco,  atea  pure  renduto  qualche  calco* 
letto  e  l'orina  era  carica  di  molto  acido  urico,  quan- 
do egli   intraprese  V  uso  del  carbonato  di'  potassa  a 
mezza,  dramma  mattina  e^ sera.  il.  primo.dl,.  poi  a  una 
dramipa , .  in&iie  a  una  e  mezza  presa,  colla  stessa  le* 
|[oIa«  Svilnppavasi .  molto  <  gaz  nello .  stomaco ,  ma  V  o« 
rioa  nel  secondo  giorno»  era.  mena,  acida,  e  nel   terzo 
non  tingeva  pi&  la  carta- colorata.oolla.  tintura  di  tor* 
nasole:  finalmente  dopo   alcun. tempo   la < renella:  era 
scomparsa.  Lasciato  però  1'  uso  del  carbonato,  di  pò- 
tassa,  di  là  a  qualche  mese  ripvoducevasi  la  renella, 
e  diléguavasi.  di  nuovo,  ripreso  T  uso  dello  stesso  .ear> 
bonato  ,^  sino  a  che  -  dopo  varie  alternative  già  (  allor* 
quando  scrivea  )  erano .  due  anni , .  da .  che   non    a  vea 
più  sofferto  di  tale  affezione. 

6  La  diatesi  fosfatica .  trovo  descrìtta  da  i  Front 
meglio  che  da  qualsivoglia .  altro .  scrittore , .  del  ^ale 
io  abbia  cognizione. .  Egli  la  riconosce-  particolarmente 
propria  di  uno  stato  nervoso  délV  economia  ani' 
male,  e  quindi  la  crede  occasionata  da  tutte  le  po- 
.tenze  atte  a  generare   uno  stato   siffatto,  quali    sono 
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le  pacioni  afflittive,  e  singolarmente  V  ansietà   cagio^ 
nata  dal  timore ,  V  uso  di  certi  alimenti  e  rimedi  va- 
levoli ad  accrescei*e  le  separazjoni  renali ,  gli  alcali  e 
il  meixìurio  adoperati  lungo  tempo,  io  fine  uno  stato 
vclctudinario  molto  protratto   e  V  età  infantile.  L'  o- 
rina  in  questi   qasi  «sce   talora  io    molta  quantità ,  e 
allora  suole  avere  poca  gravità  ^tecifica,  essere  traspa- 
i*euie  e  non  colorata ,   né   deporre   alcun  sedimento. 
Aitile  volte  viene  espulsa  in  quantità  minore ,  e  allora 
è  di  maggiore  gravità  specifica ,  opaca  talvolta  all'atto 
dell'emissione,  sempre  sedimentosa  dopo  alcun  tempo» 
In  ogni  caso  ha   una  grande   tendenza  a   putrefarli^ 
diventa  alcalescente  per  la  formasione  dell'  amn^oniaca, 
ed  esala  un  odore  estremamente  fetido.   Cod  Prout. 
Scudamore  per  altro  afferma  che  I'  orina  torbida  al- 
l' atto  dell'  espulsione  contiene  costantemente  il  fosfato 
di  calce  e  il  fosfato  ammoniaco-maguesiano ,  parte  in 
soluzione  e  parte  in  sospensione,  non  che  molta  mu- 
cosità. Elssa  ha  pure  una  considerabile  gravità   speci- 
fica, non  è  niente  alcalina,  spesso  contiene  un  eccesso 
d'  urea ,  passa  rapidamente  alla  putrefazione  ed  è  afr> 
sai  male  animali/aata  (i).  I  walati  di  questa  indispo- 
sizione hanno  una  grande  irritabilità  e  molti  sconcerti 
di  digestione,  come  eruttazioni,  nausee,  costipazioni 
di  ventre  o  diarree,  ovvero  V  une  e  le  altra  alterna- 
mente: sono  languidi,  accusano  mal   essere,  impalli- 
discono e  non  di  rado  manifestano  fenomeni  consimili 

(i)  Op.  e,  Tol.  I.  p.  a)4i  3>^ 
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a  qaelli  del  diabete.  GII  acidi  sarebbero  i  rimedi  più 
confacevoli  a  procacciare  la  soluzione  e  V  espukione 
de'  fosfati  9  se  pure  noq  pervenissero  a'  reni  e  non 
trasmigrassero  nell'  orina  già  conTertili  in  s<di  alcali- 
ni ;  onde  Magendie  assicura  di  aver  visto  essersi  dal  lo- 
ro uso  accresciuti  talvolta  i  depositi  dei  fosfati  alcalini. 
Furono  nondimeno  commendali  da  molti ,  e  non  può 
negarsi  che  il  lungo  uso  de'  medesimi  non  abbia  ta- 
lora giovato.  L' idrocloro  e  l'  acido  carbonico  furono 
i  più  proficui.  Del  resto  poi  la  china,  l' oppio ,  l' uva 
ursi  5  i  marziali  e  altri  tonici  valsero  contro  di  questa 
aflezione;  e  inoltre  secondo  Prout  fu  pure  talvolta 
assai  utile  l' infuso  d*-  alchemilla  arvensis  (i). 

7  Questo  cenno  sopra  le  cagioni,  i  sintomi  e  i 
rimedi  della  diatesi  urica  e  fosfatica  io  estimo  suffi- 
ciente a  persuadere  che  realmente  i  depositi  di  acido 
urico  o  di  fosfati  .procedono  molte  volte  da  una  ge- 
nerale indisposizione  dello  stalo  assimilativo.  L'  in- 
iluenza  del  vitto,  dell'  età,  del  sesso,  del  clima  e 
dell'  esercizio  nel  generare  una  tale  indisposizione  non 
si  potrebbe  certamente  comprendere,,  se  dalla  sola  le* 
aione  dei  reni  derivassero  i  sopraddetti  depositi.  Nem- 
meno in  tale  caso  a'  intenderebbe  la  mutazione  del- 
l' abito  del  corpo  e  di  varie  funzioni  assimilative  >  la 
quale  d'  ordinario  precede  la  formazione  dei  calcoli. 
In  fine  non  potrebbero  spiegarsi  i  modi  di  cura  chi- 
mica ,  che   già  si  e   trovata  efficace  contro  i  calcoli , 

(i)  Jounu  ^s  progiii  e.  toL  i5.  p.  io9  a  lo^. 
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né  la  possanza  delle  regole  dietetiche  contro  la  dispo» 
sizione  ai  medesimi.  Io  non  dirò  tuttavia  che  sola* 
mente  nella  soprabbondanza  dell' acido  urico  e  de' fo- 
sfati terrei  sia  costituita  1'  essenza  delle  due  diatesi 
or'  ora  esaminate.  Esse  mi  pajono  anzi  procedere  d^ 
un  insieme  di  azioni  assimilative  disordinate ,  le  quali 
noi'  non  sapremmo  ancora  esattamente  definire.  Come 
però  la  predetta  esuberanza  di  acido  urico  e  di  fo* 
sfaii  è  il  fenomeno  che  con  maggiore  costanza  e  pru* 
porzione  le  accompagna^  cosi  sembra  il  più  immedia- 
tamente connesso  coli'  essenza  di  qnest'  occulto  di- 
sordine dell'assimilazione  organica;  per  la  quale  cosa, 
si  può  gmstamente  prendere  a  contrass^no  della  me- 
desima. Dirò  ancora  che  non  mi  sembra  sia  una 
mollo  insigne  differenza  fra  coleste  due-  dialesi  »  con- 
ciossiacosaché possono  alternare  in  un  medesimo  sog- 
getto^ e  I  sedinieiUi  fosfatici  abbondano  pure  talvolta 
di  urea.  Non  intendo  nemmeno  con  quesie  conside- 
razioni di  escludere  V  influenza  di  molte  cagioni  lo- 
cali nel  generare  i  turbamenti  delle  funzioni  renali , 
e  quindi  l' orina  sopraccaricala  di  vari  insoliti  prin- 
cipii.  Cosi  io  non  ho  tenuto  conto  di  tutte  le  parti- 
colari sembiante  dell'  orina  morbosa  e  di.  tutte  le  di- 
verse maniere  de'  suoi  depositi  tanto  semplici^  che 
misti  ^  dappoiché  non  é  abbastanza,  manifesto-  che 
s'  attengano  essi  a  particolare  condizione  dello  auto 
'  assimilativo,  he  due  diatesi  sopra  t  descritte  ^  mi  tono 
parse  bastevolmente  comprovate  dalle  attuali  nostfe 
cognizioni,  e  quelle  soltanto  perciò  mi  sono  creduto 
in  dovere  di  collocare  fra  gli  elementi  delle  malattie. 
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8  I  gottosi  9  dice  Scndamore^  soggiaciono  senta 
ecoeztODe  più  0  meno  presto  alla  renella  o  almeno 
mandano  fuori  orine  che  depongono  un  sedimento 
laterìzio  (i).  Questo  fatto  sarebbe  focse  sufficiente  a 
dimostrare  1'  analogia  che  è  fra  le  aSesioni  gottose  e 
calcolose ,  se  d'  altronde  i  buoni  osserratori  non  V  a- 
Tessero  in  ogni  tempo  riconosciuta.  Finum ,  dice  l' im- 
mortale nostro  Baglivi^  Fenus,  otium,  et  crapula 
sunt  primi  parentes  calculorum ,  e<  podagrae  (a) 

aegrotantes  (  podagra  )  calazio  renum  corrU 

piuntur,  arenulasgue  copiosas  mieta  ejiciunt^  atquè 
tane  temporis  podagra  y  et  calculus  ^pn^sim  exd^ 
piantar  (3),    Né  qui  si    dee  por  mente   alla  forma 
particolare  sotto  cui  si  presentano  i  parosismi  gottosi: 
allora  nasce  una  locale  flussione  ^  e  talora  si  accendti- 
eziandio  la  flogosi;  di  che  risulta  una  malattia   com- 
posta ^  la  quale   non   ha   di   specifico   se  non   quello 
stato   che   si  attiene   alte    precedenti    disposizioni  del 
soggetto,  E  queste  disposizioni  consistono  in  una  certa 
maniera  d'essere  dei  tessuti  òi^anici  e  dei  fluidi  ani- 
mali ^  la  quale  forma  la  vera  diatesi  gottosa.  Però  di 
questa  soltanto,   come   di   aflezione    elementare,  ac- 
cade di   tenére  qui  discorso;  e  di  questa   sola  io  af* 
férmo  che^  quantunque   sia  costituita  in  un  partico- 
lare ed  ignoto  stato  dell'  assimilazione  oi|[anica  meri- 
turvole   di  chiamarsi  specifico ,  ciò  non  per  tanto   si 

(t)  Op.  dt  tol:  I  pb  1S6. 

(a)  Pnt.  medie.  Ub.  I,  de  calcul.  et  poda(^ 
(5)  Op.  e  lib.  IX  S  Vili. 
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addimostra   spesso   congiuiita  eoo  soprabboodanza   di 
acido  urico,  e  qualche   volta   ancora  con   quella   dei 
fosfati.  Onde  non  a  torto  si  può  riferire  1'  abita  got- 
toso alla   diatesi  urica,  ovvero    altred    alla    fosfatica.. 
Non  per  questo  dirò   con   ForJbes    e    Parkinson,  (i) 
che  la  causa  p|t)ssima  della  gotta  consista  nell'  abbon- 
danza dell'acido  urico,  e  nemmeno  crederò  con  Kre^'^s- 
sig  che  sia  riposta  in  una  particolare  miscela  del  san- 
gue, per   la  quale  sia  desso   soprassaturato  di  fosfato 
di  calce  (^k)^  ma  dico   bene  che   la  copia  dell'  acido 
urico   ovvero   anche  de'  fosfati  calcari  è  il   fenomeno 
pijt  costantemente  connesso  con  quello   speciale    stato 
assimilativo  che  predispone  alla  gotta,  di  maniera  che 
ne  somministra  ancora  il  più  diretto  contra&segno. 

9  L' orina  secondo  la  testimonianza  di  Scuda- 
more  si  rende  sotto  i  parosismi  gottosi  invariabilmeiite 
più  carica  di  urea  e  di  fosfati  rispetto  a  quella  degli 
siessi^  individui  in  istato  di  salute;  e  qualche  volta 
l' eccesso  dell'  urea  è  assai  considerevole.  (3).  Le  af» 
fezioni  calcolose  sono  pture  frequenti  a*  gottosi,  e  Cul- 
len  ci  avverte  che  molte  volle  questi  sogliono  patire 
alteniamcnte  dì  nefrilide  con  calcoli  e  di  podagra  (4}; 
Ilia  stessa  osservazione  verificava  altresì  il  Kreyss^  C^}i 
e  Morgagni  poi  nella  sua  epistola  cinquantottesima  ci 

(1)  V«d.  Scudamore  op.  e.  L  1  p.  166. 
{1)  Delle  mtkt.  del  cuore  1  tctdai.  tt«l.  W*  l'p,  %^ù, 
(ù)  Op.  e.  Tol.  I  p.  188  e  Tc^tnsi  pure  le  cote  icritle  al  cap.  XXII  jo-  - 
tomo  tir  orina  dei  gottoii. 

(4)  Eleni,  di  med.  pral.  {  &]  7. 

(5)  Voi.  e.  p.  259. 
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dagrosi.  Le  concrezioni^  che  si  producono  ne'  luoghi 
affetti  dalla  gotta ,  furono  trovate  composte   di  urato 
di  soda  dal  chimico  inglese  Tenoant,  e  tali  pure  ri- 
conosciute da  WoUaston  y  da  Pearson ,  da  Fourcroy  » 
da  Vauquelin  e  da  Scudamore  (i).  In  un  caso  que- 
st'  ultimo  le   rinveniva   composte   d' urato  di  soda  e 
di  calce,  un'altra  volta  di  sopraurato  di  soda,  di  una 
piccola  quantità  di  urato  di  calce ,  di  fosfato  di  calce 
e  di  una  materia   animale   fibrosa  particolai*e.    Simili 
concrezioni  furono  pure  alle  volte  vedute   in.  abbon- 
danza anche  sopra  membrane  o  vasi  o  viscere  di  got* 
tosi,  senza  che    in  que' luoghi  fossero   prima  apparsi 
i  segni  dell'  affezione  gottosa  ^  e  nel  Commercio  L.ette- 
rarìo  di  Norimberga  (ji)  si  citano   alcuni    gottosi  in 
cui   questa  materia   calcare  era   si   copiosa,  che  ve- 
deasi  nuotare  nel  sangue  sotto  forma  di   piccoli  gra- 
nelli. Kreyssig  ricorda  i  calcoli  de'  polmoni  e  i  depo- 
siti di  fosfato  di  calce  formati  ne'  follicoli  mucosi  dei 
gottosi  (3).  Non  pare  dunque  da  mettersi  in  dubbio 
la  produzione  eccessiva  di  acido  urico ,  di  urati  e  di 
fosfati   per   effetto  della  diatesi  gottosa.    £  realoiente 
non  pochi  altri   fatti  ci  disvekno  ne'  predisposti   alla 
gotta   un'assimilazione   organica   abnorme,  e  disviata 
dalle  ordinarie  proporzioni. 

(l)  Dlct  àm  icitii«  med*  voi.  XIX  p«  158*  ScnJamore  op.  e.  vol.I  p«g. 
J99,  Jonhaon^  Rfcher.  pnt.  nir  le  rhnmat.  tnd.  de  Paogl.  pv9'<(* 
(i)  An  1735,  Hebd.  ai. 
(3J  Voi.  e.  p.  a  58  e  59. 
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IO  I  sudori  dei  gottosi  sogliono  dare   indizio  di 
Ibrte   acidiiky  come  pare   una  materia   grandemente 
acida  è  spesso  rigettata  per  vomito  dai  podagrosi;  di 
the  in  particdar   modo  ci   avverte  Wansvfieten   (i). 
Inokre  sono  disposti   alla  gotta  gli  uomini  corpulenti 
e  di  nn   temperamento  che  è  tra   il  sanguigno  e   il 
Inlioao.  Hanno  dessi  ampie  le  vene,  abbondevole  la 
massa  del  sangue ^  non   proporzionata  T  attivila  dei 
vasi.  Però  in  questi   prevale  Io  stato  di   lassezza  9  il 
sangue  è  poco  arterioso  5  le  ple|ore  e  le  flussioni  in- 
tervengono  iacilmentey  eruzioni  anomale  di  leggieri  of- 
fendono la  cute  ai  medesimi.  E  questo  fitto  fii  pur  sem* 
pre  dinanzi  alla  mente  de'  medici  9  i  quali  concorde» 
mente  ricordano  le  affezioni  cutanee  frequenti  ai  got- 
tosi,  e  le  descrivo^  sotto  i  nomi  d'  empettigini ,  di 
pustole»  di   macchie,  di  acori  »  di  e£9orescenze   cuta- 
nee, di  suggellazioni  artritiche,  come  può  vedersi  in 
StoU,  Musgrawe  f  altri.  La  gotta  retropulsa  poi   go> 
nera  affezioni  inteme,  le  quali  non  si   superano  per 
r  ordinario,  senza  che  o  la   gotta  ritomi    a'  luoghi 
consueti  o  succedano  evacuazioni  critiche  o  avvengano 
depositi  estemi.   Moi^gni   riferisce  un'  osservazione 
^i  Alberti  riguardo  a  un  orefice  annualmente  assalite 
da  gotta   articolare,  il   quale  soffri  i  più   gravi  acci* 
denti,  quando  in  un   accesso   quella  gli  rientrò,  né 
potè   liberarsene  che   dopo  avere   espulso    dall*   ano 
npa  materia  simile  al  gesso  o  alla   palce  (9).   Ohre 

(1)  Goni  io  aphob  Bgbcr.  S  isS& 
{7)  Ep.  LYII  S  9- 
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di  ciòy  mcoichè  le  affesioni  interne  da  gotta   retvo- 

pulsa  si  TOgliano  reputare  di  natura   flogistica ,  certo 
egli  è  nondimeno  che  non  corrono  alla  maniera  delle 
legittime  flogosif  e  procedono  con    somma   facili^   a 
dissoluzione  gangrenosa;  di  che  Morgagni^  De  Haen 
«  molti  altri  ci  forniscono  assai  considerevoli  esempi* 
La  gotta  prende  altresì  qualche  volta  una  natura  de«> 
cisamente   atonica ,  come   si  ammette  dalla   ma^or 
parte  degli  scrittori.  Landre  fieauvais  (i),  Johnson  (a) 
e  Giannini  (3)  ne  hanno  fatto  argomento   di  parti- 
colari considerazioni.  In  fine  è  noto  come  molti  sog- 
getti avanti  di  rendersi  podagrosi  abbiano  sofferto  varie 
e  vaghe  affezioni  nervose^  moltissimi  poi  abbiano  man- 
dato dai  piedi  un  sudore   abbondante  e  assai   fetido. 
Tutto   ciò  dà   a  divedere   abbasunza   che  V  impasto 
oif[anico  e  la  crasi  umorale  non  si   trova  conforme 
all'  ordine   di  salute  ne'  predisposti   alla   gotta ,   ma 
qtialche  cosa  d' insolito  e  di    aberrante    esiste   nella 
temperie  de'  loro  corpi ,  sicché  appare   piuttosto  de* 
bole  la  resistenza  organica  e  gli  umori  troppo  aspra- 
jnente  irritaiivi.  X^osl  terremo  a  ragione   che  la  pre^ 
4ispo8Ìzione  alla  gotta  cornista  non  solamente   in   un 
certo,  stato  di  pletora  assoluta  o  relativa,  ma  ancora 
in  una  particolare  aberrazione,  dello  stato  assimilativo, 
la  quale  suole  soventemente  produrre  la  sòprabbon- 
danza  dell'  acido  urico  e  talora  anche  dei  fosfati. 


H.^ 


(i)  Diieit*  nr  etU  qaeitEiìale-i4l  une^t «UnNiiq,  pxiiii. Pirit  iÌ^^ 
(5)  DfDt  Mtiin  àék 
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1 1  Gì'  individui  cosi  prectisposti  sogliono  rendere 
le  orine  con  sedimento  laterizio  ^  e  patiscono   sovente 
di  dispepsia,  di  flatulenze,  d'irregolarità  di  appetito 
e  d*  ardore  di   stomaco  :  alcuni  soffrono   ancora  allo 
stomaco  stesso  una  sensazione  di  freddo  di  particolare 
natura  e  intensità  (i).  Spesso  si  trovano  pure    inco* 
modati  da  torpidezza  e  da  senso  di  peso  o    pienezza 
nella  persona ,  e  vanno  di  fre<{uente  soggetti  a  diJorì 
vaghi  e   ricorrenti,  come   reumatici  (a).    Le  disposi- 
zioni ereditarie,  l'abuso  della  dieta  animale  e  de' li* 
qpoTi  spiritosi,  le  gravi  cure   dell'  ànimo,  i  soverchi 
piaceri  di  Venere,  il  temperamento  sanguigm   e  bi- 
lioso ,  Y  abito  di  corpo  rotondo  pingue  e  robusto,  la 
media  età  sono  d' ordinario  le  più  efiScaci  cagioni  che 
predispongono  alla  gotta  (3).  Ora  pertanto  questa  di- 
sposizione dell'  organismo,  o  questa   maniera   di  assi- 
milazione organica,  dalla  quale  credo  n  debba   deri- 
vare la  diatesi  gottosa,  forma  una  tale  specifica  alte- 
razione delT  organismo  stesso,  contro  della  quale  non 
possediamo  ancora  rimedio  che  valga   daddovero,  ed 
è  quella  che  io  ho  reputato  di  dover  collocare  fra  le 
affezioni  semplici.    Per  questa  medesima   disposizione 
sa  pure  ogni  buon  medico  cpianto  n^  sia  facilitato  Io 
sviluppamento   delle   apoplessie,  del  reuma,  dell'  ai^ 
tritide  e   dell'  osteoo:enesi.    Anche  le  malattie  infiam- 
matorie  assalgono  di  leggieri    i  podagrosi,  ed    hanno 


(i)  Scudamore  Opw  e* 

(«)  w;op.  e. 

(3)  ScuJamon  op.  e,  Sc«?inì  o[w  e,  Bt^iri ,  Pnz  medie,  lib.  I  e  II. 
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m  essi  per  lo  più  una  ìnsdlita  violènza.  Inoltre  Fin* 
(iammazione  della  gotta  cagiona  il  dolore  e  il  calore 
più  forte  che  qualunque  altra  flogosi,  come  Scuds- 
more  ha  provata  con  giuste  osservazioni  (i);  <nè  suole 
generare  fuorché  assai  di  rado  il  versamento  di  linf* 
coagulahile  è  la  snppurazione.  Cosi  quella  gotta  retro* 
oessa,  che  sviluppa  flogosi  inteme  cotanto  terribili  ^ 
non  ad  altro  si  deve  (  per  mio  avviso  )  che  a  que- 
sta universale  disposizione  del  corpo ,  la  quale  fissa  in 
tin  organo  intemo  il  centro  delle  azioni  morbose, 
quando  per  qualsivoglia  sopravvenuta  eagione  le  ven- 
gano impedite  ai  luoghi  consueti.  Che  se  queUe 
flogosi  riescono  di  difficilissima  sanazione,  e  non  di 
rado  ancora  irreparabili  del  tutto,  non  altro  significa 
questo  che  il  potere  sovragrandb  di  quella  secreta  di- 
sposizione ,  nelU  quale  appunto  il  carattere  essenziale 
cons^te  dello  stato  morboso  dei  gottosi ,  e  contro  della 
quale  non  porge  la  medicina  alt'un  rimediò  che  basti. 
La  quale  sola  considerazione  della  difficilissima  sana- 
zione della  flogosi  per  gotta  retrocessa,  non  meno 
che  Ja  ninna  sanabilità  della  diatesi  gottosa,  dovea 
pure  (  a  mio  avviso  )  persuadere  qualunque  più  dit 
ficile  mente  che  il  processo  di^  queste  aifezioni  non 
}ià  còsa  vèmria  di  comune  cogli  altri  generi  delle 
malattie.  Però  inutili  doveano  certo  riuscire  gli  sforzi 
di  tutti  quei^  clinici  e  patologi ,  che  si  studiarono  di 
ridurre  il  carattere  di  quest'  adizione  in  quello  di  altre 

(i)  Op.  e,  tol.  I  p.  9  0Ì  e  trg* 
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note  malattie  :  ed  io  credo  bene  che  oggi  giordo  l' il- 
lustre  Scavioi   abbia  ÌDgegnosamente  renduto  ragione 
delle  affezioni  consensuali  o    metastatiche   della   gotta 
per  rispetto  al   modo    del  loro   efiettuarsi^  ma   non 
certo  egualmente   possa  prestare   argomento   a   cono- 
scere in  qualche  modo  il  perchè  dì  tanta  loro    inob- 
])edienaa  ad  ogni  noto  rimedio*  (i)*    Non  è  tuttavia 
da  passarsi   sotto  silenzio   che  la  dieta  vegetabile  5  la 
temperanza  nell^  uso  del  vino  e  de*  liquori  »  la  mode- 
razione nella  quaniitìi  del  vitto  giomalieio^   V  eserci- 
2Ìo  e  1'  aria  aperta  ed  tksciutta   giovano  a  raffrenare 
la  forza  della   diatesi   gottosa ,  in  'guisa  che  talvolta 
ne  impediscono  anche  del  tutto  gìi  affetti.    E  merita 
pure  cousidera2Ìone  la  virtù  possente  che  taluni  hanno 
riconosciuta  nella   china   e  che   il   nostro  chiarissimo 
Giannini  ha  vigorosamente  difesa  (a).  Cosi  le  cagio- 
ni,^! sintomi  e  i  rimedi  convenevoli  contro  di  que* 
sta  infermità  ci  disvelano  realmente  in   essa  una  na- 
tura particolare  e  specifica ,  comechè  si  possa  in  qual- 
che modo  riferire  alla  diatesi  urica  e  forse  anche  alla 
j.  fosfatica  9  o   almeno   queste  ne   sieno  il  più   costante 

attributo* 

là  Sinùie  cosa  io  credo  che  si  debba  pensare 
del  reuma  che  è  malattia  cotanto  somiglievole  alla 
gotta.  StoU  in  fatti  riguardava  queste  due  affezioni 
come  varietà  di  una  stessa  malattia,  e  Johnson  rav* 
vìsa  realmente  fra  di  esse  una  strettissima  connessione* 

(i)  Yeti.  SetTioi  op*  e. 
{a)Op.c, 
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Certe  costituzioni  del  corpo  umano  hanno  senza  dut> 
bio  «nerente  una  particolare  disposizione  alle  affezioni 
reumatiche  j  onde  noi  veggiamo  alcuni  individui  es- 
sere da  quelle  assaliti  per  ogni  lieve  cagione^  e  qual- 
che volta  ancora  trovarsene  cruciati  per  tutta  la  vita 
con  modi  vari  di  miserabili  sconciamenti  delle  mem* 
bra«  Nd  di  rado  questa  dispositlone  trapassa  dai  ge«! 
nitori  ai  Ogli^  come  è  avvertito  dai  buoni  osservatori 
e  come  io  medesimo  ho  più  di  una  volta  verificato. 
I  più  robusti  sono  d'  ordinarlo  quelli  che  più  prò* 
pendono  a  contrarre  nna  tale  disposizione  $  e  perciò 
Baillou^  Cullen,  Barthez,  Scudamore,  Yilleaeuve  ed 
altri  indicarono  il  temperamento  sanguigno  come  il 
più  predisposto  alle  malattie  reumatiche.  Le  femmine 
vi  sono  metto  soggette  degli  uomini  »  e  fra  di  quelle 
più  facilmente  le  più  n^uste,  massime  dopo  i  qua* 
ranta  anni.  James  nel  suo  Dlslonarìo  medico  alla  pa- 
rola reuma  assicura  di  avere  csservato  frequente  que- 
sta malattia  nelle  femmiae  sanguigne  che  aveano  ol- 
trepassato gli  anni  cinquanta  6  non  se  ne  difendevano 
con  qualche  salasso.  I  fanciulli  non  sono  quasi  mai 
presi  da  tale  infermitìi,  e  i  vecchi  sogglaciono  al  reuma 
cronico  piuttosto  che  ali*  acuto*  In  una  parola  quello 
stato  di  assimilazione  organica ,  in  cui  soprabbonda 
la  fibrina  e  le  parti  tutte  hanno  ima  forte  propensione 
a  solidificarsi  »  è  appunto  il  più  acconcio  a  favorire  la 
generazrone  delle  malattie  reumatiche.  E  noi  gik  av- 
vertimmo essere  allora  facile  la  soprabbondanza  del- 
l' acido  urico  e  quindi  la  formazipne  della  diatesi  uri- 


CÀ.  Non  di  rado  in  fatti  i  reumatici  patiscono  àncbnt 
di  renella  e  di  calcoli;  né  la  materia  tofacea  depost* 
tata  ne'  Incghi  malati  si  compone  di  altro    fuori  che 
di  urati  e  di  pochi  fosfati,  come    già    più  sopra    ac- 
cennava parlando  della  gotta.  Ultimamente  poi  Laugier 
in  dodici  parli   di  tana    concrezione   artritica    ne  tro- 
vava una  di  ac^a,  due  di  materia  animale ,  due  di 
acido  urico  9  una  di  urato  di  càtce  e  quattro  d'  idro- 
clorato  di  soda  (i).  Tutte  queste  particolarità  dichia- 
rano tale  analogia  fra  le  predisposizioni    de'  reumati^ 
ci,  de' calcolosi  e  de' gottosi,  che  mi  pare  di  doverle 
costituire   quasi   in    una    medesima   condizione   dello 
stato  assimilativo.  Non  sembrerìt  dunque  irragionevcdé 
che  nella  diatesi  urica    e  fosfatica  io    riponga   la  più 
comune  e  la  più  essenziale  disposizione  alle    malattie 
reumatiche. 

i3  E  dico  la  più  comune  ea  essenziale,  impe- 
rocche  non  ignoro  che  anche  certe  costituzioni  ner- 
vose  ed  irritabili  sono  di  leggieri  soggette  alle  affe^ 
zioni  reumatiche. .  E  parimenti  le  contraggono  Qon  in- 
credibile pertinacia  tutte  le  persone  di  dilicata  e  sen- 
sibile temperatura  indebolite .  per  qtialsivoglia  abuso 
delle  cose  della  vita ,  ma  soprattutto  poi  estenuate  dai 
patimenti  o  dalle  perdite  di  sangue.  Baillou  avea  già 
affermato  essere  proprio  il  reuma  anche  di  certi  ca-^ 
chettici,  e   fra  i  recenti    Giannini   (a)  e  Gosse   (3^ 

(i)  Onod.  An%  e  f.  loo  p.  Sii. 

t«)  Op.  e. 

(3)  Det  JMUlad.  rhumat. 
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lianno  dimostrato  con  molto  valevoli  argomenti  quantq 
l' ìnfievolimento  del  sistema  nervoso  contribuisca    alU 
generazione  de'  reumatismi.  In  questi  casi  la  caloriG- 
cazione  è  si  debole,  che  gl'individui  sopportano  con 
somma  difficoltà  le  variazioni  della  temperatura  atmo- 
sferica;    onde  sono  di  leggieri  colpiti  da    immoderata 
azione  di  freddo  ^  che  è  la  più  possente  cagione  d^li 
assalti  reumatici.  E  quantunque  io  non  osi  di  dichia* 
rare  come  affatto  vera  e'  dimostrata    la    dottrina  che 
del  reuma  ne  ha  divulgata  l'illustre  Hildjebrand,  ciò 
non  pertanto   estimo  verissimo   quello  che  pur  molti 
recenti    pensano ,  cioè    cne    le    condizioni    elettriche 
dell'atmosfera  operino  poderosamente  ad  eccitare  i  t|i7 
multi  reumatici.  Dirò  anzi  che  y  avendo  qualche  volta 
posta  attenzione  alle  attinenze  di  queste  malattie  colle 
vicende   dell'  atmosfera  ^   non  ho  mai    potpto   trovare 
alcuno  stato   di    questa  che  più  dell'elettrico   potesse 
sopra  le  medesime:  così  almeno   per  quanto  mi  era 
possibile  di   conoscere  col  mezzo  de'  nostri  strumenti 
fisici.    Ma    qpando    venga  impedita   la    libera    azione 
della  cute,  o  sottratto  soverchiamente  il  calorico  pro: 
prio  del  corpo    umano  ,  o  mutata  la  condizione  elet- 
trica  de'  suoi  fluidi  e  de'  suoi  solidi ,  o  in  fine  tutti 
questi  accidenti  abbiano  effetto  insieme ,  in  ogni  modo 
l'ordine    dell'assimilazione  è   perturbato    e  le    orine 
danno  facilmente  segno  di  soprabbondante  acido  urico. 
Così  anche  in  corpi  deboli  e  lontani  per  natura  dalle 
disposizioni  più  sopra  contemplate  si  genera  una  vera 
diatesi  urica,  che  io  ho  veduto  mantenersi  assai  pei:^ 
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tiiiace  ed  essere  seme   a   ricorrenti  doglie  reumaliche 
e   a   mohiformi    aflezioni   nervose.    Però  se  in  questa 
specie    d'aflezioni    reumatiche    non    si  scorgono  si  di 
leggieri  le  concrezioni  tofacee  e  la  renella  e  i  calcoli, 
CIÒ   non  pertanto    anche  sotto   di   queste   si   ha   una 
reale  prevalenza  di  acido  urico.    In  fatti  1'  orina  eoa 
sedimento   laterizio   è    noverata    da   tutti  gli  scrittori 
fra    i   segni    proprii    del  reuma;   né  di  rado  'essa  è 
critica.    Perciò    non  sarii  irragionevole  di  riguardare 
l'eccesso  dell'  acido   urico ,  come   un   essenziale  con- 
trassegno  di  quello  stato  dell'  oi^nica  assimilazione , 
nel  quale  è  costituita  la  natura  della  diatesi  reumatica. 
i4  La    quale   poi   si   conviene    distinguere   dal 
reuma  propriamente  detto;  conciossiachè  in  questo  caso 
olire  alla  diatesi  sopraddetta  esiste  ancora  una  flussione 
(  o  sia  nervosa  come  pensa    Gosse,  o  sia  sanguigna 
come   credono    i   più  },   onde  si  forma    l'atto    della 
malattia    e   si    destano   i    dolori  e  gli  altri   fenomeni 
reumatici.    Quindi  avviene  che  la  flussione  medesima 
prende   poi  diversa  natura  ^   secondochè  innanzi   pre- 
valeva l'una  o  l'altra  delle  predisposizioni  soprammen- 
tovate.  Cosi  troviamo  sino  da  antico  tempo  il  renma 
distinto    in   acjito   e   cronico;   né  i  moderni,  i  quali 
amano  di  riconoscere  nel  reuma  uno  stato  flogistico^ 
ommettono  tuttavia  di  parlare  quando  di  reumatismo 
e  quando   di  reumatalgia ,  quasi  a  indicare  con  qne- 
si'  ultimo   nome   una  flussione  solamente   con  dolore. 
E    la   flussione   è    tanto  lungi  dal  formare   1'  essenza 
della  malattia,  che  suole  essere  vagante  e  manifestare 
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in  questo  modo  òl  aitcDersi  a  tftia  condizione  di  lutio 
Y  organismo*  Per  ciò  se  gli  attacchi  reumatici  io  dovrò 
necessariamente  collocare  fra  le  malattie  flussionarie  e 
considerarli  come  afTezipne  puramente  locale ,  la  diatesi 
reumatica  per  altro  credo  di  dovere  riferire  allo  stato 
assimilativo.  E  quantunque  Io  estimi  perturbato  in 
un  modo  particolare  e  speciGco^  tengo  tuttavia  the 
una  esuberanza  assoluta  o  relativa  di  acido  urico  ne 
sia  essenziale  attributo.  La  quale  maniera  d' intendere 
le  affezioni  reumatiche  mi  sembra  la  più  prossima 
al  vero  secondo  lo  stato  attuale  di  nostre  cognizioni; 
e  senza  presumere  di  avere  abbastanza  dichiarata  la 
natura  di  quelle,  esUmo  nondimeno  di  averne  acccD- 
nata  una  non  inutile  analogia  e  richiamate  le  ricerche 
de'  medici  a  uno  scopo  non  forse  del  tutto  spregevole, 
pè  forse  senza  speranza  di  pratiche  utilitìi. 

1 5  Che  poi  la  diatesi  reumatica  abbia  un  essere 
proprio  e  particolare ,  costituito  in  una  speciale  maniera 
d'assimilazione  organica,  appare  eziandio  dai  modi 
del  nascere  e  del  progredire  delle  rualaltie  reumatiche. 
Certo  che^  il  freddo  e  l'umidità  dell'atmosfera  sono 
le  più  ordinarie  cagioni  degli  accessi  reumatici,  ma 
nondimeno  anche  più  altre  cagioni  valevoli  a  scon- 
certare l'ordine  dell'assimilazione  oi^anica  operano  non 
di  rado  a  produrre  il  reumatismo.  Tali  sono  l'in- 
temperanza, la  ripercussione  delle  eruzioni  cutanee 
tanto  acute  che  croniche,  gì'  imbarazzi  gastrici,  le  me- 
tastasi lattee  e  sim^i  altre  cagioni,  dalle  quali  si  è 
osservato  provenire  non  rare  volte  il  reuma.  Il  quale 
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iia  pure  talvolta  dominato  in  moclo  epidemico,  siccome 
Stoll  e  Sarcone    avvertirono  forse  con    maggiore  dili- 
genza d'ogni  altro.  Ed  io  mi  sono  altresì  studiato  pia 
sopra  di    dimostrare  che   tutte  l'epidemie  si  apparec- 
chiano col  mezzo  di  mutazioni  che  le  potenze  esteriori 
a  poco  a  poco  e  insensibilmente  inducono  nello  st^lo 
assimilativo.  Né  egli  è  nemmeno  raro  il  caso  di  pre- 
ludio  che  preceda  la  formazione  delle  flussioni  e  dei 
dolori   reumatici,   come  lo  stesso  Scudamore  non  ha 
ommesso  di  notare  (i).  U  sangue  tratto  d^'retmiatici 
si-^cuopre  spesso   d'una  cotenna  più  abbondantfe,  che 
certamente  non  pare  richiesta  dall'  intensità  della  ma- 
lattia.   Inoltre    le    ^ussioni    reumatiche,    quantunque 
prendano  talvolta  la  natura  flogistica,  non  dimostrano 
tuttavia  giammai  un  carattere  di  legittima  flogosi.    Il 
loro    passaggio    in  suppurazione  è  ancora    sub^ctto  di 
coptroyersia  fra  i  medici ,  e  rarissimamente  succedonQ 
ad  esse  l' induramento  e  la  cancrena.  Piuttosto  i  mu- 
acoli  8Ì  tabificano  e  perdono   la  loro  forza  contrattile 
e  talora  anche  nasce  uno  spandimento  gelatinoso  senza 
akim  precedente  segno  di  flogosi.  Finalmente  Morton, 
Sauvages  ed  altri  hanno  anche  auìmessa  la  febbre  essen* 
zialmente  reumatica,  che  vuol  dire  riconosciuto  iin  reu- 
ma senza  varuna  locale  flussione:  opinione  non  ha  guari 
validamente  sostenuta  da  Johnson,  il  quale   riguarda 
il    reuma  e  la  gotta   come  malattie  cosiituzionali,  e 
cita    più    recenti   scrittori   che   con  lui   tengono    una 

(i)  Op.  f.  voi.  II  p.  s66. 
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medesima   senleisa   (i).  La   cura  poi  oonveniente  g^ 

reumi   non  è  quasi  mai    conforme  a  quella  delle  le? 
gittime  fl<^[Osi.  Le  bevande  calde  e  diaforetiche  ebberq 
sempre  l' universale   commendazione  di  rimedio  utile 
contro  le  affezioni  reumatiche.  Sydenham,  che  fu  s) 
esperto   conoscitore   de' morbi   flogistici ^  s'avvide  dei 
danni  che  i  troppo  ripetuti  salassi  arrecano  a  reimaT 
tici^  e  fu  sollecito  di   ricercai^  altre  maniere  di  più 
sicura  curagione.  E  giustissima  pure  a  me  sembra  U 
riflessione  del  chiarissimo  Giannini ,  il  quale  dice  cbe^ 
se  gii  scrittori  di  medicina  propongono  il  salasso  come 
utile  contro  il  reuma ,  non  ammonbcono  ancora  a  guar- 
darsi dal  trascurarlo  per  danni  sopravvenienti,  come 
pur  fanno   ogni  volta   che   tengono  discolpo  delle  Ict 
gittime   flogosi  (a).  Haygarth  poi  ci  ha  decantala  la 
china    cosi   specifica   contro  il  reuma  come  contro  le 
feU)ri   periodiche,    e   Giannini   stesso  sostiene  questi^ 
opinione    di   Haygarth   con   molti*   argomenti   e  non 
senza  pratiche  osservazioni.  Gosse  appoggiato  a  lunga 
esperienza  commenda   dopo  l'uso  de' caldi  moUitivi  \ 
rimedi  da  lui   detti  anticoogestivi ,  i  quali  sono  d'or? 
dinarìo  o  tonici  o  astringenti,  e  fra  di  questi  è  pre- 
cipua  la  china.    Scudamore  dice  1'  oppio  utile  sopra 
ogni   altro   rimedio   (3)^   ed   è   noto  come  Cotugno 
fidasse  principalmente  a  vescicatori  la  cura  dell'ischiade. 
i6  Tutte  queste  particolaiità  e  altre  ancora,  che 

(i)  0p.  e  p.  att,  19. 

{%)  Op.  e.  yol.  II  p.  i6. 
(5)  Op.  e  L  II  p.  990. 
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om  metto  pf^r  brevi  ih,  ne  disegnano  chiaramente  an'es- 
sernsiale  differenza  fra  le  afTezioni  reumatiche  e  le 
ilogisticliei  e  quindi  ne  danno  a  divedere  che  nel 
reuma  oltre  alla  flussione  e  alla  flogosi  esiste  pure 
una  peculiare  condizione  morbosa  infissa  negli  nmori  o 
ne'  solidi  del  corpo  qmano»  Io  non  vorrò  tuttavia  ria* 
TM>vai*e  la  gih  amicata  opinione  del  particolare  umore 
reumatico ,  ma  dico  bene  essere  nello  stato  retunatico 
qualche  cosa  di  mutato  ne'  modi  delle  consuete  asà* 
milazioni  organiche,  £  dico  ancora  che  questa  con* 
dizione  speciale  dello  stato  assimilativo  è  tale  da  pò* 
tere  iufluii*e  sopra  qualunque  parte  del  corpo,  e  ledere 
quindi  ora  le  une  ora  le  altre.  Il  quale  eiFetto  non 
si  può  certamente  derivare  che  da  umori  vaganti  pel 
corpo  stesso,  ed  atti  perciò  a  sospingersi  variamente 
o  a  fissarsi  in  un  luogo  qualunque  dell'organismo. 
I^aonde  per  questo  io  reputo  che  il  vizio  dell'assioli* 
lazione,  nella  quale  estimo  si  debba  costituire  la  dia- 
lesi reumatica ,  appartenga  principalmente  al  sangue, 
se  pure  in  ciò  non  operasse  eziandio  il  fluido  nerveo, 
come  opina  Gosse.  In  ogni  modo  io  vorrei  sperare 
di  non  avere  fondate  sopra  deboli  argomenti  le  con* 
siderazioni  che  fin  qui  ho  esposte  intorno  alle  afiezioni 
reumatiche. 

ly  Aberrazioni   poi  nell^  ordine  e  nella  propor- 
zione de'  procedimenti  assimilativi  sono  ancora  la  ibr- 
mazioue  di  tutti  i  tessuti  accidentali  analoghi  alle  so- 
"lite  organiche  composizioni  animali.  Comprendono  essi 
i  polipi,  i   sarcomi,  le   cisti  e  le  straordinarie   gene- 
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razioni  dì   tessuto  cellulare,  di  carlìlagiu!,  d!  ossa,  dj 

membrane,   di  peli,  di  piume,  di  denti,  di  corna^  di 
squamme,   di  vasi,  di  concrezioni   cretacee  e  di  altri 
somiglievoli   composti  organici  ;  dei  quali   gli  acrittCHi 
delle  cose   patologiche  tanno  noverato  molti  esempi* 
E  molte  volte  noa   sono  dessi  una  vera  formazione 
di  nuove   sostanze,   ma    piuttosto  un  trapassare  delle 
stesse   parti   organiche    da  uno    in  altro  stato,  cqpie 
quando  il  cuore,  i  muscoli,  il  fegato,  i  reni ,  la  ghian- 
dola mammaria,  il  pancreas,  le  ossa  stesse  convertonsi 
in   masse  pinguedlnose,   o  le  membrane   fibrose  e  le 
cartilagiut    si    ossificano,  o   il  parenchima  de'  visceri 
indura,  o  intervengono  simili  maniere  di  trasformazioni. 
In  tutti    questi  casi  è  per  sé  stessa  evidente  un'aber- 
razione delle  ordinarie  funzioni  assimilative,  ed  è  por 
manifesto  il  seceruersi  e  depositarsi  di  principii  inso- 
liti in  alcune  parti  del  corpo.  II  quale  disordine  nasce 
forse   alle   volte   per   effetto  di  Locali   cagioni,  ma  è 
altresì  vero  che  non    di  rado  si  attiene  a  predisposi- 
zione di  tutto  l' organismo*  Merita  in  questo  proposito 
di  essere  considerata  la  memoria  di  Lichtenstàedt  sulle 
trasformazioni   organiche,  ove  egli  con   efficaci  ar]go- 
menti  ha  dimostrata  F  influenza  della  crasi  del  sangue 
nella  generazione   di  molte  accidentali   sostanze  oi^a- 
niche^    L'Heu^inger  poi ,   che  si  è  data   sollecitudine 
di  prendere  in  esame  le  osservazioni  patologiche  e  le 
classificazioni  de'  tessuti  accidenuli ,  riconosce  in  questi 
ben  notabili    differenze,    secondo   che   prevale   nella 
costituzione   del   corpo   l'arteriosità  ovvero   la    veno« 


fila  (i).  E  veramente  egli  è  fatto  di  comune  sp^ 
rlenxa  che  tutte  le  sopraddette  insolite  produzioni 
avvengono    più  facilmente  ne^  corpi    che  non    hannq 

m 

bene  ordinato  ed  energico  il  processo  nutritivo,  e 
danno  a  divedei*e  nella  crasi  de'  loro  umori  o  nel  loro 
impasto  organico  un  non  so  che  di  male  elaboralo 
^  quasi  un  principio  di  cachessia.  Molte  volte  i  maiali 
di  polipi  hanno  aspetto  di  malsania  e  questi  si  svi? 
luppano  in  più  luoghi  a  un  tempo ,  o  estirpati  facil- 
mente si  r)pix)dQcono.  Lo  stesso  può  dirsi  di  molti 
tumori  e  delle  ossificazioni;  alle  quali  morbo^  pvo^ 
duzioni  o  trasformazioni  sembrano  alcuni  individui  più 
particolarmente  disposti.  Secondp  Cruveillier  ^  vizio 
scrofoloso  qualche  volta  accresce,  piuttosto  chfs  dimi- 
nuisca, la  quantità  del  fosfato  di  calce  e  favorisce  le 
ossificazioni  (2).  I  tumori  si  distinguono  generalmente 
in  cistici  f  adiposi  e  carnosi.  I  tumori  cistici  hanno 
sede  nella  cellulare,  sono  vestiti  di  membrana  unica 
in  principio,  poi  fatta  di  molti  strati,  e  nell'interno 
contengono  un  umore  di  varia  densità.  Hanno  pochis- 
simi vasi  sanguigni ,  ma  più  vasi  esalanti  ;  onde ,  eva- 
cuato il  fluido,  se  ne  genera  di  nuovo.  Sono  ancora 
forniti  di  vasi  assorbenti,  giacché  talora  da  sé  svani- 
scono pel  riassorbito  umore  che  contenevano.  Le 
idatidi  sono  una  specie  di  siffatti  tumori.  I  quali 
pome  si  producano,  non    è  agevole  a  dii-sii  che  che 


{^•i)  Dtcl.  dea  se.  métl.,  voi.  XXXVilI  p.  594« 


4i3 
(Uusiri  ÌDg^[m  ne  abbiano  pensato  (i);  Cer;o  però 
cbe  molte  maniere  di  tumori  nascono  senza  ^cua 
segno  d'  irritazione ,  di  flussione  e  di  flogpsi  nella 
parte  che  n'è  la  sede^  come  è  quotidiano  l'osservare 
nelle  lupie  che  si  generano  sotto  la  cute.  Non  $ono 
quindi  allora  che  1'  effetto  di  un  lento  deposita  d'un^ 
insolita  materia.  La  quale,  se  può  talora  prodursi 
per  sole  azioni  degli  estremi  esalanti ,  certo  ne  pare 
più  probabile  che  ordinariamente  proceda  dalla,  cra^i 
del  sangue,  come  di  quell'umore,  dal  quale  scaturi- 
scano i  principii  di  tutte  le  secrezioni.  Non  abbiamo 
analisi  sufficienti  della  materia  contenuta  ne'  diversi 
tumori,  e  per  questa  parte  non  potremmo  ricavare 
dalla  chimica  alcun  lume  a  illustrare  il  soggetto  del 
nostro  discorso.  I  tumori  carnosi  poi  o  sarcoipi  non 
sono  che  morbose  masse  o  escrescenze,  che  si  formano 
per  Io  più  nel  tessuto  cellulare  o  piuttosto  adiposo' 
subcutaneo.  E  la  sostanza  di  questi  è  una  specie  di 
carne  risultante  dall'  alterata  natur^  e  dal  morbo^ 
aumento  del  suddetto  tessuto  per  cagioni  e  prqcessi 
non  mollo  conosciuti.  Che  se  corpi  carnosi  di  somi- 
gliante natura  si  veggano  vegetare  sulle  membrane 
che  vestono  la  superficie  in  teina  delle  cavità  nasali  ^ 
della  vagina,  dell'ubero,  dell'intestino  retto,  del  con^ 
dotto  uditorio,  del  cuore  e  de'  vasi,  allora  appimlo  è 
che  si  dicono  polipi.  Anche  i  tumori  adiposi  o  lipomi 
formano  una  specie  di  tumori  carnosi,  ma  non  sono 

^)  Vag.  Montella  IntUu  cbhrarg.  Richler.  elem.  di  chir. 
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fatti  da  morbosa  carne  prodotta,  bensì  da  locale  in* 
creoiento  di  sana  pinguedine  ;  onde  nel  loro  interno 
nuU' altro  rinviensi  che  pura  pinguedine  con  i  sac* 
chetti  pinguedinosi  più  dilatati^  (i).  Però  in  queste 
specie  di  tumori  appare  minore  V  aberrazione  de'  prò* 
cessi  assimilativi  ;  quando  si  direbbero  piuttosto  un  in- 
cremento di  alcuni  di  questi  processh,  non  però  abba- 
stanza perfezionati.  Queste  considerazioni ,  benché  bre- 
vissime,  Sembranmi  tuttavia  bastevoli  a  persuadere^ 
che  eziandio  quelle  affezioni,  le  quali  si  direbbero 
affatto  locali  (  e  furono  perciò  abbandonate  alle  sole  in- 
dagini de'  chirurghi  } ,  s' inradicano  soventemente  nel- 
1^ universale  processo  assimilativo.  Laonde  inerì tano  esse 
di  venire  considerate  insieme  come  un  contrassegno 
di  leso  ordine  d* assimilazione  oi^nica>  benché  non 
ci  *sia  ancora  possibile  di  stabilire  la  maniera  precisa 
di  questo  disordilie,  o  se  eziandio  abbia  esso  diversa 
natura  secondo  le  diverse  sostanze  localmente  prodotte. 
Qui  la  medicina  aspetta  ancora  i  soccorsi  della  chi- 
mica animale  9  senza  de' quali  V  anatomia  patologie^ 
non  è  certamente  sufEciente  a  rischiarare  la  natura 
di  queste  affezioni.  Le  quali  perciò  intanto  uell'oitli- 
namento  della  patologia  non  possono  considerarsi  che 
sotto  d'un  aspetto  generico,  tutte  insieme  ristrette  nel 
novero  delle  aberrazioni  d'ordine  e  di  proporzione 
dell'  assimilazione  Organica. 


(i)  Ved.  Mouleggia  1.  e* 
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CAPO    XXVIL 


Di  alcuni  vizi  affatto  occulti  e  particotati 
dell*  assimilazione  organica. 

I  Fino  ad  ora  abbiamo  considerato  quelle  alte* 
Irazioni  d'  assimilazione  organica  nelle  quali  era  possi-* 
bile  di  riconoscere  il  piCi  prevulenlc  disordine:  ora 
dobbiamo  volgere  il  pensiero  a  quelle  in  cui  il  vizio 
principale  è  cosi  occulto  5  che  non  sapremmo  in  alcuna 
maniera  dichiararne  la  natura.  Abbiamo  veduto  tui^ 
banBL  lo  stato  assimilativo  per  aumento  o  diminuzione 
di  plasticili^  fra  le  parti  organiche  y  per  eccesso  o  di- 
fetto di  principi!  nutritivi,  e  in  Cne  per  variato  ordine 
e  proporzione  fra  i  prodotti  dell'assimilazione  mede- 
sima. Niuno  di  questi  mutamenti  forma  lo  slato  es" 
senziale  delle  affezioni  che  ora  siamo  per  considerare  : 
esse  ripongonsi  in  una  condizione  affatto  occulta  e 
specifica  dell'assimilazione  organica^  come  che  possauo 
ancora  consociarsi  con  alcuna  delle  predette  alterazioni. 
Chiamerò  quindi  questa  maniera  d'affezioni  del  pro- 
cesso assimilativo  col  nome  d'idiotrofla,  che  vuol  dire 
nutrizione  propria  o  speciale. 

SI  Appartiene  primamente  a  questo  genere  d*  af- 
fezione la  diatesi  scrofolosa ,  la  quale  io  distinguo  assai 
dalle  scrofole  proprìamenle  dette,  ossia  dai  tumori  8cix> 
foiosi,  perciocché  questi  mi  sembrano  anzi  l' effetto 
di  quella  o  uno  de'  suoi  proprii  fencaneni.  Non  nego 
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che  ulora  aVveDgano  dei  tumori  ghiandolari  in  forza 
ài  esterne  cagioni  ^  e  singolarmente  per  la  impressione 
d*aria  fredda  ed  umida ,  siccome  anche  di  recente 
ha  notato  Henning  (i).  Ma  ogni  pratico  sa  bene 
quanta  differenza  corra  fra  questi  tumori  accidentali 
e  i  yeri  tumori  scrofolosi.  Che  quelli  seguono  pura- 
mente le  vicende  d'  una  lenta  flogosi^  e  non  hanno 
mai  la  tenacità  e  gli  esiti  funesti  dei  secondi  ;  i  qpali 
sogliono  ancora  prodursi  con  tanta  lentezza ,  che  non 
è  possibile  supporre  alcuna  esterna  cagione,  la  quale 
con  si  durevole  costane  agisca  sul  ncistro  organbmo. 
Oltire  di  ciò  i  tiimori  scrofolosi  non  sono  la  sola  affe- 
zione che  sopravvenga  ai  corpi  disposti  alle  scrofole; 
ma  essi  soggiaciono  ancora  a  particolari  maniere  d'  em- 
zioni  alle  orecchie,  al  naso  e  alla  testa,  ad  cf^dmie 
osiinaiissime ,  a  scoli  purulenti  delle  orecchie,  a  esul- 
cera/.ioni  cutanee ,  a  tubercoli ,  a  tumori  bianchi  arti- 
colari, al  pedartrocace ,  fors' anche  agli  stèatomi  os- 
si vori  ed  ascessi  vasti  alle  scapole  a'  lombi  ai  psoas 
alle  natiche  e  altrove,  in  fine  alle  carie  delle  ossa 
con  febbre  lenta,  diarrea,  sudori  profuai  e  tabe.  Nelle 
quali  diversissime  apparenze  moit>ose  i  pratici  oculati 
rinvengono  pur  tuttavia  un  medesimo  fondàthentale 
vizio  d'organismo,  e  a  tutte  trovano  proficui  gli 
stessi  rimedi ,  né  possono  curarle  come  semplici  locali 
affezioni  ^  ma  hanno  mestieri  di  temperare  più  F  uni- 
versale   della  costituzione,   ch^  riparare   co'  topici  al 

.  (j)  A  criticai  ÌD(]iitr}  iiito  the  palology  of  S<^ro|^aU  eec.  P.  i  cap.  liti 
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disordine  locale.  Inoltre  scrive  Muftlaad  di  avere  os- 
servato alternarsi  nel  vizio  scDofdoso  i  untomi  estemi 
e  gì'  intemi:  cosi  a  cagion  d'esempio  la  febbre  etica 
cessare  all'  apparire  d'  un'  erosione  crostacea  alla   t^ 
sta,  riaccendersi ,  jjnella  disseccandosi  j  «lira  volta   la 
febbre  mesenterica  dileguarsi  al  sopravvenire  dell'ostra- 
idone  di  tutte  le  glandole  Jìniaticfae  esteme  ^i).  Tutto 
ciò  i\pertamente   dinota   che  nella   macchina ,   avanti 
che  si  generino   le   locali   affesioni  scrofolose,  esiste 
una  mapiera  di  condizione  oi^nieA ,  la  quale  aUon- 
tana  la  jnacchina   stessa  Jalla  perfeaìone  delk  salute 
e  la  fa  inclina^  a  quello  stato  morboso ,  che  poi ,  « 
poco  a  poco  crescendo^  si  rende  jnanifesto  e  talora 
|[ravissimo  e   fatale.  Questa  maniera   di  «condizione 
organica  è  quella  appunto  che  io  chiamo  dialesi  scro- 
folosa j   nella   qyale  credo  giusto  di   dovere  riporre 
1'  essenza   delle  malattie   scrofolose^  .essendo  che  gK 
iipparenti  disordini  locali  hanno  manifestamente  origine 
da  quella.  Ed  essa  esiste  pure  sovente   senca  turbar 
maiiifestamente  la  salute^  e  di  che  influenza  ella  sia 
nel  producimento   delle  malattie.,  Jo  vegg4>no  tutto 
giorno  i  medici  attenti  al  ietto  dell'  infermo^  ove  è 
continuo  V  osservare  negl'  individui   oosl  disposti   le 
malattie  p   e  specialmente  le  flogosi ,  avere  -esiti  più 
facilmente  mortali  o  funesti^  e  sovente  a  «queste  suc- 
cedere le  durezze  ghiandolari  e  gl'infarcimenti  della 
cellulare.  D' onde  è  pur  chiaro  come  questa  diatesi 

(i)  Tnit.  de  la  malafl.  scfophol.f'trad.  par  Boasiiuet  p»  65. 
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sia  poi  uaa  parlleolare  maniera  d'  impasto  organico 
estesa  a  tutti  i  sistemi  o  a  qaalcaiio  solamente  limiuta, 
ina  influente  ad  ogni  modo  su  tutta  la  macchina,  e 
|[enevaote  quindi  un  insieme  d'  azioni  Tifali  che  de- 
clini alquanto  dal  più  'giìssìo  tenore  della  salute. 

3  E    in   eflfetto  anche   le   forme  esteriori  delle 
macchine  cosi  disposte   acquistano  qué'  costanti  càrat* 
teri  f  che  è  nolo  come  bene  li  abbÌ9  -descritti  Baimies; 
e  sono:  labbra  pimtosto  pallide  e  prominenti ,  il  su- 
periore più  dell'inferiore;  guancie  rosse;  pelle  biasico- 
turchina   finisnma  ;  faccia  pienotta;   occhi  profondi , 
di   taglio  e  gnardaturfi  particolare;   cornea  vergente 
all'azzurro;  capelli   lunghi   e  per   lo    più  castagni; 
bocca  .grande  ;  palpebre  e  narici  grosse  ;  collo  corto  e 
grosso;  muscoli  mdli;  polso  meno  frequente  e  resi- 
stente dell' oidiuarìo;  ^arie  picciole  durezze  sotto  cu- 
tanee ^  quasi   ghiandolari,  spafse  per  tptto  il  corpo; 
forme  piuttosto  rotondeggianti.  Hufèland  poi  descrìve 
r  abito  scvofoloso  come  segue.  Il  collo  è  grosso  e  corto; 
le  mascelle  un  poco  più  sode  e  più  larghe  delf  ordi- 
nario: la. testa  alquanto  più  grossa  rispetto  alle  altre 
parti  del  corpo,  massimamente  poi  nella  sua  r^ione 
posterim;  i  capelli   biondi  ;  il  viso  piuttosto  tumido 
con  pelle  fina  trasparente  bianca  «  leggermente  rosea; 
gli  oochi  per  lo  più  turchini  con  pupilla  assai  dilauta, 
di  che  spesso  può  argomentarsi  lo  stato  scrofoloso  del 
mesenterio;  il  labbro  superiore  alquanto  grosso  ovvero  a 
volta  volta  gonfio,  ciò  che  forma  uno  de'  meno  iallìbili 
indizi  dell'abito  scrofoloso;  il  naso  di  frequente  im  poco 
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tumido  rosso  e  rlluceute^  tuLto  il  corpo  grasso  e  ben 

nutrito  9  ma  di  carni  molli  e.flao^idej  il  basso  ventre 
un  poco  più  esteso  dell'ordinario  e  disposto  a  pren* 
dere  per  lieve  cagione*  un  volume  considerabile  (i)« 
Quindi  d' ordinario  le  belle  persone  hanno  questa  co- 
stituzione »  la  quale  se  si  congiugne  con  molta  sensi- 
bilità ed  energia  del  sistema  nervoso ,  suole  essere 
meno  ferace  di  sinistre  cons^uenze. 

4  Indagarono  assai  i  medici  le  cagioni  d' un'  afie- 
zione  così  predominante  9  e  merita  attenzione  ehe  eia'» 
senno  abbandonandosi  a  varia  ipotesi  9  convenissero  poi 
tutti  in  cercarne  l'origine  nelle  condizioni  organiche 
di  tutta  la  macchina  9  -ora  ad  acrimonia  del  sangue 
attribuendola  siccome  Mead^  ora  da  vizio  ereditario 
derivandola  o  da  acidità  dello,  siero  del  sangue  siccome 
Wiseman  ^  0  da  generale  debolezza  de'  solidi  come 
Fordyce  e  Fothergill^  o  da  «Itre  somiglievoli  cagioni: 
tanta  era  appunto  Ja  Ibrza  de'  fatti  comprovanti  che 
dalTuni  versale  impasto  della  macchina  esse  piOFompona 
Il  dottissimo  Henning  però  impugna  tutte  le  ipotesi 
antecedentemente  ammesse  intomo  le  cagioni  delle 
scrofole  y  e  avverte  che  queste  sono  comuni  ne'  climi 
freddi^  rare  ne'  temperati,  sconosciute  sotto  l  tropid, 
.e  sogliono  nascere  prima  nelle  partì  solile  a  starsi 
scoperte  9  siccome  nel  collo.  Quindi  congettura  che 
dall'atmosfera  ne  venga  in  noi  il  principio  che  le 
genera  >  e  sia  una  particolare  materia  che  assorbita 

(1)  Op.  cp.  86. 
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da'  linfatiot  cuiauei  (  e  non  dai  pelfDonari  ^oitoe  volea 
Crulkshank^  corra  per  essi  e  alle  ghiafidole   loro  ve- 
chi  una   cosà   fatta    maniera  d'azione  nioiÌK>sa,   che 
quindi   ne   sorga  il  loro  tumote  e  infarcimento   (i). 
Non  80  in  vero  quanto  i  medie!  più  circospetti   vor- 
ranno acconsentire   a  questa  ipotesi  >   tanto  più  che 
non   mi'  sembra  discenda  da  essa  agevole  spi^azlone 
di  tutte  r altre   forme  d'aflfeeioni  scrofolose,  e  meno 
ancora  di  que'  particolari  contrassegni  che  nell'  estemo 
del  corpo  si  osservano  in  tutti  i  predisposti  alle  scro- 
fole. Ciò  non  pertanto^  che  che  si  voglia  pensare  di 
tale  ipotesi  i  essa  non  meno  dell'  altre  guarda  allo  stato 
fnaterìale  dell* organismo,  e  to  questo  riconosce  un'al- 
terazione I  prima  che  i  tumori  si  generino,  e  per  essa 
la   formazione  di   questi' intende.  Per  lo  che  ella  è 
forza   ricondursi   sempre   al   posto  principio,  che  la 
diatesi  scrofolosa  preceda  veramente  lo  sviluppamento 
delle   locali  aflezioni  di  tal  nature,   e  ne  sia  anzi  la 
causa  e  ne  formi  la  fondamentale  essenza.  Che  se  il 
clima  e  ie  condizioni  atmosferiche  hanno  forza  a  prò» 
'dm*la ,  quale  maraviglia ,  dacché  e  clima  e  condizioni 
atmosferiche  recano  materia  ed  azioni  alla  foimazione 
JiAV  impasto  orgànico ,  -e  per  questo  cotanta  influenza 
dispiegano  nel  generare  «le  qualità  de'  temperamenti, 
onde  veggiamo  Je  nazioni  e  le  provincie  distinguersi 
^r  particolare  temperatura  degl'  individui  che  le  ahi- 
lano.  Anzi  questa  osservazione  conferma  maggiormente 

(i)  Op.  e.  p.  I  cap.  5. 


la  natura  che-  io  atd'ibuisco  alla  diatesi  scrofolosa^ 
perchè  il  clima  e  Fali^osfera  non  possono  pervenire 
a  tanto  da  generare  io  noi  le  predisposizioni  morbose^ 
se  non  se*  mutando  a  poco  a  poco  le  ordinarie  con- 
dÌ£Ìoni  oi^aniche,  sensa  delle  quali  non  si  produce 
nell'organismo  giammai  alcun  durevole  cangiamento. 
E  questo  mutamento  succede  per  la  imperfezione  del 
processo  d' assimilazione  organica ,  al  quale  quanto 
cooperino  il  clima  e  l'atmosfera>  insegnano  bene  i 
lisiolc^  e  ogni  medico  non  ignora.  Ma  che  cosa  ella 
sia  poi*  veramente  questa  muti^ione  organica'^  in  cui 
la  diatesi  scrofolosa  consiste ,  non  è  certo  possilnle  a 
dirsi  nbllo  stalo  attuale  di  nostre  cognizioni  ,  e  non 
90  se  avverrìi  giammai  che- possa  dichiararsi.  Tutta- 
volta  si  vuole  considerare  che  ne' predisposti  alle  sero* 
fole  si  trova  molto  sviluppato  il  sistema  cellulare,  e 
viceversa  scarni  e  deboli*  i  muscoli  ;  il  che  ne  presta 
indubitabile  argomento  di  tale  sproporzione  ne' processi 
assimilativi ,  sicché  soprabbondano  le  parti'  gelatinose 
e  albuminose,  scaifseggiano  in  vece  le  fibrinose.  Quindi 
negli  scrofolosi  le  impronte-  più  forti  d'una  frale 
energia  vitale*  e  d^una  debole  resistenza  organica.  Hu- 
fbland  si  è'  ancora*  sfjadiato  di  dimostrare  che  negli 
Krofolosi  la  linfa:  suole  essere  più  particolarmente  vi* 
ziàia  ;  e  crede  egli  che  si  renda  piuiiritativa  e  prenda 
una  manifesta  tendenza  a  condensarsi  e  a  contrarre 
aciditii';  in.  fine  perda  la  sua  virtù  nutritiva  (i).  E  oer*- 

(i)  Op,  e.  [).  69  e  icgBe. 
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tameole  appaiono  oegU  scrofolosi  molti  contrassegni 
d' insolite  produzioni  d'acidi.  Tali  sono  secondo  lo  stesso 
Ilufeland  il  colore  verdastro  de^  escrementi,  l'odore 
acido  dell'alito  e  della  traspirazione^  e  l'imperfezione 
della  bile  (i).  Intorno  a  che  Bousqq^t  avverte  essersi- 
gik  notato  da  Alibert  che  il  sudore  degli  scrofolosi  è 
giallo-verdastro ,  e  manda  odore  acido  così  particolare 
e  penetrativo^  che  nelle  infermerie  de'  medesimi  si 
mantiene  un  puzzore  particolare  somiglievole  a  quello 
della  carne  fresca  delle  macellerie  (2).  Questa  straor* 
dinaria  generazione  d'acidita  negli  umori  delle  secre- 
zioni dinota  senza  dubbio  un  generale  disordine  del 
processo  assimilativo  e  una  mutata  proporzione  fra  gli 
elementi  de^snoi  prodotti.  La  quale  cosa  poi  si  rende 
cosi  manifesta  negli  stadii  più  avanzati  della  malattia^ 
che  allora  fa  mostra  di  stabilirsi  eziandio  un  vero 
stato  putrido  con  sudori  ed  escrementi  colliquativi» 
con  emorragie  e  con  ulceri  di  color  nerastro  ^3). 
Qualche  voha  nascono  pure  ulceri  corrosive  di  pes- 
simo carattere^  per  le  quali  si  distruggono  anche  le  ossa; 
ed  Hufeknd  assicura  di  aver  vedalo  prodmsi  per  oi- 
ialmia  scrofolosa  le  lagrime  di  natura  cosi  corrosiva  , 
che  infiammavano  le  gole  su'  cui  colavano  o  le  dita 
che  le  tergeva  (4).  Questi  sono  in  vero  gravissimi 
contrassegni  dell'  imperfezione  e  del  disordine  del  prò- 

(i)  Op.  e.  p.  76. 
(a)  L.  e  , 

(3)  HafeUnd.  Le. 

(4)  Op.  e.  p.  70.  ^ 
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cesso  assimilaùyoj  i  quali  ci  vietano  di  potere  collocare 
la  dialisi  scrofolosa  nella  semplice  atonia  o  in  qnal 
si  voglia  condizione  dinamica  del  corpo  umano.  Che 
8e  poi  fosse  vcko  ,  siccome  pensa.  liufeland ,  il  farsi 
contagiose  le  malattie  scrofolose,,  allonjuando  hanno 
generato  una  cacUessia  con  maligne  ulceri  alla  pelle, 
avremmo  pure  argomenta  del  trascorrere;  talora  la  dia- 
tesi scrofolosa  in  un  vero  processo  dissolutivo,  e  sa* 
renuna  cosi  tanto  più.  certi  del.  disocdine.  d' assimila- 
zione che  con.  quella  si  collega* 

5.  Ma.  un  vizio  considei:evolissimo  d'assimilasiòne? 
organica  la  dialesi  scrofolosa  ^  ne  addita  colla  fonnar 
zione   de'  tubercoli..  Dopo  le  osservazioni  concordi  di 
Saylcy  di  Juaennec  y  di  Delpech,.  e  dL  Baron  non  pos- 
siamo  dubitare  che   queste   morbose*  produzioni  non 
nascano  senza  alcuna  precedenza  di  flogosi ,  ma  sieno 
una  vera  secrezione  d'una  materia  inconveniente  atta, 
a   depositai'si.  in  qualunque   parte  del  corpo.  Le  os- 
servazioni dillgjenti   d'anatomia   patologica  hanno  di- 
svelato ai  sopraddetti  scrittori  che  i  tubercoli  nel  loro 
stalo,  primitivo    (  il   quale   dicono,  di  crudità  )  non. 
sono   mai  consociati  con,  indizi  di  fienosi,  e  quando 
poi   questa,  interviene  per  lo<  stato  piìi.  avanzato  di 
quelli ,  appartiene   manifestamente  alle  sole  parti,  cir» 
costanti.    Che  se>  i    tubercoli  si  formano,  nel.  tessuto 
cutaneo  ,  allora,  a  colpo  d'  occhio  si  disoeme  non.  es-- 
aere  dessi  un  lavorio,  di  fienosi.  Inoltre  negli  individui, 
mancati   per  lezione   tubercolare  di  qualche  'viscere 
sL  rinvengono   d'  ordinaiùo  l  tubercoli  non.  solo  nella. 
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parte   malata ,  ma   in  molte  altre  eziandio.   Laennec 
li  trovava   d' ordinario  nel   tubo  intestinale  ne^  morti 
per  tisi  polmonare ,  ed  egli  ci  dinota  le  pfffti  più  fre- 
4ueniemente  soggette  ai  tubercoli  roIT  ordine  stenle  r 
iu    primo   luogo   le   ghiandole   bronchiali  e  del  me^ 
diastino ,  poi  le  ghiandole  cervicali ,  indi  le  ghiandole 
mesenteriche  e  d'ogni  altra  parte  del  corpo^  poscia  il 
fegato^  la  prostata,  il  peritoneo   e  le  pleure,   Tepidi' 
dimb,   il  *  condotto   deferente,  i  testicoli,  la   milsa,  il 
cuore,  la  matrice,  il  cervello  e  cerveletto,  la  sostanza 
delle   ossa   del  crania,   i  corpi  delle  vertebre   o  loro 
legamenti,   la   sostanza  delle  coste,  in  fine  i  muscolr 
de' moti  volontari  (i).  Oltre  di  ciò  i  tubercoli  si  sona 
pur  seguitati  nelle  loro  trasformaziom ,  e  si  è  veduto 
che  la  materia,  onde  sono. composti,  a  poco  a  poca 
si  ammollisce;   (juindi  poi  o  viene  assorbita  da'  linfa- 
tici   od    è  versata  fuori  della  periferia  tubercolare;  e 
cosi   rimane  qiiiTt  una  cavità  che  prima   dell'ultime 
scoperte  si  considerava  come  «l'ulcerar,  di  cui  la  ma- 
teria versata   riguardavasi  come  pus  generato  da  fio- 
gosi.    D'ordinario   sì   trovano   io    uno   stesso   viscere 
i  tubercoli  in  ogni   loro  diverso  stadia,  ed   è   altresì 
ìadubiuio    che   1'  aspetto   de'  tubercoli   è   sempre   il 
medesimo  ia  qualunque   parte  sì  generino  ,  dovechè 
gli   e&tti  della   flogosi    diversificaBO    secondo   la  di- 
versità degli   organi    e   dei    tessuti    che  ne   sono    la 
sede.  Tutte  queste  circostanze  di   fatti  bene  avvesati 

(i)  I>e  V  AuflCttlUL  mHh\.  $  45  e  46^ 
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ci  assicurano  che  la  fimnazicnie  de?  tnbocoU  non  pn>r 
cede  da  flogosi,  ma  è  solainente  un  vìzio  della  fona 
nutritiva  o  un  disordine  di  aanmilazione  organica ,  pel 
quale   si  producono   tali  principii   inconvenienti   é» 
quindi  si  secernono  in  varie  parti  del  corpo*   In&tti 
si    noverano   fra   le   cause  predisponenti   a'  tubercoli 
anche  V  alimento  deficiente  o  nocivo  (i);  e  i  chimici  ^ 
gl'imbiancatori  che  usano  solfo,  i  doratori,  i  vasai, 
gì' incisori,  i  pittori  di  maiolica,  t  preparatori   della 
canepa,  i  conciatori  di  pelli,  i  vuotatori  de' cessi  no- 
tansi  da  Lombard  come  molto  sc^getti  alle   affesioni 
tubercolose»  (s).  Licbtenstaedt  poi  sostiene  con  buone 
ragioni  che  la  materia  de' tubercoli  proviene  da  par- 
ticolare crasi  del  sangue  (2).    Finalmente  i   tubercoli 
sono  pure  ereditari,  e  questo  altresì  ne  convince  che 
appartengono  a   disordine   di   assinnlasione  organica. 
Né  le  considerazioni,  colle  quali  Lombard  tenta   di 
avvalorare  l'opinione  di  tutti  coloro  che  tengono  pro- 
veniente da  flogosi  la  formazione  de'  tubercoli ,  mi  pa- 
jond  dimostrare  akra  cosa*  inori  che  eziandio   la  flo* 
gosi  può  talvoha-  esseme  causa  occasionale..  Non  veggo 
al  certo  che   uè   egli   né  alcun  altro  abbiano   dimo- 
strata k  necessità  di  questo  processo,  acciocché  si  for- 
mino  i   tubercoli,   qoanda  si    risponde  a-  chi   addita 
visceri  trovati  ne'  cadaveri  con  tubercoli  Ria>  senza«  flo- 
gosi ,  che  pur  questa  polca  avere  esistito  innanzi.  Con 

(i)  V.  Lombacd  in  Omo^i  an.  e  f •  i54  p*  9S. 
(S)  Joum.  dea  progrès  dt.^  toI-  I  p.  65  e  66* 
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tale  manìeFa  di  sopposisioBi  pnò  senu  dubbio  soste» 
nersi  qualunque  più  strana  opinione*  D'altronde  non 
si  pnò  n^are  la  necessità  di  una  pacticolare  predio 
sposizione ^  affindiè  si  genuino,  i  tubercoli^  e  ciò  ba- 
sta, ^rebè  non  sieno  da  oonsiderarsi  un  mero  effetto 
di  flogosi'*  li  quale  troviamo  si  spesso  collegato  coi 
segni  della  diatesi  scrofolosa ,  che  non  pare  sia  troppo 
avventurato  giudizio  y  sei  tubercoli  stessi  tengansi  per 
effetto  della  medesima  diatesi  scrofolosa.,  £  cosi  io 
potrò  giustamente  conduiidere  essere  notabilissimi  in 
questa  gì'  indiai  di  un  profondo  dismiine  di  assimi- 
Iasione  organica;  nel  quale  tuttavia  non  si  scorgono 
produzioni  affatto  disformi  dai.  soliti  principii  dell'ani- 
male economica* 
» 

6  E  diceva  pure  consociarsi  con  questo  disordine- 
uo  vero  stato  di  debolezza ,  o  vogliamo  dire  un'  assi* 
miiazione  non  pervenuta  al  suo.  compimento;  impe- 
rocché questa  cosa  ne  viene  dimostrata  non  solamente 
dai  segni  già  mentovati  dell'  abito^  scrofoloso ,  ma  e- 
ziandio  dalle  cagioni  che-  conducono  in  questo  malore 
e  dai  rimedi  che  hanno,  virtù  contro  di  esso.  Le  ca- 
gioni valevoli  a  quest'effetto  possej^no  Invero  una 
potènza"  assai  debilitante  e  distemperativa ,.  come  il 
nascere  da  genitori  deboli  o  makonci  dalla,  sifilide ,  il. 
nutrire  l  corpi  infantili  con  alimenti  di  rea  qualità , 
l' inspirare  scria  malsana ,  l'affaticare  di  troppo  e  tur- 
bare le  forze  digerenti ,  l' abusare-  de'  narcotici ,  il  pol- 
trire e  il  tenersi  neirinerzu,  il  non  curare  la  net- 
tezza^ l'espoi*si  troppo  continuamente  agli  eccessi  del 


4^7 
.c9ldo  e  del  freddo.  Io  sforzar^  precocemente   ringe» 

^no^  l' abbandoDairsi  a' piaceri  sensuali  e  massime  al- 
l'ooaniscpo  sino  da  immatura  età,  il  sopportare  cupe 
je  gravi  afflizioni  d' animo  ^  l'estenuarsi  per  malattie  » 
J' illanguidire  per  incremento  .  soverchio  del  corpo,  e 
J' esporsi  alle  già  notate  influenze  di  nocivi  agenti  (i). 
J  rimedi  poi  meno  incerti  a  combailere  gli  effetti 
biella  diatesi  scrofolosa  soao  senza  dubbio  i  tonici , 
conte  la  china,  i  marziali,  i  buoni  alimienli,  la  pura 
aria  atmosferica,  Pesei-cizio  del  corpo,  gli  aromatici 
e  non  pochi  altri  espedienti  di  virtù  se  non  manife- 
sumente  tonica,  certo  non  debilitante  (2)»  Tutta  volta 
non  si  può  non  conoscere  alcun  che  di  speciCca  al- 
terazione nello  stato  assimilali  vo,  in  cui  si  ripone  la 
diatesi  scrofolosa,  dappoiché  deriva  da  speciali  ca- 
gioni e  si  mostra  con  pariicolari  fenomeni  ed  è  per 
avventura  inalieiabile  a  qualunque  noto  rimedio.  Dico 
inalterabile,  perchè,  invero  la  cura',  che  noi  sogliamo 
fare  delle  affezioni  sCi*ofolose  ,  ella  è  più  degli  effetti 
che  della  diatesi  ^  onde  questi  derivano»  Infatti  per 
quanto  si  riesca  a  sanare  le  locali  affezioni,  non  di 
meno  quella  disposizione  xx  quel  fondo >  dirò  co:il,  di 
organico  impasto,  d'onde  esse  germogliarono,  resiste  a 
qualunque  rimedio  e  dm*a  per  ogni  volger  d'eia  ed 
è  pronto  a  riproduri-e  le  stesse  locali  affezioni,  o^^ni 
qualvolta  accidentali  cagioni  ne  rendano  la  sua   foi*za 


(l)§prer. 
'  (')  V^6-  Hurcbail  op.  e.  sei.  I.  '  a|s.  a  e  «ex.  III. 
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ancor  più  attiva.    Non  vorrò  tuttavia  negare  che  a  i 
mercnrialf  o  gK  antimoniali  o  i  mnrìati   di   barite   e 
di   calce  o  altro  rimedio   decanuto  contro  si   fatte 
malattie  possa  ancora  in  qnakbe   guisa  moderare   la 
forza  della  diatesi  scrofolosa ,  e  sit^larmente  poi  vaK 
gano  a  questo  effettati  r^me dietetico  e  tntte  qudle 
azioni   che   hanno  efficacia  sul  processo- dell' assimila* 
zìone.  Ma  ad  ognr  modo  non  sr  ptiò  dire  di  possedere 
il  vero  rimedio-  per  essa ,   dacché  a  toglierla  enoina^ 
mente  nonr  è  easo  di  pervenire;  e  questo  basta ,  per^ 
che  intanto  si  debba  uno  stato  si  fatto  di  nostra  mac» 
china   riconoscere   affatto   diverso  da  tutti  quelli    per 
cui  pure  si  ha*  un  qualche  efficace  rimedio^  E  se  poi 
per  tale  parte  si  potrebbe  tuttavia  confondere  col-  prò» 
cesso  di  altre  insanabili  affezioni  f  BOtabilissime^  difie* 
renze  per  altro  di  cagioni  e  dr  sintomi  evidentemente 
lo   segregano  ancora   da   esse^  come  dipoi  si  vedià» 
In  fine  non  potendosi  in  questa^  diatesi  scrofolofla  chia«- 
ramente   riconoscere   alcuna   combinazione   di   azioni' 
chimiche  e  meccaniche  »  ma  tutta  necessariamente  do* 
veudosi  riferire  ad  ignoto  processo  oi^anico,  appare  il 
perchè  si  debba  fra   le  affezioni   semplici  collocare» 
fermo  però  in  questa  massima  fondamentale,  che  sem» 
plice  suoni  per  noir  come  non  iscomposto,  ifOn  mai 
come  non  possibile  a  ^omporsL 

j  E  dispone  questa  particolare  oondìzione  di  on- 
ganismo  alle  affezioni  delle  ghiandole,  alle  lente flogosi 
di  queste  e  delle  membrane  mucose,  alle  affezioni 
cutanee ,  all'  cmoftisi ,  alla  tisi ,   alla,  tabe  mesenterica' 


4a9 
e  ad  altn  nmìidievioli.  afléziooì,  nelle  quali  si  trara 

più  parlicolarmenie  aisalilo.  il  sistema  membranoso  e 
linfatico.  Le  ^fiogosi  negl'individui  coti  disposti  JiSSr 
cilmente  si  risolvono  eoa  ioteiezza  pel  difetto  di  ri* 
parazione  vitale  e  di  resistenza  K>rganica,  nell'atto 
slesso  che  la  vivezza  della  sensibilità  rende  più  enei^ 
gici  i  movimenti  morbosi  della  fibnu  Per  (juesta  me> 
desima  ragione  anche  ogni  altra  maniera  di  ibalattia 
in  questi  corpi  si  deve  ragionevolmente  lìgbardare 
come  pi&  pericolosa  e  disposta  a  romperci  del  tutto 
rintqpità  organica,  o  a  lasciaióe  imperfezioni  inde» 
iehilL  E  fe€  ecimo  di  sventila  sentono  pure  questi 
•individui  più  vivamente  l' impressione  >delle  potenze 
«ocive  e  più  di  l^gieri  infermano:  d'onde  egli  è 
chiaro  eome  essi  non  prevengano  giammai  jbl  grande 
.vecchiaia* 

8  Anche  lo  scino  e  il  eancsò  io  riierisQO  a  una 
articolare  diatesi  dell' assimilazirae  organica.  E  die 
jdla  sia  speciBca ,  non  avrei  forse  qui  ragion  di  prò* 
•vario  y  dacché  .ogni  medico  .già  in  qnesto  consente. 
Dirò  tuttavia  che  tanto  pel  modo  di  suo  «nascimento , 
come  pei  sin  tomi  che  l'accompagnano  e  T  inefficacia 
d'ogni  nostro  rimedio  contro  di  essa 5  la  diatesi  scir* 
jTOsa  e  cancerosa  si  discerné  da  ogni  altra  affezione. 
Jo  so  bene  che  molte  cagioui  esterne ,  e  singolarmente 
quelle  che  meccanicamente  agiscono ,  possono  condurre 
allo  scirro  e  al  cancro;  ma  niuno  ardirebbe  ne;;are 
che  queste  cagioni  senza  la  cospirazione  di  un  inter- 
na particolare  predisposizione  genererebbero  l^ne  dei 
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tumori  e.  degl'indarameDtiy  noa  nuu  lo  acino  e  il 
Gancio.  E  questa,  pcedispqsisioiie  pare  giusto  di  ere* 
dere  dependente  da.  particolare  disordine  di  organica 
awimilagione^  dacché  lo  scirro  e  il  cancro  sopravren* 
gono  specialmente  neU' etk  avanzata  e  a  chi  TÌsse  era* 
ciato  da. patemi  lunghi  e  disgustosi 9  o  trasse  i  suoi 
giorni  in  continuo  tedio  e  mal  contento^  t>Yvero.  lo 
stato  di  sua  composiarone  oiganica  eUbe  già  viziato 
dalla  difposizione  scvoiblosa  o  erpetica  e  dall'azione 
del  contagio  sifiliuco  (1).  Imperocché  tutte  queste  cik 
gioni  operano  ynanifestamente  ad  alterare  a  poco  a 
poco  r  Clanico  componifflento  ^  sicché  fioio  esso  me* 
DO  tenace  de' suoi  modi  vitali  obbedisce  più  prestò 
alle  cagioni  penuriiatrici  ^  e  dà  lu<^o  a  que^  processi 
morbosi  che  tendono  a  distruggerlo  ^  intra  i  quali  non 
é  dubbio  che  esistano  appunto  lo  scirro  e  il  cancro. 
9  I  sintomi  poi  di  queste  due  afiesioni  sono  cosi 
cod  costanti ,  che  non  facilmente  il  chirurgo  o  il  me- 
dico viene  tratto  in  errore  9  giudicando  da  quelli  la 
loro  esistenza ,  telone  il  princ^io  dello  sdrro ,  o?e 
esso  può  di  leggieri  confondersi  coi  semplici  ibdura- 
menti.  Ma  nel  progresso  egli  é  distiiftU)  per  la  sua 
tendenza  a  volgersi  in  caiicro^  e  principalmente  pei 
dolori  spontanei  lancinanti  senza  visibile  infiammazio- 
ne, né  esacerbantesi  al  tatto.  Esso  é  un  tumore  cir- 
coscritto, eguale,  md>iie,  non  aderente  alle  parti  che 


(1)  Honteggìt  op.  e.  p.  I  ctp.  XI.  Iticàtor  op.  e  ir*  I  ctp  XYI. 
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lo  rìcuoprono,  più  duro  de' tumori  cistici ,  .non  eìst- 
stico  a  differenza  di  questi^  senza  cangiamento' di  co- 
lore ne' tegumenti  soprapposti,  da  principio  indolente, 
quindi  poi  lancinante,  ineguale  e. bernbooriulo.  Diviso 
in  lamine  il  tessuta  scirroso  è  mezzo  trasparente  Senza 
strutlura  lineare,  sovente  lobato,  di  consistènza  varia 
fra  quella  delle  cartilagini  e  del  lardo  di. cui  ha  .le 
sembianze ,  di  colore  per  Io  più  bianioo  «  talora  tur- 
chiniccio o  grigio:  sembra  composto  di  tessuto  fibroso 
e  cellulosa  con  agglutinameatK)  di  albumina.  U  cancro 
poi  si  conosce  ai  segni  che  seguono:  durezza  {^ingoiare 
delle  carni  scoperte  nella  piaga,  oltre  quella  degli  orli: 
iiTegolariià  degli  orli  slessi:  dolori  spantanai,  e  fmt- 
tanto  insensibilità  al  tatto ,'  né  mostrante  Ja  '  piaga  al- 
cuna visibile  alterazione  :  disuguaglianza  e  disposizione 
granulosa  della  medesima  :  facile  trasudamento  di  san- 
gue: icore  acre  e  puzzolentox  attitudine  a  propagare 
la  nuilattta  in  forma  di  scirro  alle  vicine  ghiimdoie. 
In  fine  l'assoluta  iosanabiiitk  di  queste  afiezioni  per 
mezzo  di  qualunque  noto  rimedio  certifica  chiaramente 
la  totale  lontananza  della  loro  natura  da  qualsivoglia 
altra  conosciuta  malattia,  e  perciò  giustamente  lo  scirro 
e  il  cancro  si  hanno  a  tenére  per  affezioni  specifi- 
che e  nella  loro  reale  differenza  evidentemente  sfre- 
gate da  ogni  altra  affezione.  Considero  poi  il  cancro 
e  lo  scirro  :come  una  medesima  -affezione,  perché, 
siccome  scrive  anche  Montcggia,  se  dal  cancro  ne 
viene  lo  scirro ,  e  dallo  scirro  ne  viene  il  cancro , 
uopo  è  conckiudere ,  che  sì  Puno,  che  l'altro  sono 
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ia  stessa  maUuda  f  uè  d^riscon  ira  loro  che  nella 
forma  e  nel  grado  (i). 

IO  Egli  *è  ben  vero  per  altoo  che  non  nasoooo 
4|oesie  afoioni  senia  luinoie  a  qualche  parle^  che 
vucd  dive  senaa  un  -disordine  idcanlioo.  Ma  non  è  il 
tomore  che  ferma  l'essenza  delle  scirro  e  del  cancro: 
ella  ò  piuttosto  una  speciale  alterazione  che  nel  tu» 
more  stesso  ai  produce.  In  «efietto  il  tumore'  per  sé 
non  genera  inai  scirro  o  cancro:  molte  volte  tumori 
atati  per  lungo  tempo  inerti. e  lontani  dall'indole  scic^ 
rosa  9  venuto  un  qualche  cangiamento  nel  totale  del- 
l'organismo  5  il  un  tratto  si  volgono  in  soirvo  e  in 
cancro*  Questa  ti*amuta%ione  ella  è  ovvia  ad  esser» 
vani  nelle  femmine  all'epoca  della  oessauone  de' loro 
•mestrui  9  per  cut  tante  volte  durezze  glandolarì  est- 
stenti  sino  dalla  prima  giovinezza  sono  allom  rapida- 
mente condotte  alla  natura  scirvosa.  D^  altronde  il  ge- 
•nerarsi  scirro  *«  cancro  per  disposizioBi  generali  di 
oi^^anbmo  e  seiMBa  Jocale  cagione,  siccome  per  patemi 
tristi  d'animo  o  per  ereditarie  disposizioni^  convince 
pienamente .  di  quanto  l'origine  di  questo  processo 
•morboso  sia  lontana  da  ogni  locale  e  meccanica  àaio- 
-ne,  ma  «proceda  unicamenle  da  un'ignota  ed  occulta 
alterazione  dello  stato  dell'  oiì[antca  mistione^  di  modo 
•che  il  tumore  e  il  disordine  idraulico  si  abbiano  a 
•considerare  come  una  necessaria  concomitanza  deiraffo^ 
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tioney  piuttosto  che  come  la  parte  essenziale  di  essa* 
Non  credo  quindi  di  apponni  al  falso  riguardando  la 
diatesi  cancerosa  per  semplice  primaria  affezione:  alme- 
no questo  mi  sembra  persuaso  dall'attuale  stato  delle  no- 
stre cognisioni  analitidie  intorno  si  fatta  terribile  di* 
sposisione  morbosa.  Che  se  il  tempo  e  le  diligenze 
de'  profondi  osservatori  riusciranno  a  mostrarne  m^io 
la  generazione  9  allora  foAe  potrebbe  anche  ?enime 
ragione  a  doverla  non  pi&  semplice ,  ma  composta 
affezione  riguardare)  e  questo  caso  è  sempre  possibile 
di  tutte  non  solo  le  malattie  avute  ora  per  semplici» 
ma  ancora  d'ogni  altro  fenomeno  o  sostanza  della 
natura  $  imperocché  noi  non  pei*veniamo  mai  con  l'a- 
nalisi alla  sicurezza  di  non  poterla  ancor  più  a  dentro 
inoltrare. 

Ili  moderni  hanno   descritto  varie  altre   mor- 
bose produzioni  di  sostanze  organiche ,  le   quali   pos* 
sono  comodamente  riferirsi  alla  diatesi  cancerosa  per 
la  forte  e  costante   loro   propensione  a  prendere  na- 
tura di  cancro.  Tali  sono  gli  encefaloidi  di  Laennec , 
il  (ungo   ematode  di  Uej,  l'in&ammazione  spugnosa 
di  Bums»  la  melanosi  di  Laennec»  il  cancro  moUe^  il 
saixoma  midollare ,  il  fungo  midollare ,  il  fungo  san- 
guigno e  il  carcinoma  sanguigno  di  altri.  Io  so  bene 
che  Meckel  considera  le  melanosi  di  Laennec   come 
identiche  coi  suoi   encefaloidi  e  questi  coi  tubercoli  | 
e  crede  che  i  tubercoli  e  gli  encefaloidi  abbiano  real- 
mente una  medesima  natura ,  e  le  melanosi  sieno  in- 
sieme coi   funghi  da  riguardarsi  come  una  modifica- 
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sioiM  dello  scino  (i)*  A  fronte  però  dell*  opinione  di 
d  grand' uomo  io  di  baon  grado  entro  piuttosto  nel 
parere   di  Bédardy  il   <jiiale   estima   che  la   sostanza 
encefidoide  sia  il  cancro   midollare ,  l'infiammazione 
fungosa  0?  il  fungo  ematode  (a);  e  perciò  queste  alle» 
razioni  io  riferirò  alla  diatesi  scirrosa  e  cancerosa,  an- 
ziché alla  tubercolare.  Forse  il  vizio  scrofoloso  è  prin- 
cipio e  fondamento  all'una  e  all'altra  di  queste  diatesi 
e  forse  la   disposizione  cancerosa  non  è  che  lo  stato 
più   avanzato   della   diàtesi   scrofolosa   o   tubercolare. 
Queste  analogie  però  si  veggono  ancora  da  lungi ,  uè 
è  possibile  stabilire  per  anche  sopra  le  medesime  tm 
giudizio   bastevolmente  fondato.   Quindi  a  ragione  la 
patologia  dee  per  ora  distinguere  la  dialesi  cancerosa 
dalla  scrofolosa;  ma  non  egualmente  può  separare  da 
quella  tante  ferme  diverse  di  cancerose  degenerazioni  ^ 
•quali  sono  le  sopraddette. 

I  a  La  materia  enoefaloide  o  cerebrìfoitte  di  Bayle 
e  Laennec  in  istato  di  crudità  offre  l'aspetto  di  lo- 
betti  aventi  circonvoluzioni  come  il  cervello,  di  soda 
consistenza,  semitrasparenti,  scolorati  o  biancastri  o 
bigicd,  l^ti  insieme  da  assai  molle  cellulare,  e  pniv- 
vedttti  di  éioltissimi  vasi  a  pareti  assai  deboli  >  tra- 
scorrenti per  la  stessa  cellulare  e  iosinuantisi  con  mi- 
nute ramificauoni  nella  stessa  sostanza  cerd^rilbrme. 
.  G>mpiuta  la  formazioiie  ddla  quale,  si  scorge  essa  di 
colore  bianco  latteo,  a  luogo  a  luogo  roseo  o  1m 

(i)  M«aaaL  èi  «aat.  gener.  tcadiu.  di  Gaimi,  toL  I,  p.  Sii. 
{%)  £|ciii.  d*aiMiU  gtaér.  p.  7&5. 
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mente  violaceo ,  opaca  in  massa  ^  semitrasparente  in 
lamine  sottili  >  consistente  come  il  cervello  umano  ^ 
ma  meno  tenace  e  meno  unita.  I  molti  vasi,  che  la 
penetrano^  vi  effondono  non  di  rado  il  sangue  in  gFa« 
zia  dell'esilità  di  loro  pareti,  e  cosi  vi  nascono  coa- 
gtdi  di  quello  ^  che  misti  colla  sostanza  cerebriforme 
hanno  fornito  secondo  Laennec  ad  alcuni  Topportu- 
Dita  di  chiamare  questi  tumori  col  nome  di  fungo 
ematode.  Questa  materia  tende  sempre  a  rammollirsi , 
sicché  a  poco  a  poco  perviene  alla  consistenza  di  gè* 
latina  non  bene  rappi*esa  o  di  denso  pus.  Alle  volte 
essa  è  contenuta  in  cisti  e  altre  volte  è  versata  a  nui* 
niera  d'infiltramento  nei  tessuti  organici.  I  progressi 
del  suo  ammollimento  le  conferiscono  poi  varie  ma- 
niere di  aspetto  y  che  qui  è  superfluo  descrivere  (i). 
I  cominciamenti  poi  del  fungo  midollare  non  sono 
molto  diversi  da  quelli  degli  encefaloidi.  Si  produce 
dapprima  la  separazione  di  una  materia  fluida  gluti- 
nosa,* di  color  canarino,  di  sapore  salato,  coagulabile 
per  lo  spirito  di  vino,  nel  quale  stato  appare  meno 
colorata  e  si  conforma  in  una  massa  omogenea  e  conr 
5Ìstente  (^)»  Questa  materia  poi  col  progredire  del 
morbo  soggiace  a  varie  trasformazioni,  che  Tegregio 
mio  amico  prof.  Pahizza  ha  con  mirabile  sagacità  il- 
lustrate (3).  La  melanosi  in  fine  non  ò  altro  che  la 
separazione  morbosa  di  una  sostanza  nera,  opaca,  omo- 

(t)  LtenneCi  op.  e.  $  335  ■  34o.  Bcelird,  op.  e.  p.  7i3  •  714* 
(1)  \tfif  Paotzsa  Appeiu!.  rat  fungo  mùioU.  MI' occhio  p.  11. 
(3}  AnaoUs.  ral  fuogo  miJoIl.  d«lP  occhio,  •  Append.  cit 
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genea,  un  poco  umida,  di  consisieoza  simile  a  quelli 
delle  ghiandole  linfatiche ,  suscettiva  di  ammollimento 
e  disposta  perciò  a  passare  in  nerastro  e  denso  fluida 
5i  trova  o  sotto  forma  di  fiocchi  nuotanti  neMiqtiidi 
travasali,  o  come  cit)ste   sottili    apicdcale  alle  mem-  , 
brane   sierose,  o  raccolta  in  tumori  circoscrìtti    dalla 
grossezza  di  un  grano  di  miglio  a  quella  di  un  uovo, 
o  in  fine  infiltrata  frammezzo  a'  tessuti  organici^  È  più 
freqnente   ne' polmoni  e  d'ordinario  frammista  oo'tu^ 
bercoli,  quando  questi  sono  minuti.  Thénard  e  Baruel 
yi  trovarono  una  grande  quantità  di  carbonio  (i);  e 
quest'ultimo  crede    pure  che  essa  consti    della   parte 
colorante  e  della  fibrina  del  sangue  in  modo  panico* 
lare  alterate.    Henry  poi  di  Mancester  estima  che  la 
nia^ria   delle    metanosi    abbia    natura    propria,    non 
però  molto  dissimile  da  quella  della  materia  colorante 
del   sangue  (2).    Come  lo  scirro,  gli   ettceialoidi ,  il 
fungo  midollare  e  la  melanosi  prendono  principio  sen- 
za alcun  fenomeno  sensibile,  non  dirò  nell'universale 
dell'economia  animale >  ma  uè  anche  nell'organo  leso. 
1 3  Io  ho  voluto  ricordare  la  maniera  del  comtn- 
ciamenlo  di  queste   affezioni ,  perciocché  mi   sembra 
attissima  a  persuadere  che  esse  non  procedono  da  flo- 
gosi.    £  in  vero  non  so  con   quale  ragione  si  debba 
supporre  la  flogosi  ove  non  uè  appare  qualunque  più 
lieve  indizio  ;  né  sa  come  da  flogosi  si  debbano  deri^ 
Vare  malattie  the   tengono  nn  andamento  ipolto   di« 

(1)  Dlctìon.  Jet  se.  tnédic.  voi.  XXXII,  p.  i85. 
{»)  JoufD.  dtrs  Pfo^iè»  cit.  Tol.  I)  p.  a  66 
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verso  da  questa.  La  materia  poi  di  natnra  affatto  par» 

ticolarei  onde  si  compongono  questi  tumori,  ricerca 
di  necessità  un'attitudine  egualmente  particolare  nel* 
l'organo  che  dee  somministrarla.  Né  certamente  si 
può  dire  propria  della  flogosi  una  produzione  che  il 
più  delle  volte  non  segue  a' processi  flogistici.  Qua*» 
lunque  potere  io  ciò  si  volesse  concedere  alla  flogosi  » 
sareUie  pur  in  <^ni  modo  mestiero  che  allora  la  flo- 
gosi stessa  fosse  congiunta  con  particolari  disposizioni 
organiche:  in  una  parola  sarebbe  necessario  tale  im* 
pasto  d' umori  e  tali  azioni  di  solidi ,  quali  Insognano 
a  fomira  la  materia  particolare  di  questi  tumori.  Qui 
scorgesi  manifesto  un  singolare  lavorio  di  chimica  or- 
ganica: qui  è  chiara  la  produzione  d'insoliti  mate- 
riali; e  qui  è  necessaria  la  presunzione  di  uq  fangne 
di  crasi  ipsueta,  il  quale  somministri  la  materia  delU 
morbosa  secrezione.  E  poibhè  nel  progresso  della  ma^ 
lattia  si  addimostra  cosi  maligna  la  sua  natura,  che  il 
corpo  non  solo  si  strugge  per  febbre,  ma  ancora  perde 
il  colore  e  le  sembianze  in  modo  incredibilmente  com* 
passioi^evole  ;  così  riesce  ognora  più  manifesto  come 
lo  stato  di  tutta  P  assimilazione  oi^nica  sia  compreso 
da  tanta  infermità.  Infatti  non  è  raro  che  gli  epcefa* 
loidi  o  il  fiingo  midollare  o  la  melanosi  attacchino 
molti  oi|[ani  a  un  tempo,  e  T esperienza  dimostra  che 
l'esdrpazione  di  questi  tumori  suole  molle  volte  riu^ 
scire  infruttuosa,  poiché  d'ordinario  esistono  in  più 
organi  o  di  leggieri  si  riproducono.  Notabilissimo  caso 
di  melanosi  scoppiata  ta  mojte   parti,  del   corpo   feg* 
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giamo  in  un  recente  giornale  di  medicina.  Il  soggetto 
fu  prima  preso  da  melanosi  nell'occhio  sinistro;  quindi 
apparvero    tumori  melanici    nella   faccia  »  nella  testa  ^ 
nel  tessuto   cellulare  del  petto  e  nel  dorso:  egli   era 
assai  emaciato  e  scolorato ,  indi  si  fece   edematoso  e 
parca  in  istato  di  anemia:  l'orina  era  scarsa ^  di  color 
rosso  vivo  all'atto  dell'emissione^  quindi  poi  deponeva 
un  sedimento  nerastro  come  cioocolatte.  La  necrosco- 
pia  diede  a  conoscere  altri  simili   tumori  nel  basso 
Teucre»  nel  mesenterio ,  nel  cuore ^  nel  mediastino ^  nel 
pancreas j  nella   milza  ^  nei  reni  e  soprattutto  nel  fe- 
gato renduto.  affatto  moUe  e  come  pultaceo.  I  polmoni 
Qontenevano  pure  molti   tubercoli  (i).    Chi  potrebbe 
luai  derivare  da  flogosi  un  così  grande  e  generale  tra- 
mutamento di  sostanza  animale?   Troppo   manifesta- 
mente adunque  le  predette  affezioni  hanno  radice  nello 
stato  dell'universale  assimilazione  organica.    La  quale 
cosa  avvertiva  pure  sensatamente  il  lodato  Panizza,  co- 
mechè  non  sapesse   abbandonare  del  tutto  l'opinione 
di  coloro  che  da  flogosi  riconoscono  il  cominciamen- 
to  di  questo  malore.  E  meritano  bene  d'essere  con- 
siderate 1^  savissime  ragioni  ch'egli  ne  adduce  e  le 
quali  Oli  piace  di  riferire  colle  stesse  sue  parale,  ce  Ad 
fc  onta  di  questa   plausibile  spi^zione  (  cosi  egli  y 
ce  non  sono   lungi   dall' ammeitei<e  che  tale   processo 
ce  flogìstico  venga  alimentato  da  qualche   vizio  gene- 
cc  ra)e  e  di  prderenza  dallo  strumoso  vizio  j  il  quale 

(i)  Joan.  (lei  1*ro|rèf  cit  toI  I,  p.  aÒ8. 
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ce  non  lascia  nessun  sistema,  e  con  incrediliil^  feity:!a 
ce  talvolta  assale  l'una  o  l'altra  parte  presentandosi 
a  sotto,  numerose  e  Tariate  forme  morbosa*  Prima  di 
ce  tutto  faccio  osservare  che  nei  prodotti  della  struma 
«attaccante  l'upa  p  l'altra  parte  si  trova  sovrabbpn- 
ce  dare  la  ;80stanza  albuminosa ,  ciò  che  pure  si  ri* 
ce  scontra   nell'umore   dell'occhio   da  me   esaminato. 

t  me 

OC  I  Inoltre  una  flogosi^  anco  che  sia  grave ,  come  deve 
tf  lasciare  imo  stato  loeale  a  dar  origine  ad  una  A 
et  dannosa  malattia ,  senza  che  nessun  sintomo  mo* 
^  lesto  in  seguito  l'accompagni  se  non  nel  suo  ecce* 
or  dente  aumento?  Perchè  nella  maggior. parte  delle 
^  gravi  ottalmie  inteme  si  )ba.,o  la  total  perdita  del- 
cc  la  vita,  o  l'alteratione  organica  delle  membrane 
CI  e  della  retina,  non  che  la  secrezione  moirbosa  di 
ce  alcuni  umori  senza  tenervi  dietro  alcuna  secondaria 
ce  malattia,  mentre  nel  caso  nostro  vi  succede  quel 
a  terribile  processo  morboso  f  In  qual  maniera  si  darà 
ce  ragione  dei  disordini  che  sopravvengono  alle  parti 
ce  vicine,  e  lontane  dal  fungo  midollare,  prendendo 
ce  lo  stesso  aspetto ,  la  stessa  degenerazione  di  upa  so- 
ce  stanza  molle,  bianchiccia,  cerebrìforme  uguale  alla 
a  struma  del  mesenterio,  dell'ovario,  del  lesticda  Si 
ce  analizzino  tntti  i  fatti  da  me  riferiti  nelle  annota» 
ce  zioni,  si  considerino  le  alterazioni  accadute  nel  A* 
ce  stema  osseo  della  testa  nella  fanciulla  Bersini,  non 
ce  che  la  degenerazione  della  glandola  paro|ide,  la 
ce  quale  era  conversa  in  una  massa  molle  cerebrìforme 
ce  divei^sa  affatto  da  quella  del  vero  induramento  scii^ 
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«I  roso,  e  carcinoma  della  stessa  glandola,  ed  analoga 
re  affatto  alla  degenerazione  meramente  stmmosa.  Per 
ce  nltlmo  si  ponga  mente  allo  stato  fungoso,  a  cui 
ce  andò  soggetto  il  lobo  anteriore  del  cervello,  il  prìn- 
ce  cipio  del  medio ,  e  si  Tedrii  la  stessa  analogia  al 
e».' caso  da  me  riferito  nelle  annotazioni,  ed  alla  strur 
ce  ma  maligna  in  genere.  Dall'  esposto  ognnno  si  con- 
ce vincerà  dovenu  ammettere  mi  principio  generale 
ce  che  alimenti  tale  degenerazione  dell'occhio,  il  prìn- 
cc  cipto  stnimoso  che  tanto  predominio  ha  oeDa  te- 
«cc  nera  età  ».  E  ptMeda  pur  dunque  da  vizio  stm- 
moso  la  diatesi  universale ,  per  la  quale  n  genera  il 
fungo  midollare  $  ciò  non  pertanto  io  ho  creduto  Sa, 
doverla  'riferire  piuttosto  alla  disposizione  cancerosa 
che  alia  semplice  affezione  scrofolosa,  imperocché  la 
tendenza  di  questi  tumori  a  convertirsi  in  cancro  è 
troppo  forte  e  costante.  Forse  osservazioni  piii  inol- 
trate e  più  accurate  potranno  chiarina  se  la  dialesi 
cancerosa  non  fosse  per  avventura  che  un  maggior 
grado  della  stessa  diatesi  scrofolosa. 

i4  Simigliantissimo  ragionare  è  a  tenersi  della 
diatesi  erpetica.  Io  chiamerò  con  questo  nome  quella 
disposizione  generale  dell'  oi|[anismo  alla  quale  si  con* 
giugne  la  fioritura  alla  cute  non  solo  delle  erpeti  prò» 
priamente  dette,  ma  ancora  di  quelle  altre  affezioni 
cutanee,  che  quantunque  presentino  aspetti  assai  di* 
versi,  non  di  meno  da  simili  cagioni  traggono  origi- 
ne e  con  simili  rimedi  si  curano.  Tali  sono  la  mag^ 
gior  parte  delle  psorìasi  di  Wtllan ,  le  lebbre,  le  em- 
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pettigini  y  |[li  efelidi ,  t  prariti  e  i  Itcheni  semplici 
del  medeamò^  non  che  la  pitirìasi  e  il  cloasma  di 
Bayer.  Non  novero  in  questo  genere  ancora  le  altre 
affezioni  cutanee,  perchè  o  sono  ordinariamente  con* 
sensuali,  come  gli  ttrofoli  descritti  da  Willan,  ovvero 
non  hanno  ancora  una  natura  bene  determinata,  co- 
me la  tigna,  della  cui  indole  si  contende  ancora  fra 
medici ,  massime  le  sia  o  no  contagiosa  (i).  Lo  stesso 
dee  dirsi  delle  ictiosi  parimente  descrìtte  da'  Willan, 
le  quali  non  per  anche  si  conosce  se  sieno  locafi 
componimenti  chimico-organici  che  si  facciano,  alla 
cute ,  o  visi  dependenti  da  disposizione  di  costituzione. 
Intorno  a  tutte  queste  affezioni  importa  inbltrare  assai 
più  le  osservazioni  analitiche,  prìma  che  sia  lecito 
collocarle  in  qualche  classe  determinata.  Del  restcL  poi 
in  tutte  P  altre  riconosco  uàa  maniera  fondamentale 
di  alterazióne  y  perchè  non  sono  dissimili  le  cagioni 
onde  nascono  e  i  medesimi  rimedi  valgono  a  sanarle , 
tra'  quali  io  zolfo  e  le  sue  preparazioni  ne  sono  quasi 
lo  specifico  assoluto.  Né  le  irritazioni  e  il  processo 
infiammatorio ,  che  alla  cute  talvolta  le  accompagna , 
si  hanno  da  connderare  per  Io  stato  essenziale  della 
malattia ,  dacché  i  rimedi  antiflogistici  non  bastano  a 
debellarle,  e  4' ordinario  al  processo  infiammatorio 
precedono  altri  sintomi ,  che  dinotano  gik  nata  nel- 
l'organismo  e  nello  stesso  sbtema  dermoideo  un'alte* 
razione  morbosa.  Fra  i  quali  notabilissimo  si  è  il  pni«> 

(i)  Veti  Alibert  Maiat  cuteo. 
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rito  che  viene  ìnnuxm  all' eruzione  delle  stesse  ma- 
lattie cutanee;  dt  modo  che  o  materia  ipconveaiente 
qualunque ,  che .  si  trovi  nella  massa  umorale  e  sia 
trasmessa  alla  cute,  o  disordine  di  organica  mistione, 
che  ivi  produca  insolite  azioni,  necessariamente  deb- 
bono suppurai  come  condizione  primaria  od  esenùale 
di  dette  malattie.  Il  perchè  le  eruzioni,  le  pustula- 
zloni ,  le  macchie ,  e  i  processi  infiammatori  alla  cute 
non  per  la  malattia  stessa,  ma  per  effetti  di  essa  ai 
hanno  giustamente  da  considerare  :  e  resta  quindi 
che,  quello  stato  o  diatesi  dell'  Oji^aoismo  (  qualunque 
cosa  ella  sia),  da  cui  vengono  originate  le  affezioni 
suddette,  si  d^ebba  riguardare  come  speciGca  e  pri* 
maria  affezione.  Cosi  almeno  nel  maggior  numero  dri 
casi;  imperciocché  non  voglio  certamente  negare  che 
talora  non  possano  ancofa.per  sole  cagioni  locali  pro- 
dursi eruzioni  di  forma  erpetica  sopra  la  cute. 

i5  Io  ammetto  dunque  una  diatesi  erpetica  di* 
stinta  dallo  stato  di  eruzione,  il  quale  considero  come 
effetto  della  stessa  diatesi  erpetica  e  di  altre  cospiranti 
cagioni.  Non  stabilisco  però  una  diatesi  particolare  a 
ciascuna  specie  di  eruzione  per  le  ragioni  che  poc'ansi 
accennava ,  e  inoltre  per  difetto  di  cognizioni  sufficienti 
a  differenziare  le  particolari  disposizioni  possibili  a 
generarsi  nel  corpo  umano  in  modo  da  renderlo  varia- 
mente soggetto  alle  malattie  cutanee.  Apparirà  tuttavia 
dall'esame,  che  io  sono  per  intraprendere  di  questa  dia** 
tosi,  quali  modìGcazioni  soglia  essa  prendere  più  so- 
ventemente.  Che   se   però   mi  trovo  ora  costretto  di 
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ristnnsermi  nelLi  consiJerazione  di  una'  sola,  tdiofiìn- 
€i*a»Ia  del  corpo^  quale  predisposizione  a  molte  ma* 
latlie  eruttive,  non  si.  vorrà  ;  certamente  accagionarne 
akro  che  la  manch^yplezza  dklli^  scienza.  Ma  che 
realmente  esista  qnesta  generale  diatesi  erpetica,  dico 
^^re  pianifesto  tanto  per  le  cagioni  che  pei  feno- 
meni di  queste  malattie  e,  le  inaniere  più  oppoHune 
di:  Ip^  curagione, 

16  Quanto  alle  cagioni  è  ^ertamente  necessario* 
di  avvertire  in  primo  luogo  <;h€|  le  afiTezioni  eruttive 9 
le  quali  io  riferisco  alla  diatesi  erpetica ,  sono  proprie 
specialmente  di  alcuni  temperamenti.  Egli  è  noto  che 
gl'individui  di  molle. e  delicata  costituzione  con  bianca 
carnagione  e  capelli  biondi  sogg^'aciono  di  leggieri  alle 
malattie  erpetiche  fosforacee  o  squi^mose ,  e  per  con** 
trarjo  le  crostacee  flavescenti  di  Aiibert  succedono  piti 
di  &*eqnente   negl^  individui  a  temperamento   sangui-i 
gno  (]),  e  i  biliosi  o  malinconici  sono  piuttosto  mole-' 
stati   dall'erpete   pustolosa  «    la   quale  non  di  rado  si 
congiunge  in  essi  con  vizi  del  fegata  Le  costituzioni 
linfatiche   poi   sono   sempre   le  più  afflitte  dalie  ma- 
lattie erpetiche  (2).  1\  lichene  semplice   assale   parti- 
colarmente   t  corpi   irritabili   e  più  quelli  soggetti  a 
mah  di  testa  :  i  giovani  facilmente  sono  presi  dal  pru* 
rìtb  mite,   e  gli  adulti  irritabili,  massimamente  poi 
quelli   di  color   plumbeo  o  gU  affetti  da   ostruzioni , 
incappano  di  leggieri  nel  prurito  che  dicono  formi- 

I 

(1)  Dict.  dcs  te.  mèdie,  allft  par.  Dutraa  p.  54* 
(a)  AUbert  Tnlt  dalli  malat  cut.  toL  I  p.  i49. 


cans.  La  febbra  è  pi&  comune  alle  femmine,  nA 
suole  osservarsi  ne' poppanti  t  i  giovani  di  tempera* 
mento  sanguigno  o  lidfàtico  di  pelle  flna  e  delicata 
sono  più  specialmente  molestati  ^eli*  impetligii^  :  final* 
mente  la  pitiriasi  assale  più  i  fiinciullt  e  i  vecchi  (i}. 
I  cibi  poi  riscaldanti  od  aromatici  o,  salati ,  l' abuso 
Aéi  vino,  certi  pesci  o  un  vitto  grossolano  e  difficile 
a  digerirsi  furono  spesso  incolpati  di  avere  originato 
le  adesioni  erpetiche.  Bateman  ateieura  di  aver  cono- 
sciuto un  soggetto ,  al  quale  sopravveniva  la  lebbra  , 
Ogni  volta  che  prendeva  qualche  cibo  aromatico  o  be- 
veva qualche  liquore  akoolico:  lo  stesso  effetto  osseiv 
vava  in  un  giovinétto  dopo  abbondante  uso  di  vcre^ 
ma  ()).  Similmente  i  patemi  d'animo,  le  eccessivo 
frticfae,  i  violenti  eserciel,  talora  l'abuso  dell' acelo  » 
alcune  sostanze  venefiche  e  sopratutto  il  freddo  e 
l'umidità  si  noverano  fra  le  cagioni  possenti  a  prò* 
durra  le  malattie  erpetiche  (3).  Ommetto  di  ricor- 
darne molte  altre  che  gli  scrittovi  indicano  come  efil- 
caci  a  tale  efietto.  (ie  accennate  però  dobbiamo  rico* 
noseere  atte  prlnciplmente  ad  inviaiare  l'oi^nica 
assimilasione  y  siccome  operano  continuamente  a  in* 
irodurre  nella  macchina  i  materiali  di  sua  vitale  ri- 
parazione. Ed  IO  ho  giti  più  addietro  fatto  conoscere 
come  si  debbano  intenikre  gU  effetti  degli  alimenti'  e 
delle  prolungate  influenze  atmosferiche.  Onde  mi  sarà 

(])  Willaa,  Bafeman,  Bayer. 

(i)  Cfompentl.  pcat.  itelle  mal.  cut.,  tra^a.  Hai.  tol.  T  p.  89  e  9Q. 

(3)  WUIan,  Alibert,  Bateman,  Bayer. 
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bi*a  tetUo  di  derivanie  che,  ailor  quando  le  maliiiiie 
cutanee  procedano  da  cagioni  di  questa  natui^»  ab^ 
biano  la  ragione  del  proprio  essere  nel  complesso  delle 
assimilazioni  organicbe.  Né  certamente  sarà  age%iole  a 
chiunque  l' immaginare  una  plausibile  spiegazione  ,  di 
questi  avvenimenti  >  quando  voglia  attenersi  risticetto 
ne'  termini  di  un  puro  vitalismo ,  e  gli  piaccia  di 
considerare  lo  stato  morboso  della  pelle  come  unVaf^ 
^  fezione  onninamente  locale  >  ovvero  consensuale  di  sem* 
plice  irritazione  di  aliH  organi»  Gli  alimenti  ^  le  be« 
vande  e  l'umidità  atmosferica  ledono  spesso  in  qual- 
che modo  la  nostra  salute  1  avanti  che  si  generi  in 
alcun  organo  uno  sconcerto  di  movimenti .  vitali  \  nà 
le  perverse  Ipro  influenze  si  potrebbero  giorno  per 
giorno  accrescere  nelP  oi^anismo ,  quando  quivi  non 
rimanesse  una  vera  materia  morbifera.  Io  pi^ego  qui 
il  lettore  a  volersi  ritornar  in  mente  le  cose  dìscoiBO 
ne' capitoli  precedenti  >  e  troverà  di  leggieri  che  da 
questo  lento  viziarsi  dello  slato  assimilativo  per  effetto 
delle  predette  cagioni  avendo  dovuto  riconoscere  molte 
predisposizioni  e  molti  seminìi  di  acute  e  croniche 
infermità)  cosi  anche  al  presente  la  generazione  dei 
morbi  erpetici  non  si  deve  intendere  che  da  disordine 
della  stessa  assimilazione.  In  una  parola  non  creda 
sano  avvedimento  V  attribuii^  a  certe  potenze  esterioQi 
una  villa  nel  generare  le  malattie  affatto  diversa  da 
quella  che  addimostrano  costantemente  nel  sostenei^e 
la  salute.  Però  se  in  questo  ultimo  caso  operano  som- 
mtnistraudo  materia  a  rifacimento  organico  ;  non  credo 
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che  debbano  operétte  in  altra  guisa  originando  le  ma- 
bitie.  Lo  stesso  è  da  dire^  alloidiè  le  malattie  cuta- 
nee prendono  Dascimeuto  per  soppressione  di  abituali 
eracuazioui ,  o  sopravvengono  alla  diatesi  scrofolosa 
ovv/ero  alla  scorbntica,  siccome  spesso  accade. 

.  i^  Fra  i  sìntomi -poi,  che  indicano  mal  affetta 
tutta  la  Qostituzione  sotto  il  corso  ddle  affezioni  er- 
petiche ^  non  è  solamente  il  prurito  che  precede  tal- 
volta la  loro  apparizione^  ma  sono  ancora  non  pochi 
altri  rilevantissimi  fenomeni.  Il  prurìto  stesso  ha  di* 
versa  qualità  nelle  diverse  affezioni  erpetiche ,  cioè  in 
Ognuna  di  esse  sude  risvegliare  maniere  particolari 
di  sensazioni.  Il  quale  accidente  non  può  certamente 
comprendersi^  se  non  si  amnìeite  che  utoa  materia  di 
particolare  natura'  punga  e  morda  le  papille  nervoic 
della  cute.  Le  eruzioni  erpetiche  seguitano  pure  molte 
Tolte  le  mutazioni  delle  stagioni  ^  e  ciò  ne  accenna 
che  un  moto  di  tutto  l'organismo  favorisce  allora  l'e- 
spulsione di  qualche  principio  ostile.  CoA  Willan  ci 
attesta  di  aver  conosciuto  akune  signore  aHe  quali 
r  annuale  comparsa  di  un  lichene  semplice  era  per 
alcuni  mesi  bastevole  a  difenderle  dagli  assalti  <£  ce* 
falea  e  di  cardial|jia  cui  andavano  soggette  (i);  e  ne 
abbiamo  pure  da  floffmann  un  caso  simile  (3).  Fi- 
nalmente  le  affe/<ioui  erpetiche  non  perseverano  molle 
volte  un  lungo  tempo  senza  oflendere  gravemente  Tu- 
niversale  assimtlattone  organica.  Non  vi  ha  nell'eco- 

(1)  Ord*  I  Gei).  II,  li<Ti'>Tii. 

(3}  Op.  omo.  toni.  IV  pit.  5  pag.  4^*« 
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nomia  animale ^  dioe  Alibert^  alcun  viscere,  alcuna 
ghiandola  che  allora  non  partecipi  all'infezione:  il 
tessuto  cellulare  si  gonfia  e  yiulilira  grandemente: 
ad  alcuni  si  fanno  edemi  agli  arti  inferiori  :  uno  spa« 
ventevole  dimagramento  mostra  lo  struggimento  di 
tutta  la  sostanza  organica:  il  fegato  e  la  milza  si  tu« 
mefanno  e  dolgono  al  tatto.  I  cadaveri  in  tali  casi 
hanno  palesato  nell'addome  certe  congestioni  di  con* 
sistenza  steatomatosa  (i).  Egli  stesso  ci  assicura  di 
«arere  osservato  in  alcuni  erpetici  generarsi  lìna  mo- 
lesta to^  eoo  denso  escreato  mucoso  di  odore-  nau* 
Beantissimo  9  e  altre  volte  di  avere  veduto  k  erpeti 
distendersi  dal  sistema  dermoideo  al  mucoso.  Il  quale 
allora  diventa  Ja  sede  di  vivi  dolori  erroneamente  de- 
rivati da  pura  irritazione  neiTOsa,  siccome  Ippocrate 
stesso  avea  in  qualche  modo  avvertilo  (2).  L'analisi 
chimica  non  ha  ancora  abbastanza  dimostrato  i  com- 
ponenti de' ^  ari  umori  e  delle  varie  condizioni  che 
si  producono  sopra  la  cute  affetta  di  qualche  era* 
zione.  Concludono  esse  solamente  a  farci  conoscera 
che 9  essendo  l'eruzione  congiunta  con  qualche  stato 
flogistico,  trapela  dalla  superfìcie  cutanea  un  umoi-e 
composto  di  materia  purulenta ,  dì  liquido  coagulabile 
più  o  meno  albuminoso ,  e  di  sostanza  sebacea  alterata 
e  varia  secondo  le  varie  regioni  del  oorpo,  non  che 
saturato  or  più  or  meno  de' sali  diversi  che  d'oi'di- 
narìo  si  trovano  ne' prodotti  animali  (3).   Yauquelin 

(1)  Dici,  dct  te.  otiÌ€.  voL  Vili  p.  a4  ^  ^^* 
(a)  GompencL  àt  t  II  p.  7  a  9. 
(3)  G«adcÌB  Op.  e  t  II  |f  594. 
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iichiesU)  da  Alibert  fece  l' analisi  delle  croste  e  sca« 
glie  erpetiche  I  ed  ebbe  i  seguenti  risultamenti  :  le 
scaglie  contenevano  albumina  ^  mucilagine  animale  5 
mi^riato  di  soda^  solfato  di  soda^  acido  fosforico  li* 
beco  e  fosfato  di  calce;  le  croste  oomponeransi  di 
albumiqa,  di  mucilagine  animale  ^  di  muriato  di  so- 
da ^  di  solfato  di  soda  5  di  fosfato  di  calce  e  di  car- 
bonato di  calce.  Però  la  sola  differenza  trovata  fra  le 
sopi'addelte  sostanze  consiste  nel  contenersi  nelle  scaglie 
l'acido  fosforico  libero  e  non  il^carbonato  di  calce, 
per  contrario  esistere  questo  sale  nelle  croste  e  non 
l'acido  nrico  (i).  Comunque  però  queste  analisi  sieno 
scarse  ed  imperfette,  assicurano  tuttavia  che  le  affe^ 
zioni  erpetiche  inducono  nella  pelle  separazioni  dissi- 
mili  dall'ordinario  e  non  affatto  corrispondenti  00' pro- 
dotti della  semplice  flogosi.  Onde  anche  da  questo  si 
argomenta  essere  in  tali  malattie  un  processo  di  par* 
ticolari  composizioni  materiali ,  e  doversi  perciò  esse 
derivare  non  da  semplici  moti  vascolari  o  da  sole  flus- 
sioni, ma  ancona  da  influsso  di  particolari  principii 
materiali. 

18  Finalmente  rispetto  alla  cura  io  credo  in 
primo  luogo  importante  al  mio  proposito  il  conside- 
rare che  di  frequente  le  affezioni  erpetiche  tengono 
nel  loro  corso  certi  periodi  di  aumenta  e  di  decre- 
mento, i  quali  rendono  variamente  efficaci  i  metodi 
di   cura   meglio   appropriati.  Non 'è   nemmeno  raro 

(i)  DicU  dei  ic.  medie  t  Yllt  p.  65. 
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di  osservare  rifiorire  alla  cute  qualche  eruzione  erpe* 
tica   senza    veruna   cagione  manifesta^    dopo   che  gik 
era   stata    vinta  co'  più  opportuni  rimedi.  Altre  volte 
avviene  che  questi  somministrati  nel  tempo  del  natu* 
rale  incremento  dell'eruzione  non  facciano  alcun  prò* 
fitto ,  e   solo   diano   segno   di    giovamento  ^   allorché 
1'  emione  declinando    fornisce  argomento  dell'  essersi 
abbastanza  depurata  tutta  la  complessione  dell'  indivi- 
duo. Ovvio  poi  è  l' osservare  che  le  aflTezioni  erpetiche, 
come  avvertiva  lo  stesso  Lorry^  crescono  ne'  primi  giorni 
di  cura,  quaùtuncpie    gli  stessi  rimedi    valgano  poi  a 
debellarle.    E   questo   effetto   è    talora    così    possente , 
che  veggohsi  qualche  volta  scoppiare  con  tutta  l'energia 
eruzioni  che  prima  erano  stazionarie  e  in  certa  guisa 
nascoste.  D'  onde  si  (vede  chiaro  il  mettersi   in  moto 
qualche  nocevole   materia  $   nò   per    vero  dire  un  fé* 
nomeno  di  -simil  fatta  avviene  in  alcun'  altra  malattia, 
tranne  che   nell'imminenza   delle  crisi.  Realmente  la 
guarigione   di   queste   infermità  somiglia   molte   volte 
ad  una  verissima  crisi.   E  in  fatti  non  è  pratieo   av- 
veduto, il  quale  non  ricordi  i  pericoli  delle  metastasi 
erpetiche,    non  certamente  facili  a  comprendersi   per 
la  sola  cessazione  di  un'  abitudiue  morbosa  della  cute. 
Come    in   vero    da  questa  cessazione  potrebbero   mai 
scaturire   interni    malori,   non    lievi   né    leggie^^nente 
curabili  ,    se   1'  azione  morbosa  della  cute  non  avesse 
mantenuto   uuo  scolatojo  a  qualche  nocivo  principio; 
che  poi  intrattenuto  irrita  e  sconvolge  le  interne  parti, 
sino  a  che  non  gli  si  apre  la  via  a  nuova  uscita.  Qui 

^9 
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è  vano  torturarsi   la    mente  con  ogni  immagiiiaxioiie 
di  moti  e  di   consensi  :  una  malattia   che  nasce  ces- 
sando una  secrezione   morbosa  dell'  organo   cutaneo, 
e  si   dilegua  solo  quando   ritorni  la  mancata  separa- 
zion^  o  altra  jicaria  se  ne  sostituisca ,  non  |»uò  pro- 
•cedere  che  da  una  materia  acconcia  a  trasferirsi  dal- 
l' estemo  all'  interno  e  viceversa.   Tutti  quesd  acci- 
denti,  che   occorrono  nella  curagione  delle   malattie 
erpetiche,  non  convengono  certamente  ad  alcuna  sem* 
plice   affezione  flogistica.   E    non  possono   nemmeno 
comprendersi  per  altro  modo,  fuori  che   supponendo 
uno  stato  morboso   in  tutta  V  organica  assimilazione  ^ 
onde  ne  segue  la  necessità  di  evacuare  i  nocevoli  prìn- 
cipii  e  depurare  coA  e  sanificare    tutta  la  macchina. 
Lo  zolfo  poi  e  i  suoi  preparati  pajono  il  più  eflkaoe 
rimedio  contro  di  questa  diatesi;  ed  anzi  secondo  lo 
stato  attuale   di   nostre    ricerche  possiamo  riguardarli 
come  il  vero  specifico  contro  della  medesima.  E  qui 
non  accade  di  ricordare  tutti  gli  altri  rimedi ,  si  in- 
terni che   esterni,  commendati  contro  le  malattie  dì 
questa   specie.  Avvertirò  bene  che  non  di  rado  i  to- 
pici  pili   convenienti  riescono  inefficaci,  ove  non  sia 
innanzi  vinta  la  piorbosa  disposizione  di  tutto  l' orga- 
nismo ;  e  talora  eziandio  avviene  che  la  sola  sommi- 
nistrazione  d'interni   rimedi   basti   a  nettare  la  cute 
dalle  eruzioni   erpetiche.    Né  i  bagni  y  che   sc^liono 
essere  tanto  profittevoli  contro  le  medesime,  io  estimo 
che  si  possano  considerare  come  rimedio  d'azione  ri- 
stretta soltanto  ndl' organo  dermoideo. 
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18  Però  tutte  queste  considerazioni  mi  danno 
bastevole  fondamento  a  tenére  come  innegabile  1'  esi-  ' 
stenza  d'  una  particolare  diatesi  erpetica ,  quantunque 
non  sieno  ancora  abbastanza  conosciute  né  la  sua  na- 
tura nò  le  sue  possibili  varietà.  La  patologia  adunque 
costretta   di  valutare  le   differenze  de'  mali  solamente  "^ 

sfondo  le  dim(»trazioni  di  fatto,  non  può  finqui  ac« 
c<^Itere   nelF  ordinamento  delle  affezioni  primitive  di 
nostra  macchina  altro  che  una  semplice  dialesi  erpe- 
tica.  Né  con  questi    pensamenti  io  intendo  di  richia« 
mare  dall'  obbllo  le  viete  discrasie  degli  umoristi,  né 
intendo  «di  stabilire  l'  esbtenza  di  un  particolare  virus 
erpetico;    imperocché   so  bene  quanto  a  cosi    precise 
cognizioni    ci    sia    finora    manchevole    l'osservazione. 
Dico  soltanto  che  molte  volte  preesiste  alla  formazione 
de'  pi*ocesài  «eruttivi  una  particolare  diatesi  di  tutta  la 
temperie  del  corpo  ,  di  qualunque  natura  essa  si  sia 
e  per    qualunque  principio  originata.  Questa   diatesi 
mi    pare  cosi   evidentemente   comprovata  [per   molte 
cagioni  e  per  certi  particolari  fenomeni  delle  malattie 
erpetiche  9    non  che  per   alcune  maniere   di  loro  cu* 
ragione  y   che    io  stimo  grandemente    dannevoli   alla 
buona    pratica    della    medicina   certi    moderni  trattati 
delle  malattie  cutanee ,  nei  quali  queste  sono  conside- 
rate come  semplici  affezioni  flogistiche. 

19  Io  ho  cosi  compiuto  1'  esame  di  tutte  le  al^ 
terazioni  d' organica  assimilazione,  le  quali  fino  al 
presente  ci  sono  certificate  per  fatti  bene  avverati  ; 
e   quantimque   abbiano   una   natura   affatto   occulta  , 


ho   nondimeno  tentato  di  stahilime  gli  attributi  loro 
più  essenziali  Quindi  in  alcune  abbiamo  veduto  pre- 
valere,  in  altre  acaneggiaré  la  forza  di  plasticità;  ta- 
lora* vendersi  soveichieroli  e  taloca  deficienti  gli  ordi- 
nari prodotti  dell'  aoaimilazione  oiganica  ;  qualche  volta 
perdersi  fra  di  essi  1*  ordine  e  la  proporzione  consueta; 
in  fine  S9oncertaiu  altre  volte  lo  stato  assimilativo  in 
modo   cosi  occulto ,  che  '  senza  offrire  alcuno  de'  so- 
praddetti disordini,  si  mostra  però  lontano  dalle  con- 
dizioni della  salute  ;  onde  quest'  alterazione  d  è  forza 
di  riguardare  come  affatto  particolarmente  e  specifica- 
tamente. Tali  qualità  più  generali,  che  mi  sono  siorasto 
di  riconoscere  nelle  varie  alterazioni  occulte  del  pro- 
cesso assimilativo,  non  vorrò  io   certam^ite  che  vai* 
gano  a  dichiarare  la  natura  e  l' essenza  delle  medesime. 
Ma  dico   tuttavia  che,  comprendendo  i  più  generali 
ed  importanti  attributi  di  queste  affezioni,  avvicanano 
la  mente  nostra  alla  c<^nizione  della  loro  natura  me- 
desima,  e  stabiliscono  fra  di  esse  certe  ibndamentaK 
differenze  non  inutili  alla  pratica  della  medicina.  Ora 
r  ordine  mi  conduce  a   ricercare   la  parte  che  pren- 
dono le  cosi  dette  affiezioni  dinamiche  neUa  formazione 
delle  malattie. 
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CAPO    XXVIL 

Dello  staio  dinamico  delle  malattie. 

I  Le  malattie  ^  o  siano  riposte  in  un'  occulta  al^ 
terazione  della  mistione  organica ,  o  per  contrario  con- 
sistano in  qualche  vizio  manifesto  degli  organi  ^  su- 
scitano movimenti  insoliti  nelle  fibre  e  ne'  vasi ,  i 
quali  insieme  considerati  formano  la  parte  cosi  detta 
dinamica  delle  malattie  medesime*  Appare  quindi  non 
essere  mai  primario  ne* morbi  Io  stato  dinamico^  e 
perciò  non  potersi  giustamente  collocare  in  e^so  l'es* 
senza  delle  malattie.  Questa  verità  non  (u  mai  con- 
troversa rispetto  a'  morbi  locali  di  manifesta  lesione , 
e  quanto  alle  affezioni  di  processo  occulto  abbiamo 
veduto  esserci  essa  chiaramente  comprovata  per  tutte 
le  cose  trattate  ne'  capitoli  precedenti.  Perciò  a  rigore 
le  alterazioni  deFmoto  vitale  non  debbonsi  considerare 
che  come  fenomeni  di  malattia  ;  e  qui  di  buon  grado 
concederò  all'egr^io  Simon  non  doversi  queste  alte* 
razioni  riporre  fra  le  affezioni  semplici  di  nostra 
macchina^  come  pure  io  avea  fatto  nella  prima  edizione 
di  questi  miei  discorsi  patologici.  Egli  però  a  torto 
mi  rimprovera  d'incoerenza  ne'  miei  principii,  quando 
pure  ivi  di^iarava  di  prendere  a  considerare  fra  le 
affezioni  semplici  anche  le  alterazioni  del  movimento 
vitale,  non  perchè  formino  lo  stato  essenziale  delle 
malattie  ;    ma   solo  perchè   sono  gli  osservabili  effetti 
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più  prossimi  delle  malattie  medesime,  e  quindi  ancora  i 
fintomi  più  atti  a  signiGcarle.  E  diceva  eziandio  epe- 
st' ordine  essermi  comandato  dalla  troppa  importanza, 
nella  quale  il  vitalismo  avea  costituito  le  alterazioni  dd 
vitale  movimento  9  e  insieme  dalla  necessità  di  prov- 
vedere talora  agi'  impeti  soverchi  di  questo,  quasi 
fosse  una  primaria  condision^  di  malattia.  Onde  poi 
in  fine  pregava  di  por  mente  a  queste  avvertenze , 
acciocché  ninno  mi  potesse  dar  colpa  di  contraddizione 
a'  principii  già  stabiliti.  Per  la  quale  cosa  agevolmente 
si  comprende,  se  dopo  coA  ampie  e  precise  dichia- 
razioni poteva  io  meritarmi  la  taccia  di  avere  qui 
deviato  dalle  massime  antecedentemente  sostenute,  e 
di  essere  coA  caduto  in  una  grossolana  contraddizione. 
Io  certamente  non  ho  mai  considerato  le  alterazioni 
del  moto  vitale  come  stato  essenziale  e  primitivo  de' 
morbi,  ma  bensì  le  ho  rigtiar^ate  mai  sempre  come 
un  semplice  loro"  fenomeno  ;  e  se  nell'  ordine  della 
trattazione  le  collocava  fra  le  affezioni  semplici ,  ciò 
non  potea  sicuramente  indurre  nel  mio  discorso  una 
significazione  diversa  Ai  quella  che  io  avea  chiaramente 
espressa.  Ora  però  ad  editare  ogni  scrupolo  d'inesat- 
tezza volentieri  separo  la  considerazione  delle  altera- 
zioni  del  moto  viule  da  quella  dello  stato  essenziale 
de'  morbi. 

a  Mi  avvenne  già  altrove  l'opportunità  di  nota- 
re come  il  vital  movimento  per  ogni  ik*gomento  a 
priori  si  debba  considerare  soggetto  a  mutazioni  di 
quantità  e  di  direzione,  sicché   tre  maniere   di  alte- 
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razione  sìa  agevole  riconoscere  in  esso,  il  difetto  cioè^ 

1*  eccesso  e  il  disordine.  Alle  prime  due  corrispondono 
le  distinzioni  poste  dai  moderni  fra  la  dialesi  ipersle* 
nica  e  l'ipostenica,  mentre  alla  terza  corrispondono 
le  dottrine  darwiniane  de' moti  inversi  e  quella  ita-* 
liana  dell' irritazione ,  che  suona  come  irregolarità  o 
disordine  di  movimenti  oiganici.  Ma  non  dobbiamo 
noi  cercare  le  possibili  alterazioni  del  movimento  vi- 
tale ,  bensì  quelle  soltanto  indagare  e  fermare ,  la  cui 
realtà  sia  dai  fatti  dello  stato  morboso  pienamen^ 
comprovata.  E  che  i  movimenti  organici  possano  ecce- 
dere non  è  certo  disagevole  a  intendersi,  dacché  ogni 
loro  mutazione  deve  farsi  per  l'aggiunta  di  qualche 
nuovo  agente,  HI  quale  non  può  che  mettere  un  so- 
prappiù  ài  movimento  net  soliti  della  salute.  Ma  non 
cosi  facilmente  «i  comprende  in  vero  come  per  con- 
trario essi  possalo  rendersi  deficienti.  Che  certo  que- 
sto stato  non  potrìi  in  esso  loro  effettuarsi,  che  quando 
la  vitalità  sia  renduta  meno  idonea  ad  azione  per  l'im* 
pressione  degli  estemi  agenti,  poiché  allora  anche  una 
somma  maggiore  di  questi  non  giungerà  a  produrre 
il  grado  solito  de'  movimenti  della  salute.  Quindi  se  a 
mettere  in  eccesso  i  movimenti  vitali  basta  agire  (  se» 
i»ndo  il  nostro  modo  d'esprimerci  )  stilla  vitalità  sola, 
a  generare  per  altro  il  loro  difetto  vuoisi  un'azione 
che  tolga  quello  stato,  da  cui  la  vitalità  stessa  depen- 
de: e  questa  azione  non  può  che  essere  una  mino- 
ranza di  que' principii ,  pei  quali  le  condizioni  orgar 
niche  della  fibra  posseggono  la  facoltà  vitale.  Il  qnal 
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caso   soltanto   può   dare    l'idea  della   vera    ipostenia 
browniana  j  che  certo  rarissime  volte  dee  accadere  »  e 
per  le  cose    già  dette  (i)  forse  non    mai  in  tulta  la 
macchina  a  un  tempo.  Laonde  non  so  se  in  alcuna  noia 
malattia  si  possa  mostrare  la  reale  esistenza  di  primi- 
tiva  ipostenia ,  non   volendo   confondere   con   questa 
l'impedimento  o  il   difetto   delle   funzioni.    Forse  la 
febbre  lenta  dell'  Huxam  è  la  malattia  più  atta  a  di- 
notare lo  stato  della  vera  ipostenia ^  ma  ad  ogni  modo 
io  sarei  cauto  ancora  a  giudicarla  una  semjJice  ipo- 
stenia, perciocché  la  sua   diuturnità  e  il   corso,  che 
ha  necessario  prinui  di  ubbidire  all'azione  de' rimedi 
stimolanti ,  ne  fa  chiaro  un  processo  di  specifica  alte-' 
razione,  che   non   sia   solamente   <piel   difetto  di  so- 
stanza a  cui  corrisponde  lo  aoemamento  disila  vitaiiti. 
E  la  stessa   ottusità  di  senso,  che   accompagna   una 
tal  febbre,  e  lentezza   somma  delle  azioni  oi^anìche 
sembrano   indicare   un  profondo   stato   morboso,  che 
ne'nervi   grandemente   impedisca  le  loro  funzioni.    Il 
quale  poi  anche  sopravviene  in  si  breve  tempo  da  non 
potersi  supporre  così  sollecitamente  effettuato  pel  scio 
logoro  della  sostanza  e  deUe  attivila  vitali.  Né,  quando 
nelle  condizioni  organiche  della  fibra  non  esiste  nna 
maniera  speciale  di  alterazione ,  oomechè  ad  essa  corri* 
sponda  il  difetto  della  vitalità ,  io  saprei  tuttavia  chia» 
mare  questo  stato  una  semplice  ipostenia  $  perchè  la 


(I)  Cap.  XI  e  XII. 
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filira  non  soffire  solo  4>fe^to  d^U^  condizioni  della  sa- 
lute ,  naa  sono  ancora  in  cKsordinata  combinazione  gli 
elementi  suoi  componenti ,  né  a  restituirla  in  salute 
basta  solamente  lo  stimolare  e  il  nutrire ,  ma  vp^ionsi 
rimedi  ed  azioni  direttamente  contrairie  allo  specifico 
processo  morboso  nella  mistione  organica  stabilito  ^  o 
almeno  senza  di  tali  mezzi  pili  difficile  e  più  tarda 
ne  avviene  la  sanazione*  Però  io  credo  cbe  in  pratica 
sia  da  porre  grande  differenza  fì*a  un  corpo  o  un  or- 
gano semplicemente  deboli ,  e  corpi  ed  organi  malati  y 
come  ancbe  più  sopra  avvertii  (i).  E  in  qnesto  modo 
credo  fosse  da  didiiàrarsi  la  nozione  della  vera  ipo- 
stenia, perchè  non  giustamente  mi  sembra. di  poterla 
intendere  pel  solo  difetto  del  movimento  vitale  o  del- 
l'eccitamento ,  e  meno  ancora  per  la  mancanza  o  im- 
pedimento d^e  funzioni.  Imperocché  l'una  e  l'altra 
di  queste  condizioni  morbose  esiste  sovente  prodotta  da 
tutt' altro  stato  che  da  ipostenia ,  e  molte  volte  il  sa- 
lasso soltanto  può  toglierle ,  come  nelle  .più  ardite  fio- 
gosi ,  ove  ogni  azione  della  fibra  è  come  a  dire  stroz- 
zata ed  impedita.  Né  quella  distinzione ,  die  i  mo« 
demi  in  tal  caso  fiinno  tra  questo  difetto  apparente 
di  movimento  vitale  e  Io  stato  del  vero  eccitamento, 
mi  pare  poi  si  risolva  in  altro  che  nella  stessa  distin- 
zione che  io  ho  posta  fra  il  movimento  vitale  e  Io 
stato  di  nutrizione  e  di  vitalità   della   fibra  |  giacché 


(i)  Gip.  UIY: 
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'  qiieU' eccesso ,  per  eoi  bisogna'  tanto  sangue  sottrarre, 
sembra  sia  appimte  un'esnbeMnia  di  nmrisioiie  e  di 
vitalità;  o  almeno  a  prescindere  da  questo  pensiefo, 
non  è  forse  possibile  intendere  allriiheMt  la  ragione 
delk  nec^tà  di  tanta  perdila  di  sangue,  prima  Ae 
il  fuoco  infiammatorio  si  spenga.  Ma  gik  lo  stesso 
prof.  Tommasini  ammette  che  per  lo  stato  infiamma- 
torio s'aumenti  P eccitabilità,  e  questo  mi  sembra  cor- 
risponda alle  sentenze  poc'anzi  espresse  e  conduca  ap» 
punto  alle  stesse  deduzioni  leste  accennate.  Me  i  me- 
dici metteranno  forse  mai  abbasti^nza  sollecitudine  in 
fermar  bene  la  nozione  della  debolezza,  poiché  que- 
sto  nome  viene  tratto  da  fidiaci  apparenze  a  tanto  e 

'  si  frequente  abuso,  che  credo  ninna  più  stravagante 
ipotesi  abbia  fatto  maggiore  danno  alla  buona  medi- 
cina che  questa  sola  voce,  singolarmente  poi  dopo 
che  Brovrn  soUevolla  a  tanta  importanza.  Che  se  ad 
alcuno  paresse  non  doversi  V  ipostenia  in  questo  modo 
intesa  riferire  alle  afiezioni  del  movimento  vitale,  ma 
piuttosto  a  quelle  di  lesa  sostanza  della  fibra ,  io  non 
ne  disconverrò  punto,  e  credo  anzi  che  IMpostenia  in 
tal  senso  considerata  e  la  macie  o  la  tabe,  che  più 
sopra  spiegai,  si  abbiano  tutt' insieme  da  prendere 
come  una  medesima  afiiezione  diversa  solo  per  gradi. 
E  intanto  io  ho  parlato  qui  dell'ipostenia ,  in  quanto 
clie  egli  è  comune  il  riferirla  allo  stato  del  movimento 
vitale,  né  avrei  forse  molto  servito  al  buon  ordine  oV 
trepassandola  del  tutto  in  silenzio. 

3  L'  eccesso  de'  movimenti  vitali,   come   anche 
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più  'sopra  Mcennai ,  è  forse  in  tutte  le  malattie,  perchè 

Io  stimolo  morboso  forma  in  ognuna  di  esse  una  serie 
di  mòvimeoti  y  che  ri  aggiugne  ai  soliti  della  salate. 
Ma  ad  ogni  modo  mi  sembra  che  a  parlare  pt&  giù* 
stamente   si  debbano  dire  ^essi  in  disoidine  i  mo?i*^ 
menti  titali ,  piuttosto  che  aocresciati,  giacché^  in  primo 
luogo   ntuno  saprebbe  comprendere  come  un'energia 
proporzionatamente  aocresciuta  in  tutti  i  movimenti  v»> 
tali  possa  appartenere  a  malattia,  anziché  ad  una  salute 
più   rigogliosa;  e  quando  g  tale  effetto  sia  necessaria 
qualche  differensta  di' eccesso  in  alcun  organo  o  sistema^ 
allora  è  tolta  la  reciproca  corrispondenza  4cUe  azioni 
vitali,  e  già  i   movimenti    oi^anici  sono  posti  in  di^ 
sordine.  Perciò  se  queste  due  idee,  eccesso  e  disordine, 
riunisoonsi   insieme  a    formare   la  nozione   composta 
dello   stato  de' movimenti  mo]ix>si,  io  non  so  perchè 
l'una  e  l'altra  si  debbano  considerare  come  disgiunte 
condizioni   degli   stessi   movimenti.    E  perchè  poi  la 
sola  idea  di   un   disordine  richiama  gik  l'altra  di  un 
agente  che  nella  macchìpa  metta  nuove  azioni,  e  pr^ 
senta  più  decisamente  all'intelletto  la  nozione  di  ma- 
lattia ,  cosi  io  lasciefò  di  oonsiderare  l'eccesso  de'  mo> 
vimenti  organici  o  l' iperstenia ,  e  mi  limiterò  a  in- 
dagare le  maniere   più   determinate  del  loro   diaordi- 
narsL   Né   mi   pare   che   l'eccesào   della   contrazione 
fibrosa   possa  giustamente  indicare  il  solo  eccesso  degli 
slessi    moTimeati ,  giacché  il  prevalere  la  oontiazione 
al  rilassamento   mostra  già  un  disordine*  deOe  solile 
lóro  corrispondenze  ;  è  questa  stessa  contrazione  potrà 
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anche  metio  contraaiqgnaie  lUpeistenia  de' moderni^ 
perchè  farò  poscia  yeàese  come  dia  si  conginnga  an- 
cora all' ipostebia.  Quindi  a  volere  bene  ed  analitica- 
mente considerare^  4e  affezioni  del  movimento  vitale 
bisi^na  guardare  a*£enameni  dello  stato  morboso^  e 
vedere  se  le  attinenae  loro  con.  quello  dinotano  in  esso 
più  maniere  d' affezione  ovvero  una  soltanto  ^  c)ie  che 
poi  sieno  di  loro  intrinsechessa  ^  eccesso  o  disordine^ 
chò  poco  o  nulla  monta  a  inlendere  la  loro  im- 
portanza. 

4  Ora  quando  non  si  voglia  fantasticare  intomo 
ad  azioni  più  recondite  di  ogni  funzione  oi^ianicay 
non  sarà  certamente  disageyole  di  riconoscere  ne' tur- 
bamenti più  generali  delle  funzioni  medesime  significati 
eziandio  i  differenti  disordini  del  moto  vitale.  La  feb- 
bre, le  convulsioni  9  lo  spasmo  e  il  dolore  sono  le 
maniere  più  j;enerali  delle  alterazioni  del  moto  vitale 
testificate  dall'osservazione  degl'infermi.  Abbiamo  i- 
ndtre  chiaramente  manifiestati  i  moti  di  consenso ,  e 
secondo  i  moderni  ancora  quelli  d'inversione  e  di 
metastasi.  Pure  intomo  a  queste  due  ultime  alterazioni 
di  moti  organici  i  £itti  non  si  direbbero  certamente 
abbastanza  condbiiusivi  $  né  d' altronde  io  saprei  quanto 
quelle  potessero  diflferensiarBi  dalle  altre  specie  di  tur- 
bamento de'  moti  vitalL  I  consensi  morbosi  poi  meri- 
tano ^lino  Meramente  di  andare  distinti  da  quelli 
dello  Slato  di  salute?  Non  sarebbero  essi  le  stesse  con- 
suete influenze  di  parte  con  parte  rendute  più  eneiw 
giche ,  e  per  questa  ragione  fatte  palesi  ?  Certo  ^U  è 
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noodimeno  che  i  movimend  di  mettstasi  e  di  consenso 
non  obbediscono  a  veran  nolo  agente,    il  quale  non 
possa  all' organo ,  phe  n'ò  l'origine,  richiamare  inso- 
lite asioni  o  le  antiche  rinnovare.  GÌ'  inversi  poi  non 
si  riconducono  a  buon  ordine  che  cogli  eccitanti:    e 
fate  che  anche,  in  ano  stato  di  stimolo  eccessivo ,  sotto 
una  flogosi  per  esempio,  si  ecciti  il  vomito,  non  potrete 
l'infermo  ristorare  dalla  nausea,  dall'ambascia,   dal 
freddo,  che  lo  opprime,  se  non  con  un  cucchiaio  di 
qualche  grato  liquore,  e  questo  dissiperà  le  molestie, 
né  trattante  farà  daimo  alla  flogosi.    Per  tutte  queste 
ragioni  parerd>be  certo  conveniente  di  considerare  cia- 
scuno di  questi  movimenti  còme  una  particolare  specie 
di  movimento  morboso,  giacché  e  per  cagioni  e  per 
sintomi  e  per  mezzi  curativi  differisce  dagli  altri.  Ma 
poiché  questa  differenza  potrebbe  anche  soltanto  pro- 
venire dalla  loro  diversa  sede  o  direzione,  eoa  io,  ben- 
ché (a  confessarla  ingenuamente)  inclinassi  a  condderarli 
disgiuntamente  dai  sopraddetti ,  non  di  meno  ho  amato 
di  non  fidarau   troppo  alle  mie  opinioni,  e   lasciare 
che  medici  jnù  dotti  e  pi&  esperti  mettano  in  questo 
argomento  quella  conclusione  ed  esattezza,  alla  quale 
io   non   mi  sono  creduto  suflbnente.    Né   il  pubblico 
sdegnerìi   questa   mia  trepidazione ,   che   in  n  vero  un 
prudente  dubitare  sarii  sempre  da  apprezzare  meglio 
che  la  soverchia  precipitazione  de' giudizi.  Ma  i  moti 
vitali  :8Ì   aboliscono   ancora,   ed   ecco   da  una  parte 
l'asfissia   eidalPaltra  la   paralisi.    Le  quali  affezioni 
però  si  riferiscono  più  giustamente  alla  fiicoltà  motrice 
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aoDientAta  o  noo  unimltt  cOByenkntemeDte  ;  daodiè 
non  paò  rioonosceni  io  eaie  un  <jttalche  stato  del  moto 
vitale  5  né  questo  pitò  dirsi  male  effetto^  ove  ptù  non 
esìste.  Poc'anzi  stabiliva  di  dovere  considerare  F ipo- 
stenia come  aflkzione  di  lesa  soslansa  :  ora  dico  essere 
a  più  forte  ragione  du  crederai  il   medesimo  deU'in* 
tera  abolizione  de'  moti  vitali.  La>  catalessi  ci  rappre- 
sala in  qualche  modo  uno  stato  medio  fra  la  paralisi 
e  lo  spasmo.  Pure  è  si  oscura  la  natura  di  qoest'  af- 
fezione,  che   sarebbe   temerario   vderla  ora  definire. 
Restano  dunque  la  febbre^  lo  spasmo»  le  convulsioni 
e  il  dolore  da  riguardarsi  come  le  affezioni   morbose 
più  generali  e  più  aocerlMe  de'  moti  vitali.  E  mi  pare 
eziandio  che  ognuna  di  esse  pmKJa  qualità  e  natura 
dal  sistema  organico ,  in  cui  più  particolarmente  risie- 
de. Cbè  invero  la  febbre  veggiamo  appartenere  spe- 
cialmenle  al  sistema  vascolare  sanguigno,   lo   spasmo 
e  le  convulsioni  al  nerveo-musoolare    e   il   dolore   ai 
soli  nervi  sensiferi.  Né  le  convulsioni  credo  di  dovere 
distinguere  dallo  spasmo,  quasi  due  specie  diverse  di 
moti  organici  disordinati |  dove  anzi   nell'una  e  nel- 
l'altro non  so  riconoscere  che  due   aspetti   di   una 
stessa  affezione  del  moto  vitale.  Che  è  infatti  lo  spa- 
smo? Dicono  una  contrazione  insolita,  permanente , 
involontaria  dei  tessuti  fibrosi.   E  le  convulsioni  che 
cosa?  Un  insolito  involontario  alternare  di  contrazione 
e  di  rilassamento  dei  tessuti  medesimi.  Dunque  non  è 
qui  altra  differenza  che  di  una  più  o  meno  dtuevole 
contrazione:  e  d'altronde  vedremo  che  le  cagioni  ed  i 
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rìaiedi  tengono  collo  cpasmo  t  colle  convulsioni  le 

I 

Stesse  relaauoni.  Però  in  tre  sole  q>ecie  prindpaU  Io 
ristrignerò  le  più  generali  e  pù  comprovate  alterazioni 
del  moto  vitale ,  le  quali  sono  la  lebbre  ^  lo  spasmo 
(  tonico  e  donico  )  e  il  dolore ,  sotto  del  quale  si  vo- 
gliono pure  comprendere  tutte  le  sensazioni  insolite  aber- 
ranti moleste  y  cui  soggiaciòno  gì'  infermi*  Di  queste 
alterazioni  adunque  io  mi  occuperò  come  di  quella  parte 
che  ne'  nostri  mali  i  moderni  distinguono  col  nome  di 
dinamica,  e  che  forma  la  prima  manifestazione  dello  sta- 
to morboso.  Questa  ella  è  pur  quella  che  i  vitalisti  hannp 
per  termine  ultimo  di  loro  indagini  e  per  fondamento 
unico  alla  classificazione  delle  occulte  infermità  di  no- 
stra macchina.  Onde  dopo  tutte  le  cose  discusse  ne' 
capitoli  precedenti  ninno  vorrà  dubitare  che  i  vitalisti 
non  s' attengano  a  una  teorica  medica  puramente  sin- 
tomatica. Né  qui  alcuno  maraviglierà  che  io  oltre  alle 
note  azioni  dei  vasi  e  dei  tessuti  fibrosi  non  coiosideri 
ancora  que' movimenti  più  intimi  delle  fibre,  che  sono 
il  subietto  della  teorica  eccitabilistica.  Imperocché  ho 
già  largamente  comprovato  che  ove  si  considerino  sotta 
di  un  aspetto  afialto  generale,  alla  maniera  appunto 
degli  eccitabilisti ,  si  forma  di  essi  un'astrazione  e  si 
dà  loro  una  chimerica  esist^za  ;  per  contrario  poi  oye 
si  riguardino  nel  loro  essere  reale,  confondonsi  colle 
più  intime  mutazioni  sostanziali  delle  fibre  e  in  tale 
guisa  si  lontanano  affatto  da  ogni  nostro  comprendi* 
mento.  Quindi  non  volendo  io  mai  dipartirmi  dalle 
testimonianze  dell'osservazione,  mi  ristringo  a  consi- 
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derare  le  aflEezioni  del  moto  tifale  in   que'soli  fcncH 
meai  che  a  noi  le  rappresentano» 

5  Se  i  movinienti  del  sistema  vascolare  sanguigno 
si  i^endono  pib  enei|[ici  o  piAr  accelerati  che  non  com- 
porta  l'ordine  della   salute,   si  ha   allora  qoell'afie- 
zione  del  moto  vitale  che  i  neoterici  rìoonofloono  pio- 
pria  dello  stato  iperstenico  o  fieristico.  Sotto  il  quale 
non  solo   ti   accende  la  febbre,    ma  pare  ancora  che 
^a  cresciuta   la   sanguifiòauone ,  o  almeno   il  sangue 
soggiaccia  a  quelle  mutazioni  che  seguitano  la  flogosi^ 
per  le  quali  sembra  in  esso  aumentata  la  produzione 
fibrinosa   o   almeno   la   sua  forza   plastica.    E  questo 
stalo  del  sattgue  propriamente  si  colica  ccm  una  spe- 
ciale maniera  di  movimento  ad  sistema  sanguigno,  o 
anche  da  essa  viene  originato;  perdoochè  non  può  certo 
in  tal  caso  supporsi  alcun' azione  chimica  e  diretta  sol 
flifido,  ma  sembra  che  un'esuberanza  degli   ordinari 
prodotti  della  vita  conseguiti  a  un  tal  movimento,  e 
sia  cpiesto  principalmente  dispiegato  nel  sistema  degli 
organi  riparatori.  Chiamar  si  potrebbe  irritazione  que- 
sta maniera  di  movimento,  perchè  a  questa   voce  fa 
mai  sempre  connessa  l'idea  di  un'azione  locale,  che 
sconvolga  l'ordine  de' movimenti  della  salute  e  richia- 
mi fiussione   alla  parte  che  la  soflfre,  d'onde   poi  la 
flogosi  si  accende.  Per  la  qoal  cosa  non  potrebbe  forse 
trovarsi  altra  usitata  voce  che  meglio  di  questa  potesse 
rappresentare   l'idea   dell'insieme  di  que' movimenti , 
che  o  precedono   o  accompagnano  la  fiogosi.    Nem- 
meno il  significato,  che  i  moderni  italiani  ?hanno  con- 


V. 


465 
treduto  a  questa  'VOce  meilesima,  s!  oppone  a  poterla 
prendere  nel   sen^o  che   ho  spiegato^  perchè^  inlen* 
4eodo  eglino   che  .debba  esprimere  ;i  movituenti- che 
fuccedono  air  azione  delle  potenze  meccaniche  e  chi- 
miche ,  non  indicherebbe  che  una  parte  de'  nxoviment! 
conducenti   a  flogosi..  Ma  mostrerò  poscia  non  essere 
sèmpre  uniformi  o  di  una  sola  maniera  i  movimenti 
«prodotti  dalie  potenze  .meccaniche^  .e  perciò  non  giu- 
stamente compreodei^si  tu(ti  sotto  jm.sol  nome.  Anche 
la   iignificacJion^  da   Rallei^  attribuita  jà   questa  Toce 
s' accorda  con  quella  detta  poc'  anai^  perchè^  dinotando 
•fecondo  esso  T  azione  dellfi  co|;l^rattililà  muscolare,  egli 
è  appunto  sotto  i  movimenti  d^  irritazione  che  prevale 
•di^iÀ  la  oontraziooe  j>redetta.  Tuttavia  questa  voce 
jnedesima  ^ venne,  jion  ha  molto,  usata  ad  esprìmerà 
il  principiai  fondamentale  d!una  celebre  teorica  francese 
ed  anche  di  qualche  jiuovo  italiano  insegnamento^  e  in 
-queslo   m<]do  soggiacque  a  mutazioni  molte  di  signi- 
Reazione. .  Perchè  non  sarebbe  forse  agevole  di  evitare 
confusioni.,  se    aacora   si   wlesse  ora  infìggere   nella 
jnedesima  .tm   altro   sensa    Preferirò  dunque  la  voce 
4tngiocinesi,  la  quale  suona  come  turbamento  dell'ordine 
<le'  mpU   vascolari j  e  dico  comprendersi  sotto  di  essa 
4utli  que' movimenti  disordinali,  i  quali  influiscono  im- 
anediajtamente  sopra  le  funzioni  assimilative,  sicché  noa 
possono  mai  andare  disgiimU,  nemmenoper  breve  tempo, 
4U  alterazione  dello  stato  ^assimilativo.  Essi  perciò  occu- 
l^anp  principalmente  gli  organi  più  particolarmente  de- 
jtioati  all'assimilazione,  fra  i  quali  il  sistema  vascolare 
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sanguigno  è  cerUi niente  uno  ile'piii  inipottauLì.  Quiudi 
le  mótazioDi  della  crasi  del  sangue  succedono  a  questa 
maniera  di  alterati  tnòvimeati  vitali^  ed  anche  la  calori- 
ficaziòne  si  turba  sotto  la  loro  infltfenza.  Forse  lo  stesso 
addiviene  delle  attitudini  elettriche;  ma  intorno  ad  esse 
l'osservazione  è  ancora ' troppo  manchevole.  Non  solo 
adunque  questi  movimenti  morbosi  hanno  la  loro  sede 
principale  nel  sistema  vascolare  sanguigno  e  ne' nerri 
che  sopra  dr  questo  immediatamente  influiscono,  ma 
ancora  non  possono  dissociarsi  da'  tni^bamenti  dello 
stato  assimilativo.  Per  questa  consociazione  appunto  si 
forma  la  febbre,  la  quale  è  fenomeno  tanto  comune 
ne'  morbi  del  corpo  animale  e  'fa  'soggetto  di  tante 
meditazioni  de'  patologi  e  de' clinici.  Le  consideraùonì 
ultimamente  esposte  dal  chiarissimo-  Gallini^  rispetto  a 
questo  fenomeno  non  mi  pajono  contraddice  in  alcuna 
maniera  i  principii  che  io  qui  m' ingegno  tli  stabilire; 
quando  anzi  possono  confermarli  e  chiarirli  maravi- 
gliosamente. I  moti  vascolari  alterati  per  qualsivoglia 
stato  morboso  turbano  la  crasi  e  la  temperatura  del 
sangue,  il  quale  di  nuovo  sconcerta  i  moti  suddetti, 
e  questi  nuovamente  la  costituzione  di  quello:  cosi 
im  circolo  d' azioni  che  si  reciprocano  come  causa  ed 
effetto  rendono  alla  febbre  un  coi'so  ordinato  e  neces- 
sario ;  e  cosi  essa  segue  manifestamente  gli  sta(dii  d'in- 
vasione, d^  aumento,  di  stato,  di  decremento  e  di  crisi. 
Ij'  illij^tre  Gallini  ha  bene  dimostrato  come  le  assito^ 
lazioni  turbate  sieno  cagione  di  questo  cono  ordinato 
e  necessario    de' mali  febbrili  j   ed  io   mi   ccmipiaccio 


tU  trovare  i  pensamenti  di  questo'  grande  fisiologo 
non  dissimili  da  quanto  io  stesso  manifestava  sino  dai 
primi  miei  discora  intorno  alle  cose  della  medicina. 
La  febbre  adunque  è  un  fenomeno  complicato^  il 
quale  non  si  pnò  considerare  come  solamente  dinaiuico. 
Quindi  io  scorgo  una  ^iffepenza  notabilissima  fra 
que'  movimenti  morbosi  che  non  banono  immediata  in- 
fluenza sul  processo  assimilativo ,  e  questi  cbe  subito 
e  necessariaménte  «  immediatamente  sconvolgono  Vov^ 
dine  ^elle  asslmilanonl  c»rganiche.  E  pare  indubitato 
essere  di  questa  natura  i  movimenti  che  più  o  meno 
influiscono  sulle  azioni  de^Tasi,  <€  in  ispecial  modo 
poi  quelli  del  sistema  -sanguigno.  Tnttavolta  anche 
nel  tessuto  de'^vasi  possono  intervenire  certi  movimenti^ 
i  quali  non  influiscono  cosi  subito  e  cod  immejia* 
lamente  sopra  le  azioni  assimilative.  In  un  accesso 
d' isterismo  <o  ^epilessia  o  d' altra  convulsione  qualun- 
que batte  'qualche  volta  violentemente  il  ^cuore,  le 
arterie  pulsano  forte  -e  la  circolazióne  è  grandemente 
accelerata:  pure  appena  si  dileguano  i  mpti  «convulsi^ 
cessa  il  tumulto  del  sìstenA  sanguigno  -senza  lesione 
sensibile  "dello  stato  assimilativo;  Avviene  una  cosa 
consimile  per  qualche  impeto  subitaneo  <deB' animo , 
come  una  gioja  improvvisa,  nn' ira  veemente ,  nn  fòrte 
terrore.  Cosi  pure  sótto  nna  colica  spasmodica  con* 
tratti,  frequenti  ^  celeri  sono  i  polsi;  'e  nondimeno 
appena  si  scioglie  lo  spasmo -,  tutto  nella  macchina  -è 
ricomposto  secondo  Foi'dine  della  salute.  In  questi  cast 
non  succedono  i  nuoti  morbosi  con  graduato  aumento^ 
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sé  sciolgon<ii   con   graduato  dccretneiik);  non    hann» 
cioè   quell'ordinato  ^necessario  'xorso  che   di   sopm 
dicémmot    Questa  però  è   una  importantissima  diffe- 
renza che  il  fatto  ci  rappresenta  ne'  movimenti  moi^ 
bosi»  e  a  bene   considerala   non  ai    può  certafpente 
derivare  dbe  dalla  più  stretta  ed  immediata  consoci»» 
ziona  di  questi  •  ultimi  cogli  atti  assimilativi*  Egli  è  per 
questi  che  si   genera  o  s'accresce  nn  disordine  mate^ 
naie ,   il   quale   non   può   ricomporsi  in   un  subito  ; 
ed  e^i  i  per  jquesti  medesimi  che  si  forma  o  si  an» 
menta   una  materia  morbifera  ^  la  quale  poi  ba  me- 
stieri   di   crisi.  Cosi  quantunque  il  movimento  vitale 
non  possa   alterarsi  permanenteiAente  ohe  per  nn  <£• 
«ordine  precedente  della  mistione  organica  o  per  locale 
e  fisso   agente  irritativo^  ciò  non  pertanto   esso  pnò 
«el  modo  predetto  accrescere  ed  anehe  variare  il  ma- 
teriale disordine.  Quindi  nel  corso  delle  «malattie  pos« 
sono  (ormarsi  diverse  sacoessioni  di  alterazioni  sostan- 
'Stalin  Credo  che  in  questa  maniera  nascano  le  sino*  ^ 
che,  siccome  non  dissimilmente  vedemmo  generarsi  le 
febbri   putride.   Sopra  dr  che  per  altro   verrà   dipoi 
l'occasione   a   più  ampio   diseorso.  Ora  conviene  se- 
-gnitare  4a   disamina   delle  prerogative  e  degli   effetti 
"de'  moti  vitali  disordinati. 

6  I  fisiologi  e  i  patologi  p|rlano  spesso  i}ggi 
'giorno  d'  espansione  e  d'espaii6Ìbiiitii>  come  fenomeno 
'c  <fi»rìa  particolare  de'  corpi  organici  Hunter  avea  gih 
'toccato  della  dilatazione  attiva  de'  vasi  neUo  stato  di 
•ilagosiy  e  altri  non  pochi  ricordano.  l!evettilità  di  atolli 


tcssnti,  come  effetto  d'una  consimile  dilatazioiie.  Prus' 
nliimamente  collegava  l'espansione  coli' irritazione ^  e 
Hodge   forse   più  d'ogni    altro  intendeva  a   còpipro* 
tarne  V  esistenza.  Questi*  per  altro  si  studia"  principale 
mente   di    dimostrare  con  buona  mano-  di  fatti   che*^ 
^i  estremi    vasellini.  irritatr  si    dì'latanore  si  gondaua 
di  sangue  ivi  fluente  in  maggior  copia  ^  non  jjer  una- 
forza   a   tergo,   ma   per  effetto  della    stessa  energi» 
espansile  di  detti  Tasi.  E  qui  egli  ò  chiaro  che  il  di- 
scorso  non  si  riferisce  a  quell'atto  d' espansione ^  onde 
la  fibra  muscolare  si  rimette  dàUo  stato  di  contrazione 
in  rilassamento.  La  qual  cosa  Ba  dato  motivo  ad  alcuni 
fisiologi  di  considerare  il  moto  vitale  come  composto 
mai  sempre  di  questi  due  atti ,  contrazione  cioè   ed« 
espansione;;^  quindi  poi  alcuni  patologi  .hanno  cre- 
duto  di  costituire  nella  reciproca  relazione  di  questi 
;due  atti  medesimi  il  fondamento  di  alcune  differenze - 
de'  nostri  mali.    Però  non  intendo   ora  di  esaminare 
«Joesti  semplici  atti  delle  semplici  fibre >  ma  riguardo* 
r  espansione  come  fenomeno  proprio  dei  tessuti  pene» 
frati  da' vasi  ed  irrigati  da'  fluidi^  Hodge  inflitti  inda- 
gando i  tessuti  (Orniti  'di  questa  facoltà  stabilisce  esi« 
ttere  essa  ne'  vasi   assorbenti  e  servire-  quivi  alla  su- 
zione ^  poi  trovarsi  assai  vigorosa  ne' capillari  sanguigni^. 
•  non  mancare  *  nemmeno  neHe  arterie^  sicché  per  la* 
medesima   ne   sia  non  poco  sostenuta  e  promossa  la> 
ditolaztotie  del  sangue.  Conviene  egli  tuttavia  esser»* 
>8^V>  U  meccanismo  di  questa  peculiare  funzione^  e 
si  protesta  (Quindi   anzi  di  ommetteme^ogi^iricefca  >^ 


rcpuUudo  ciò   una  frustranea  intrapresa.    Pure,  com- 
provata con  fatti    innegabili 'la  realità  dell'espansione 
ìji    molti  atti  dell'  economia  organica,  non  si  astiene 
dal  credere  propria   di    alcuni  tessuti  una  particolare 
forza   d'espansibilità  (i).  Nel  che   veramente  io  ra?^ 
viso   uno  di    que' trascorsi  ^   che  pur  si  di  frequente 
accade  di  riscontrare  nella  scienza  de'  corpi  organici. 
I  quali  ne  offrono  d'  ordinario  fenomeni  generati  da 
molte    cospiranti   cagioni^   e  noi  sdegnosi  o   disperati 
di  raccoglierle  con  paziente  osservazione  trascorriamo 
di    leggieri  a  riguardare  come  semplici  i  fenomeni  e 
a  crederli  originali  da  semplici  e  peculiari  forze.   In 
questo  modo  alle   dimostrazioni  di  fatto  aggiugniamo 
le  creazioni  di  nostra  fantasia ,  e  l'ideamenlo  di  qual- 
che  voce   collochiamo  invece  dello   scuoprimento  di 
qualche  legge  della   natura*   Io  credo  innegabilmente 
dimostrata   l'espansione,  ma  non  estimo  uieute   com- 
provai l' espansibiliià ;  anzi  tengo  che  tutto  nell'eco- 
nomia  organica  cospiri  a  contraddirla.  Già  il  sonuno 
Rosa  dimostrava  espansile  il  sangue  ed  espansili  tutti 
i  fluidi  animali  9  e  questa  espansili  là  derivava  da  un 
vapor  sottile,  che   penetra  e   vivifica  il  sangue  e  da. 
esso  trapassa  in  ogui  altra  umore  dell'economia  orga-- 
nica.    Io   non    mi  iarò  qui  il  difensore  dell'esistenza. 
di  questo  vapore  espansile  dotalo  di  si  eminenti  pre- 
rogative, come  quel  grande  ilaliauo  immaginava;  ma 
dieo  bene  essere  incontrastabile  la  forza  de'  suoi  molti 

(i)  OhierTftt.  aur  rcspMuìli.  ooajUI.  oon.  propr«  tìC.  nel  Joiua.  «fet  pc»^ 
{itt.  di. ,  fbl.  XIII. 
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ìogegnùsi$i>iùii  spei  iloenlì;  pe'  (|ua]i  consla  che  ne'  va$i 

sanguigni  e  nel  sangue  stesso  è  reale  un'attitudine 
air  espansione.  Perchè  lo- dimanderei  all'Hodge,  e  a 
quanii  sonO'  fautori  d'una  particolare  forza  d'espan* 
filone,,  come  vorranno  eglino <  attribuire  a' soli  moti 
dei;  tessuto  Vascolare  ({^ell' espandimento ,  che  può 
eziandio^  derivai*e  dai  fluido  contenuto  ì  Infatti  lo  stesso 
liòdge  confessa,  e^.  amtn^Cte  che  le  arterie  nello  stato 
di  salute  sono  sempre  in  dilatazione  maggiore  che 
non  comporterebbe  la  loro  propria  elasticità  (i).  E  di 
qui  appunto  parmi  evidente  che  il  calibro  loro  è 
U effetto  di  due  forze  opposte^,  le  quali  si.  controbi- 
lanciano.. Onde  se  la.  forza,  ristringiti  va.  risiede  nelle 
pareti  vascolari ,.  egli  è  pure  necessario  che  la  con- 
traria, abbia,  sede:  fuori.delle:  medésime».  Imperocché  io 
non  so  concepire  come  queste  potrebbero  a  un. tempo 
essere  affette  da.  due  opposti,  conati  di  movimento;  e 
quando  si  volesse  credere  che  l'espansione  fosse  l'effetto  • 
di  un. certo. modo •>  di^  slimolo ,. converrebbe  pure  in- 
vertere tutte  le  leggi  conosciute  •  de' moti  fibrosi.  Le 
quali:  ci  dimostrano  che  all'azione  di  qualunque  sli- 
molo succedono  «ne'  tessuti .  fibrosiie  ne'  vasi  con  alterni  ' 
moti  la.  contrazione-  e  il  rilassamento.  Avvertivalo  pure 
ir  grande  Borsieri,  dicendo  esser  legge  dell' irritàbiljt^ 
che  allo  stimolo  de'  vasi  succeda  la  sistole  e  a  questa 
la  diastole- (a).  D'altronde  tutte- le  circostanze j  sotto* 
le  quali  si  manifèsta  l'espansione,  dinotano. ed. aceer«< 


*(• 


(i)  Voi.  e.  p.  45.  '' 

(a)  ComiDeut.  «le  inflafflmat.  §  XXXYHI 


47* 
tano   la  necessitai    d!  bd  fluido  che  irrori  e  dtsieiMhi 

|le  partii  non  che  la  presenza  di  un  grato  e  ricreante 
V:a1ore,  D' onde  segue  dovere  essera  1^  espansione  F^qI- 
ttma   risultanza   di  molte  aaiont  vitali  insieme  oo^- 
rantl  ;  e  credo  non  6Ìa  difficile  di  riconosceva  da  tutti 
quegli   atti  di  vita ,  pei  <]uali  appunto-  le  parti  orga- 
niche si  sviluppano  e  crescono.  Còsi  V  espansione  non 
è   per  mio   avviso  fltro  cne  un  fenomeno   odiato 
colle   funzioni   nutritive,    fi  si  palesa  singolarmente^ 
quando   la   circolazione  del   sai^ue  procede  con  una 
certa  ,  speditezza ,   onde  poi   cresce  ia^  caIoriiicasione> 
e  con  questa   1'  esalazione  e  le  oomposizioni  e  soonK- 
posizioni   solite   ad   accadere   negli   estremi   vasellinii. 
Allora  è  che   ancpra  i  vasa  vasorum   inturgidiscono 
maggiormente  5  il   sangue   si   espande  e   la^  cellulare 
intumidisce  per  pia  di  vapove  esalato  nelle  sue  cellule^ 
Guardiamo   pure   a-  fatti-  che    ne  rappresentano    più 
cospicua   V  espansione  5  troveremo   mai  sempre  corri- 
spondere questa  collo  stato*  d^li  atti  assimilativi  e  con 
{svolgimento   maggiore  di  calorico.    I  primi  sviluppa* 
menti   de' semi  e  degli   embrioni  animali  sono  iiltiesl 
gli    atti  della    più   grande  espansione:    appena  quelli 
vengono   confidati   al  suolo,  o  appena    questo,  irrora 
r  umor  fecondante ,  gth  inturgidiiscono  e  si  espandono 
con  forza  da  rompere  gl'involucri  iu  cui  si  chiude* 
vano.  OLa  primavera,  adduceudo  nuovo  calore,  muove 
nelle  pian  le  uiia  nuova  germinazione  e  negli  animali 
richiama  la  vita  iu  nuovo  rigoglio  e  l' espande  più  al 
di  fuori.  Cosi  ridestansi    dal  letargo  gli  animali  ibeji*-^ 
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Danti    e   nmettono    II*  calore   •  la   ?i4a  nelle   parti 
esteriori.    Allora   pui*e   sì  riaccende   in  tutti,  la  virtù 
{econdante   e  l^'uomo   stesso   si   &  ia  tal  tempo  più 
ebe  mal  vigoroso  negli  assalti  generativi^  Le  funzioni 
Of^anìche  più  pronte  e  pù  vive  attestano  negli  esseii 
organizzati    nor  aumenta-  di   vita,  col  quale  appunto 
reggiamo   formarsi   uno  stata  d?  espansione..  Gonfiano 
similmente  le  pudenda  agli  animali  istigati  dalla  fogf 
d' amore ,  e  la  pubertib  eziandio  induce  nel  corpo  una 
Buova   espansione.    Neil'  infanzia  e  nella  gioventù  rc^ 
tondeggiano   e  sono  piene  le  membra.,   ma  appena 
declina    T' età*  e  diminniscooo  le  funzioni   nutritive   e 
Ìa-  calo^ficazione,  avviaziscono  altresì*  le  aami ,  poi  si 
Qorrugano,  ^  ristringono,  si  prosciugano.  L!  espansione 
è  ancora  maggiore   nd  giomache    nella  notte.  I  li- 
quori' spiritosi >   i   cibi  nutritivi  ed. eccitanti,    i  caldi 
affetti^  come  la  gtoja,  la- speranza,  F. amore,  la  collera 
•  simili^  T'arià  eàlda  ed' asciutta,  i  bagni  tepidi  ara> 
matlci,.  il^  moderalo  esercizio,. e  in  una  parola  tutte, 
le  potenze  atte   a  mettere  in  maggiore  movimento.il 
sistema  sanguigno  e  respiratomi  valgono  a  piomovere 
r  espansione,   siccome   accrescono  gli   atti  nutritivi  e 
ìa  calòrificazione.    Così^  lo.  stato  febbrile  e  la  flogosi 
congrungonsi   coli' espansione;  la •  quale   poi  si  forma 
subita  e  forte   in  qualunque  parto  del. nostro. corpa, 
allorché   il  calorica  esteriose  vi*  la  sopra   un'  imme- 
diata impressione.  Per  contrario  il  freddo  costipa,  ina- 
ridisce  e   corruga   i   nostri  tessuti  organici:  dove  poi 
offenda  soverchiamente ,  un  non  so  che  d' ingrata  eoa- 
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trazione  ci  rinserra  In  noi  stessi ,  compresi  di  ribrezzo 
e  d'iotirizzamento.  Ma  chi  allora   s'appressi  al  fuoco 
sente  subito  distendersi  per  tutte  le  membra  un  ricreante 
calore   e   insieme  espandersi  ed  ammollirsi    le   carni. 
Però  le  stagioni  e  i  climi  più  caldi  favoriscono  in  modo 
soverchio  quest'espansione  del  corpo  animale,  e  le  per- 
sone più  molli  e  più  delicate  sono  eziandio  le  più  espan- 
sibili.   All'  opposto   V  atmosfera    umida   o   fredda    e 
tutte  le  potenze-  valevoli  di  ritardare  o  d'infievolire  t 
moti   circolatorii    diminuiscono  la  naturale  espansione 
del  Gorpo.  G)sl  avviene  net  sonno,  dopo  veglie  troppo 
prolungate,   sotto,  il  digiuno  o  l'influsso  di  tristi  pa- 
temi d'animo,  nell'inerzia  e  nel, crucio  di  qualunque- 
dolorosa  sensazione.  Ne'  quali  casi  per.  altro  si  abbassa 
ancora   la   temperatm*a   del  corpo   e   sono  in.  difetta 
gli.  atti    assimilativi*.  Cosi  l'espansione  segue  sempre 
Io  stato  del  calore  animale- e- dell' assimilazione  oi^a- 
nica,  ed  è  gradevolmente  moderata  ^  allorché  gli  atti 
assimilativi,  procedono . colli. ordine,  e  colla .  pienezza 
meglio   conveniente  a   perfetta  e  vigorosa  salute;  nel. 
qual  caso  anche  l'azione  del. calorico  non  eccede,  non 
iscarseggia.   Ma  se  la  temperatura  es^riore  si  alza  o- 
si   abbassa  fuor   di  modo,  allora   cresce,  o. scema  so- 
verchiamente  la  stata. d'espansione  nel.cqrpo  aormale; 
e   allora  gli  atti  ^  assimilativi  non  sey.'bano.  più  ordine 
e  r^ola  confacente  a  rdbfusta.saliUeù. Noi  abbiamo  gm 
veduto    ne'  climi   caldi   soperchiare   la  ;  scomposizione 
al  ricomponimento^   e  il  contrario   accadere  ne' climi 
freddi.  Ancora  si  osserva .  l' espansione  nelle  malauie  a« 


processo  dissolutivo^  come  nelle  febbri  putride,  nelle 
perniciose  e  nelle  contagiose  ;  sotto  delle  quali  si  forma 
uno  svolgimento  di  calore  morboso  non  poco  consi- 
derevole. D'onde  segue  che  1'  espansione  non  si  fa 
sempre  in  ragion  diretta  della  vigoria  degli  attji  assi- 
milativi^ ma  piuttosto  risponde  mai  sempre  all'azione 
del  calorico  ^  o  sia  desso  interiore  e  sviluppato  da'  prò* 
cessi  della  vita  o  provenga  al  corpo  dall'  esterno 
ambiente.  Per&  io  non  ravvisa  neir  espansione  del 
corpo  animale  altro  che  l'  immediato  effetto  della 
virtù,  espansiva  del  calorico ,  qualunque  sia  la  prove- 
nienza di  questo  :  e  veggo  che  quanda  non  oltrepassa 
vna  certa  moderazione  ^  i  vasi  tutti  mantengonsL  bene 
aperti  9  ma  non  troppo  lassi;  e  L  tessuti,  sono  meglio 
irroiati  da  convenevoli  umj^riy  ma  non.  saverchiamente 
ammolliti;,  le  esalazioni  e  le  secrezioni  più  facili,  non 
però,  troppo,  abbondevoli  ;•'  quindi  più  moltiplicati  i 
contatti,  del.  sangue  con.  tutte  le  parti  organiche,  più. 
spedili  gli  atti  di  scomposizione  e  ricomposizione  , 
più:  pronta,  e  diffusa  la  nutrizione,  più  equabile  e 
fors' anche  maggiore  la  calorificazione.  Cosi  ne  scatu- 
risce il  miglior  essere  della  vita ,  la  quale  ove  declini 
da  questo^  mezzo  ^  si  vizia  per  eccesso  di  composizione 
o  di  scomposizione.  Però  l'aumento,  de' moti.  vasco-> 
lari  atto  a  geiierare  un.  aumento-  di  caloriGcazione 
accresce  necessariamente  Tespansione;  e  cosi  questa 
io  considera  come  effetto  dell'angiocinesl^.e  dico  do-^ 
versi  avere  come  uno  de'  contFassegni^  di  questa, 

2  Ora  pertanto  argomentasi  pure  da  tutto  ciò  cIiA 
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rangiocioesì  non  è  sempre  collegntaoon  anmellt(>^dlpIa» 
slicitS  nel  sangue ,  dove  anzi- talora  succedono  ad  essa, 
r  processi   dissolutivi.    Questo  è  quando  F  espansione 
penrieoe  al  punto  in-  out  prevalgono  gli  atti  di  scook 
posizione,  pv veramente  i  processi  dissolutivi . aono  prì-. 
inarì   e  formano   la   p^rte   essenziale   deUa  malattia.. 
Osserviamo  il  primo  di  questi  efietti  nelle  flc^psi  assai 
violente,  sotta  il   corso  delle  quali Jl  sangue  trapassa, 
eziandio  nella  dissduzione  pujtf ida. .  E  questa  consegue 
pure  d'ordinaria  alle   flogosi   ne' climi  caldi,  ove  lo. 
•tMo   d'espansione  del  corpo  animale  ò  naturalmente 
sorercbio.  Si  vede  manifesta  in  tali  effetti  la  prepon-. 
derante  azione  del  calorico,  il  quale  disgrega  le  parti 
organiche   e   facilita  le  soomposizioni. .  Perchè  forse  è 
Tero   che  una  fdjbie   di  quabi voglia,  natura  può  in^ 
camminare   il  corpo   alla  dissohizione  solo  per  effetto 
della  sua  diuturnità^  Noi  veggiamo  infatti  le  cronicbe 
malattie  feltrili  condurre  d'ordinario    il  sangue  Del- 
l'acquosa  •  degenerazione.   Tutta  volta  io  credo  che  i 
primi  moti  da  febbre  generino  costantemente  un  qual- 
che aumento  -di  atti  assimilativi  ^e  di  plasticità,  in  grazia 
degli  accelerati  moti,  respiratorii  e  circolatorii. .  Forse 
questa  è   la  ragione   per  la  quale   le  febbri   putride 
offrono*  tpesso  nel   loro  principia  gl'indizi,  di  uno 
stato  flogistico,  e  il  sangue   estratto. si  mostra  coteni 
Aoso,    né  aUora    profittano    i    rimedi,  corroborativi' 
.  Anche   da  ciò  per  avventura . praviene  l'inefficacia  o 
il  nooimento  della  china  somministrata  in  tempo  del 
m^ggioce.  calor   febbi^ik   nelle   febbri   periodiche,   l^ 


tengo  adunque  dhe  l'vngiociiiesi  cominci  sempre  col 
promuovere  gli  atti  assimilativi  e  insieme  con  questi 
la  calorìGcazione  e  l'  espansione  ^  quindi  poi  generi 
la  dissoluzione.  Il  quale  effetto  accade  pijl  o  meno 
celeremente  secondò  le  antenoci  disposizioni  dell'  or- 
ganiimo.  -Cosi  avviene  cbe  talora  si  sostenga  l'angioci- 
Best  senza  produrre  alcuna  dissoluzione^  come  nella 
flogosì  più  squisite,  e  pe^  contrario  m  altre  volte 
brevissimo  il  momento  in  cui  mancano  i  processi  disso- 
lutivi, come  in  tutte  le  malattie  plastoUiche.  Però  la 
natura  dell*  «ngiocinesi  consiste  principalmente  nella 
sua  immediata  influenza  sopra  gli  atti  assimilativi , 
onde  si  accresce  prima  la  plasticità  del  sangue,  poi 
ne  segue  la  dissoluzione  e  sempre  si  aumenta  la  xa- 
lodGcazione  e  1'  espansione.  Questi  sono  gli  essenziali 
stioi  attribuii  :  allri  pure  merilevoll  di  considerazione 
Sono  i  seguenti. 

8  I.  L'angiociuesi  nasce  dalle  sole  potenze  ana- 
lettiche, diiiusive  o  toniche  >  e  dalle  pervertenti  (i)^ 
Uno  smodato  uso  di  liquori  spiritosi  oppure  una  forte 
insolazione  possono  muovere  una  sinoca,  talora  anche 
-effimera  <li  ^4  ore*  Di  che  natura. spno  eglino  i  mo- 
vimenti organici  con  quest'affezione  congiunti?  Quelli 
appunto  che  io  chiamo  d'angiocinesi.  Un  granello 
d'arena  fra  l'albuginea  e  le  palpebre  arrossa  l'occhio 
e  lo  fa  caldo  e  dolente:  una  goccia  d'acido  concen- 
^trato  caduta   sopra  la  nuda  .pelle  vi  lascia   escara ,  « 


(t)  V.  k'iBii  DìMf rt. ^  ndic  «istuK  itcU  dijudìc.  p.  6S.t  6^ 
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fon   questa   una   flussione   e   una  flogosi   circostante. 

I  moti  compagni  dir  queste  affezioni  sono  pur  dessi 
angiocineticl.  Le  potenze  dissolutive  poi^  alterando  la 
crasi  del  aangue ,  inducono  in  esso  una  facoltà  di  sti- 
molo pervertente^  il  quale  quindi  suscita  l'angioci- 
nesi.  Che  poi  altra  potenza ,  fuori  delle  summento- 
vate,  generi  altra  maniera  di  movimento  veà*rk  poscia 
fatto  manifesto. 

IL  L'angiocinesi  si  diffonde  per  la  macchina 
in  modo  progirssiyo  e  lento.  Vedete  il  nascere  ed 
avanzare  di  qualunque  flogosi  prodotta  da  locale  agen* 
te  :  troverete  sempre  che  dal  centro  irritato  a  poco  a 
poco  la  pulsazione  e  il  calore  crescono  nelle  arterie 
contigue,  e  la  flussione  e  il  rossore  e  il  dolore  cre- 
scono a^un  tempo,  finché  poi  nasce  la  febbre,  che 
dinota  l'irritazione  estesa  a  tutto  il  sistema  sanguiguo. 

II  panericcio  prodotto  da  puntura  ne  porge  uu  esem- 
pio chiarissimo:  prima  s'arrossa,  si  tende,  sì  fa  caldo 
•  dolente  il  punto  imtatoi  poi  questi  fenomeni  si  di- 
latano pel  dito,  indi  a  tutto  il  dito  medesimo  s'esten- 
dono; pulsano  dipoi  più  forte  le  arterie  tutte  del 
braccio;  in  fine  questo  stesso  si  gonfia,  si  riscalda  e 
si  fa  teso,  ovvero  una  striscia  rossa  calda  e  dolente 
segue  l'andata  d^' grossi  vasi  e  de' nervi,  e  da  picco- 
lissima locale  irritazione  è  già  8vilup|}ata  una  febbre 
ardentissima.  Tutti  gli  stimdi  ingojati,  ancorché  vo- 
latili di  sostanza,  prima  nello  stomaco  promovooo  il 
ralore  e  un  senso  di  ricreante  conforto,  poscia,  e  né 
auche  in  un  subito^  spandono  a  tutta  la  maocliioa  il 
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calore  e  l' energia.    Il  bevitore   sente   a   poco  a  poco 

infondersi  per  le  fibre  una  nuova  forza  e  agitazione , 
come  a  poco  a  poco  sente  fuggirgli  il  aenno  e  la  ra- 
gione. Che  se  questa  diffusione  degli  effetti  delle  so- 
stanze ingoiate  amasse  alcuno  di  attribuire  piuttosto 
a  spandiniento  di  particelle  sostanziali  che  a  progresso 
di  semplice  azione^  il  carattere  ora  assegnato  airan-i 
glocinesi  non  sarebbe  men  vero,  giacché  questo  caso 
non  presentando  più  la  diffusione  di  un  movimento , 
ma  di  una  sostanza,  sarebbe  bensi  fuori  di  quelli  che 
ora  contemplo,  ma  non  potrebbe  mai  disdire  i  carat- 
teri a  questi  stessi  fissati.  Forse  questa  cosa  medesima 
può  dirsi  dell*  angiocinesi  compagna  a' procesai  disso- 
lutivi, i  quali  rendono  il  sangue  morbosamente  irri* 
tante. 

III.  L'angiocinesi  segue  una  certa  proporzione 
evidente  con  lo  stimolo  che  1'  eccita  e  la  sensibilità 
della  parte  su  cui  questo  opera,  tanto  che  succede 
maggiore,  quando  gli  stimoli  più  forti  abbiano  agito 
su  parli  più  sensibili,  e  viceversa  minore  nelle  op- 
poste circostanze.  E  questo  fatto  è  cosi  confermato  da 
giornaliera  spericnza ,  che  vano  sarebbe  l'aggiunger 
parole  a  comprovarlo. 

IV.  L'angiocinesi  ha  un  corso  regolare,  e  com- 
posto di  graduato  aumento  e  graduata  diminuzione. 
La  sinoca,  tutte  le  flogosi  e  le  febbri  a  processo  dis- 
solutivo lo  manifestano  chiaramente:  anche  l'azione 
del  vino ,  dell'  oppio  e  di  altri  stimoli  non  si  dispiega 
che  graduatamente  e  graduatamente  s'estingue. 
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V.  L' afigiocifiesiy  quantunque  soggiaoci4  a.re- 
missiom  ed  esacerbazìoai ,  io  tutto  il  suo  corso  per 
altro  è  sempre  coDtiouala.  I^e  interiuitieuze  non  pa- 
iono preprie  di  questa  maniera  di  niovimeato  mor- 
boso ^  e  comediè  esisUno  febbri  infiammatorie  ioter- 
mittenti ,  non>  è  però  cLiaro  che  esse  non  sieno  uni 
complicazione  di  stato  iebbrile  e  iofiammatorio  a  uq 
tempo.  Almeno  V  esser  BaoUe  volte  necessaria  la  china 
a  troncarle  dopo  aver  fatto  «iso  del  metodo  antifio^- 
stiooy  dimos^a  in  molti  casi  la  realità  di  una,  siffatta 
complicazione  y  della  quale  notai  già  bastevoli  cose  di 
sopra.  Oltre  di  ciò  4)gni  àoce$so  febbrile  si  dee  con- 
siderare come  un  corse  compiuto  di  angiocinesi  j  e  la 
rinnovazione  de'paro&ismi  importa  necessariamente  no 
ritorno  di  cagioni  che  eccitino  i  moti  a  nuovo  tamulla 

VI.  L' angiocinesi  iia  una  necessaria  durata^« 
cioè  Dea  i  mezzo  per  noi  a  troncarla  in  un  subito. 
Non  si  può  che  dopo  ore  ed  ore  togliere  l'ebbrezza^ 
e  dissipare  la  sonnolenza  cagionata  dall'oppio;  non  si 
possono  troncare  la  sinoca  e  le  ieU>ri  che  dopo  gior- 
«i  f  e  taccio  che  ancor  meno  a  ciò  si  xiesca  nelle  ilo- 
go»  già  formate. 

VII.  L'angiocinesi  non  sussiste  clie  {iroduoendo 
tBoilo  detnmento  ^d'  assimilazione  organica ,  e  però 
generando  grave  ipostenia.  L'ubbriaco  che  si  libera 
dall'ebbrezza,  o  chi  si  sveglia  da  sonno  |>rodotto  per 
oppio,  o  chi  cessa  di  èssere  in  istraordioarìa  energia 
per  uso  insolito  di  eccitanti 9  si  trova  assai  languido, 
spossato ,  I>isognevole  di  riposo  e  di  nutrimento.  Mollo 
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pi&  poi  qnesto  stesso   avviene  a  chi  soiie  di  sinoca^ 
di  febbri  o  di  flogosi. 

Vili.  L'angiocinesi  sembra  più  propria  della  ^ 
stato  robusto  e  delle  persone  sanguigne.  Almeno  i 
deboli  9  i  cachètici^  i  poco  sensibili  e  i  nervosi  ca- 
dono pi&  difficilmente  in  malattie  (flogistiche^  o  elle 
sono  Tft  essi  meno  durevoli  ed  anche  più  fatali  ;  per 
la  qua]  cosa  egli  è  ben  chiaro  che  lo  stato  d^angio- 
cinesi  viene  da  essi  meno  sostenuto  e  tollerato. 

IX.  L'angiocinesi  si  toglie  diminuendo  la  som- 
ma  degli  eccitanti  e  degl'irritanti  agenti  sulla  fibra, 
e  quindi  anche  sottraendo  sangue.  Viceversa  s'accre- 
sce aggiungendo  eccitanti  a  commovcr  la  fibra  slessa. 
E  parlo  io  sempre  degli  eccitanti  nel  senso  stretto 
che  a  questa  voce  io  ho  mostrato  più  sopra  dovere 
corrispondere.  Chi  abbia  abusato  di  eccitanti  si  ri* 
sfora  con  le  bevande  gelate ,  col  riposo ,  col  digiuno 
e  colle  tenebre;  e  questi  sono  pure  necessari  insie- 
me con  l'uso  del  salassò  a  sanare  di  si  acca  o  di  flo- 
gosi.  Gli  eccitanti  male  si  convengono  nel  tempo  delia 
febbre  ammalati  di  periodiche,  e  le  febbri  putride  non 
vogliono  d'ordinario  una  cura  confortativa  altro  che  a 
morbo  alquanto  avanzato.  In  somma  l'aumento  de' 
moti  vascolari  consociato  con  aumento  di  calorifica- 
zione  non  ama  gli  eccitanti ,  ogni  volta  che  per  troppa 
forza  di  processi  dissolutivi  l'energia  vitale  non  sia. 
troppo  spossata. 

g  E  tali  sono  i  caratteri  che  a  tenore  dei  feno- 
meni apparenti  ho  io  creduto  di  poter  fissare  alla  ao» 
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giociiieN^  molti  de*  quali   sodo  pure   que' medeiìiiu , 
che  recenti  scrittori  delle  cose  della  medicina  e  singo- 
larmente l'illustre  Tommasini  attribuirono  al  processo 
inCammatorio^   Ma  avendo  io   nelPangiocinesi   com- 
presa quella  maniera  di  movimento  che  precede  od 
accompagna  le  fiogpsiy  come  avrei   potuto  non  attri- 
buirle que' medesimi  caratteri  che  a  queste  stesse  fu- 
rono assegnati?  E  forse  i  suddetti  diligentiasimi  scrit- 
tori nel  raccogliere  ^  enunciati  caratteri  della  flogosi 
non  tanto  di  questa  quanto  dell' angiocinesi,  che  eoo 
essa  è  congiunta,  diedero  i  veri  contrassegni.  Perchè 
^i  vero  la  flógosi  «in  istretto  senso  ella  è  affezione  li- 
mitata  alla  parte  ote  si  fa  la  flussione  e  il  ttmiore 
infiammatorio:  all'universale   della   macchina  non  si 
diffonde  che  un  movimento  dalla   flogosi  eccitato  e 
mantenuto I  il  quale  appuito  è  desso  ch'io  riferisco 
air  angiodnesi  (i).   Godo  per  altro  di  potere  tjueste 
mio  dottrine  convalidare  con  gì' insegnamenti  di  altri 
chiari  medici  italiani,  i  quali  in  questi  ultimi  tempi 
cotanto   illustrarono  la  teorica  delle   malattie  infiam- 
matorie già  innanzi   promossa  dall' Hunter.   Se  non 
che  io  ho  tralasciato  dt  assegnare  all'angiocinesi  uoo 
de' caratteri  che  i  moderni   vitalisti  attribniscono  al- 
l'iperstenia  o  alla  flogosi  I  quello  cioè  di  mantenere 
nella  fibra  prevalente  lo  stato  di  contrazione;  perchè, 
questo  stato  della  fibra  può  anche   nascere  per  altra 
condizione   morbosa,  come  è  chiaro   in  tante  forme 

(i)  L*fgre|io  Pntfinottì,  commenlanclo  questi  mìa  wolmn,  ha  fiw- 
atto  «n  )}to  rasioDaU)  difeono  lul  ino? imanro  flogìalìco. 


493- 

Al  conmlsioni-  toniche  e  nel  tetano  stesso,  lontane ^ 
assai i  dalle  prerogative  delle  affezioni.  inGdmmmorie-ed.. 
irrìtacive. 

10  Dopo   lo  stato,  iperstenico  t  vilftb'sti   recenti, 
banno   ammesso  per  argomento,  d'opposizione  e  per 
la   legge   de'  contrari   un'  opposta    maniera   d'  altera- 
zione  nel  movimento  organico >  che  ipostenia  amano, 
di  chiamare   e   alla  ({naie  dicono  corrispondere  il.  ri- 
lassamento, o^  come' si  esprìme::  l'illustre  Tommasini, 
Vainn^zimenio^e  il   ra^rinzamento  della  fibra.    Io 
per  altro  ho  gil^*  pi&  sopra  discusso  il  valore  di  questa  . 
maniera,  d' argomentare  9  e  provato  quantp  ella  sia  fal- 
lace ^  e  come  a  priori  non  sia   per  noi^  possibile  lo  . 
stabilire  il  numero  e  la  qualità  delle  alterazioni  a  cui 
può  il  movimento  vitale  so^iacere.  (i);  ma  a  cono* 
scerle  con  verità .  essere   mestieri  il  dedurle   dai  feno- 
meni dello  stato   morboso ,  e  a.  tante  diversità  .cifco- 
acrirerle,. quante  sono  le  diverse  corrìsp(mdénze  delle 
cagioni  5  sintomi  e  rimedi  (q);  che  è  il  solito  unico . 
criterio  possibile  ad  usarsi  nel   fissai*e  le  reali  diffe- 
renze  di    qualsivoglia   condizione   morbosa   di  nostra . 
macchina  , .  secondo .  che   in    più   luoghi   ho ,  scrìtto* . 
Stando  pertanto   a   questo^  criterio ,   io  trovo  prima- 
mente  •  che  •  esistono  realmente  de'  morbosi  movimenti, 
i  quali  non  hanno  pmtoi  caratteri,  dell' angiocinesiy. 
ma   non   per  questo   posso  io  conchiudere  che  detti 
movimenti   sieno  proprio   opposti  all'  aogiocinesi  me^ 

(i)  Gap.  Vili,  e  XI. 
[i]  Gap.  XIX. 
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dtìsima*  Essi  però  hanno  per  attributo  comnne  il  dod 
accrescere  gli  atti  as^AiilatÌTÌ  né  la  calorificazione 
né  l' esp^uasione^  ma  piuttosto  impedire  o  sconcertare 
tutti  questi  fenomeni  vitali.  D'onde  essi  vengono  gran- 
demente ed  evidentemente  differenziati  dall'  angioci- 
nesi  ;  e  la  differenza  mostra  altresì  di  collegaisi  colla 
loro  essenziale  intrin^hezza.  Per  la  quale  cosa  estimo 
che  queste  due  serie  di  movimenti  morbosi  appajano 
cosi  manifeste  per  innegabili  fatti ,  che  niuno  possa 
mettetele  in  dubbio.  Forse  l' una ,  voglio  dire  V  ang io- 
cinesi  f  segue  in  alcuna  parte  e  sino  a  iin  certo  punto 
Tordiae  de*  moti  della  salute,  e  perciò  comincia  coU'ac» 
crescere  gli  atti  assimilativi;  l'altra  per  contrario  devia 
forse  a  dirittura  da  un  tale  ordine ,  e  sino  dal  nascere 
opponesi  agli  stessi  atti  assimilativi.  La  sede  ancora 
di  ciascheduna  è  diversa;  e  mentre  l'angiocinesi  oc- 
cupa principalmente  gli  organi  e  i  nervi  che  servono 
alle  funzioni  riparatrici ,  i  movimenti  ora  contemplati 
si  fissano  principalmente  negli  organi  e  ne'  nervi  de- 
stinati al  moto  animale.  TutUvolta  anche  i  visceri 
cavi  e  i  vasi  stessi  e  le  membrane  soggiacciono  a 
spasmo  ;  onde  parrebbe  che  le  fibre  avessero  attitudine 
a  muoversi  ora  in  quel  senso  che  conviene  al  sosten- 
tamento dall'  assimilazione  organica  ^  ora  in  senso  con- 
trario. Però  lo  spasmo  e  l' angiocinesi  possono  esistere 
insieme  nel  corso  d' una  stessa  malattia ,  né  l' imo 
procedere  con  proporzione  dell'altra.  Quante  volte 
infatti  iiel  corso  delle  più  gravi  flogosi  non  sopravven- 
gono affezioni  couvulse?  e  sogliono  pur  esse  svilupparsi 
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principalmente  quando  è  frenata  la  maggiore  violenra 
della  flogost ,  e  spesso  ,  questa  dileguata  j  esse  pei-si- 
stono  ancora  e  richieggono  particolari  sussidi.  Non 
so  quale  pratico  potesse  n^are  di  non  essersi  più 
volte  incontrato  in  avvenimenti  di  simil  fatta:  ma  e 
non  manifestono  essi  chiaramettte  1'  independenza  di 
una  di  queste  due  specie  di  movimenti  morbosi  dall'  al- 
tra? e  il  niim  mutuo  legame  fra  loro?  Comunque 
però  81  voglia  intendere  la  possibilità  delle  predette 
due  maniere  di  movimenti  morbosi ,  e  per  quanto 
pure  il  fenomeno  rimanga  oscuro  al  nostro  intelletlo, 
non  credo  tuttaVlA  che  ad  alcuno  possa  apparire  meno 
cospicua  e  meno  certificata  la  differenza  dell'una  o 
dell'altra  specie  di  detti  movimenti.  I  quali  terremo 
altred  che  per  una  parte  spettino  principalmente  al 
sistema  vascolare  sanguigno^  e  per  l'altra  al  nerveo-mu- 
scolare.  Se  la  febbre  si  confonde  co'  primis  a'  secondi 
appartengono  principalmente  lo  spasmo  e  le  convuU 
^oni.  Però  chiamerò  questi  ultimi  col  nome  di  neii- 
rocinesi  ^  che  vale  come  turbamento  dell'  ordine  de' 
moti  nervosi. 

II.  L'attributo  essenziale  di  questi  movimenti, 
cioè  il  DOD  servire  od  opporsi  agli  atti  assimilativi, 
all'espansione  e  alla  calorìficazione,  appartiene  ancora 
al'  dolore  e  ai  moti  di  metastasi  y  di  consenso  e  d'in- 
verdone.  Però  questi  si  potrebbero  in  qualche  modo 
riferire  alla  neurocinesi  »  ove  pure  le  già  esposte  con- 
siderazioni non  ci  comandassero  diversamente.  La  no- 
zione di   questi  movimenti  è  ancora  cosi  imperfetta  » 
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che  non  ci  peioiettc  distinguerli  eoa  caralUri  p lù '4) 
trinseci  del   loro   semplice  appai^ente  modo    di  essere. 
Coatrapponendo  però  io  la  neurocinesi  airangiocinesi, 
sono   ben  Joatauo  dall' abbracciare  le  distinzioni  diate- 
siche  de'  recenti   eocttàbilisti.  Imperocché  io  non  am- 
metto che  le  suddette  due  specie  di  movimento  mor- 
boso   sieno   opposte   fra   lorOj    né   che   l'una   sia  di 
eccesso  l'altra   di   difetto,  né  che   dtre   le  due  sud* 
dette  non  se  ne  possano  ancora  molt'  altre  dconvscère* 
Inoltre  poi  questa  mia  duplice  divisione  del  movimento 
morboso  *  differisce  -  essebziahnente   dalle  diatesi  brow- 
niane 9  per  ciò  che  non  è  ideata  a  priori^  ma  risolta 
dai  fatti,  e  perchè  non  ò  posta  a  luogo  della. primaria 
condizione    delle  malattie-,  ma   riguardata  anai  come 
semplice   fenomeno  di  esse.    Cosi , pure  dai  catatterì^ 
che  io  fisserò -a  questa  seconda  maniera  di  movimento 
moiboso^   apparirà  -chiaramente   il  conto  che  debba 
farsi  -della  'dottrina   delF irritazione  oggi   giorno  prò- 
'mulgata  'ón  Italia,   polche  si   vedila    manifestamente 
•come'que'  movimeots,  che  si  sono  detti  irritativi,  ap- 
'partengono  'ora  all'una   ora  alF altra   delle  specie  di 
moto  *  da  me  ammesse.   E  già  porto  fiducia  di  avere 
provata  altra  volta  l'insussistenza  di    tutti  -i  caratteri 
d'una  siffatta   irritazione^  'e  mostrato  come  le  ^ro- 
prieÀ  attribuite  a   questa   possono  convenire  ancona 
agli -altri  movimenti  morbosi,  ed -essere  pure  incesti 
più  decise  e  .paled }  tanto  ^he  cessar  debba  H>gni  *di* 
stinzione  posta  fra  questi  stessi  movimenti  e  l' irrita- 
zione suddetta  (i).  E  se  il  eh.    Tommasini  ha  eoa* 


(1)  V«d.  il  mio  Proipetlo,  non  cl^e  il  eup.  XVII. 
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siderato»  che  il   massimo  tra  i  caratteri  che  le  ma-- 

laUie  irritati\^e  distinguono  dalle  diatesiche  sia  il 
non  potersi  curare  per  compensaziqne  le  malattie 
da  irritazione  procedenti,  ma  il  doversi  per  gua- 
rirle togliere  veramente,   o   distruggere   la  causa 
irritante,  e  il  cessaìe  quelle,  subito  tolta  una  tal 
causa,  mentte  le  affezioni  diatesiche    rimangono 
superstiti  alla  causa  già  tolta  (i)  ;  a  me  sembra 
che   questa  distinzione  sia  più   relativa   alla  cagione 
produttrice  del  vitale  movimento ,  di  quello  che  alla 
maniera  di  sue  alterazioni.  Perchè  in  vero  le  potenze 
meocaoiche    irritanti   possono   anche   talora   generare 
que*  movimenti,  che  valgono  ad  accendere  la  flogosi, 
e  quindi  ad  assumere  tutti  i  caratteri,  che  alle  affé* 
zioni  diatesiche  vengono  attribuiti.  Né  al  certo  si  pro« 
duce  altiìmenti  la  flogosi  per  una  spina  infitta  in  un 
dito   o  in  qualsivoglia   altra  parte  del  corpo;  giacché 
essa    non   altera   ptmlo    sensibilmente   le    condizioni 
meccaniche  ed  idrauliche  delle   parti  circostanti,  ma 
vi  eccita  soltanto  il  dolore  e  alcune  maniere  insolite 
di  movimenti,  ai  quali  poi  la  flogosi  succede.  Però, 
in  mezzo    a   tanta  ambiguità  di  fenomeni  e  d'effetti 
cornimi  alle   potenze  cosi  dette   irritanti  e  all'  altre 
chiamate  stimolanti  o  controstimolanti,  io  non  saprei 
riconoscere  abbastanza  esatta  e  dimostrata  la  distinzione 
vduta   fra   i   movimenti    eccitati    dall'  une   e   quelli 
dall'altre  prodotti.   Cod  la  differenza,  che  io  metto 

j 

(i)  ProliUk  e.  pig.  ga  not.  as. 
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fra  raagiocÌQesi<e  la  neurochiesi,   non  è  punto  con- 
forme ad  alcuna  delle  divisioni  che  i  moderni  vitalbti 
hanno  formato  de'  moti  vitali;  e  ciò  sia  detto  a  scanso 
d'ogni  ambiguità. 

la  Ma   i   patologi   e   i   clinici   parlano  sovente 
di  neurosi I  ed  io,  esaminando  le  alterazioni  de'  moti 
nervosi  f   non   potrei   certo    dispensarmi   dal   toccare 
quell'  oscurìssimo    ai||omenio.    Dirò    brevissimamente 
ciò   che  pensi   della  natura  delle  cosi   dette  neurosi; 
e  lascierò   volontieri  da  parte  le  investigazioni  moltis» 
simCy  che  con  molta  soddisfazione  di  curiosità  e  con 
assai   poco  frutto  della   scienza  potrebbero  intrapren^ 
dersi  intorno  'alle  congetture  e  alle  opinioni  immagi- 
nate  dai   medici   per   intendere   l'orìgine   di    queste 
malattie.  Certo   egli  è  che  tutte  le  più  sottili  ed  ac- 
curate indagini  d'anatomia  patologica  non  hanno  ba- 
stato a  disvelare  molte  volte  una  q[ualsivoglia  alterazione 
selle  parti   nervose ,  di  cui  prima  si  erano  osservate 
lese  le  azioni.   Nemmeno  talvolta  è  stato  possibile  di 
riconoscere  in  questi  casi  un'alterazione  qualunque  di 
altri   oi^ni  o   di   umori  9  la  quale  avesse  potuto  ir- 
ritando sconvolgere  le  azioni  del  sistema  nervoso.  Onde 
si  dee  certamente  tenére  per  indubitato  che  giusta  Io 
stato   attuale   di  sostre  «(^nizioni  esìstono  alcune  le- 
sioni del  sistema  nervoso  cosi  intime  e  recondite ,  che 
difficilissimo    o   fors' anche   impossibile    sia    il  ra^ith 
gnerle  co'  nostri  mezzi  d' osservazione.  A  nosti»  oon- 
forto  per  altro  si  vuole  qui  rani  menta  re  essere  ancora 
assai  scarse  le  fine  investigazioni  d'anatomia  patologica 
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intorno  al  sistema  nervoso;  e  quindi  polche  per  av- 
ventura un  giorno  essere  disvelata  la  misteriósa  natum 
di  molte  se  non  di  tutte  le  neurosi.  A  me  pare  in- 
taoto  di  dovere  concedere  non  poca  considerazione  a 
certe  maniere  di  procedere  di  queste  affezioni  e  a 
certe  noto  leggi  delle  funzioni  de'  nervi.  Assai  comune 
prerogativa  delle  affezioni  nervose  è  di  assalire  per 
Io  più  ad  intervalli ,  lasciando  cosi  l'infermo  per  alcun 
tempo  in  uno  stato  come  di  perfetta  salute.  Difficile 
però  è  il  comprendere  come  nervi  lesi  di  sostanza 
possano  nondimeno  sostenere  funzioni  del  tutto  simili 
a  quelle  del  loro  stato  più  integro.  E  questo  non  di 
rado  avviene  con  moti  cosi  diffusi  per  tutto  il  sistema 
de'  nervi  ^  che  converrebbe  supporre  egualmente  iijief- 
ficace  una  cagione  di  tanta  importanza ,  da  potere 
influire  sopra  tutte  le  parti  del  sistema  medesimo.  Inol- 
tra si  scorge  pur  chiara  la  necessità  d'una  qualche 
nuova  cagione^  la  quale  oltre  alla  consueta  lesione 
de' nervi  ecciti  i  parosismi  convulsi ,  ogni  volta  che 
intervengono.  Per  la  qual  cosa  si  fa  aperto  come  in 
ogni  modo  alla  formazione  di  queste  malattie  deb- 
bano cooperare  altre  influenze  non  derivanti  dagli 
stessi  nervi.  Quindi  io  sono  portato  a  credere  ohe  gii 
accessi  delle  malattie  conosciute  sotto  il  nome  di  neu- 
rosi procedano  per  lo  più  da  una  córta  mutata  i*ela- 
adooe  fra  il  sistema  nervoso  e  gli  altri  sistemi  dell'eco* 
nomia  animale ,  massimamente  poi  il  sistema  sangui- 
gno. E  in  fatti  sappiamo  «dalla  fisiolc^ia  (  come  già 
notava  di  sopra  )  che  le  azioni  de'  nervi  non  si  com- 


\ 


49^ 
piono  seuft  il  ministero  del  langue,  •  questo  mini- 
stero è  un   vero  ufficio  di  nutosione,   che  vu(d  dire 
un  cambio   di   materiali  prineipii   fra  il  sangue  e  fl 
sistema   nervoso.    Abbiamo  ancora  avirertita  la   molta 
probabSità  che  alle  azioni   del  predetto  sistema  dia 
moto  un  qualche  fluido  imponderabile,  e  segnatamente 
Feletàrico.  Onde  ne  pajono  appunto  molto  conformi 
al  procedere  delle  cdrrenti  elettriche  quegli  assalti  im- 
proyyisi  di  gagliardi  scuotimenti  e  di  moti  veemen- 
tissimi   proprii  di  molte  neurori,  e    quel  subitaneo 
loro  variar  di   sede,   e   quell' eccedere  in  una  parte 
ciò  che  difetta  in  altre,  non  che  mille  altre  maniere 
di  fenomeni,   tutte  acconcie   a   dinotare  una  cagione 
lurbatrioe  di  natura  assai  mobile  e  vagante.  Questo 
è  ciò  che  mi  mette  nell*  animo  un  fortissimo  sospetto, 
che  le  neurosi  cioè  abbiano  mestieri  di  uno  stimolo , 
il  qual^  essendo  fuori  de'  ner?i ,  possa  questi  varia- 
mente percuotere  a  tempo  a  tempo  ^  senza  di  che  io 
non  so  comprendere   1^  intermissione  .delle  neurosi  e 
il  ritornare  de' parosismi*   Noi  vagiamo   infatti   sog- 
getti alle  neurosi  tutti  i  molli,  i  delicati,  i  molto  sen- 
sibili, gii  oziosi,  i  sedentari;  le  femmine  più  de' ma- 
schi ,  i  fanciulli  più  dei  giovani ,  questi  più  de'  vecchi. 
Veggiamo  eziandio  succedere  di  leggieri  i  parosìsmi 
all'approssimand  di  qualche  meteora,  o  per  moto  im- 
provviso  dell'animo,  o  per  azioni  di  cibi  male  dige- 
riti ,   o   per   impressione    di  qualche  forte  odore ,  o 
per   necessità   di  respirare   un'aria   rinchiusa,  o  per 
altri  simili  aoeidenti,  i  quali   procacciano  al  sistema 
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^aervcso  qualche  insolito  commovimento.  QuÌDdi' è  chia  io 

in  questi  casi  non  essere  nel  sistema  nervoso  che  la 
'disposizione  a  convellersi  molto  facilmente ^  ' ma  occor- 
rere poi  uno  stimolo  che  lo  punga  e  lo  irriti  oltra 
il  conavieto,  acciocché  entri  in  moti  violenti  e  dìsor- 
'dinali.  E  questa  è  veramente  la  condisione  di  tutti  i 
viventi  in  ogni  stato  di  loro  vita;  se  non  che  a  chi 
Ila  costituito  in  un  buon  tono  di  salate  e  di  fermezza 
il  sistema  nervoso  non  è  si  agevole  al  turbamento ,  e 
fa  mestieri  di  tanta  energia  di  stimolo  pervertente , 
che  ben  rade  volte  si  può  inoontrare.  Dovechè  a'  de- 
*boli  e  sensibili  basta  ogni  più  lievenrlo  di  checchessia 
a  metterli  in  convulsioni;  e  i  robusti  stessi^  ove  ca^ 
dano  in  languore,  -massime  ^  ciò  avvenga  per  sot« 
trazione  di  sangue ,  rendonsi  facilmente  soggetti  a  moti 
convulsi  non  prima  da  loro xo£tosciuti*  Pare. in  somma 
che,  allorquando  il  sangue  arreca  al- sistema  nervoso 
un  impulso  soverchip  e  direi  pure  una  'nutrizione 
difettiva.,  nasca  quell*  inquietezza  e  mobilità  *di  nervi, 
in  cui  è  riposta  la  cosi  detta  costituzione  nervosa  e 
la  vera  predisposizione  a  tutte  le  neurosi.  Questo 
squilibrio  poi  fra  le  azioni  dei  due  sistemi  può  na- 
scere egualmente  per  vizio  ilelPuno  o  dell'altro^  e 
quindi  non  ci  conduce  esso  solo  alla  necessità  di  ri- 
conoscere nel  sistema  nervoso  una  lesione ,  ogni  ^olta 
che  si  formano  le  neurosi.  Io  rammento  di  arer  Ietto 
di  molti  casi  di  queste  malattie  vobbed^enti  isdtanto  a 
molto  numerosi  salassi,  e  il  Tissot  ne  ricorda  pure 
alcuni  €senìpi  maravigliosi.  Io  stesso  nella  ^ovaue  die 
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ho  nominata  al  cap,         ho  avuto  sott' occhio  la  prova 

della  somma*  necessità  che  talora  si  presenta  nelle 
neurosi  y  di  domarle  cioè  a  iurìa  di  salassi.  E  ram- 
mento che  mentre  fu  tratto  sangue  repUcatissime  volle 
nel  tempo  delle  afiì^ioni  convulse,  la  giovane  non 
pad  detrimento  sensibile  di  nutrizione  e  di  colorito; 
quando  per  contrario,  levatole  sangue  da  altri  medici 
dieci  o  dodici  Tolte  per  bronchitide,  dopo  che  già 
era  sanata  de' mali  convulsi,  cadde  in  grande  languore, 
e  comparvero  le  edemazie,  le  quali  furono  anche 
assai  pertinaci  e  minacce  voli*  Mi  pare  però  che  per 
questo  avvenimento  sia  necessario  l' inferirne  che  duu- 
que  il  sangue  nel  primo  caso  avea  presa  una  crasi 
morbifi^ra,  sicché  non  era  nocevole,  ma  anzi  utile 
diminuirne  notabilmente  la  massa.  Questa  relazione 
del  sistema  sanguigno  col  nervoso  mi  sembra  assai 
meritevole  della  considerazione  de'  patologi  e  de'  cli- 
nici^ e  forse  essa  meglio  investigata  potrebbe  far  ri* 
conoscere  nel  sangue  la  sede  vera  di  tante  affezioni 
che  noi  attribuiamo  ai  nervi.  E  veramente  che  il 
sangue  soffra  qualche  mutamento  per  le  affezioni  con- 
vulsive ce  lo  attesta  fin  gli  altri  il  Willis,  il  quale 
afferma  che  il  sangue  tratto  in  tempo  del  parosismo 
convulso  si  coagula  con  insueta  sollecitudine  (i),  ^on 
dirò  tuttavia  con  Pany  che  tutte  le  neurosi  proce* 
dano  sempre  dall' accresciuto  momento  del  sangue  in 
qualche    parte   del  sistema  nervoso;   imperciocché  a 

(i)  De  modi*  conTub.»  AmtfM»  >770|  p*  8i: 
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me  sembra' che  in   questa  ga&a  »  ristrìngano  troppo 

le  cagioni  de'  tnvbalnenti  nervosi  contro  ogni  ammae^ 
stramento  dell'osservazione.  Le  neurosi^  che  soprav- 
vengono alla  dessazione  di  qualche  abituale  escrezione 
o  alla  retropulsione  di  eruzioni  cutanee  e  di  gotta  o 
al  disseccamento  di  vecchie  ulceri  e  si  dileguano 
poi  subito  al  rimettersi  in  corso  le  consuete  sospese 
azioni^  io  non  saprei  intendere  che  da  uno  stimolo 
vagante  pel  corpo  ed  infenso  ai  nervi  secondo  i  di- 
vei-si  intatti  che  aver  possa  con  questi.  Oltre  di  ciò 
le  alterazioni  di  struttura  possono  accadere  ne' nervi 
come  in  qualunque  altra  parte  organica ,  e  per  questo 
riguardo  non  trovo  che  le  'affezioni  de'  nervi  debbano 
difEsrenziarsi  da  qudle  degli  altri  organi.  Le  flussioni,* 
le  flogosi,  gli  esiti  di  queste ,  gli  spandimenti  di  fluidi, 
gli  ammollimenti  o  gl'induramenti  di  sostanza,  i  tu- 
mori, i  vizi  cancerosi  e  altre  somiglievoli  alterazioni 
non  meritano  di  essere  considerate  ne'  nervi  come, 
affezioni  del  tutto  speciali  e  proprie  di  questo  sistema. 
Pure  esse  muovono  sovente  tutti  i  fenomeni  che  si 
riferiscono  alle  neurosi,  né  spesso  in  questi  casi  ap- 
pare all'  occhio  del  clinico  altro  che  qualcuna  delle 
solite  forme  di  neurosi.  Tutto  ciò  lascia  assai  dubbioso, 
se  nella  sostanza  nervea  esista  realmente  alcuna  lesione, 
che  non  appartenga  ancora  ad  alcun  altro  tesstfto 
organico;  onde  si  abbia  da  considerare  come  un'affe- 
zione sui  generis  e  distinguerla  da  ogni  altra.  In 
questo  solo  caso  le  neurosi  avrebbero  natura  d'affe- 
zione  elementare   e  speciflca,  quando   per   contrario 
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noa  sarebbero*  diverse  da:  tutte  le  altre  aflézioor.  che 

per  lai  sede. .  Per  ({oesta .  ragione  io^ .  esaminanda  le  al* 
terasiòni.  sostanxiali  di  noistra  maeohioa^  nonbo  aii« 
Cora-  rivolto  il  peitsiero  alle  lesiotii  dell'  assimilasBione 
è  dellai  struttora  de'  nervi  ^.  come  fenomeno-  ancora 
di  troppo-  dùbbia  esistenea.  'Consentirò  tuttavia,  che 
ogni  qualvolta,  non  à  dato  al  medico  di,  riconoscere 
nelle  neurosi  alcuna*  natura^  consimile  a  quella  delle 
altre  infermiti,  siagli  permesso. di  riguardare  queste 
affezioni,  come  uno  stato  morboso  particolare  ^el  si* 
stema,  nerveoi.  Solo  mi  piace  che  egli . per  altro  non. 
dimentichi,  essere  questa  una  mera  sppposizione  n^ 
cessitataj  dalla,  nostra,  ignoranza*.  E  perchè  poi  in 
questi  casi  non  si  presenta-,  all'  osservazione  del  me- 
dico che  una  lesione^  delle  funzióni,  nervose-,  cioA 
un' alterazione  di'  senso  e  di  moto^.cod  la  scarsezsa 
di  nostre '  cognizioni^  per  questo- riguardo  <i  sforza  di 
collocare  le  neurosi  sotto  la  constdérasione'  de'  disor- 
dini del  mota  de'  nervi.  Quindi  il  perchè  io  abbia 
tenuta  parola  di  esse  in  questo  luogo ^  ove  appunta, 
imprendo  l'esame  della  nenrocinesi.^ 

i3  La  quale  ^  se  principalmente  consiste- in  un 
turbamento  de'  moti  del  sistema  nervea-senza.aupento 
d'atti  assimilativi V^  d'espansione  e  di.  calorificazione^ 
si  distingue  per  altro  ancora  a' caratteri- che- seguono: 
L  La  neurocinesi  non  solo- nott.accrescel'e5paR* 
sìone  e  la.  calòrificazione^.  mat  sovente  anzi  l' tma  < 
l' altra  impediscr  e  minora.^  Il  pallore  e  il  freddo  ae* 
compagnano  i  parosismi  febbrili:  Tambascia  del  vo» 


495 
miu>9  risdrignendo  i  vas!^  rospinge  dalla  cute  il  calore 

m  il  colorito:  contraiti  i  polsi >  agghiacciate  la,  mem- 
bra^ convulsi  i  muscoli  si  fauno  a  coloro  che  tor* 
mentano  per  acerbo  dolore  :  i  tristi  patemi  dell'  animo 
abbassano  la  temperatura  del  corpo  e  rendono  più 
vizze  e  cascanti  le  carni. 

II.  La  neuvocinesi  nasce  per  (jualsivoglia  ester- 
na potenza^  e  più  sovente  per  le  non  eccitanti^  non 
meno  che  per  la  mancanza  di  sangue  e  di  cibo ,  per 
le  concitazioni   dell'  animo  e   pel   dolore.   Sono  noti 
tanti  esperimenti  fatti  dai  recenti  e  anche  da  antichi 
medici   con   l'acqua   di   lauroceraso,   colla   noce  vo- 
mica, colia   digitale,   colla  fava  di  s.  Ignazio,  colla 
belladonna   e  altre  simili  sostanze;  per  le  quali  con* 
ducendo  gU  animali  a  morte,  essi  U  videro  sempre 
farsi  convulsi  e  convulsi  perire.  Parimenti  <^uno  sa 
quanto  le  gravi  emorragie  e  l'inedia  sieno  possenti  a 
movere  le  convulsioni.   E  chi  ignora  le  ccmvulsioni 
improvvise ,  talora  eziandio  gi^vissime  e  mortali,  che 
sopravvengono  alle  agitazioni  dell'  animo  ì  La  nipote 
>di  Leibnitz,   aprendo  quella  cassa   che  credea  piena 
itegli   scritti   di  si  grand'  uomo,  trovatala  anzi   piena 
d'  oro ,  cadde  estinta  sulla  medesima.  Chilone  spartano 
mori  abbracciando  il  proprio  figlio,  che  tornava  vin- 
citore dai  giuochi  olimpici.  Zimmerman  osservò  na- 
scere in  una  giovane  una  singolare  affezione  convulsa 
eccitata  dalia  collera  :  avea  essa  la  lingua  immobile;  non 
parlava,  non  si  reggeva  in  piedi,  palpitava,  avea  op 
pressione  di  respiro ,  non  potea  inghiottire ,  mandava 
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una  Tooe  angolarissima.  Tìhoi  mtm  èi  on  contadino, 

cui  prese  un' agiuaione  convuba  in  un  braccio  dopo 
aver  sognato  di  un  aarpente  che  gli  si  avviticchiava 
al  coUo^  e  fatta  fona  con  quel  braccio  per  gettarlo 
lungi  da  sèi  U  dolore  più  atto  ad  eccitare  i  moti  di 
spasmo  è  quello  che  Darwin  chiama  di  difetto ,  e  con- 
siste secondo  esso  nella  diminusione  degli  ordinari 
movimenti  vitali ,  ed  è  accompagnato  da  freddo  alk 
parte  ed  alle  estremità ,  dolor  nervoso  altrimenti  detto, 
come  la  sensazione  del  freddo,  della  fame,  della 
sete,  della  mancanza  d'  aria  vitale  e  simili.  Gli  ani- 
mali  scannati  al  macello ,  secondo  lo  stesso  Darwin, 
si  fiinno  convulsi  pel  dolore  prodotto  dalla  mancanza 
della  dovuta  distensione  de' vasi  (i)*  E  Bacfaer  citato  dal 
medesimo  Darwin  ha  notato  essere  nei  fanciulli  causa 
possente  a  produrre  le  convulsioui  il  fame  dormir 
molti  in  camere  poco  ventilate.  Ma  anche  il  dolore 
d'eccesso  muove  le  convulsioni ,  e  lo  sanno  i  chirur> 
ghi  che  ndl'  eseguire  le  loro  operazioni  T^gon  so* 
vente  cader  convulsi  o  in  deliquio  i  pasiemi  non 
feimi  abbastanza  a  sopportare  la  violenza  del  dolore 
medesimo. 

IIL  La  nem*oeinesi  si  diffonde  senza  veruna  i^ 
gola ,  e  segue  le  leggi  de'  consensi.  L'  emetico  desia 
la  nausea  e  a  un  tempo  fa  impallidire  la  cute:  le 
affezioni  del  diaframma  muovono  il  riso  sardonico: 
le  irritazioni  agi'  intestini  destano  il  granchio  agii  arti 

(i)  Vc^.  ana  Zoononria; 
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•iiifenori  o  Je  «opTdiiooi  da'  mutooli  looosiotm:  il 

calcolo  oeir  Clistere    eooiu   tittUamtnto   all' «suemtik 

Jel  ptae  :  il  dUBore,  posto  iva  la  matrioa  e  la  vagina, 

deacritlo  dal  jck  Rubioi  prodoase  la  diapoeà  ec*  (i). 

XV.  Lft  fieorpcineai  non  mosira.  e?idaD(e  pnv 
ponioDe  OQD  la  ^akua  che  T  eopMa  e  la  aanaihUiià 
dell*  pane 'in  col  opera.  Il  oontaito  apparenteqMote 
il  pie  fnite  dqtla  talvolta  fiolaAiÌMÌmi  eqdiì  convulsi: 
«oa  spina  o  ona  achie^ia^  che  fitta  in  nn  piede- 
Io  pnnge  liefemeote,  amcita  non  di  cado.,  il  tetano 
più  terribile  :  nna  lola  gocciola  d' acqua  all'  epiglottide 
ibnote  vìalentiasicia  tove:  cin<|oe  piccioli  calooletti 
liflci  non  pfodiMieoti  alcnn  incooiodo  ai  reni  bastarono, 
glnatfi  1'  os^ervaeione  di  l^a  Molte  ^  a  mantenere  per 
cinqoe  anni  coo?nlaÌQni  CerrìbiliasiBie.  Noa  meno  gravi 
eontiJsiooi  ebbero  pure  longamente  origine  dà  «un 
caso  sessaiaoideo  slogato  al  pollice  di  un.  ptedci,  se- 
condo che  scrive  Tisaot;  e  Fernelio  narra  d'  epiliipsia 
che,  avendo  aura  proveniente  dalla  tosta >  si  riimOr 
vava  ad  ogni  piccola  compressione  di  quissta. 

V.  La  neuroeiikeai  può  tronpaisi  all'  istante. 
Un  odore»  un  pò*  d'acqua  fresca  gettata  d'ituprovvìso 
sul  volto  basta  sovente  a.  rompere  nel  momento  un 
accesso  di  convnlsiom;  e  lo  stesso^  aitviene  per  una 
viva  sensaaìone  improvvisa  o  per  inaspettata  emozione 
dell'  animo»  È  noto  lo  stratagemma  usato  da.  Boerhaave 
per  sanare  due  giovanetti  epilettici  t.  loro,  facendo  crair 


(i)  Di  uoa  dispoM  pfodot.  da  Mgoh  t^^on,  tu 

3» 
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dere   di   Tokr  bniciare  le   tarai  né   momento  cht 

dorea  sviloppani  il  pàTonsmo  epikttioo.  Ed  ft  par 
singolare  che  r>epile8sia  accompagiiata  dall'aura  epi- 
lettica à  sedi  e  s' impediscii  tegando  il  membro  da 
cui  Y  aura  si  parte.  Wan-Swietm  narra  di  un  cal- 
zolajo  che  riteneva  1*  epilessia  legando  fortemente  il 
ginocchio  ove  prima  serp^giava  un  senso  di  freddo, 
che  partivasi  dalla  cicatrice  di  un'  ulcera  della  gamba 
corrispondente.  Lo  Skenkio  paria  di  altro  che  carvan* 
doéi  in  avanti  impediva  l'epilessia  ,  i  cui  accessi  co- 
minciavano con  un^  ama  salente  dal  dorso  dd  piede 
sino  al  ventricolo.  Anche  i  granchi  si  scloigon  subito 
con  una  fasciatura  assai  stretta  della  parte  affetta ,  o 
ponendo  i  piedi  nudi  sul  Ire^o  terreno,  o  gettando 
acqua  fresca  sulla  parte  offesa. 

VI.  La  neuiocinesi  invade  d*  ordinario  ad  aocessii 
lasciando  intenralU  come  d' interissima  salute.  Questo 
è  manifestissimo  nelle  forme  più  ardite  di  convulsioiiii 
ma  si  osserva  Rincora  ne'  movimenti  più  oscuri.  Qm- 
lemplando  il  sole  che  tramonta  e  poi  chiudendo  gK 
occhi  ^  si  vede  sparire  e  ricomparire  uno  spettro 
giallo  :  gli  sforzi  del  vomito  e  le  doglie  del  parto  si 
rimiovano  per  intervalli  (i). 

VII»  La  neurocinesi  non  ò  cod  valente,  come 
l'angiocinesi ,  a  generare  ipostenia.  Egli  è  ovvio  l'os* 
servare  inalterata  )a  nutrizione  e  le  forze  sotto  lunghe 
«  gravi  convulsioni.  Me'  casi  surriferiti   di   La  Motte 

(i)  Si  Tiggi  pois  quaato  più  soim  ti  è  detto  istono  •IPiiitcsiùtiean 
èt\k  uìoai  nenoit.  C«p.  ZIX. 
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e  di  Tissoty  dopo,  tolta    la  locale* cagione  die  produ« 

ceva  le  conTubiQni  9  non   linutte  in  qae' corpi,  alcun. 

altro  disordine   da  riparare.    E.  quantunque  sia. vero, 

che;  dopo,  un  vblento  accesso  convulso,!'  individuo  si. 

Uova  tatto  qKMsato.  e  bisognevole  di  riposo,   questo 

stato   tuttavia  è  ben  diverso  dalla  vera  ipostenia. che 

nasce  per  Tangiocinesi  :  esso  d  piuttosto  una.statKJiezaa^ 

Oiuscolarecome   quella  dicchi  abbia , sostemito Jungo 

cammino  ,  e  il  solo  riposo  basta  a  ripararla: .  sembra. 

che  nel  totale  della  macchina  non  manchi  materia  a 

riparazione  vitale  ,  ma^ ne' muscoli  soltanto  se  ne  sia. 

fatto  uno  sproporzionato,  consumo.  Viceversa,!'  ipo* 

stenia,  che  succede  all'  angìocinesi,.  porta  ^seco  unresU 

difetto  di  sostanza  alibìle  in  tutta  la  macchina  ,  e  non, 

basta  il  solo  riposo  a  ristorarla,  cui  vuoisi  ancora  tempo . 

e  uso  di  ben  appropriato  e  nutriente  alimento.  Questa^ 

differenza,  mi    sembra   non    lieve   e  importantissima  ^ 

ancora,  per  le  mire  terapeutiche.. 

Vili.  La  neurocmesi.  sembra  più  propria  delle 

costituzioni   deboli ,   nervose ,  irritabili  ;  del  die  sono  . 

cod  comuni  le  prove,  che  superfluo. io. oredo  a  dime 

qui   alcuna   in  particoiare.  Le  convulsioni ,.  scrive   il 

eh.  Rosa  (1),    aUacfiBno  p^r  lo  piU  i  corpi  Jobolr 

e  d^licaii,  o   sommamente  sensili\i ,   di  sottile  a^ 

rara  strutUira ,  di  vivace  fantasia  e  di  acjàto  .e  «e- 

looe  ingegno  ,*  uomini  pensierosi  e  sedentari ,  e  pSt 

spésso   ancora  fanciulle   languide  e  amorose,   e 

(1)  Sa^io  d^  ofMTT.  lopn  «letuM  milsiitf  ifiilicoltii  tee.  YesM.  177^ 
T.  I  |M|.  6J. 
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dontèe   vivaci  f  ma  ij^fo/inoie ,  seonienie  'e  da  qua* 
lufHfue  farUasia  o  sentimento  o  poMtìon  foflt  fest' 
turbai^  e  afflittm, 

IX.  FinaliDftnte  la  neiirociiiesi  non  è  cnrabfle 
sempre  con  uniformi  rimèdi^  ma  ad  ogni  modo  pia 
facìlmenie  si  toglie  cogli  analeltici  difiusivì  e  tonici , 
e  co*<:almanti  :  T  oppio  pare  abbia  anche  più  speciale 
attività  contro  di  eéa;  nò  pure  è  da  tacent  la  par* 
ticolare  eflScaciai  che  alcune  preparaaioni  metaUidie 
posseggono  contro  yarie  forme  di  conimlsionL  Ma 
questo  caraKere  sta  in  propo^aion^  col  primo,  e  mo- 
stra quanto  la  natura  della  neurocinesi  sia  anoora  in- 
decisa i  e  forse  divisibile  in  più  specie  di  movimenti 
morbosi* 

i4  II  dolore  è  ima  speciale  affeaione  della  fibn^ 
la  quale  si  congiugne  tanto  ooIFangiocinesi  che  colia 
neurocinesiy  e  nasce  cosi  da  eccesso  da  stimolo  oome 
da  sottrazione  del  medesimo.  Una  luce  troppo  vivi 
offende  gli  occhi  :  tutti  gli  agenti  meccanici  pungendo, 
tagliando  I  stirando ,  comprimendo  ec. ,  muovono  do- 
lore: il  difetto  del  cibo,  della  bevanda  o  dell'aria 
vitale  producono  pure  delle  sensazioni  disgustose.  La 
prima  specie  di  dolore  fu  detta  da  Darwin  dolore 
attivo,  e  dolor  passivo  la  seconda,  aceoinpagnata  quella 
da  calore,  questa  da  freddo.  Anche  il  metodo  di 
-cura  manifesta  la  differenaa  di  queste  due  maniere 
di  dolore,  poiché*  il  dolore  attivo  si  toglie  col  salasso 
e  co*  rilassativi;  il  passivo  con  gli  eccitanti  o  col* 
l'oppio.  Gli  atroci  dolori  di  un'  euleritide  o  di  un  oli- 
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lido  noo  iSeàoDO  cbe  a  replicati  salassi,  ma  la  cai^ 
dialgia  nervosa  a  un  po'  di  etere  o  di  laudano  si 
oiitiga  looontanente»  Dirò  <  pure  che  sottili  pensamenti 
espose  il  eh.  Tonuuasini  ,  intorno  al  dolore ,  conside- 
randolo come  una  potenaa  atta  ad  agire  sulla  vitalità* 
Stet  freddo  intenso  (  scrive  egli  )  a  durante  il  tM>- 
mita  d*  una  tsrzana  (  quantumpie  sia  di  quelle, 
ohe  si  curano  vittoriosamente  col  salasso  ^  co*  pur» 
gahti,  e  oogU  emetici  )  sareBòe  pericoloso  tentar 
quegli  emetici,  quel  salasso,  que*  drastici,  che  gio* 
merannù  passato  il  fréddo  fehbrUe,  Nel  tempo  di 
que*  brividi  dolorosi,  e  di  quelV  at^ilimento  onde 
spevo  interròmpesi  l*  arder  febbrile  nelle  tisi ,  o 
in  altre  in/ìammaxionì  suppunuive,  sono  insoppor- 
tabili que*  controstimoli  e  quelle  preparazioni  an^ 
timoniali,  che  saran  tollerati  per- altro,  e  giove- 
ranno al  primo  riaccendersi  delle  febbri.  Cotesto 
siato  temporario  di  depressione  o  di  controstimolo 
(  non  limitato  ai  nervi  solo,  come  alcuni  pretesero, 
ma  esteso  ai  vasi  sanguigni  che  si  mostrano  con^ 
cordemente  avviliti  ne* loro  movimenti,  alla  cel* 
lulare,  alla  cute,  e  in  poche  parole  ali*  intero 
sistema . }  ^cotesto  stato ,  dissi  ,  durante  il  quale 
sarebbe  pericolosa  l*  applicazione  del  freddo ,  del'^ 
l'emetico,  del  salasso,  meritava  considerazione \  e 
se  egli  è  pur  vero,  che,  la  tolleranza  de*  contro ^ 
stimoli  è  carattere^  e  misura  della  diatesi  flogistica, 
bisognava  coffessare,  che  nel  corso  pure  della 
medesima  malattia  possono  succedere  cambiamenti, 
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itomùehè  tcmporarij  di  stato  diatesico.  ^Pono  ap» 
punto  guasti  /atti  cha  mi  condussero  ad  esaminare 
lo  stato  patologico  della  fibra  durante  il  dolere. 
Parventi^  che  il  dolore,  qualunque  sia  4a  causa 
da  cui  proceda,  sia  in  se  Steno  tino  stato  pia  o 
men.  forte  di  controstimolo  ;  loeohò  procurai'  di 
mostrare  in  una -memoria  lètta  ^nella  scorsa  ^estate 
all'Istituto»  La  stato  di  dolore 'che -ha  gradi ,  e 
modi  mille,  e  che  dalla.pSt  lieve  ^ambascia,  dal 
pia  lieve,  ribretMO  ,  .e  patimento  si  stende  allo 
spasimo  piik  atroce  j  ed  -al  pia  ^mìnotdoso  senso  di 
manctinjDa,  o  di  deliquio ,  è  forse  un'espressione 
pia  o  men  forte  di  controstimolo,  o  di qucH'a^h 
limento ,  che  i  contrastimoli  -indaeono'  nella  fibra. 
Ma  qualunque  wlore  aver  possa  questo  mio  so^ 
spetto,  l' osservazione   in  ogni  modo;  ci  sforza  a 

*  considerare  il  dolore  come  sorgente  di  effetti  suoi 
propri  sulV  eccitamento ,  spesso   in  contraddizione 

*eon  quelli  -che  deriverebbero  *dalla  malalùay  per 
la  quale  il  dolore  stesso  producesi.  Un  'vomito 
intenso,  lo. ripeto-,  un  éhlore ^atrocissimo  portante 
eudori  freddi  e  deliquio,  *ci  sforzano  in  *cento  wui 
a  sospendere,  almeno  temporcaiomente ,  la  eura 
che  compete  alla  malattia  principale.  E  forse  con^ 
siderando  quel  risalto  o  quella  reazione^  che  al 
dolore,  od  all'avvilimento  ordimuriamente  succe- 
dono,  ove  questa  ultimo  ^turivi  a  eerti  gradi,  poS'^ 
siamo  supporre  non  ùnpossilde  il  caso ,  in  eoi  tolta 

prontamente  colf  uso  degli  stimoli  quel  pr'jno  stato 
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i  eontrostìmolo  t  cha  una  méeeanioa  affsxions  do- 
iorosa,  o  un  colpo  di  freddo  o  di  terrore  produS" 
sere  f  prevenire  si  possa  il  flqgistico  eccitamento  ^ 
che  gli  succederehho*  Queste  considerazioni,  quanr 
tunque  siano  dettate  da*  fatti  f  possono ,  se  non 
altro  f  consigliare  delle  cautele  pratiche  ;  possono 
spiegare  certe  contraddijooni  patologiche }  e  possono 
forse  accordare  i  pensamenti  di  alcum  antichi  e 
moderni  scrittori  colla  nuoi^a  dottrina  ^  locchè  nel' 
V  ordinario  modo  di  giudicare  difficilmente  si  ot- 
terrebbe (i)-  IS  altrove  egli  stesso  segue  a  dire:  un 
infelice  intirizzito  da  rigido  freddo  $i  può  curare, 
purché  subito  f  con  blandi  stimali  e  coli*  applica* 
aionà  del  calorico,  e  si  possono  con  questi  mezzi 
prevenire  le  conseguenze  del  primo  intirizzimento, 
fda  se  tali  mezzi  vengono  tosto  applicati,  si  svi" 
lappa  spesso  intensa  fehhre  :  si  risveglia  una  punta 
infiammatoria,  od  un*  artritide,  ed  allora  gli  sii* 
moli  ed  il  caldo  non  sono  più  tollerati,  e  riescono 
anzi  dannosi.  Una  fanciulla  presa  da  spavento 
si  può  nel  primo  istante  curare  coll'etere,  col  vino, 
co*  liquori  spiritosi,  cogli  stimoli;  ma  se  al  terrore 
succeda  risalto  '  arterioso  ,  ed  angioitide  o  febbre 
flogistica  od  altra  affezione  di  stimolo,  corno  spesso 
avviene,  il  vino  e  l* etere  recherebbero  danno,  e 
conviene  adoperare  opposti  rimedi.  Così  in  una 
dolotosa  contusione  v'  ha  quel  primo  momento  in 

(i)  Pzoliii,  t.  psg.  17 1  mg. 
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CUI  può  gioì^are  a  prevenire  ^^infiammazione  sue- 

eeswa  V  applicatone  delt  alkool^  ma  appena 
quel  mcmemo  è  passato^  talkool  non  è  pia  sofferto^ 
e  giovano  le  fredde  applicazioni  -ed  i  eontrostimolL 
Si  spiegamo  così  te  contraddizioni ,  che  ci  presero 
tano  opposti  rimedi  egaalmfente  vaniad  dagli  «m- 
pirici  in  simili  casL  Dipende  la  ^negazione,  sic^ 
come  dipendono  i  vantaggip  od  i  damu  dal  di^rso 
momento  in  cui  tennero  applicati  (i).  Còsi  il'Tom» 
masini.  Ora  a  me  pare  "certanMote  che  per  i  fatti 
addotti  il  dolore  aie  sorbente  di  eflettì  suoi  ptopriii 
ma  in  che  ZDodo  questi  effetti  produca  non  parmi 
già  dai  fatti  med^Mmi  indicalo ,  oA  possibile  a  essere 
indicato*  E  il  perchd  di  questa  insufficienza  de*  fatti 
ho  io  più  volle  accennato,  giacché  i  (atti  possono 
solamente  mostrare  la  connessione  de' fenomeni  ^  ma 
non  additare  I*  intrinseca  ragione  d' una  connessione 
siffatta.  Dunque  perchA  al  dolore  succedano  certi  fe- 
nomeni, noti  A  e  non  può  casere  dai  fatti  diretta-» 
mente  mostrato ,  ma  conviene  per  iudusione  argomen- 
tarlo da  altri  fatti  più  generali.  L'illustre  Toraraasini, 
&rmo  alla  dottrina  dell'eccitamento,  riguarda  il  do- 
lore come  fornito  di  potenaa  controslijxiol^iie,  né  certo 
potea  altrimenti  pensare.  Ma  per  ohi  la  dottrina  sud- 
detta non  sia  creduta  vera ,  anche  questa  spiegazione 
degli  effetti  del  dolore  non  può  accogliersi  di  buon 
grado.  NA  invero  si  saprebbe  intendere  come  un'  afie* 

(i)  Piol.  ••  {fot.  10. 
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ziòne  d^Da.fiEn  é  tn^atlMM  dèllA  vitalità  (oéto  odia 
fibra  fMUi  '  e  tieBa  Mték  ▼(talltà  un'altra  adesione 
pròdune.  L'eccilamefato  (  cbò  eceitamenta  poi  in  nl- 
tìmo  dee  essere  il  doloi^  )'  sarebbe  potenaii  atta  ad 
agire  sulla  vitaliA  e  a  tiDglieve  eccitamento  ^  iieehè  var- 
rebbe a  distinguere  sa  jnedarimoi  Io  non  so  qnai#  mente, 
oomnnqo*  actita ,  polene  di  si  gran  garbugtfo  d' idee 
uscirne  con  chiari  giudizL  Ut  pare  dbe ,  a  volere  in 
qnalcbd  modo  intendere  gli  cfistti  del  dolpré ,  non 
si  possa  ^xàte  all'  unità  deHe  arioni  vitali  vulutài  i^gU 
eccitabilistfr,  t>%  dirò  m^lio)  ini  pare  che  grtbdieati 
effetti"deI.do}o0B  borsino  il  jieilsiero  ad  uaéire  dai  li- 
miti del^  «ridetta  unità.  U  dolore  in  sèf^svesso  non 
è  che  utitt- maniera  di  sensàilonei  nella  fibra  poi  non 
può  essere  albe  una  specie  -  dì  movimento  o  di  per- 
turbamento organica  Come  dolore  in  so  stesso  consta 
derato  non  può*  dunque^  agire  «he  eocitanda  qualche 
affezione  ddP animo,  e  quindi  col  meiaodtl  comune 
sensorio  commovendò  tutte  le  pinrtt  aventi  con  esso  rela- 
zione. Come  poi  una  manieva  dì  movimento  della  fibra 
o  di  perturbamento  orgamcoi  io  non  veggo  perchè  il  do- 
lore non  possa  sottostare  'alle  leggi  convenienti  ad 
ogni  altra  sorta  di  movimento  vitale  e  cB  organico 
pertuibamento.  B  quanto  al  primo  è  nota  la  l^ge 
d' associamone  e  di  consenso,  con  cui  da  una  parte  il 
movimento  vitale  s' estende  ad  altre  e  produce  in  queste 
effetti  proporzionati  alla  loro  struttura  ;  e  per  rispetto 
poi  al  perturbamento  organico  io  mostrai  già  la  sua 
tendenza  a  diffondersi  da  punto  in  punto  della  fibra, 
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o  .simile  a  sé  steiso  o-  adoIm  diveno;  •  pioni  pura 
come  esso  poteva  alla  parti  vicine  servire  di  stimolo 
ecoiutore  d'insoliti  e  disordinati  movimenti  (i).  Ecco 
pertanto  in  quanti  ìnodi  io  vegga  poter  derivare  dal 
dolore  effetti  molti  ed  anche  vari  :  ecco  come  non  il 
dolore-  prppriamente  »  ma  quìdla  condiaione  della  fibra, 
per  cui  il  dolore  si  ecoijlai  può  a  mio  avviso  generare 
effetti  secondari.   In   questa  maniera  UUa  tale  condì- 
aione.si  può  riguardare  qome  un*affeeiotie  semplice, 
e  quaa .  una  tersa  inaniera  di  movimento  morboso , 
tanto  pi&  che  Y  oppio  pare  specificamente  acconcio  a 
calmare  il  dolorei    Tuttavolta  egli  è  à  ponderare  sn* 
coro  .che.  il  dolore  potrebbe  estere  una  semplice  prò- 
prietk  di  un  tal  grado  d' iniensidt  ne'  knovim«nti  d W 
giociuesi  e  di  neurocinen,  e  che  l'attitudine  dell'oppio 
a  cimarlo  è  feuomeno  troppo  di  sua  natura  oscmo, 
«  ancora  "non  abbastanza  generale  e  sicuro^  sicché  da 
esso  soltanto  non  si  può  dedurre  una  distinzione  fra 
il  dolore  e  i  movimenti  d' angiocinesi  e  di  neurocioesi. 
Ohre  di  ciò  veggiamo  pur  noi  a  diversi  stati  mor- 
bosi corrispondere  eziandio  diverse  maniere  di  sensa- 
zione  dolorosa,  come  ài  reumatico,  al  gottoso,  al  ve- 
nereo, all'erpetico,  allo  scrofoloso   ec«;   onde  male  a 
proposito   Dumas    (a)   ha  ideato  altrettante   diverse 
reali  specie  di  dolore*  Da  ciò  si  conosce  per  altro  che 
il  dolore  ella  è  un'affezione  dependente  e  sooeessiva 
di  quello  stato  morboso  che  nella  fibra  è  stabilito,  e 

(i)  Gap.  Xin. 

Pi  Dell*  Maliul*  cionidi.  t.  It  p.  isi: 


può  ^nalÀeate  procedei^  Ai  ^a«lil?oglii  4Mt%slooe 
tli  essa-,  lungi  dall' essere  Maii^eéfou>  itt^dtÈÌ\^^ 
speciale  détta  fibra  o  uaf'  modo  unico  d^esUtère'  di 
questa.  Dieo"per  altro  ^Asseré^esft^  ufi  fetionieM  ^  che 
per  la  sua  '  «ed»  e  h  sua  ttolta'  iufluensa  è  generar» 
altri  fenomeni'  merita  graudeméule  le  comideralioui 
dd  patologo  'e^^el  clinico  nella  dtagnod  ef  ticdla  cura 
delle  malaitte^  ìn(»ho  più  dìl  là  tenpetitica  ^  indi* 
care  qualche  mesfeo  valevoli^  ^a  frenarlo  4iiKshfr  hi 
qualche  diretta  maniera»  Sàn^  poi  del  tempo,  'i6t  della 
diligenza  di  avveduti  osservatori  rinotirare  pifc  «déntro 
l'analisi  di-  questo  impoitante  fenomeno  motlnsOy  e 
la  sua  natura  e  le  sue  attinente  stabiliri  me^lo  che 
ora  io  non  posso  (i).  -Intanto  però  non  <liéMttViene 
il  considerare  il  dolore  come  una  mera  lesioM  delle 
funzioni  de' nervi  sensi  feri,  -e  isolto  di  questo  aspetto 
riguardarlo  come  una  terza  maniera  di  movimento 
vitale  disordinato.  La  quale^  poiché  comprende  tutte 
le  sensazioni  depravate  e  moleste  i  ondo  gP  infermi 
sono  infastiditi ,  potrebbesi  eziandio  dinotare  coi  no 
ine  di  diaeste«a.  Ninno  però  creda  che  per  que- 
sto io  coglia  attribuire  al  dolore  un^iendàt  reale  di 
-  malattia,  quando  \eramenie  non  intendo  t^he  di  te* 
nerlo  per  uno  de'  fenomeni  pi&  generali  dello  stato 
morboso.  I  quali  deggiono  pme  di  necessità  nferini 
alle  funzioni  della  macchinai  e  come  ci  fu  Ifarza  ri- 
conoscere nell'angiocinesi  la  lesione  delle  fnnaioni  del 

^i)  Del  aol«t  |iè  •Hi»  mi»  sì  leetaaìrti^  atl  Jfmmm  (ttliaùaiisi; 


5oa 

sisMBn.tipciTfttore  ji  uA\^  nfiatoéoeà  qmtta  4dk feoxiV 
virdiBlflisaMte  neryteo^nMMolAre»  cori  ne  pare  che  nel  do- 
lore.-ski  iri|»(^u  bleiltae^ delle  iole  fiinzknii  de'  nervi 
temSpn^  Qoesto  modo  -ili  «ooiideraie  t  mstà  yitali  di- 
•ordioAli  mi  setabra'  non.  apio  conforme  ai  falli  dello 
atato  ta!fytbo9Q  di  noatrn  kaaochitia,  ma  eguandio  alle 
più  oomMciQte  ^ggi  fitioli6gicli9  e  alle  migliori  ilio- 
stmiooi  f  ^he  le  più  lebenli  scoperte  .hanno  penato 
nella  loieoza' dell' ecofiomla  animale^  Non  credo  però 
di  preimnere  aoteicbiaw^entey  ao  nutro  qualche  fiducia 
ohe  qtieaie  tipanitione  de'  moti  vitali  disordinati  possa 
aendware  semplice  a  un  tempo  e  giusu^  non  che  di- 
agombfii  di  quelle  astrazioni)  con  cui  i  vitalisti  aUon- 
lauarona.  dalla  verità  dei  filiti  la  dottrina  de'  nioti 
morbosi'    / 

CAPO,  xxvm, 

De^  .fimdofmenti  su  cui  ordinare  ie  aderenze 

de*  morbi, 

I  Ricordando  (i)  i  preoelli  £>ndamenlali  del 
meiódo  enaliiioo  y  mi  •  proposi  di  fissare  aitameate 
nellf  animo  de'  medici  una  gravissima  e  fondamentale 
peawaétoKie  ;  non  esaere  cioè  la  ttiedidna  (  siccome 
tutte:  le  altre  scienze  naturali  )  altro  che  uno  studio 
di  relatiooi  di  fenomeni  e  un  puro  amiteektramento 
d' osservaffioiie  e  d' esperienza.  Ora  il.  aubietto  alle 
osservazioni   de' patologi  sono  i  fenomeni  sensibili  del 

(i)  Ctp.  a 
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corpo  ìaknaOf  lo  foopo  j1  «onofcere  d'onde  .pvoce* 

dano  e  ooioe  allearle  0Ìa  ponibSè  di  disaipaxlik  Colle* 
gate  le   azioni    de^  corpi   lifteti .  coli'  inflaenaa  ddle 
potenze   esteriori ,  da   qoeslft .  appunto  ritraggono  le 
impulsicmi  sooncertatrici ,  e  Io  sconcerto  si  stabilisce 
nella  malsrialo  compage,  del  corpo.  Io  ho  lungamente 
discorsa  e  compn>Tata  questa  verità;  ed  ho  pure  rac* 
colto  da  molti  fatti  esaece  talora  U  prederò  sconcerto 
nna  lesione   grosiolana  .e  sensibile ,  tal'  altra  voka  un 
occulto  imperoectibile   turbamento  deÙ' oi^^anico  com- 
posta Quella   nelle  parti  esteriori  cade  per  so  mede» 
sima  sotto  i  sensi ,   e   neUe  interiori   ci  è  disvelata 
dall'  anatomia  patologica  :  quotfo  non  potrebbe  ricooo^ 
Bcersi  che  col  soccorso  ddla  chimica  animale,  e  fors'an-' 
che  in  questo  modo  imperfettamente.   Cosi  ecco,  due 
dasri  di  malattie^  nelle  qnali  è  molu  disparità  d' age-^ 
Tolezaa  a  liconosoetne  e  ordinarne  le  differenze;  quelle 
a  Tizio   grossolano  e  manifesto  si  palesano  con  ogni 
intrinseca  loro  qàalità,  dove  che   le  altre  a  vizio  oc'^ 
colto  non  ri  manifestano  che  pe'  fenomeni  cons^enti* 
Quindi  rispetto  alle   prime   i  medici  furono  seoti{]ire 
concordi  nel  classificarle,  giammai   al  contrario   per 
riguardo  alle  seconde 5  e  se  quelle  distinsero  giusta  la 
certificata  differenza  de'^vizi  trovati  ne'  nostri  organi, 
queste  invece  partirono  in  mille  guise  da  mille  sup- 
posizioni rìtraendone  il  fondamento.  Però  non  ci  oc- 
corre  di  ricercare   ora   la  maniera   di  classificare  le 
malattie    a  viaio   manifesto,  bensì  grandemente   im- 
porta a  noi  di  conoscerla  e  di  stabilirla  riatto  allo 
uialatlie  a  vi^o  occulto. 
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%  DI  quelle  noi  non  reggiamo  (per  cod  dire) 
altro  che  la  cortaocaa»  che  i  l' insieme  de*  sintomi: 
6  peiciò  tutti  coloio  f  die*  si  studiarono  di  penetrarne 
V  intrinsechezza  9   dovettero  di   necessità  immaginarla 
par   Iona  di  conghietture^  anzi  che   dimostrarla  per 
via  di  ragionamento  e  di  fatti..  Però,  ecco  le  malattie 
considerate  secondochà  erasi   ideato  il  magistero  stu- 
pendo  della   ?ita  ^  e  in  questo  moda  da  tutti  i  aste- 
nutici chimericamente  ordinate  e  distinte.  Altri  più 
severi  stettero,  contenti  alle   sole  apparenze  de'  morbi 
a  processo,  occulto ,  e  soltanto  secondo,  di  esse  dipar- 
tirono le  malattie  medesime.  Quindi  i  soli  sintomi  fu- 
rono il  subietto  delle  Ibra  ricerche ,  e  perciò,  si  disse 
sintomatica  k.  medicina  da  essi  insegnala.  Ma  qnesti 
troppo  ristretti  alla  contemplazione  delle  pia  eensibiii 
apparenze  y  quelli  trc^po  arditi  e  vaghi  di  portare  il 
pensiero,  ne'  più  impenetrabili  misliri  della  natsira  vi- 
vente. Se  non  che  i  primi ,  ritraendo  de'  mali  quella 
parte  che.  cadeva  sotta  de'  loro  sensi ,  furono  i  veri 
dipintori  dell'  inferma  naltuuy  e  ci  lasciarono,  le  pi& 
solide   fondamenta  della  medkina  praticai  dove  che 
i  secondi  ^,  dispiegando  le  loro,  fantasie  anaichò  lo  stato 
de'  mòrbi ,.  empirono  di  chimere  e  d' errori  la  scieaasa. 
Egli  à  noto,  che  insino  al   secolo  XVIII  i  migliori 
osservatori  non  furono  che  stntomalicii  e  ad  imitazione 
d' Ippocrate  descrissero  con  mirabile  esattezza  il  vario 
apparecchio  de'  sintomi  f   che  ne'  diveni  infermi  pre- 
scntavasi  al  loro  attento  sguardo  $   e  aeeondo  le  difl» 
reaze  di  tale  apparecchio  dèoomioaron»  dfverscmente 
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t  distinlero  le  malattie.  Nino  (eome  «vterle  PJnel) 
avee  ancora  pensato  di  oereare  con  rossenraasione  pra* 
fica  quelle  pertarbazi<mi ,  che  fossero  conmtfi  a  pt& 
d' uno  di  que*  diversi  apparecchi  di  sintomi  j  e  in 
certa  guisa  fondamentali  ;  nà  alcuno  avea  ancora  volto 
l'animo  a  ridurre  le  malattie  in  ordinate  classifica*» 
Eioni^  come  i  naturalisti  aveah  già  fatto  per  rispetto 
alle  qualità  esteriori  de'  corpi.  Allora  cominciarono  e 
seguirono  dipoi  le  ben  note  fiitiche  de*  nosologisti ,  le 
quali  sventuratamente  riuscirono ,  se  non  dannose  , 
certo  almeno  infruttuose  per  la  pratica  della  medicina. 
E  la  ragione  ne  fu  i  perchà  i  caratteri  delle  malattie 
si  posero  mai  sempre  arhitrariamenle  o  ih  certi  Ad^ 
tomi  creduti  essenziali^  o  in  certe  inteme  perturba- 
zioni ideate  per  forza  d' ipotesi.  Le  noscdogie  (  di* 
remo  )  scolastiche  >  come  quelle  di  Sauvages-^  Yogel  p 
Sagar  eco  »  s*  attennero  certamente  per  la  maggior 
parte  ai  sintomi  ^  ma  non  furono  ancora  senza  mi- 
schianza  dell'  altro  difetto.  U  cuUenismo  e  quindi  poi 
il  brownianismo  e  il  darwinianismo  e  i  sistemi  chimici 
de'modemi  e  i  vitalistici  de'trascendentali  germani  ec.  ec., 
fecero  poscia  prevalere'  il  metodo  di  classiGcare  le 
malattie  secondo  le  supposte  interne  alterazioni  oc* 
eulte. 

3  In  Francia  finalmente  si  venne  al  grande  ten- 
tativo d'  applicare  alla  medicina  quel  metodo ,  che 
già  illustri  fatiche  ci  aveano  da  non  poco  tempo  di- 
svelato e  che  €on  tanto  prosperi  successi  era  seguitato 
nelle  altre  scienze  naturali.  Così  s' intrapr^e  a  cercare 


m 

f^  «temmli  dette  malattiOf  come  n  erano  oen»ti  qpdSi 
de' corpi;  la  ipitìfi  ^MooMUà  di  ndodo  d'ÌDVtttigazkme 
lo   stesso  Pinel   eoooede  che  StoU  conobbe  il  primo 
e  studiassi   di  appreasafe  nelle  sne  cliniche  ossenra* 
zioni.  La  WQ9Qgr<i^afilo$fffica^vi^  quindi  certamente 
comparse  a  soddisfare  ^uel  yoto ,  che  fin  da  Bacone 
£  Venihioio  \  saggi  ed  ingenui  cultori  della  medicina 
aveano   ferventemente    manifestato;    ma.  le  ccmoette 
sperarne  non  si  afTerarono^  e  la  pratica .  della  medi- 
cina non  potè  molto  gio?ani  del  metodo  con  che  il 
il  Pine!  aveab  ordinata.  Di  che  (se  non  m'inganno) 
credo  sia  gravissima  ragione  il  non  ater  egli  condotto 
r analisi  S|i  tutte  le  perti|ienie  dello  auto  moclioso, 
e  1'  essersi  per  aT?eotura  di  troppo  lasciato  abbagliare 
dalla  felicità  con  cui  i  botanici  ^  i  oineralogbti  e  gli 
zoologisti  classifioarono  gV  indifidui  de'  tre  regtii  della 
natura  secocMio  le  loro  c(ualità  esteriori  :   di  maniera 
che  Jijbiik  egli  pure  pensato  di  potere  j  ordinando  ìd 
simile   modo  la  classificazione  delle  malattie^  lonnare 
di  CSM  una  giusta  e  perfetta  distribuzione  secondo  ì 
loro  veri  elementi*  Però  io  dubito  forte  che  ^li  abbia 
troppo  aoUmente  i  sintomi  analizzati ,  e  alle  altre  ót- 
costanze  de'  morbi  non  avuto  tutto  il  debito  riguardo  ; 
e  panni  che  i  sintomi  considerando  come  qualità  este- 
riori delle  tnalattie  y   abbia  appuntino  formato  di  essi 
quella  partizione^  che  i  naturalisti  fiwero  delle  qualità 
esteriori  de' coipi:   eccellente  ed  utile   lavoro  quanto 
ad  una  sistematica  ed  analitica  distribuzione  de' sin- 
tomi  y   ma   instifliciente   ancora  alla   completa  analisi 
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delle  oaalaitie^   e  aik  giusta  loro   risolnsione  Qe'terì 
loro  elementi.  Imperocxsfaè  ì  sintomi  sono  l'effetto  dello 
stato  moxtio0O,  non  gli  elementi  che  il  compongano  ^ 
onde  il  trovare  sintomi  comuni  a  più  modi»  o  a  tutti, 
e  descriverli  secondo  le  loro  mutue  relazioni  e  colle- 
ganze  non  altro  mi   pare  che  diatriboire  in  ordini  e 
classi   gli   effetti  delle  malattie ,   ma   non  le  malattie 
medesime.  E  di&cti  potrebbesi  (a  ccgion  d'esèmpio) 
V  atassia  reputare    un  medesimo  stato ,  <]uando  oom* 
prende  insieme  il  tiib  e  le  intermittenti  ?  La  flemma- 
sia  cutanea  negli  esantemi  non  è  ella  piuttòsto  l'efiHto 
che  il  processo   pirimitivo  della  malattia?  E  le  emor^ 
ragie  non  sono  elle  puri  sintomi ,'  cóme  la  cefalalgia, 
le   eouTulsioni ,    la   dianea   ec    ecf   Non   mi   pare 
dunque  che  il  PSnel,  ordinando  i  sintomi  delle  ma- 
-lattie ,   abbia   veramente   conseguito  di    differenziarle 
secondo  i    loro  yen   elementi.   Questi  consistono    in 
qneU' alteratone ,  della   quale  i  sintomi   non  possono 
essere  indizio  e  misura ,  se  prima  non  si  dimostrino 
ie  precise  relazioni   onde   sono  coU^ati    con  quella. 
Pute  una  A  fondamentale  dimostrazione  non  fu  intra- 
presa e  né  anche  ideata  dall' illustre  Nosologista  fran- 
cese :'  quindi  insufficienti  le   sue  fiitiche,  né  guidate 
da  altro  metodo  che  da  quello  slesso  de*  sintomatici* 
4  Egli  è  chiaro  adunque  che  tutte  le  più  cde- 
hrate   classificazioni   delle   malattie  a  processo  occulto 
furono  fino  ^   ora  principalmente  appoggiate  ai  sin- 
tomi, e  per  questo  appunto  imperfette  e  manchevoli 
ai  Insogni  del  medico  pratica  II  quale  spesso  ha  pure 
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dovuto  accorgerà  che  una  aletta  malattia  bisognava 
cacare  cod  divern  rimedi  i  d*  onde  poi 'provenne  l'as- 
surdo di  difitinguese  la  malattia  dalla  sua  causa  pros- 
sima o  contenenie  che  dicono  p  e  a  nonna  di  «juesta 
diversità    formarne    altrettante    suddivisioni.    Cosi   la 
causa  iubordinavasi   all'e&tfo,  che  è  veramente   un 
invertere  1'  ordine  della   natura.  E  ehi  non  sente  la 
ridevdezza  di  questo  metodo?  L'epilessia  (  a  cagion 
d'esempio  )  dicesi  malattia:  sue  specie  sono  V  epiles- 
sia da  vermi  ^   da  dentizione ,  da  pletora  ec.:  e  però 
ecco  vermi  9  dentizione  i  pletdta,  die  sono  condizioni 
morbose  disparatissime,  venire  considerate  comft  attri- 
buti di  un  medesimo  stato  morboso.  Non  so  se  po- 
tesse concepirsi  una  maggiore  assurdità  ;  e  peggio  poi 
che  talvolta  la  causa  prossima  si  ha  per  la  malattia 
medesima,  come  nelle  flogosi,  CoA  le  frequenti  cmn- 
plicazioni ,  che  imbarazzano   la    nosologia   di   Pinel , 
non  mi  pajono  per  lo  più  altro  che  questa  medesima 
confusione  d'  effetti  e  di  cagioni.    A  quali  alterazioni 
difiatti  si  potrebbero  nella  realità  della  natura  riferire 
la  febbre    gastro-adinamica  e   il   reumatismo  gastrico 
je  il  gottoso  e  somiglievoU  combinazioni  di  sintomi  f 
5  Che  dirò  poi  di  chi  e  in  Italia  e  fuori  vo^ 
.  rebbe  far  procedere  dalla,  sola  flogosi  tutti  gli  aspetti 
vari ,  che  prendono  i  morbi  nel  nostro  corpo  ?  A  me 
pare  questo  (  a  dir  varo  )  un  si  ardito  pensamento 
da  non  potersi  mai  comprovare;  e  già  lo  incakano 
prove  irrefragabili  in  contraria   Ma  d'  onde  lo  aigo- 
ipentano  eglino  ?   Forse  da  considerazioni  a   priori  ? 
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Saremmo  alloca  alle  solite  vànltk  sistematiche.   Forse 
dai  sintomi   o   dalle  pregresse  cagioni  o  dalla  saluti- 
fera azione  de'  rimedi  ?  Queste  cose  anzi  dimostrano 
neVmorbi  tante  disparità,  che  eglino  medesimi  si  sto* 
diano  poi   di  spiegarie  per  la  diversa   sede  e  per  là 
diversa  intensità    della  flogosi ,   dimenticando  che  gli 
accidenti   di   sede  e  di  grado   lurono  le  mille  volte 
riprodotti  a  dare  ragione  deUe  varietà  de'  morbi ,  e 
sempre  afabuidonati  come  provati  insufficienti  per  fiesat* 
la   osservazione  degl'infermi:  ciò  che  aUMamo'  puro 
or^ora  veduto  essersi  &tto  dai  riformatori  di  Browu 
Da  die  dunque  arguiscono  eglino  n^ai  questa  «sempi« 
lemità  cB  flogosi  fn   tutti  i  mali?  Dicono  dall'  anato- 
mia patologica  ;  e  questo  è  mezzo  d' indàgine  ,  del 
quale  temo  si  faccia  oggidì  un  troppo  grande  abusa 
lo  qui  tocco  le  eose  leggiermente,  perciocché  in  una 
elementare  trattazione  non  sono  comportabili  i  minuti 
ragionamenti^  ma  del  resto  credo  non  poco  fòsse  da 
diro  intomo  alle  fallacie  di  questa  maniera  d'  osservar 
zione  f  per  chi  almeno   non   usa  certe  diligenze  y-  le 
quali  il  Morgagni    ebbe  sempre  dinanzi  e  i  moderni 
vanno   il   più   delle   vcdte   trascurando  ;  vuo'  diro   il 
confronto  costante  delle  aulopsiche  risultanze  co'  sin*- 
tomi   del  preceduto  moibo  e  sue  cagioni  e  *  rimedi 
adoperati  5  senza  di  che  non  vedo  possibile  disoernere 
quando  la   flogon   certificata  dal  cada  vero   sia  stala 
principio  e  cagione  di  tutti  i  patimenti  deUf  infermo , 
quando  invece  efiètto  e  successione.  E  realmente  tutte 
le  cose  discorse  ne'  capitoli  precedenti  f  nassimamente 
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poi   qudle    tratUU   nel    capitolo   vigesimo   t^xo,    ^ 
hsniio   oonvinto   oon  quanta   fiu^ilitìi    le  flosstooi  e  le 
flogosi   sopravvengono  sovente  a  tott*  altra  condizione 
morbosa    ond'  era    incominciata    la    malattia.    E    ab* 
biamo  altresì  conosciuto  non  poleisi  i  morbi  conside- 
rare sotto  di  un  aspetto  semplice  ed  nnifordie  in  tutta 
la  loro  darau,  ma  a  tempo  a  tempo  accadere  in  essi 
intrìnseche   ed  essenziali    mutazioni.    Onda  non  credo 
possibile  a  mettersi  in  dubbio  la  non  unità  de'  processi 
delle  malattie   e   la  necessaria  successione  di  stati  di* 
versi  nelle    medesime.   Quindi  T  anatomia   patologica 
come  potrd>be  da  sé  sola   testifìsare  la  natura  primi- 
tiva de' nostri  mali  ?  Qotluiuiue  cosa  venga  fatto  d'  os» 
servare  ne*  corpi  estinti^  non  potremo  mas  easec  aerti 
per  questa  sola  ispesiono,  se  qne'  disordini  d'organica 
atrattura  furono  la  cagione  ovveramente  l' e&lto  ddla 
preceduta    in&nnitk    Questi*  disordini    formano   una 
parte   de'  segni   rappresentativi   dello   stalo  morboso  ; 
ma  a  stabilirne  la  vera  loro  importania  ei  occorre  di 
GOosiderarU  in  quel  modo  stesso  che  ci  conviene  esa- 
minare  tutti  gli   altri  Stigni  delle   malattie^  indagare 
eioò  tutte   le  loco   possibili   relasi<»ii   con  qualimqne 
altra  pertiaenaa  deUo  stalo  mMcbosot  ciò  che  un  poco 
più  avanti  mi  studierò  di  dichiarare  esattamente.  Altre 
iaUacie  poi'  procedono  dal  non  esseife  ancora  bene  sta- 
biliti tutti    i  segni  y  a  ehe  si  può  nel   cadavere  rico» 
nosoere  cpakinque  stato  di  flogosi  pieceduta.  Il  cliia» 
xìssimo  Omodei  disoorse  già  quest'argomento  con  molte 
J>none  raj^oni.  Egli  ricorda  le  osservazioni  di  JiAuoson, 
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di   Grittan  e   Davy,  per   le  quali  si  comprova  clie 
molte  mntaxiooi  delio  stato  de' nostri  oi^ni,  credute 
eflS^tto  di  malatica ,   si    generano  anzi  dopo  la  morte 
per  naturali  operazioni   della  materia.  Cosi  nasce  se- 
condo Davy  il  color  rubicóndo  delle  membrane  sierose 
e  mucose  ^   non  che  le  effusioni  sierose  nelle  cavità 
del  capo  e  del  petto,  e  il  colore  scuro  livido  de*  vi- 
aceri:  cod  si  fiiimano  secondo  Grattan  le  distensiom 
de'  vasi   cerebrali ,   tosto  che  il  cuore  ha  cessato  di 
battere»  E  infatti   le  osservazioni  di  Seed  e   di  Amr 
strong    ci  accertano    che  gli   esorbitanti  salassi   pro- 
muovono la  congestione  nelle  vene  del  cervello  e  del 
fegato,  non  che  lo  spandimento  di  siero  nelle  cavità. 
Chomel  ha  osservato  macchie  ed  esulcerazioni  negl'in- 
testini  della  maggior   parte   d^l'  individui  dannati  a 
morte,  dei   quali  egli  ha' esaminato  il  cadavero   (i). 
Inoltre  Troucheau  e  Rigot  hanno  pure  mostrato  che  il 
rossore  de'  vasi  non  fornisce  argomento  di  flogosi  pre- 
ceduta,  perchè  nasce  da  infiltramento  di  sangue  sot* 
tile  disposto   a   putrefazione  (a).   Né  al  certo  le  dili- 
genti ricerche  de'  nostri  chiarissimi  Nespoli  e  Polidori 
ci  danno  minor  argomento  della  dubbietà  di  certi  in- 
dizi di  flussioni  e  di  flogosi  trovati  ne'  cadaveri.  E  se 
le   industri   &tiche  di  Billard    e   di    Gendrin  hanno 
portato  qualche  luce  in  quest'  argomento  ,  non  credo 
però  che   esse   ne  abbiano  ancora  dissipata  ogni   in^ 
certezza   ed  ambiguità.    CoA  intanto  si  vorrebbe  non 

(t)  Veg.  Omoaei  An  e  toI.  XYII  p.  565  a  568. 
(s)  An.  dt  faoe,  i5i ,  p.  497« 
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avere  trovato  che  flogosi  ne'  cadaven ,  meDtva  dod 
SODO  ancora  bene  studiati  i  segni  che  ena  vi  lawia. 
E  tali  otfervazloni  meriteramio  dunqoe  k  piena  fidu- 
cia ?  Ma  fosse  pur  vero  che  uno  o  più  medici  non 
avesiefo  avnto  sott*  occhio  che  tiaocie  di  flogoai  ne'  oa- 
daveri  da  loro  aperti;  poco  <jMfto  pure  conchinde- 
ithbe,  diochd  trattasi  di  attribuire  %  tutti  i  casi  poc- 
sibili  quello  che  si  è  rinvenuto  in  espianti  ;  il  quale 
argomento  à  sempre  di  sola  probabilità  5  «  questa  si 
rende  soltanto  maggiore  in  ragione  d^  moltitudine 
pia  grande  de'  casi  cosUntemente  simili.       , 

6  I  fenomeni  degli  esseri  viventi  appajono  sem* 
pre  sommamente  complicati;  vale  a  dire  molti  a  nn 
tempo  si  producono  a'  nostri  sguardi  e  per  molte  di«  ' 
verse  cagioni  possibilmente  generati^  onde  riesce  ao- 
prammodo  diflScile  il  rinvenire  le  vere  ralaziooi,  per 
le  quali  o  tra  sé  o  con  altre  nascoste  cagioni  si  con- 
nettono. E  dico  con  altre  nascoste  cagioni,  poiché 
molte  volte  addiviene  che  parecchi  fenomeni  succedano 
insieme,  ma  senza  veruna  connessione  fra  loto,  ^la- 
mente  prodotti  o  da  una  o  da  più  non  apparenti 
cagioni  che  operino  contemporaneamente.  Né  perchè 
qui  l' uso  della  parola  cagione  induca  alcuna  con- 
fusione  »  avverto  che  con  essa  non  intendo  di  no 
ure  l'essenza  delle  forze  operanti  gli  effetti  della  na- 
tura, ma  soltanto  que' fenomeni  per  i  quali  cono- 
sciamo avere  altri  esistenza.  CoA  il  cercare  in  una 
serie  di  fenomeni,  quali  sieno  gì'  ingenerati  e  quali  i 
generatori ,  equivale  per  noi  alla  ricerca  delle  cagioni. 
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La  qiiafe  per  fennoella  è  al  medico  foadameoto  Si 
tatù  la  ioienza  da  esso  lui  profesBata»  ImparoochA  il 
fisiologo   fli   propone  d' indagare  le   inteme    cagioni 
delle  ordinarie  appaienti  funzioni  del  corpo  ;  il  pator 
k^  ha  w^  di  conoicere  per  quali  intemi  cangia- 
menti oaflcono  i  manifeiti  turbamenti  delle  atesie  firn- 
zioni^   e   il  terapentaoo  dee  sapere  te  il  riordinarsi 
delle  medesime  ri  debba  all'opera  de* rimedi  sommini* 
strati  f  anziché  ad  ahre  occulte  cagiimi.  In  ima  paiola 
sempre  il  medico  ha  aott*  ooduo  dati  fenomeni   dei 
quali  dee  cercare  la  counessione  con  altri  intemi  fe- 
nomeni non  appaienti.  Qime  dunque  doTià  egli  con* 
dnrri  in  tale  ricercaf  Quali  cogninoni  può  sperale 
di  cons^ime  ?  Doye  egli  do>?xà  arrestarsi  ? 

7  Io  già  avrertif  a  non  essere  possibile  altra  co- 
gnizione delle  attinenze  di  causa  ed  eflEsttó^  tranne 
che  scorgere  sempre  1'  uno  succedere  alP  altra  (i). 
Però  le  ricerche  del  patologo  non  possono  certamente 
avere  diverso  intento  da  quelle  d'ogni  altre  investiga- 
tore delle  cose  naturali:  sempre  fa  mestieri  che  la 
sperienza  abbia  confermata  la  costante  connessione 
dell'  eflfetto  colla  rispettiva  cagione.  Pure  quanto  ai  fe- 
nomeni>  che  succedono  nel  corpo  vivente  secondo  le 
leggi  della  bruta  materia^  si  possono  agevolmente  dedur- 
ne le  cagioni  giusta  esperienze  ed  osservazftai  instituite 
ne'  corpi  ùon.  viventi.  Per  queste  voi  sapete  (  a  cagion 
d'esempio  )  che  un  corpo  solido  Inflessibile  non  pormette 

(i)  Gap.  XXni. 


5w 
che  It  sue  parti  cuntmiM}  reriptocameoia  di  luogo,  sema 
che  sia  infiraato;   e   però  oome  reggiate  a  mezzo   h 
gamba  di  un  nomo  prendere   una  direaione  diversa 
dal  resto   e   dÌTersa  da  quella   di  pria,  ooodnderele 
sens*  alora  indagine   essere  fratturate  le  «sue  osfla.  Q>- 
noiceie  •  che  la  luce  non  passa  a  daveiao  di  corpo 
opaco:  vedete  &tta8Ì  opaca  la  lente  cristallina  dell' oc- 
chio: non  óercate  più   oltre  la  cagione  deDa   cedtl. 
Dicasi  la  medesima  cosa  di   tntti  gli  altri  fcoomooi 
di  questa  natura^  i  quali ,  poiché   accadono  ne'  corpi 
tì? enti  come  nò  non  viventi ,  ood  non  si  ha  bisogno 
di  studiarne   in  qudli  le  connessioni,   ma  ri  può  da 
questi   apprenderle  y  e   apprese  danno  ragione  a  de- 
durne  in   quelli  la  cagion6|  tosto  che  se   ne   vegga 
V  effetto.    Di  qui   pertanto  segue  una  considerevole 
utilità  nell'analiri  de'&nomeni  de' corpi  viventi. 

8  Non  però  cosi  avviene  di  quelli  solamente 
proprii  della  vita^'  i  quali  non  ri  possono  osservare  e 
analizzare  che  negli  esseri  viventi.  Per  questii  prima 
che  dall'  apparire  deirefieUo  ria  indicata  l'interna  ca« 
gione,  bisogna  per  molte  osservazioni  fiitte  sui  corpi 
viventi  avere  certificala  la  costante  connessione  di  quello 
con  questa.  Qui  dunque  egli  è  uopo  osservare  n^lt 
stessi  viventi  la  sucoesrione  do' fenomeni ,  in  modo 
che  l' imo  compaja  al  comparir  dell' altro  >  e  ne  segua 
il  crescere  e  decrescere ,  e  in  fine. cessi  al  cessare  ad 
mederimo.  Questa  ella  è  quella  proporzionata  suoces- 
rione  di  fenomeno  a  fenomeno ,  la  quale  aola  già 
dissi  poterne  asricurare  della  loro  mutua  connessiotte 
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e  dilla  prorenieiiia  dell'  ono  tklP  altso.  Me  in  veri- 
ficare  appimto  questa   sq^ugiaione  il   medìoo  intoj^pa 
in  mille  ostacoli.  Peichè  U  moltitudine  de*  fenomeni 
oontemponnel,  che  ai  presentano  alla  sua  osaerva*» 
uone,  gì' impedisce  di  poter  discemere  per  quali  gli 
unì  si  sostengano  e  per  qoali  no.  Però  ella  S  neces- 
saria una  molliplicatissima  osservazione ,  cioè  le  tante 
volte  ripetuta»  sino  a  che  l'insieme  di  que'fenomeiu 
sia  comparso   ognora'  diverso,  tranne    di  due  dhe  in 
ogni  variare  degli  altri   sieno  sempre  andati  uniti ,  e 
l'uno   abbia   seguita  la  proporzione   dell' altro  »  e  sia 
scomparso  allo  scomparire  di  questo ,  e  riprodottosi  al 
riprodursi  del  medesimo.  Questa  maniera  di  ricerca, 
colla   quale  studiasi  di   separare  la  causa  vera  d'  uti 
effetto  da  tutte  le  ap})areoti  o  possibili  cagioni  ^  ella  è 
veramente  la  più  ardua   e  laboriosa  che   possa   ado- 
perarsi intomo  gli  esseri  fisici ,  e  frattanto  è  1'  unica 
delift  quale  pojsa  far  uso  il  medico  nel  condursi  a  de* 
termiuare  le  inteme  cagioni  de'  fenomeni  appariscenti. 
Comprende    essA    quel  metodo  che  lo  Scinà  disse  di 
eliminazione  (i)»  'ed  è  indicata  in  queste  due  regole 
stabilite  da  Gioja  per  la  ricerca  delle  cagioni:  I.  ^^ 
lorchè   si  sospetta  che  un  effetto  possa  essere  pro- 
dotto da  molte  cause ^  si  giungla  scuoprire  la  vera 

(i)  L'initftre  Pafidnolti  mi  fa  rinproreio  di  ann  attribuito  alio  Scìnà 
riiiTenaione  di  ffattUo  metodo t  quando  in  Bacone  stesso  se  ne  trora  Finae- 
gnamento.  Io  però  prego  il  signor  Paccinotti  a  rìleggera  i  miei  libri,  e  tzo- 
veri  dia  io  ho  aotissimamente  aflermato  che  lo  Scine  lo  denominò  metodo 
J  eliminasione  ;  il  che  è  bea  dÌTeno  dalF  areme  dichiarato  iotentoie  lo 
stesso  Sdnà. 
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osservando  se  V  effetto  sussiste  f  mentre  s'allomor 
nano  ad  un^  ad  una  tuUe  te  olire.  II.  AUorcKk 
^lon  è  possibile  allontanare  le  cause,  conviene  di» 
sporre  gli  effetti  in  serie  regolari,   ed  esaminare 
se  gli  aumenti  e  i  decrementi  degli  effetti  corrisporh 
dono  agli  aumenti  e  decrementi  delle  eause.  Ve, 
come  convenga  procedere  nell'  nso  di  quasi'  aigome&lD 
d'  eliminazione ,  con  qnali  qautele  e  dil^;enxe  si  debba 
instituire ,   quante   difficoltà    s' incontrino   a  renderlo 
conchiusìvo   e   quanto  replicate  ossenraaioni  a  di  si 
richieggano ,  io  ho  già  spiegato   alquanto  minatamente 
in   altro  mio   lìbro^   al   quale  percid  rimetto  il  let- 
tore (i).  Qui  mi  basta  di  tenére  per  fermo  che  solo 
con  quest'  argomento    è  possibile  al  medico  df  cono- 
scere la  relazione   di   causa  ed  effetto  ^^ossia  la  natu- 
rale successione  de'  fenomeni  organici. 
/  9  I  fisici  e  i  chimici  y   potendo  cogli  sperimenti 

riprodurre  a  talento  gli  effetti  delle  naturali  forze 
de*  corpi  inorganici,  rinvengono  prèsto  la  connessioDe 
costante  di  quelli  colle  rispettive  cagioni ,  e  cosi  eglino 
compiono  sollecitamente  il  predetto  argomento  d'eli- 
minazione. Al  medico  per  contrario  fa  mestieri  che 
la  natura  stessa  gli  presenti  la  desiderata  eliminazioiie 
delle  apparenti  cagioni  di  qualche  assegnato  fenomeno. 
Non  può  il  medico  disciogliere  là  naturale  complica- 
zione de'  fenomeni  vitali ,  né  può  rimuovere  dal  corpo 
vivente  l'influenza   di    tutte  le  numerose  cagioni  con- 

(0  yt%'  le  mie  Cicli  ìutorn.  «lUi  medie  iBilit. 
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timiamente  operative  a  fOftenere  la  loro  ?Ita  ;  sioootue 
in  più  liioglii  di  qnest'opeit  %  allrore  (i)  ho  parti- 
colarmente discorso.  E  di  qui  appanio  la  grande  dif> 
fìcciÙL  di  raocogiìére  nitidamente  la  naturale  connessione 
de'  fenomeni  oi|[anici  colle  loro  cagioni.  Dopo  Ippo- 
crate  studiarono  le  costituzioni  morbose  il  Baillon»  il 
Sydtnhami  il  Merton,   il  Ramassini,  il  Baglivi^  il 
Lancisi^  il  Saicone,  lo  Stoll  e   altri  non  pochi i  né 
molto  fuggevole  è  scarsa  è  Fopportunith  di  esaminarle^ 
dacché  sa  molti   indivìdui  a  nn   tempo  dispiegano   il 
loro  impero:  ma  a  fronte  di  ciò  sappiamo  noi  quanto 
basta    intomo    questa   manierti    considerevolissima   di 
morbi  ì  Quanto  di  frequente  non  comparve  a  desolare 
la  bella  Italia  la  febbre  petecchiale!  quanti  e  quanto 
celebri  non  ne  scrissero   ogni   particolarità!  Fu  ella 
per   questo  bene    addentro  conosciuta?  Non  tengono 
forse   alcuni   ancora   controversa  la   sua  natura  ^  che 
in  questi  ultimi   tempi  soltanto  in  Italia  meglio  che 
altrove  si  é  rischiarata?  Parea  confermatisumo  dall'espe- 
rienza che  solo  col  mercurio  si  potesse  sanare  il  morbo 
celtico  ;  e  a'  nostri  di  T  Inghilterra  (  seguitata  poi  da 
medici  anche  di  altre  nazioni  }  non  ci  annuncia  ella 
potersi  quello,  anzi  talvolta  doversi  combattere  senza 
merràrio  7   La   vaccina   dopo 'milioni  di    sperimenti 
chi  non   avrebbe  tenuta  per  inmiancbevole   presidio 
contro  il  vajolo  arabo  ?   Pure  ora  si  conosce  poterne 
talora  succedere  un  vajolo  bend  più  mite  e  modifi- 

(i)  CiciL  dt. 


5ft4 

tato,  ma  noùdioieiio  soooedere.  ]X>po  le  vmnao&e  e 

sagaci  esperienze  del  Wepfero  mtonio  all'azione  di 
vati  veleni  e  quelle  dell'espertissimo  Fontana,  le  re- 
centi di  Chtistisony  di  Goindet,  di  Nysten,  di  Em- 
meit^  di  Magendie,  di  Brodi^,  di  Mayer  e  di  più 
altri  avranno  elle  di^mbrata  da  ogni  inoenesza  la 
mente  nostra  A  riguardo  all'azione  delle  pia  ener;^- 
che  sostanze  sull'  economia  animale ,  come  rispetto  al 
modo  col  quale  in  essa  diffondono  i  loro  effetti  t  Le 
indagini  pazienti  e  numerose  dello  Stoerk  intomo  alla 
cicuta  lasciarono  elle  di^rati  altri  sperimentatori  di 
potervi  rinvenire  nuove  virtù?  Don  la  trovarono  quindi 
utile  nelle  scrofole  il  Quarin  ed  altri  molti  f  Non 
parve  antispasmodica  e  sedativa  a  Fothergill  f  E  chi 
ancora  potè  giustamente  fissare  le  regole  per  la  pru- 
dente ed  eflScace  somministrazione  dell'appio  f  Chi 
quelle  per  l'uso  del  Galasso ,  tanto  variamente  sempre 
adoprato  ne'  vari  tempi  e  ne'  vari  luoghi  non  senza 
disonore  della  medicina  e  danno  gravissimo  della  lan- 
guente umanità?  Sarei  infinito  se  tutti  gli  esempi  di 
simil  fatta  volessi  ricordare:  ho  accennato  quelli  che 
mi  corsero  alla  memoria  scrivendo.  I  quali  che  cosa 
mai  testificano  ,  se  non  se  la  somma  difficoltà  di 
ben  osservare  e  sperimentare  in  medicina ,  e  la  più 
grande  ancora  difficoltà  di  ricavarne  utili  e  certe  de* 
duziooi  ?  «  Dopo  milioni  di  sperimenti  si  è  dunque 
talora  trovata  l'eccezione  che,  prima  o  negavasi  o 
credevasi  rarissima  :  quale  prova  maggiore  della  grande 
serie  di  fatti    uniformi  necessaria  al  medico ,  affinchè 
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po66a  riuanie  dedusboi  generali?  La  mecHciiìa  avrà 
(  per  mio  avviso  )  sodi  e  più  rapidi  progreari  9  qoan- 
do  i  medici  laacieranDO  di  correte  tosto  a  conee» 
guenze  generali;  perohà  il  tempo  e  l'ingegnoi  che  cod 
consumano  in  erìgere  vane  dottrine  e  promuovere  osti- 
nate disputazioni ,  spenderanno  piuttosto  in  estendere 
e  in  rettificare  le  utili  osservaftioni.  Però  d  cui  non  pare 
grandemente  doloroso  che  dopo  più  di  dtfe  niila  anni 
nói  abbiamo  ancora  tanto  incerte  e  instablB  cognizioxd 
delle  reali  differenze  de'morbii  quando  senza  di  esse 
duUna  9  vacillante ,  pericolosa  rhqane  tutta  la  medi» 
cina  pratica?  £  non  sarà  dunque  questo  im  oggetto 
intorno  a  cui  ddìbano  oksi  riv^^ersi  tutte  le  6oUect> 
tudini  -  de'  medici  ? 

IO  8i  può  dunque  domandare  se  in  medicina  le 
osservazioni  abbiano  ancoira  disvelata  la  successione 
de' fenomeni  organici,  in  maniera  che  dai  sintomi 
delle  malattie  sia  possibile  arguirne  le  interne  occulte 
cagioni.  Celio  egli  é  che  d'ordinario  il  complesso  de' 
sintomi  indica  al  medico  la  natura  dell'infermità:  e 
ciò  equivale  a  dinotare  che  a  certi  aggregati  di  feno- 
meni manifesti  corrispondono  costantemente  certe  in* 
teme  alterazioni  d'oi^ni  o  d*  umori.  Ma  questa  cor- 
rispondenza si  potrebbe  ella  mai  argomentare  a  priori 
per  sola  forza  di  ragionamento?  Seguiremmo  allora 
una  via  aflEatto  contraria  all'unica  possibilmente  con- 
ducevole  allo  scuoprimento  delle  leggi  della  natura  > 
quale  è  l'osservazione  e  la  sperienza:  non  formeremr 
mo  la  scienza  della  cose  naturali;  ma  rinnoveremmo 
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k  vauiA  di  tanta  misere  iantafle,  in  cui  l'omaiio  in- 
gegno si  è  troppo  iunganieoìe  perduto.  Non  a  mxic 
adungne  indoyinare  k  rekzione  de*  manifesti  aggregati 
de* fenomeni  organici  colk  intene  alterazioni;  ma  con- 
viene indagark  e  rioonoacerk  per  via  di  osservaàooe 
e  di  esperimenta   Non  basta  ristrignere  tutti  i  Jeno- 
meni  d^e  makttie  in  .un  eccesso  o  in  im  difetto  di 
movimento;  tA  basta  ristrignerii    ancora  più  olire  rir 
ducendoli  in  nn  solo  disordine  distinto  col  nome  d' ir- 
ritazione o  di  dolore.  Ksogna  eziandio  cercare  ae  que- 
sta irritazione  o  quetto  dolore  e  quo' moti  vitali  ec- 
cessivi o  £fettivi  procedano  da  ima  sok  o  da  molte 
diverse  inteme  alteràziom.  Immaginare  ^  che  fra  questi 
fenomeni  e  le  mutazioni  più  interiori   dell'organismo 
sia  una  giusta  corrispondenza  o  una  perfetta  identità , 
non  è  certamente  nn  sq[nitare  le  naturali  connessioni 
de' fenomeni  9  non  un   discuoprire  le  leggi  di  qnesti, 
non   un   fondare   prìncipii  di  scienza.    Diceva  savia- 
mente un  recente  scrittore  che  siccome  i  moti  oscilk- 
torì  di  una  molla  non  si  potrebbera  mai  confondere 
col  materiale  composto  d^  medesima,  nò  dalla  varia 
intensità   di  quelli   arguire  k  natura  di  questo,  ood 
zi^mmeno  da' moti  vitali  disordinati  si  possono  a  priori 
inferire  i  cangiamenti  dello  stato  materiale  dell'orga- 
nismo (x).  Qtialunque  sia  adunque  l'aggregato  dei  fe- 
nomeni morbosi   che   si  presenta  agli  ocdki  dd  me- 
dico,  se  egli  voglia  sapere  da  quak  intema  cagione 

(i)  Goldoni.  TutUfo  deirinfiaaaus. 
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Yazioni.  La  prima  tolta  che  fa  veduto  un  malato  con 
febbre^  polsi  tesi  e  vibrati ^  dolor   vivo  di  coste ,  di- 
spnea »  tosse 9  sputi  sanguigni^  rossor  di  volto,  poteasi 
^li  da  questi  segni  soltanto  aigomentare  la  flogod  della 
pleuraf  Io  suppongo  che  l'analogia  ricavata  dalle  flogosi 
efteme  aUiia  bastato  a  muoverne  le  prime  sospizioni  ; 
ma  tuttavia  queste  non  si  poteano  avverare  senza  aprire 
cadaveri  9  e  senza  accertarsi  col  testimonio  dei  sensi  che 
realmente   nella  pleura  erano   traocie  di  flogosi.    Ciò 
non  pertanto  l'osservazione  non  era  ancora  del  tutto 
condusiva:  potea  la  fienosi  essere  un  casuale  acciden- 
te, e  la  tosse,  gK  sputi,  il  dolor  di  coste,  la  febbre 
e  gli  altri  fenomeni  procedere  da  altre    cagioni.  Bi- 
sognava  dunque  assicurarsi  cbe  ninna  di  queste   era 
presente   ed  attuosa.    Ecco  la  necessità  dell'  elimina- 
zione delle  cause  possibili  $  e  quindi  il  bisogno  di  rei- 
terare tante  volte  l'osservazione,  quante  occórrevano 
a  certificarsi  che  i  predetti  fenomeni  esbtettero  sola- 
mente eotmessi  e  proporzionati  coli' indicata  flogod. 
Questa  fu  puxe^la  via  tenuta  da  quanti  rioBcirònó  a 
stabilire  qualche  reale  differenza   ne'  nostri  mali ,  e 
questa  al  certo  è  solamente  possibile.  Se  non   che  a 
perfezionare  l' analisi  converrebbe  particolareggiare  as- 
sai più  le  investigazioni:  non  solo  dovrd)bonsi    con- 
siderare i  sintomi   in   massa  e  di   tutto  il  complesso 
cercare  V  intema  cagione ,   ma  ancora   d'ognuno  di 
essi  bisognerebbe  indicare  la  propria  cagione.  In  que- 
sto modo  soltanto  si  discuoprivebbe  IVvera  successio- 
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ne  de'  lenoiuem  e  à  usqcàsìbexéòe  Finterà  cogni- 
zione elei  sobietto  di  nostre .  ricerche*  In  fatti  muno 
de'  sopraddetti  tintomi  è  solainence  [«aprio  della  fio- 
.gosi  delia  pleura:  il  dokte  procede  da  qualsivoglia 
indebito  stimob  che  ponga  i  nervi  ;  la  tosse  si  risve- 
•gUa  per  tatto  ciò  che  pnò  eccitare  i  muscoli  respi- 
latori  a  violràte  ed  alterne  ooatrazioni;  la  febbre  si 
raòDeade  per  ogni  stimolo  che  acceleri  i  moti  del 
jcaoK  e  dei  vasi;  lo  sputo  sanguigno  nasce  dalla 
.'sptoponsioAe  fra  la  lbraa>  oontanente  de'  vasi  e  V  ìoh 
pulsióne  M  tergo  del  sasgué;  finalmente  la  dispnea 
è  jgieneraii  da  ogni  ostaoolo  che  sì  oppongEi  o  all'in- 
trodàrsL  dell'  aria  na*  polinoni  o  al  dilatarsi  delle  pa- 
reti toraciche.  Quindi  ogùooo  di  questi  sintomi  può 
essere  orinato  dà-  dicerie  cagioni;  e  in  efieno  nn 
attaoQo  reumatico^  ima  febbre  perniciosa,  ima  dispnea 
isterica  possono  talora  simulare  (almeno  per  ajctm 
tempo  )  la  pleuritide.  EHa  è  forza  adunque  di  con- 
venire ool  chiarissimo  GaliinI  che  realmente  Aniard^ 
inoulcando  vivamente  lo  studio  ddle  càuse  immediate 
^eVsinloniì,  ha  offerto  ,«  im  modello  di  ordine  esat- 
ce» Co  con.  cui  debbono  essere  considerati  i  sintomi 
ce  che  prima  si  manifestano  e  che  Amard  chiama 
oc  Delidi  ^  e  coikie  questi  devono  essere  distinti  dai 
m  sintomi  più  essenziali,  i  quali  prodotti  da  cause 
oc  che  sfuggono  il  testimonio  dei  sensi ,  sono  da  A* 
ce  mard  designati  ool  nome  di'  AdelidL  Questi  ultimi 
ce  (  segue  à  dit;fi  lo  stesso  Gallini  )  sono  prodotti 
ce  non  immediatamfente  dalle  cause  esterne^  ma  dal- 
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<^  V  azione  diversa  dal    solito  a  cui  sono   portati  ^i 
«*  ultimi  tessuti  delle  partì,  sia  che   esse   conservino 
«  la  Joro  normale  energia ,  sia  che  abbiano  acquista 
ce  to  prima  dell'azione  di  cause  esteme  morbose  co* 
ce  spìcue,  o   che   acquistino   cominciala   ¥  azione  di 
ce  queste  cause ,  un  gi*ado  di  energia  diverso  dal  na- 
ce  turale  o  normale  (0  ^*  Tuttavia  si  potrebbe  do- 
mandare ad  4uiard  se   quest'analisi  cosi  intera    de' 
fenomeni  morbosi  sia  ella  possibile.  Vedremo  fra  pò* 
co  quanto  ancora  la  scienza  nostra  sia  lontana  da  si 
desiderabile  perfezione ^  e  intanto  dico  che  solo  collo 
studio   àeììà  successione  de'  sintomi   morbosi   non   è 
possibile    di   raggiugnei-c    la    cognizione    della   causa 
prossima  9  o  vegliamo  dire  della  natura  di  no»tre  in- 
fermità. E  già  quanto  a  qbelle  costituite  in  una  ma* 
nifiesta  alterazione  d'organi  o  d'umori  vedemmo  ne- 
cessario il  soccorso  dell'anatomia  patologica;  ma   ri- 
guardo alle  malattìe   di  processo  occulto  la  stessa  a- 
natomia  non  somministra  alcun  lume.  Allora,  ancorché 
sia  compiuta  ogni  più  accurata  investigazione  intorno  alle 
mutue  auinenze  dei  sintomi,  e  quando  pure  venga  fat« 
to  di   conoscere  i  primi  dai  quali  si  dipartono    tutti 
gli  altri,  resta  nondimeno  ancora  a  cercarsi,  se  fia 
di  quelli  e  1'  occulto  processo  organico  de'  nostri  ma- 
li  sia    una  connessione  immediata  e  una  esaua  cor- 
rispondenza. Senza  di  questa   indagine  io  non   veg- 


(i)  Considcfu.  tal  melod.  di  studiar,  e  dirig.  in   madie,  pcopoit  da 
Amaid.  p.  9« 
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go  possibile  di  riferire  allo  slesso  occulto  proces 
quelle  difierenze  cbe  si  scorgono  uè'  primilÌTi  siV' 
mi;  imperocché  pve  questi  uou» prooeduuo  da  ^1- 
lo  siccome  da  iipinediata  cagione,  non  possono  mai 
spttos^re  alla  regola  newtoniana,  del  rispondere  poè 
.a  miodesiml  effeiti  medesime  cagionL  Ecco  una  rice^ 
ca  che  i  vitalisti  tutti  quanti  hannp  omn^essa ,  e  que- 
sta sola  ommissione  toglie  ogni  fondamento  a  tatti  i 
loro  insegnamenti*  Yejggiamo  dunqup  se  è  pottibile 
di  riconoscere  )a  necessità  di  una  relazione  anme- 
diala  fira  i  primitivi  e  più  generali  sintomi  e  le  igno- 
te alterazioni  dell'organismo,  nelle  (juali  A  ripone 
F  essenza  di  tutte  le  malattie  a  processo  occulto. 

II  Toccava  più  addietro  (i)  essere  ciuf  ne  gG 
atti  elementari,  onde  poi  si  compongono  le  nostre 
funzioni  organiche  |  vale  a  dire  i  moti  delle  fibre,  l'ina- 
lazione  de'  liquidi ,  i)  corso  di  vari  umori  ^tro  appro* 
priati  canali,  l'introduzione  di  materiali  piincipii  dalFe* 
stemo,  le  influenze  degli  impo&derabili.  Questi  attipe' 
rò  quantunque  sieno  semplici  in  sé  stesn  e  meritino 
per  questa  ragione  il  nome  di  elementari ,  noo  sono 
però  ancora  affatto  independenti  l' uno  dall'  altro: 
l'inalazione  e  il  cono  degli  pmori  piociedono  dal  mo- 
to dei  vasi,  e  le  azioni  vitali  dei  tessuti  fibrosi  con 
si  compiono  senza  ministero  del  sangue  (2).  G»!  fn 
questi  atti  elementari  è  tale  avvicendarsi  di  scambier 


(I)  Ctp.  ni. 

W  Cip,  XIX, 
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^^ì  inflaenie^  che  tutti  iiisieiiie  stusistono,  senza  che 
in  tfcuno  poAsa  subilirsi  il  principio  o  il  fine.  Quin- 
di il  mono  vitale  e  la  notrìzione  si  sostengono   reci« 
procamente;  e  nasce  appunto  cjuel  circolo  ^  che  nelle 
azioni   vitali  i  fisiologi  hanno   ravf isato   ed   io   già 
rammentava  pi&  sopra.  La  nutrizione  infatti  è   Fui* 
tima  risultanza  di  tutti  <|uesti  atti  eseguiti  con  vario 
ordine  di  successioni    secondo  la  maggiore   porfezio- 
ne  dell'essere  vivente.  Però   non  è  possibile  di  rav- 
visare   nella  nutrizione  stessa  una   funzione   primi* 
tiva  e  semplice*  E  parimenti  bisognando  al  moto  dei 
tessuti  fibrosi   l' immediato  ufficio  del  sangue ,  influi- 
sonno  pure  in  quella  funzione  tutti   gli  atti  che  so- 
stengono la  nutrizione  «  Di  qui  si  ricava  molte  esse- 
re le  azioni  9  che  disordinandosi  valgono  a  sconcerta* 
re  ood  il  moto  vitale  come  gli  atti  assimilativi  :  e  poi* 
che  sono  insieme  confuse  e  sempre  insieme  operative , 
cosi  non  è  dato  discemere  dalle  alterazioni  de' moti  vita- 
li e  dell'  assimilazione ,  quando  l'una  o  l'altra  di  quel« 
le  sia  aberrante.  Ma  dallo  sconcerto  dei  moti   vitali 
e  degli  atti  assimilativi  prorompono  poi  tutti  i  sinto- 
mi delle  malattie,  e  però  appare  evidente    non    po- 
tersi essi  riguardare  come  effetto  semplice  ed  imme- 
diato dell'  occulto  stato   di   malattia  :   la   natura   del 
quale  non  può  perciò   argomentarsi  dai  soli  sintomi. 
E  a  me  sembra  bene  che  dal  sopraddetto  ordSie  del- 
le funzioni  organiche  rifulga  chiaramente  una  siffatta 
dimostrazione.  Imperocché  i  mali  a  processo  occulto 
5Ì  stabiliscono  y   o  perchè  lo  stato  dell'  assimilazione 
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oiganica  si  vizia  direLUmeute  per  la  manma  de*  pv*'' 
cipii  intrudotti  dui  di  fuori  y  o  peitshè  i  moti  irùali 
messi  in  iscompigUo  turbano  altresì  l'iuaìazìOfie' e  il 
corso  dogli  umori  9  e  io  ultimo  la  nutmione  (i).  Pe- 
rò tanto  uell'un  caso  che  nell'  altro  la  malattia  si  for- 
ma e  sussiste  per  lo  sconcerto  dello  stalo  assimilativo. 
Onde  è  che  uiuno  potrebbe  noverare  i  principii  in- 
convenienti  trasmigrati  nel  corpo,  ninno  sapere  gì* in- 
debitamente espulsi  o  trattenuti,  ninno  riconoscere 
quelli  e  questi  in  ogni  loro  qualità  ed  influenza  » 
niuDO  seguitarli  in  tutti  i  loro  tragitti  per  gl'innume* 
rabili  andirivieni  de'  vasi  e  in  ogni  loro  contatto  col^ 
le  fibre  sensibili.  Da  ciò  molti  processi  di  composi-r 
zk^ni  organiche  e  molti  turbamenti  di  stato  assimila- 
tivo,  onde  poi  prendono  esistenza  e  natura  molte 
nostre  infermità.  Però  se  dipoi  i  moti  vitali  si  scon- 
certano, ciò  è  per  influenze  cosi  varie,  quanto  varie 
le  alterazioni  dello  suto  assimilativo.  Questa  ella  è 
uua  necessità  di  efiètto  ben  evidente,  già  innanzi  ba- 
sievolmente  discorsa  (a),  la  quale  non  ci  lascia  scor- 
gere veruna  immediata  e  proporzionata  relazione  fra 
gli  oc<:uiti  cangiamenti  dello  stato  organico  e  le  se- 
guenti perturbazioni  delle  funzioni,  qualunque  que- 
ste pur  -siano.  Qui  conviene  avvertire  di  nuovo  a 
quel  circolo  delle  funzioni  della  vita ,  il  quale  io  ri- 
l!prdava  poc'anzi.  Ed  è  a|^pnnlo  per   questo  che  le 


(i)  Gap.  XII,  XIII  e  XXI. 

{9}  Gip.  XI ,  xui,  XVI ,  xyii ,  XXIII ,  xix^  xx ,  xxi. 
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hinzioni  (  etl  anche  le  prUDitive  )  si  possono  in  quan- 
tunque caso-sconóertare  similmente  per  diverse  occul- 
te alterazioni  di  organismo ,  e  viceversa  turbarsi  di- 
versamente  per  una  stessa  occulta  mutazione  dd  com- 
posto organico.  Nei  capitoli  che  succedono  al  vige- 
simo  primo  si  possono  rinvenire  non  pochi  esempi 
comprovanti  questa  disparità  fra  l' essere  dei  moti  vi-* 
tali  e  quello  dell'assimilazione  organica.  I  fenomeni 
più  generali  dello  stato  morboso  provengono  dai  di- 
sordini già  esaminati  del  moto  vitale ,  disestesla 
cioè,  neurocinesi  e  angiocinesi  ;  onde  poi  si  turUano 
la  calorificazione,  l' inalazione ,  le  evacnazioni  e  gli 
atti  assimilativi.  Quindi  il  senso  di  mal  essere  ovve- 
ro l'ottusità  delle  sensazioni,  la  spossatezza,  i  tre- 
mori, e  gli  spasmi,  il  freddo  o  il  calore,  l'inappe- 
tenza, il  disordine  delle  digestioni,  qualchp  anelilo, 
le  mutazioni  d'  aspetto  a  di  colorito ,  la  debolezza  o 
lo  sconcerto  delle  funzioni  intellettuali,  la  mancanza, 
l'eccesso  o  il  turbamento  delle  secrezioni  e  della  nu- 
trizione succedono  a  quelle  prime  alterazioni  de'  mo- 
ti vitali.  Ma  questi  fenomeni  comuni  a  tutti  i  mali 
non  potrebbero  certamente  speciGcame  veruno.  Se- 
guono i  sintomi  che  dimostrano  la  lesione  di  qual- 
che regione  del  corpo,  o  di  un  organo,  o  in  fine 
di  qualche  parte  di  un  organo^  e  questi  eziandio  non 
dinotano  la  natura  della  lesione.  Io  voglio  pure  rira^ 
varne  una  prova  da  quello  stato  morboso,  che  sem- 
bra il  più  conosciuto  d'igni  altro.  Ecco  in.un  brac- 
cio un  tumore  rosso,  caldo,  teso,  dolente,  pulsali vo 
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€  consociato  con  febbre  :  niuno  esita  a  dichiaiarlo  un 
<  tumore  flogisttoo ,  e  c^uno  riconosce  in  esso  un'  af- 
fezione dei  sbtema  sanguigno.  Ma  nella  serie  dei  pie- 
detti  fenomeni  è  ella  abbastanxa  compresa  la  natura 
di  questa  infermità  f  Se  il  tumore   nasce   in  soggetto 
mal  disposto  per  diatesi  scrofolosa  «  scorbutica  ^   erpe- 
tica, gottosa  5  ovvero  se  sopravviene  in  corpo    gSi 
preso  da  qualche  processo  dissolutivo ,  il  tumore  istes- 
So  ha  corso  ed  esiti  molto   vari,  e   ricerca  eziandio 
maniere  diverse  di  cura.  Però   in  ognuno  di    questi 
casi  esso  ha  realmente  una  differente  natnra,  la  qua- 
le non  era  in  veruna  guisa  indicata  dai   sopraddetti 
suoi  fenomeni  essenziali.  Questo   ne   prova  essere  la 
flogost  un  fenomeno  complicato,   alla  cui  generazione 
cospirano  molte  cagioni  non  sempre  per  noi   discer- 
nibilL    E  realmente  noi   non   sapremmo   coU'  analisi 
de'  suoi  fenomeni  rinvenirne  che  assai  poche.  La  ten- 
sione e  la  tumefazione  della  parte,  procedendo  miica- 
mente   dal  maggior   afflusso   di   sangue  (  comunque 
questo  accada),  sono  certamente  fenomeni  semplici 
e  immediatamente  e  necessariamente  collegati  cott'an* 
zidetta  cagione.  Ma  il  dolore  per  contrario,   il  pul- 
sar vivo  delle  arterie  e  la  febbre  non   nascono   solo 
da  presenza  d'incongruo  stimolo,  ma  eziandio   dallo 
stato  di  vitalità  delle  fibre  che  ne  soffrono   l'impul- 
sione: quiudi  r  effetto  di  questo  è   vario  secondo    il 
vario  stato  di  questa.  In  fine  il  calore,  svilepp^ndosi 
in  ragione  de'  moti  vascolari  e  degli  atti  aasimilativi, 
si   attiene  cosi   allo  suto  della  vitalità   delle  libre. 
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come  «Da  crasi  del  sangue.  In  questa  gnisa  nel  tu- 
more flogistico  si  rinserrano  vari  stati  moibod^  e 
possono  perciò  yariare  non  poco  molti  de'  suoi  fé* 
nomeoi  più  essenaiali.  E  infatti  non  sempre  il  tumo- 
re flogistico  è  caldO)  dolente^  pnlsatiTO  come  doTreb- 
be^  nà  sempre  ha  seoo  la  febbrei  Morgagni  ci  av- 
yerte  cbe  le  stesse  più  forti  enteritidi  muncano  talora 
di  febbre  e  talora  di  dolore.  La  ragione  di  queste 
varietà  di  accidenti  giace  nascosta  nelle  occulte  con* 
dizioni  della  vitalità  e  del  composto  organico:  ncn 
non  sapremmo  più  oltre  progredire  colli  analisi  a  fi- 
ne di  scuoprirla.  Un  gran  vuoto  arresta  le  nostre  in«> 
vestiguuooi,  e  una  Serie  di  occulte  aaiooi  ci  rendo- 
no impossibile  dì  s^uitare  coli'  osservaxione  tutta 
la  connessione  de'  fenomeni  da  cui  discendono  le  men* 
tovate  varietà*  Ecco  adunque  nella  flogosi  molti  ele- 
menti,  cbe  ne  variano  la  natura  e  cbe  non. si  pos- 
sono raggiugnere  colla  sola  analisi  de'  suoi  fimome- 
bì  essenziali^  ed  ecco  aperta  l'insufficienza  di  questi 
a  palesare  del  tutto  la  natura  di  quella.  Tale  è  l'in- 
tervaUo  cbe  separa  i  sintomi  manifesti  delle  malattie 
dalle  loro  cagioni  prossime.  Ai  disordini  de'  moti  fi- 
brosi e  vascolari  succedono  quelli  dell'inalazione  e 
del  cono  degli  umori ^  indi  l'alterazione  delle  secre- 
zioni e  delle  evacuazioni,  d'onde  molti  principi!  in- 
debiti o  introdotti  o  non  espulsi;  e  cosi  tutti  gli  at- 
ti assimilativi  insignemente  turbati,. e  perciò  alterata 
eziandio  la  calorifieasioiie  e  l'elettrizzazione^  e  da 
questa  stessa  aliesazione  promosse  altre  composizioni 
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e   8composi2;ionì.   Di   questa  gran  serie  d'  axioni  ài 
cBimica    vitale   si  compone  il  coxso   delle  malattie  a 
processo  occulto  5  e  può  ognuno  compreadere    quan- 
to noi  siamo  lungi  dal  poterle  seguitare  coli' 
zione  e  dal  potere  perciò  salire  col  meszo  dell' 
lisi  dalla  cognizione  de'  sintomi  manifesti  sino  a  quel- 
la dell'intima  natura  delle  malattie.  Discorrendo  ne' 
sopraccitati  capitoli   le  affezioni   elementari  di  nostra 
macchina  ^  porlo    fiducia  di  avere  comprovato  abba- 
stanza come  sia  impossibile  di  riferìrlè  soltanto  ai  so- 
praddetti mutamenti  delle  funzioni,  e  come  in  ognu- 
na si  ravvisi  qualche  peculiare  natura  necessariamen- 
te originata  da  particolare  maniera   dell'occulta   ma- 
teriale alterazione.  La  quale  è  appunto  quella  cagio- 
ne prossima  dei  mali,  di  coi  fecero   tanto  conto   le 
scuole  e  fu  lo   scopo  (non  mai  raggiunto)   di   tutti 
gli  sludi  dei  sistematici.   Essa  consiste   in   uno   stato 
cosi  riposto  dell'economia  oi^anica,   che   dal   turba- 
'  mento  manifesto  delle  funzioni  non   si    perviene  im- 
mediatamente ad  essa ,  ma  vi  corrono  di  mezzo  azio- 
ni inosservabili,   che   interrompono   la  catena   delle 
nostre  cognizioni  analitiche.  Cosi  fra  la  detta  cagione 
pix>ssima  e  i  sintomi  delle  malattie  non  si  diacuopre 
una  connessione  immediata  e  una  giusta  proporzione 
e  rispettivith.  ^ 

12  Ma  di  questa  medesima  .-verità  ci  £inno  poi 
apertissima  fede  i-casi  non  pochi  di  malattie  genera- 
tesi e  perseverate  lungo  tempo  senza  numifestame  al- 
cunissimo  segno.  Quante  Ie»oni  di  viaserì ,  alterazioni 
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di  tessali  e  degenerazioni  d*  umori  non  si  palesafono 
che  troppo  tardi  all' oculatesza  fle'più  esperti  medici? 
La  formazione  dei  tubercoli ,  degli  seirri  e  dei  '  cacH 
cri,  le  ossiGcazioni  e  i  depositi  calcari^  il  vizio  scro- 
foloso,  F  erpetico^  il  sifilitico,  lo  scorbutico  e  altri 
simili  ne  sieno  d'  esempio.  Esistono  pur  sovente  que- 
sti disordini,  senza  che  ne'  moti  organici  e  in  ogni 
funzione  della  vita  sia  possibile  di  scorgere  una  qua- 
lunque ancorché  lieve  deviazione  dall'  ordine  consueto, 
lo  spero  di  avere  dimostrala  in  molli  casi  la  neces- 
sità di  una  diatesi  morbosa  '  precedente  quakivc^lia 
sconcerto  di  funzioni.  Ippocrate  stesso  intravedeva  che 
sovente  lo  stato  di  malattia  formasi  molto  lentamente, 
e  subitaneo  suole  essere  lo  scoppio  della  lesione  mani- 
festa, vale  a  dire  il  turbamento  delle  funzioni.  Tale 
infatti  è  il  procedere  di  tutte  le  malattie  di  costitu- 
zione epidemica,  per  la  quale  i  corpi  tutti  digradano 
a  poco  a  poco  dalla  bontà  di  loro  ordinaria  comples- 
sione, senza  che  si  sconcertino  le  loro  fiinziopi.  E  ap- 
punto  per  questo  inosservalo  cangiamento  le  malattie 
di  costituzione  epidemica  prendono  un  carattere  af- 
fatto proprio  e  particolare ,  del  quale  poi  partecipano 
eziandio  le  malattie  sporadiche.  Non  solo  adunque  la 
lesione  delle  funzioni  non  si  trova  corrispondere  cogli 
occulti  mutamenti  della  miscela  organica,  ma  questi 
hanno  pure  effetto,  senza  che  quella  riesca  a  noi  in 
alcuna  maniera  sensibile.  La  quale  cosa  separa  di  tale 
intervallo  i  sintomi  delle  malattie  dalla  cagione  pros- 
sima' di  esae^  che  realmente  non  è  possibile   arguir^ 
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dalla  qualità  dei .  siatomi  la  natnm  delle  malattie ,  e 
dalle  diversità  di  quelli  ricalare  le  differenze  di  que- 
ste. Dice  saviamente  un  recente  scrittore  cbe  Io  sUméo 
morboso  è  distinto  dall'  atto  morboso  ;  e  che  ammet- 
tere V  uno  senza  V  altro  vale  come   ammettere  1'  e^ 
ietto  senza  la  cagione,  e  rovesciare  tutti  i  fondamenti 
dell'  esperienza  e  della  ragione.  L' esistenza  dello  stato 
morboso  (  segue  egli  )  è  assolutamente  evidente ,   e 
si  ha  un  bel  dire  che  gK  Stati  morixisi  occulti    sono 
indegni  d'ogni  connderazione,  e  perciò  rifiutare  loco 
nel  linguaggio  il  posto  che  tengono  nella  natura  sotto 
pretesto  che  a  noi  è  impossibile  di  conoscerli    in  sé 
stessi  e  nella  loro  essenza.  Nel  cbe  però  (egli  dice) 
si  confondono  due  cose  f  cioè  Y  esistenza  di  questi  stati 
e  V  idea  cbe  noi  possiamo  formarci  del  loro  modo  di 
essere.  Pure  egli  è  indubitato  ^  come  avverte  Stahl, 
che  V  ignoranza  di  questo  loro  modo  di  essere  lascia 
un'  immensa  lacuna  nell'  ordine  delle   nostre  idee ,  e 
sino  a  che  non  sarii  riempiuto  questo  gran  vuoto,  non 
si  avril  una  vera  patologia '(i).  Quando  adunque  non 
si  vegliano  mostruosamente  confondere   le  cose  e  al- 
l'effetto   attribuire  ciò  che  appartiene  alla   cagione , 
egli  è  inevitabile  ip  un  buon  ordinamento  di  patolo- 
gia il  distinguere  lo  stato  di  malattia,  ossia  l' altera- 
zione del  composto  organico,  dalla  lesione  delle  fun- 
zioni ;  cioè  non  si  hanno  a  confondere  i  sintomi  delle 
malattie  col  loro  essere  proprio  o  colla  cagione  pros- 

(i)  Piciift  nel  Dìttioii.  dtiie;  méa.  t  IV,  p.  56?  •  57$. 
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sima  e  contenente,  come  dicono  le  scuole.  Ed  io  speio 
di  avere  altresì  dimostrato  con  bnone  ragioni  die  an- 
che le  alterazioni  de*  moti  vitali  più  semplici  si  deb- 
bono annoverare  fra  i  sintomi*  Né  da  ijnesti  poi  a 
quella  è  tale  continuazione  di  effetti  manifesti,  che 
a  no!  sia  possibile  di  seguirla  colle  nostre  indagini;  e 
però  quelli  non  possiamo  riguardare  come  effitti  im- 
mediati deir  occulto  siiUo  morboso.  Cosi  l'analisi  de' 
sintomi^  se  vale  a  discuoprire  le  mutue  connessioni  di 
questi,  non  basta  a  guidarci  ancora  sino  aUa  Joro  ca- 
gione  primitiva,  che  é  la  materiale  alterazione  del* 
1'  organismo.  Da  quelli  a  questa  non  i  un  immediato 
tragitto,  non  un  seguitamento  di  fenomeni  palesi; 
ma  vi  sta  di  m^zo  una  serie  dì  recondite  azioni 
non  possibili  ad  essere  subietto^  di  nostre  osservazionL 
Cod  s' interrompe  1'  analisi  ;  la  successione  de^  feno- 
meni non  è  discoperta  del  tutto  da  un  estremo  all'  al- 
tro; non  si  può  dai  sintomi  indurre  la  natura  della 
malattia.  Però  tutu  V  importanza  di  un  "sano  ordina- 
mento  della  patologia  si  ristrigne  nello  schivare  gli 
opposti  estremi  in  cui  caddero  i  sintomatici  e  i  si- 
stematici, i  primi  attribuendo  all'  essere  reale  delle 
malattie  le  differenze  osservate  nei  sintomi,  e  i  se- 
condi immaginandole  ad  arbitrio*  Per  che  si  ia  ne- 
cessario il  cercare  una  regola  e  una  guida,  la  quale 
ne  conduca  al  ritrovamento  delle  differenze  di  ogni 
stato  morboso,  comechà  sia  del  tutto  occulto. 

x3  Questa  guida  potrebbe  dunque  derivarsi  dal- 
l' esterne  cagioni  generatrici  de'  nostri  mali  7  Fu  in- 
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▼ero  ahi  immagioò  di  potere  coDosoere  i  vincoli  neces* 
sari  della  cagione  remota  colla  cagione  prossinsa  <Mle 
malattie ,  e  di  specificare  per  essi  la  natura  di  qneste.- 
lo  però  non  so  come  si  pos^  insegnare  a  conosoere 
per  .via   di   fatto   le   relazioni   di   due  cose^    i'  qds 
ddle  quali  non  sia  acconcia  a  formare  subietto  d'  os- 
servazione.  Tale  dobbiamo  noi   considerare   la  causa 
pfCKSsima  de' mali  non  istrumcntali,   dappoiché    si 
stituisce  in  uno  stato   occulto  non  possibile   ad 
varsi  in  alcuna  sua  relazione.  Onde  l'induzione  dalla 
causa   remota   alla    prossima  non  potrebbe    in    ogni 
modo   che  riporsi  in  una  semplice   creazione   di  no- 
stra mente.    Ninna  logica  potè  mai  innalzare  la   no- 
stra  ragiotie   all'  insperabile   potere   di    argomentare 
dalle  cose   note  le  ignote.    Verremmo  allora  a  cono- 
scere per  sola  induzione  o  per  solo' atto  di  nostro  in* 
telletto  l' incomprensibile   ordine  della   natura:  cesse- 
rebbe   la  necessità    dell'  osservazione  e   dell'  esperien- 
za: sapremmo   tutto  quasi   per   una   celeste    benigna 
inspirazione.  E  lealmente  qual  medico  abituato  nell'os- 
servazione degl'  infermi  crederebbe  di  potere   aipiire 
la  natura   ddle  umane  infermità   dalla  via   soltanto  « 
per  la  quale  si  trasmettono  nel   nostro  corpo   gli  ef- 
fetti delle   potenze  o  i  principi!  nemici   alla   salute  f 
Fu  notato  che  in  Germania   alcuni  fisiolc^  distinse- 
ro le   i[unzioni  della   vita  in  tre  classi ,  cioè   funzioni 
di  sensibilità ,  d' irritabilità  e  di  nutrizione  ;  e  quindi 
poi   a   torto   alcuni    patologi    ricavarono   le   malattie 
della  ;  vita   sensibile,  dell'  irritabile   e  della  nutritiva 
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o  vegetativa.  Hartmann   ancora  considerava   i  morbi 
a  prevalente  aberrazione   della  ^viia   motrice,   poi 
quelli  a  presHilente  aberrazione  della  vita  ptasd- 
ca  e  in  fine  i  morbi  della  vita  animale  ^  ossia    del 
molo  organico,  equivalente  secondo  lui  air  eccitamento 
di    Brown,    non   die    formato   di    contrazione   e   di 
espansione.  Alard  non  riconosceva  altra  diversità  nelle 
malattie ,  se   non  che  dall'  essere  V  irritazione   costk 
iuita  o  ne'  vasi  assorbenti  arteriosi ,  O'  negli  assorbenti 
venosi  o  infine  negli  assorbenti  liufiitici,  secondo  che 
egli  distingue  e  denomina  il  sistema  de'  capillari.  A  Fo- 
dere pareano  le  malattie  generali  divisibili  in   angio* 
tiche  e  nevrotiche;  ma  temea  che  questa   distinrione 
potesse  reputarsi  arbitraria.    Da  tali  pensamenti  pare 
iie  discenda  l'intento  di  differenziare  le  malattie,  se- 
condo  che  procedono  da  lesione  di  funzioni  cutanee, 
nervose  o  outritive.  In  ognuna  di  queste  supposizioni 
si  riguarda  piuttosto  «Ila  sede  e  alla  maniera  del  co- 
minciamento  dei  maB,  di  quello  che  alla  loro   natu- 
'  ra.  Chiunque  però  ricordi  le  cose  discorse  in  tutto  il 
presente  volume  comprende^  di  leggieri^  se  fia  mai 
possibile  di  tenére  sempre  di  uiui  stessa  natura  le  ma- 
lattie che  prendono  principio  da  un  medesimo  sistema 
od  organq.  Poco  importa  al  patologo  e  al   clinico  di 
sapere   di-  quale  parte   sia  cominciato  il    turbamento 
morboso  ;  gì'  importa   bene  di  conoscerne  la  natura , 
cioè   quando  e   come  un   turbamento   diversifichi  da 
un  altro  e  ricerchi  diversi  provvedimenti.    Ora  a  ciò 
dico  non  essere  certamente  conducevole  la  sola  invo- 
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taxe  a  parlar  delle  diflkollk^  che  il  medico  inoontia 
a  ben  disceroere  le  òagiom  vere  onde  le  malnttie  d>- 
bero  origine ,  poiché  voglio  anzi  sapporre  che  all'  aiv- 
venire  di  qualsivoglia  tnxbamento  di  salale  poiessero 
limpidamente  lioonoscerri»  Domando  per  altro  ae  oo> 
notQiute    possono    tnttavia  servire  a.  indi»p    fedde 
della  reale  differenza  delle  tnalaUfe»  Ma  invero   do> 
Vendesi  qaeste  differenze  fondare  sulla  simigliiimM  o 
dissimiglianza  delle  relazioni  reciproche  di  tatti  i  finti 
appartenenti  allo  stato  morboso,  ^li  è  manifesto  che 
a  posteriori,  ossia  per  analisi^  esse  non  possono  pe- 
stare nn  indizio  si  fatto,  se  non  quando  sia  stata  ve- 
rificata ogni  loro  relazione   con  gli  altri  segni   appa- 
renti dello  stato  morboso,  quali  sono  i  ontomi  e  i 
rìsultamenti  di  cura*  Quando  poi  dovessero  a  priori 
le  cagioni  indicare  le  differenze  delle  malattie  secondo 
la  regola  newtoniana,  che  a  medesime  cagioni  corri- 
spondono medesimi  effetti,    dovrdibono  le    malattie 
stesse  essere  1'  effetto  immediato  di  dette  cagioni,  non 
la  risultanza  di  molte  azbai  inteme  cooperanti  con 
le  cagioni  esteme,  siccome  già  ho  moftrato  in  più 
luoghi  (x),  li' insieme  di  queste  aaioni  inienie  forma 
quella  che  noi  diciamo  predisposizione,  e  per  qoesu 
le  cagioni  esterne  operano  sul  corpo  vivo   effetti  non 
assoluti    ed  uniformi,  ma   relativi  e  vari;  tanto   che 
Io,  stato  morboso,  che  ne  viene  ingenerato,  deve   ri- 
fi)  Cip.  XI,  XIU|  XXI  e  in  qneito  medesimo ,  non  cbe  ndk  Cict* 
tale. 
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dae   forze  9  cagioni  esteme  e  predisposizioin   interne» 
Consultando  le  opere  dei  pratici  e  dei  patologi ,  non 
è  difficile  il  conoscere  sino  a  che  punto  valgano  que- 
ste nel  modi6care  l'asione  dell' esteme  cagioni  mòrbo- 
se;  ma  ora  a  comprendete  soltanto  di  che  gran  mo* 
mento  sia  questo  potere  basta  il  ricordare  che  in  forza 
di  predisposizioni  9  o  congenite  o  acquisite ,  gir  stessi 
più  possenti  vdeni  Tengono  spogliati   del   loro  mici- 
diale  potere.  È  notissima  V  immunità   di  molti  corpi 
nelle  pia  feroci   pestilenze  ^  ed   è  pure  da  gravissimi 
scrittori  testificata  V  innocenza  del  moiso  di   cani  ar- 
rabbiati per  molti  individui  ^  che  lo  ricevettero  con  tutte 
la  condizioni  più  atte  alla  propagazione  del  contagio 
idrofobico.  In  yirtù  di  ciò  da  una  medesima  esteriore 
potenza  nascono  sovente   diversi  perturbamenti   mor- 
bosi f  del  che  recai  pure  bastevoli  esempi ,  ove  parlai 
dell'  azione  degli  esterni  agenti  sul  corpo  vivo  (i). 
Però  tra  i  vari  e&tti   possibili  ft  provenire  da   una 
sok  cagibne  come  potrd>besi  colla  sola  cognizione  di 
questa  asgomentame  uno  piuttosto  che  altro?  Ed  ò 
pur  questa  mia  verità  cpd  fortemente  persuasa  dalla 
più  costante  osservazione,  che  tutti  i  clinici   più  ce- 
lebrati s'  attennero  sempre   piuttosto   alla   guida  dei 
sintomi   che  a   quella  delle  remote  cagioni^    Troppo 
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(i)  Si  TcggiBo  i  capiloU  XVI  •  XXIII^  ore  pur  aoao  annoTtfaii  moRi 
e  bene  aéttfUti  fttli  di  motki  mm  £teiù  otigiiitti  da  amili  cagioni»  p 
jpcr  Mntnno  tltn  H  odattìe  «inili  prodotte  da  diffnenli  caconi 
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delle  infermìdL  eia  queste  cìi|;k»ìi  ^eooneié  a  generare 
\\el  oosti^  .«corpo  molla  diversità  di  effetti  sarebbe  un 
vei^o  indovinare  e  un  volgere  la  medicina  in  mille 
aipbtguilà  ed  incertezze.  Questo  però  basti  per  inten- 
^ve/  V  assoliita  inraifficienza  delle  sde  cagioni  remote 
a  fornire  argomenlo. della  natura  e  delle  differes» 
de'  nostri  mali»  ' 

i5  Non  cosi  parrebbe  invero  si  dovesse  dire  od 
tentativi  di  cnrai  e  quindi  della  famosa  v^ola  del- 
r  a  jui^uUibus^  et  ^  laedendbus  y  perchè  veramenie 
non  sembra  possibile  ad  esser  diversa  quella  msht- 
tia^  che  da  simili  rimedi  o  da  uno  stesso  è  tolta. 
Ma  di  questo  propòsito  ragbnai  già  abbastanza  al 
cap.  XVI  e  mostrai  come  1*  azione  de'  nostri  rimedi 
nel  combattere  le  malattie  può  effettuarsi  o  per  modo 
diretto  o  indiretto  :  nel  primo  caso  colpisce  ella  stessa 
lo  stato  morboso ,  non  già  nel  secondo  p  ove  V  ékar 
eia  de'  nostri  rimedi  toglie  la  malattia  col  mezzo  d^Ii 
organici  movimenti  e  dell'  ordinario  processo  d'  assi- 
milazione.  Onde  uno  stesso  rimedio  può  cod  valere 
contro  molte  malattie  9  od  anche  contro  mtte,  sella 
stessa  guisa  che  le  forze  della  natura  bastano  da  sé 
6qo  a  un  certo  punto  a  combattere  qualunque  infer- 
mità. Oltre  di  ciò  anche  nell'  azion  loro  diretta  eoo* 
tro  lo  stato  morboso  i  rimedi  possono  in  più  tBoai 
servire  a  distruggerlo ,  perchè  non  sapendo  in  che 
esso  consista ,  non  sappiamo  nemmeno  quante  diverse 
anioni  possano  contro  di  esso.  Laonde  anche  per  (p^ 
sta  regola  dell'  a  juyantibus ,  et  laedentìbui  noi  ooq 
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abbiamo  un  esatto  indisio  delle  reali  differenze  delle 
malattie;  ett^endo  .poi  aixiiè;da   avvertire >   che   per 
&0i  è  diflGbilifisimo  o  quasi  impossibile .  il  giudizio   di 
ciò   ohe  giovi  oJnuoea,  à  doverlo  [  ig:^0B()enta]9e  dai 
^i  s^i  apparenti  dbe  ne  conseguitano.  -  Peivhè  i  Xer 
nomeni  manifesti,  sono  .effetti  troppo  remoti  d^la  pri- 
nttiva acione  de'  rinmdi,. .  e  succedono  jenza  oottaiAti 
rebaioni  >eon.  quesu;  ondei  màtamenii   operati  da 
icpitUi  Aell''  iiiternò  delF  onganismo  non  sono  la  jneder 
sima  dosa  che  i  mutamenti  osservati  jioUe  af^al^eoti 
fiinzioni.  I  (piali  indepèndentemente  dai  jsommiqistr^ti 
rimèdi  possono  accadere. is.peii  leitnainrali  progcessioni 
del  mate^  p  per  l'influenza  dL tante  àltie  esterni:  ed 
inteme  cigionx^  che  .  iiicessantenienté!  agisòonj»..  oudi 
noi.  L'  oppio  c^Jma  inon  dirigo  i  tumultua^  :  oiOTÌ? 
menti  nioi|x36Ì;o  i  dolori  ^ancba^ nelle  infiammatomi 
né  fdese  àArin^edio.'per  esse:  all' incontro  alcune. $o- 
stanj^fbeoé  convenevoli  per  la  qualità  d6lk.Q)dJbiMÌ« 
posBOtao  in.  sulle  prime   turbare,  tuniche..  4ar..jp^gpòi 
di  giovamento ,  come  vedesi  ;  particolarmente  ipei;.  le 
sensazioni   di   mal  essere  «e  di  nausea»  non  .che;  'pai. 
vomitò  I  che  suscitano  mòlU  de'  c^l  detti  'cen^Dsti* 
moli  nei  primo  loro   agire ,  anche   allorquando  '  %ctoo 
per  recare  utilità  cóntro  la  malattia^  Cbetse  ppi  noi^r 
dai  primi   effetti  de'  rimedi  »  ma  dalla   tptale   guoafi* , 
gione  delle  malattie  si  dovesse  jtrarrb  at^gemento  d^Ve*. 
reali  loro  differenze ,  dico  ohe  jMsmmeno  ^orajsi^ppi: 
tsanno  dir* simili  le  malattie. coól: simili,  rin^di*  «Mpe- 
rate ,  se  prima  non  consti  che  proprìsittiepxe  i  rimedi 
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dati  e  non  altre  iofluenze»   lìamio  volta  la  malattia 
in  sanaiione»  Imperoochd  la  guarigione  poò  anche  ad- 
divenire  a  nlioso   dell'  azione  de'  rimedi  f  né    esiste 
alcuna  tagioaei  la  quale  dimostri  ohe  aia  derivata  da 
quel  rimedio^  solo  peichò  soocesse  dopo  F  amministra- 
zione di  esso.  Ognuno  la  che  nell^  organismo   sono 
fione  continuamente  operative  contro  le  pertnrfaaziom 
n^orbose ,  e  che  dall'  estemo  vengono  in  esso  promos» 
incessanti  aaioni,  o  entrano  principii  del  continuo ,  i 
quali  possono  alle  slesse  perturbaaioni  opporsi»  Né  an» 
che  dunque  pel  solo  effetto  de*  rimedi  si  può  argoiie 
la  natitta  delle  umane  infermitk4  Vale  per  esse  altied 
quelb  che  si  k  discorso  delle  cagioni  morbifere^   im- 
perocché  A  quelle  che  questi   noii  sono  dio  agenti 
esteriori t  i  quali  o  destano   moti  organici'  arrecando 
impulsioni  alla  vitalità  ^  o  promovono  prodesui  di  chi- 
mica vitale  intromettendo  principii  materiali  entro  la 
maediina.  Però  ndl'  uno  e  nell'  altro  caso  tèrna  «{oel- 
l' avvicendamento  e  quel  circolo  di  azioni,  dal  quale 
pure  ultimamente  derivava  V  impossibilità  di  s^;iulaie 
coli'  osservazione  tutta  la  successione  de' fimomeni  or- 
ganici e  di  saltre  perciò  dai  sintomi  alla  cognizione 
della  loro  cagione  primitiva.  Le  difficoltà  dimque  sono 
medesime ,  quando  V  argomento  si  faccia    dipartire  o 
dalle  tagioni   perturbatrici  o  dall'  effetto   de'  rimedi  ; 
nell'  uno  e  iiell'  altro  acaso  oltre  le  più  manifeste  in- 
fiue>ize  di  questi  agenti  converrebbe .  seguitare  mano 
mano  tutti  i  fenomeni'  che  intervengono  aeU'  oscoris- 
sima  congerie  di  tutti  gli  ordigni  e  di  tatd  i  oompo- 
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8ti  del  corpo  omaiio.  O  lo  sconcerto  cominci  dai  moti 

vitti!  o  in  vece  dal  processo  assimilativo  y  in  ogni  modo 
1*  inalazione  e  il  corso  degli  umori  91  altera ,  con  che 
eziandio  le  secrezioni ,  le  escrezioni  »  la  calorificazione, 
I'  elettrizzazione  e  in  una  panda  tutti  gli  atti  asàmi^ 
lati  vi  prendono  maniere  indolite:  quindi,  come  dice- 
va, principii  inconvenienti  o  introdotti  dall'  estemo  o 
non  espulsi,   composizioni   e  scomposizioni   insolite, 
formazione  di  una  materia  morbifera  e  tu  somma  al- 
terazione di  composto   organico,  nella  quale  è  costi* 
tuito  V  essere   della   malattia.  Tutta  questa  serie  di 
azioni  di  chimica  organica  si  compiono  affatto  all'oc* 
culto,  e  fino  a  che  pon  sia  meglio   coltivata   questa 
gravissima  parte  di  scienza   chimica,  non  satà   terto 
mai  possibile  di  stabilire  per  immediate  risultanze  d'  0^ 
servazione  le  attinenze  vere  con  cui  l'opera  deUe  ca- 
gioni esteriori  e  de' rimedi,  non  che  tutto  l'a^parec* 
chio  sintomatico  delle  malattie,  si  collegano  coUe  in- 
teme  occulte   mutazioni  dell'  organismo.  Ed  è  pur 
questa  una  dimostrazione  ben  evidente  di  nostra  più 
assoluta  incapacità  a  discernere  in  modo  diretto  e  po- 
sitivo le  reali  di£Ferenze  di  queste  stesse  occidte   mor 
tazioni,  nelle  quali  è  costituita  1'  essenza  delle  malata 
tie  a  processo  occulto^  Cosi  queste  differenze  è  neces> 
sano  di  ricercare  per  altra  via  fuori  di  quella  dell'  kt' 
duzione  diretta   dai  soli  sintomi  0  dalla  sola  nittura 
delle  cagioni  e  de*  rimedi.   Ho  {Giovato  bbbastÀbaà 
l' ipsufficienza   di  questi  fondamenti ,  e  in  tal   modo 
spero  di  avere  dimostrata  egualmente  l'erroneità  del 
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meUxla  4e' sistematici  e  de*  sintomatici ,  fra  qualt  ul- 
timi sono  pur  tutti  i  titalisti. 

i6  Ora  adunque  dal  fio  qui  detto  si  concliiude 
^phe  o  il  medico  nou  ha  mezzo  a  disceruere  1'  una 
dalF  altra*  )e  malattia  a  processo  occulto ,  o  questo  gli 
pi«slano  splamente  tutte  le  pertinenze  dello  stato  mor- 
boso insieme  considerate  le  jn  ogni  loro  reciproca  at- 
tinenza diligeplemeifle  studiate.  Tale  è  |'  in<]agifie 
importaste  ^  intraprendersi ,  affinchè  ne  venga  io 
chiaro  il  fondainento  di  una  i^on  fallibile  divistone 
delle  malattie  sopraddette.  Ma  di  grazia  come  i  nb- 
sologisti  hanno  eglino  procinto  i^l  fissare  le  dìfiè- 
renze  delle  malatjtie  a  lesione  manifesta?  Non  diremo 
delle  esterne ,  poiché  ftUor^  V  OQcbip  sdJp  basta  a  di- 
svelame le  loro  sensìbili  qualità:  ma  quanto  alle  in* 
terne  io  ho  già  dimostrato  che .  $plamente  col  soccorso 
dell'  anatomia  patologica  si  poterono  ripopospere  le  dif- 
ferenze delle  malat^e  9  lesioQe  mjeinifesta ,  poiché  in 
questa  (^tsa  esse  divennero  subiotto  d'  iminediata  os- 
servazione. AiicZ^ra  un  esempio  tuttavia  chiarirà  me- 
glio la  natura  e  V  ipiportanza  di  queste  indagini.  La 
prima  volta  che  si  ebbe  ad  osserviufe  un  malato  coti 
dispnea,  decubito  difficile  sui  lati,  senso  d'oppressione 
al  petto,  tosse ,  improvviso  swgiiarsi  per  senso  di  soÌ- 
^M^azione,  polor  rpsso•pI^mbeo  al)e  labbra  e  al  naso, 
qualche  e^emazia  delle  est|naqiit|i,  poteasi  egli  repu- 
tare che  in  ^esti  sintpmi  fossero  costituiti  i  princi' 
pài  segni  dell'  idrotorace  ?  Convettiva  aver  aperto  qual? 
pb^  pa^avere,  e  trotto   il  trayasamepto  sieroso  in 
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^e^  casi   appunto ,  in  cui  l' infenno   àVea   offerto  i 

predetti  sintomi.  Pure,  seguitando  tuttavia  le  indagini 
di  anatomia  patologica  y  si  conobbe  dipoi  che  gli  stessi 
sintomi  poteano  provenire   ancora  o  da  visio  de'  vi-* 
scerr  precordiali,  ovvero  da  semplice  congestione  del 
polmone  f  o  anche  da  empiema.   Quindi  fu  4'  uopo 
aprire  ancora  nuovi^mente  cadaveri  ^  e  accertarsi  quali 
erano  i  fenomeni  costantemente  connessi  con  ciascuna 
di  queste  interne  lesioni.  TaK  fenomeni  divennero  se* 
gnt  caratteristici  di  ciascuna,  e  furono  cosi  statuititi  col 
mezz6  dell'  anatomia  patologica  per  immediata  dsser^ 
vazione  delle  attinenze  fra  i  sintomi  e  la  cagione  pros<* 
sima.  Questa  via  non  si  può.  tenére  per  rispetto  aUe 
malattie  di  pi*ocesso  occulto  :  l' anatomia  patologica  non 
ci  serve  più  di  guida  a  conoscere  le  loro  differenze  s 
no!  non  possiamo  più  con  immediata  osservazione  ac- 
certarci delle  attinenze  reali  de'  sintomi  colla  rispettiva  . 
cagione  prossima.    Per  queste  malattie  fa   d'  uopo  di 
ricercare  non  solo  i  fenomeni  rappresentativi*  di  cia- 
scuna interna  occulta  alterazione ,  ma  conviene  eziandio 
trovar  modo   di   riconoscere  negli   stessi  jfenomeni^  la 
validità  a  cosi  rappresentarle.    E  questa    validità  non 
può  certo  argomentai-si  per    mero  atto  di    nostro  la- 
gionamento  da  ciò  che  appare  a  ciò  che  è  nascosto  $ 
quando   veramente    in  tutto  Io  scibile  umano    non  é 
possibile  questo  trapasso  ,*  come  pure  scrivea  poc'  anzK 
Diremo  dunque  che    in  ogni    vario  aggregamento  di 
sìntomi  sia  costituita  una  diversa  essenza  di  malattia  ì 
Saremmo  allora  di  nuovo   neQa  nosologia  puramniaie 


55o 
sintomatica.  G)DSÌdeteiemo  noi  tutti  i  sintomi    come 
effetto  dei  movimenti  tifali  disoidiioati ,  e  distingii» 
remo  perciò  k  malattie  a  psocesso  occulto  secondo  k 
affezioni  di  od  semplice  moto!  Io  ho  già 
eomprorato  V  assmdità  di  cpie$to  fondamento  ddla 
sokgia  comune  a  tutti  i  vitalisti.  Pali'  altra  (arte  V  es- 
sen^  de'  mali  4  proceatfo  ooftolto  si  dovieUbe  ella  im- 
maginare a  talento?  Quatto  in  veramente  lo  scopo  tir* 
nìsaimo  degli  spiritnalisti ,  dei  jatiomeccanici  e  dei  ja- 
tiochinud*  In  fittt  81  abSandontrebbe  come  divento 
V  intento  di  Bsiare  k  differente  delle  malattie  a  pro- 
cesso oconltot  Saidbbe  allora  per  queste  la  medicina 
senza  verona  guida  >  e  perciò  aflSitto  vapa  o  perico> 
Iosa.  Ella  è  forca  dunque  h  atudiarsi  di  riovanire  i 
criteri ,  eoi  quali  a  noi  'sta  dato  di  discemere  1'  ona 
dair  altra  le  malattie  a  processo  occtdto ,  dome   che 
questo  non  possa  mai  divenire  subietto  d' immediata 
nostra  osservazione. 

17  Ninna  cosa  si  conosce  da  noi  perfettamente 
se  non  si  conosce  in  tutte  le  sue  rdasioui  pos^bilt: 
quindi  da  ciò  la  ragione  per  k  quale  fa  mestieri  di 
considerare  i  sintomi  non  solo  secoi|ido  le  reciproche 
kro  attinenze  I  ma  per  rispetto  ancora  di  quelk  on- 
de si  collegano. colle  cagioni  perturbatrici  e  colla  sa- 
lutifera azione  de'  rimedi.  Questa  ricerca  mira  a  di- 
svelare  e  stabilire  quali  aggregati  di  smtomi  proceda- 
no da  simili  cagioni  e  si  curino  con  simili  rimedi. 
Cosi  rimane  adempiuto  lo  scc^o  dell'arte  salutare, 
la   quak  si  propone  di  evitare  le  makttie  o  di   lo- 


I 

l 

I 


55i 
glierle  allotqoa&do  ci  «ffliggona  Sema  di  ciò  le  ioda^ 
gini  del  medico  sarebbero  neceaMriaineDté  mandievoli 
e  tnooDoIndenti*  Come  però  egU  è  imponibile  non 
sia  una  mederima  interna  ooculta  alleraaione,  ogni 
qualvolta  ne  appajono  medesimi  sintomi  f  si  eonosoe 
generata  dalle  medesime  cagiodi  e  in  fine  si  osserta 
dilq^oarsi  per  tino  de'  rimedi  medèsimii  cosi  nasce 
la  cenesza^cbe  gli  at^sidetti  sintomi  appartengono  a 
im  solo  intemo  oecnlto  stato  morixKO^  e  ne  sono 
perciò  i  yen  segni  lappiesentatif  i.  Ho  gà  avvertito 
che  la  cognttione  delle  cagioni  consiste  nello  scu^ 
primento  della  costante  snooessione  de'  naturali  feno» 
meni^  né  a  noi  è  permesu  altea  manicyra  di  sciensa 
intomo  a  tutte  le  operazioni  della  namva.  E  (  rip^ 
Cerollo  ancora  )  i  vincoli  di  cagione  ed  eiEslto  non 
ddibonsi  ideale,  be^  hanaosi  da  riconoscere  per 
mezao  d'osservasione.  A  noi  non  è  possibile  di  enti* 
vedere  alcun  necessario  vincolo  fra  i  fenomeni  della 
natura ,  ed  apprendiamo  soltanto  l' influenza  degli  n* 
ni  sopra  gli  altri ,  tosto  che  riescaci  di  veriGcare  fra 
di  essi  ima  costante  successione.  Questa  è  verità  di 
altissima  importanza ,  la  quale  rinserra  in  sa  stessa  il 
fondamento  di  tutta  la  naturale  filosofia.  E  comim- 
que  i  metafisici  (  massime  poi  gli  antichi  )  abbiano 
speculato  intomo  alle  relazioni  di  cosa  con  cosa,  ciò 
non  pertanto  al  giorno  d' oggi  niuuo  vorrebbe  certa- 
mente  cambiare  cotesta  semplice  e  nitida  verilà  con 
molte  loro  superflue  sottigliezze.  Però  io  domanderei 
a  certuni ,  che  si  fanno  befie  di  questa  severità  da 
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me  desideraU  nella  paiulugia  ^  se  6a  tnai  poasilnle  l' ar- 
guire o  da'  èq^  shitociri  d  dalle  iole  cagioni  retnoie  la 
natura  delle  oofeuUe  nostre  infenmtk,  quando   queste 
non  ^possono  formare  si^bieito  d*  otservasione^  e  n'è 
tolto  .perciò  di  conòscece  il  irincoli  di  sncoessioiie  tra 
eiae  e  le  cagbni  remote  e  i  aintomL   la  una   paitda 
io  non.*  so  còme  in  mediciria  debba  .esaere  possibile 
quello  che  si  tiene  per  ioipoisibile  in  ogni  altra  par* 
te. delio  scibile  umano,  cioè  conoscere  e  stabilire   le 
relàzieoni  .di  causa  ed  dietto,  senza  '  die  V  oasenrazio- 
ne  le  aUna  dimostrate ,  é  senza  che  sia   nenuneno 
pOBsibite  di  osservarle.  Con  che  diritto  e  con  che 
gione  volére  procacciare.aUa  medicina  un  metodo 
verso  jla  queUo  di  luUè  te  altre  sciente  naturali?  Que- 
sto inlento  e^  è  veramente  .cosi  vano  ed  irragione- 
vole ,  quanto  il  supporre  che  la  natura   deponga   le 
sue  leggi  in  govcxtiando  l'economia  organica ,    e  la 
,menle  deH'uqmo  allarghi  le  sue  facoltà  dandod    allo 
studio  di  questa.  Non  rimane  dunque  luogo   ad  esi- 
tare nq^la  scelta  della  via  a  tenersi  per   conoscere  le 
differenze  dei.  processi  occulti   delle  malattie  >  impe- 
rocché solo  'una  è  aperta  a  questo   grand'  uopo  ,  già 
dimostrata ,  già  seguita  da  tutti  i  cultori  deUe  sciènze 
naturali ,  1'  unica  possibile  per  chi  intènde  a  scwpri- 
re  le  leggi  della  natura.  Questa  è   l' esame   de**  vin- 
coli naturali   di  tutti  i  fenomeni  che   possono   essere 
subietto  d'osservazione;  e  poiché  i  fenomeniche  ap- 
partengono allo  stato  morboso- si  riferiscono    alle   ca- 
gioni che  lo  gisnerano,  ai  sintomi  che  lo'rappreaen- 
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tano  e  al  rimiedi  die  k»  coidMttono  ;  cori  avviene  che 
da  qoeste  UA  Iwù  d- debbono  di  viva  forza  ricavare 
le  ragioni  a  discernere  malattia  da  malattia.  E  que- 
ste ragioni  àpppatìo  ripopgónsi  òmmiamente  nell'ac* 
certata  costante  suocessiotie  di  assegnati  sintomi  ad  as^ 
segnate  cagioni,  e  di  dati  effetti  ali* amministrazione 
di  dati  rimedj.  Fuori  di  qu^ta  costante  successione 
non  si  acquista  notisia  delle. relazioni  di  causa  ad  ef> 
fello  in  tutti  i  (enoméni  naturali ,  e.iìióri  di  questa 
egli  è  pure  impossibile  di  raccogliere  queste  relazio- 
ni  medesime  rispetto  a'  fenomeni  dei  corpi  viventi« 
La  cosa  mi  pf^re  si  ^lyi^ra  e  "sl  ,  comunalmente  rico- 
nosciuu  per  vera,  che'  reputo  vergogna  il  metterla 
in  dubbio  e 'richiairt'ai^  cosi 'in  controvèrsia  le  più 
certe  fondamentali  verità  dell  umano  sapere  (i). 

(i)  L*  Hlintre  Sìnrion  ntì  toiome  101111110  dd  Jottm:  dtà  Progrh  de$ 
$e.  mèdie,  poie  ttn"&xfe«na  ctitiea  di  mie  ^Idos^di»  opdiouy  ad  tlcon» 
parti  dalli  ^ale  ho  gik  innansi  fittii  qocllk  rispotla  che  repftUrt a  ^ift  con- 
Yemeate.'9tta  oppoaisìone  fondameiitalo  però  è  la  wegaHììein  Hltona-noua 
ft  cependitit  de  le  dire, il  7  a  progrès  récl  de  la  part  de  Pauteur  à  aTOÌr  ren- 
M  y^né  oetle  propoeitioii  dea  nédeeiiia  diathénqnet,  qui  consiate  a  ne  ood- 
„  sidérs  lea  aHéntloiia  organiquet  qua  oomme  conaééiitiTea  à  PeiiTahiase- 
M  nent  de  la  diathèac^  et  i  lui  aToir  anhitìtoé  catte  antre  propoailìoo,  qua 
^dans  floirorìgiiia  lente  maladie  ett  ideala  oa  mainialle,  selooraKpranoii 
„  de  Paoteoh  Maia  abn  méme  qu'  il  serait  parteau  4  ramener  toutea  lea 
M  afletliow  'padioiì||(!qwt  k  leiin  élémena  primitivi  (oe  qu'il  ne  poufait  fai- 
M  re  qli*à  faide  d^ane  laTattte  anatomie  ),*  alo»  que  de  tona  oca  memhraa 
,t  épen  itamhit'po,  lea  oombinaiit  un  k  un,  denx  a  deax,  noua  préienter 
„k  loiiì|Uo;alérle  te  infirmitéa  humainea,  sa  doctrioe  n'eàt  élé  qu*une  Vue 
% ^fkH'pttXètìàrìléà  fate  en  enz-mémca» mab  n'eut  }amaia  pv  nous rérélrc 
ifr'téi  òu  lei 'Ioli  de  toift  dicanseaent  crgnnìque  (p*g.3^M.  Cw  >l  Sh 
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i8  A  vcrificue  tattatia  queste  oottantl  rdaiioDÌ 
fra  cagioni,  siatomi  ed  eflTetti  de'  rimedi  bbpgna  a* 


e  da  tpmUM  toc  pwok  bea  ^pptfe  dw  àaupn  doeilifelU  fondi- 
aealaU  rinfhiwWnw  iieiU  ^kXofjm  da  aie  aqgnitaU*  àoè  in  ptimo  faioa» 
k  ricevei  daOtt  tficsìooi  aempUci  aenaa  aoococio  ddf  aBitomia  patolo^;^, 
e  in  fecondo  Inogo  l' impeifeiMiia  •  rinntiìitl  ddU  coniidgtarioDO  def 
morbi  oompoatì  dalle  pcedielte  alftiioiii  aenipUdi  Alla  prima  patte  di  qaa> 

« 

sta  oppoauioot  liapondo  piagnidof  il  cavine  latton  di  iitacnam  a 
tatti  fpiet  lao^  fék  pmenlia  «pan  (capb  XI»  XXIII  a  XXVI  ce), 
^oali  per  dimottnaiooi  di  latto  oi  tono  condotto  ndla  ne  camiti  di 

w 

notoem  molli  visi  oocnlti  di  noatm  macchina.  Oltn  di  dw  mi  ondo  <&e 
tutti  gf  ìnTtttigatari  d*  anatomia  ptdqgìca  rieno  pronti  ad  atteetave  k  non 
picctda  moltitudine  de'  cari«  ncP  ^palt  3  cada  few  non  cenieifa  impianta 
lenna  dola  *■— >ff  infomiU*  Qoaalo  poi  aDa  aeconda  paHa  delT  Qffn^ 
aitioflg  madcrima  confcmo  fiMifBOTiitfnlif  di  non  lapeuic  aUaBtansn  oom- 
picndeie  il  vakee.  Impemcdiè^  la  dopo  di  aten  rinfcmiti  ijk  dea^nti  dd- 
k  maktUe  ai  oomUnecanno  a  capricrio»  c^rto  che  non  ai  diavekci  mai 
in  (piesto  modo  aknna  kgge  ddl'ecooomk  animak;  ma  ie  iavece  ai  ox- 
clievanno  per  vu  di  fatto  k  smli  oamodaaioù  dca^  dementi  predetti  e  ai 
metterà  diligmae  e  conomira  a^ni  powbik  prenfdiva  t  «ariasicBe  e  se- 
kaione  deUo  medeaime^  io  dic^  dia  radmenta  ai  tormieranno  k  Itggi  di 
qodnnqoe  tnrbamento  aganion.  Le  qvali  non  io  die  poamno  coatitnini 
in  altro  che  ndk  gtnata  cogpiìaione  ddk  seak  anooemione  dc^  frnoment  or- 
ganid  I  a  qoeata  d  diicnopva  appunto  odk  dimmina  tcaU  indicata,  né 
aedo  pomiWk  dtca  ria  a  diacoopKÌda«  né  fa  certo  mai  duo  dm  questo  il 
mio  oofttante  intendimento»  Pd  qnak  infiliti  ho  aempiDB  incnkalo  lo  studio 
di  tttlte  k  missioni  posnbiU  deUo  stato  merboao  cogU  afenli  esteriori  «  ed 
ho  reputato  che  rinfestifeie  k  sucoeirione  £  dati  fenomeni  modwd  a  da- 
te cttame  cagiont  o  a  dati  rimedi  ksm  per  k  appunto  P  unica  maniesa  dì 
fondare  leggi  patologiche.  E  qui  mi  eia  lecito  di  rammentate  eriandio  qod* 
lo  die  a  eimik  pfope»iM>  risponderà  d  Boches  nd  Skcomo  pwiiminaie  di 
queeC  opem  medeùma.  Dd  testo  poi  rimetto  di  buon  gmdo  d  g^odiaio  del 
discreto  piloro  il  xisdfete, se  io ,  indsgendo  con  ogni  miojkno  pnnrihik 
b  naiurak  succesaioDe  dei  fctwmsnì  offsnid,  noa  ado  in  iè  itani 
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vere  osservata  ciascnna   mabttia  tante   fiate»   quante 
fanno  mestieri  a  conoscere  che»  mentre  hanno  varia» 
to  tutte  le  altre  circostan&e  possìbili,  quelle  oontem* 

Jenti  ma  anoora  studiati  ia  ogoi  loro  ponibile  idatioae  colle  cagiooi  eale« 
rjorì  e  cogli  efiettl  àn  rìinedi,  abbia  TeaUseate  preia  Pmiica  via  conducefo* 
te  a  stabilire  leggi  patologicfaa. 

'  Ancbe  al  BrousMia  piacque  per  altio  di  iveadfere  in  eiaaie  i  fondamenll 
^i  mìe  opinioni  patologiche*  P4n  egli  ne  ha  fornita  piuttoito  che  unaeii- 
tlca  ragionata  una  dedtmasione  macchiata  etiandio  d*iafedelti  neircspost* 
aione  de*  miei  pensamenti  ;  e  perciò  amo  non  gli  sia  ignoto  che  quanto  yo- 
lonlipri  entro  nelle  discnssioni  sostenute  dalP  amore  del  ▼ero,  altrettanto 
fJ!>bandono  al  senno  e  alla  giiistisia  del  pubblico  il  fare  ragione  di  ogni  ia- 
gittrìesa  dicerìa*  Sembra  tuttavia  uni  ttnne.che  ae'  miei  discorsi  patolo- 
gici  non  siano  che  assordi  e  per  contrario  ogni  veriti  si  contenga  nc^  suoi 
ammaestramenti,  quando  quelli  e  questi  tuole  che  mnoTano  da  un  mede* 
•imo  canone  fondamentale.  Veì  che  ansi  pretende  ad  anteriorità»  Il  lettore 
però  tegga  intero  il  passo  coi  egli  confida  questa  sua  pretensione,  e  giudi- 
chi i  non  dimenticando*  però  altrm^che  egli  nel  1816  scritea  in  quefla 
sentensa ,  mentre  io  gii  sino  dal  181 5  (  Saggio  sulla  dottrina  della  vita  )  a* 
vea  prodaroato  il  principio  della  costante  corrispondensa  delle  cagioni ,  de* 
sintomi  e  degli  effetti  dei  rimedi ,  come  necessario  a  dichiarare  la  natura 
delle  umane  infermiti.  Ecco  il  passo  del  Broussais:  „  Puisq^on  ne  saurait 
„  ^tndier  hi  médectnenila  pratiquer  d'une  maniere  satis&isante  en  prenaat 
„  poor  base  Ics  clasòfications  les  plus  usaelles^  il  est  necessaire  d*adopter  une 
„  autre  méthode*  Oo  peut  condure  de  ce  quia  ^lé  dit,  queoelles  qui  lemlenti 
„  nous  faire  considerer  les  maladies  comme  dea  étres  particuUers  sont  défe- 
„  ctueuses,  et  qu*  un  esprit  judicieuz  est  sana  cesse  et  comme  malgré  lui 
„ramené  vers  la  recherches  desorganessoulfraas.Connaitcelesiége  des  af- 

fections  roorbidesj  t4  fot  toujours  le  voeu  des  plus  illustres  médeòns. 

Mais  ce  n^est  pas  asses  de  savoir  quel  est  Porgane  malade,  il  huì  ancore 
n  determiner  pourquoi  il  Pesi  (  cause  ),  comment  il  V ut  (syrni^tomes  ), 
„  ti  de  quelle  maniere  il  est  possible  de /aire  qi^il  ne  le  soitplus  (irai- 
„  tement)  ;  car  e*  est  en  cela  que  consìste  la  connaissance  de  ce  qu^oa  doti 
„  entendce  psc  U 17ATUBE  D;  V^E  JAALADTE  p. 
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piate  l'elazioni  di  sintomi  cagioni  é  rimedi  sono  ri- 
maste costanti.  Le  circostanze  necessarie  a  ricomiaoer- 
si  varie  sono  di  tutte  quelle  cose  che,  avendo  infioen* 
za  continua  sul!' organismo ,  possono  mischiare  i  loro 
effetti  con  quelli  delle  cagioni  della  malattia,  dell^n- 
tema  alterazione  morbosa  e  dei  rimedi  amminislradi 
Cosi  ella  è  determinata  la  reale   diffisrenza:  fra   1*  in- 
fiammazione e  ogni  altra  malattia ,  perchè  in  do  cli- 
ma qualunque ,  in  ogni  varietà  d' individuo  per  tem- 
peramento   sesso   abitudini    di   vita   etk   idiosincrasie 
discendenze  di  famigliai  sotto  vario  regime  dietetico 
e  sotto   diversità   di  abitazione  ^  di   azioni    mentali 
o  corporali ,  di  sonno  e  di  v^ia  si  accende  per  con- 
simili cagioni,  i  medesimi  principali  sintomi  Faccom- 
pagnano  e  co'  medesimi   essenziali   rimedi  si    vince. 
Per  contrario  non  sono  ben  determinate  le  reali  dif- 
Tei^nze  delle  affezioni  convulse,  perchè,  poste  le  me- 
desime cagioni,  ancorché  esista  la  somiglianza  di  tut- 
te le  sopraddette  circostanze,  niente  di  medo  o  non 
nascono  medesimi  sintomi  principali,  o  non  si  tengo- 
no co'  medesimi  rimedi.  Quel  scelotirbe  e  quell'epi- 
lessia, che  nata  per  esempio  da  spavento  in  fanciulK 
di  tenera  costituzione ,  aventi  la  medesima  età  e .  ses- 
so,  abitanti  un  medesimo  clima,  allevati    con  abitu- 
dini simili,  tenuti  in  luoghi  simili  e  a  mede»me  re- 
gole di  vitto  e  di  azioni-,  cede  in  uno  all'ossido    di 
zinco  e  nell'altro  a  questo  stesso    rimedio   imperver* 
sa,  ella  è  un'affezione    della   quale   non  è  ben    nota 
ancora  la  differenza  reale,  cioè  non  sono  ancora  tro- 
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vali  i  sego!  rappresentatici  di  un  medesimo  intemo 
occulto  disordine.  Morton  e  Toni  per  incontro  po- 
terono mendicare  l'efficacia  della  china  contro  le  in* 
termittenti  e  le  perniciose  >  quando ,  stabilite  bene  le 
origini  di  queste  febbri  ^  poterono  anche,  in  c^i  va- 
rietà dellq  ciroostanwet  suddette  trovare  eerti  sintomi 
costanti,  pei  quali  aminiiiistrata  la. china,  èra  presto 
vinta  la  nM^Iattia,  non  amministrata,  cotrerara  iktal 
termine.  Ma  a  verificare  queste  eostanli  :rekzidni  fra 
cagioni,  sintomi  e  rimedio  delle  in tennHtènti  e  perni- 
ciose dovettero  bene.mdtissimi  casi  osservarne,  finché 
furono  certi  d' avere,  esclusai  l' influenza  di  ogni  altra 
cagione  a  prpmov^re,  mantenere,  variare  e  toglierò 
il  corso  dL  tali  (ebbri  (i).  Non  è  stata'  diversa'  la 
strada  tenuta  da  tutti  i  buoni  osservatori  ,  e  da 
chiunque  abbia  volato  rinvenire  U  salutare  efficacia  i, 
qualche  farmaco.  Le  osservazic^ùi  pin  eseguite  In  quc* 
sto  modo  saranno  tanto  più  toncludenli',  se  l'effetto 
de'  rimedi  usati  a  vincete  la  malattia  j  sarìi  ancora 
calcolato  in  ragiqtìei  di  tempo  e  di  numero,  ricche 
quello  sia  reputalo  più  valido  rimedio,  che  speri* 
mentito  in  ogni  varietà  possibile  di  nna;  stessa'  ma- 
lattia ne  vinca  up  ;maggior  nnmero  in  minor  tempo: 
onde  si  può  stabilire  che  l' efficacia  salutare  de'  ri* 
medi  si  debba  mìsi^rute  in  ragion  diretta  del  nume» 
ro  delle  malattie  guarite  e  inversa  del  tempo  di  loro 
durata.   Questa  è  quell'aritmetica    che   Kintc  ^usta^ 

(i)  Ycg.  Torti  ThtrtpeQtieti  ipccialii'e  Morlon  Pyretolcsifi* 
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mente  il  eh.  Rasori  ha   desiderato  che  venga    gcne^ 
miniente  applicata  alla  medicina  (1)9  e  questa   sola 
può  poi  meglio  di  ogni  altro  mezzo  additare  il  gra- 
do diverso  deh' elEcacia  di  ciascun  rimedio* 

19  Non  si  debbono  dunijue  immaginare    prima 
le  differenze  reali  delle  malattie  ^  e  poi  cercare    al 
ietto  dall'infermo  a  cjoale  dette  già  ideale  appartenga 
dasouna  malattia.  Questo  egli  è  appunto  il  tenore  u- 
sato'  da  tutti  i  sistematici  nella   partizione  dette  ma* 
lattie,  perchèt  fissate  a  priori  le  possibili  loro  diflEe- 
Irenae  dedotte  dai  posti  princ^  sbtematici,  non   si 
avviiafoiio  poi  di   ralersi  dell'osservazione  che   per 
oidinaie  le  diverse  malattie  secondo  le  già  statolite 
differtiize.  Evidentemente  (lerù  cosi  n<m  si  osserva  la 
aatura^  ni  si  indicano  le  sue  ìeg^,  ma  alle  appen- 
ate  ipotesi  voglionsi  «jneste  e  qodle  far  convenire. 
Senza  sapere  quali  differenze  «  quante  possano  chisi 
ira  le  malattie ,  senza  sapere  come  si   foìrmino  qne» 
àe,  eome  esistano  e  come  vatiino^  noi  dobldamo 
sstesale  eolla  scorta  dei  fatti,  e  i  &tti  soli  debbono 
lalesare  <piali  e  quante  elle  sitstio;  Mn  però  mai  co* 
«le  si  fiiMnitMi  y  come^  esistétio  e  edme   variino  »  per* 
UÀ  qfittlte  cogniziotil  rtguaidafio^  T  Menza  delle  ma- 
lattie stesse,  a  eni  non  condtinooo  {nmid  i  fiittl. 
Nttsatio  sa  io  ehe  c^onsl^  la  httufe,  che  ì  pure 
irti'affetiMs  del  nòstro  corpo;   nessitno  sa  come  il 
cibo  op^   a   toglieria  :    ma  la  mancanzai  di  questo 
cosi  costaniemente  precede  il  nascer  dtfUafiimey  e  il 

(1)  Veti.  trCouciliitateN.S?. 
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pigliar  cibo  cosi  costantemente  la  dissipa  ^  che  le  re- 
lazioni costanti  di  questi  tre  dati,  cagione  sintomi  a 
rimedio  dcUa  fame,  sono  perfettamente  irerificaie  e 
la  differenza  reale  di  essa  da  ogni  altra  affezione  dal 
nostro  corpo  ella  è  chiaramente  e  sicuramente  ricc^ 
nosdnta.  Questo  medesmo  argomento  deve  guidarci 
nel  governo  dalle  malattie  :  se  non  che  queste,  non 
^sendo  affezioni  cosi  semplici  coma    la  &me,  ricer- 
cano un  numero  assai  mag^ore  di  osservaaioni,  pri- 
ma che  si  sieno  trovate  le  relazioni  costanti  delle  lo- 
ro cagioni    sintomi  e  rimedi.  Le  nìaiattie   in  questa 
gutwi  oonosoonsi  empiricamente  ed  empiricamente  ri*- 
solvonsi  in  elementi ,  de^  quali  ignorasi  affitto  V  es- 
senza* Io  considero  le  malattie  come  tante  nuove  ocr 
Gttlte  composizioni  di  forze  a  di  prlncipii  materiali , 
nuovi  stati  oi^anici,  a  cui  spettano  nuove  proprietà 
vitali.  Ora  i  chimici  per  istndiare  gli  elementi  de'  loro 
composti  non  si  cablentano  già  di  risguardare  solo  alla 
qualità  sensibili  di  questi,  ma  li  scompongono  in  mille 
guise,  sino  a  tanto  che  ogni  loro  elemento  abbiano 
disgiunte  dagli  altri.  In  simUe  modo  dee  condurn  il 
medico:  le  cagioni  e  i  rimedi  sono  per  esso  quasi  co- 
me i  mensttui  e  i  reagenti  de' chimici,  le  une   pro- 
movendo la  formazione  dal  nnovo  composto  (cioè  il 
morbo  ) ,  gli  altri  distruggendolo.   Osservi  dunque  il 
medico  il  comparsi  da'  morbi ,  e  quindi  li  soompon» 
ga,  sino  a  tanto  che  li  abbia  risoluti  in  tutti  i  loro 
elementi  primitivi ,  e  di  qui  ricavi  la  vera  cognizione 
della  loro  natura ,  e  ne  deduca  le  reali  loro  dìjQCerenze. 
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Questa   maniera  d'  anliDsi  *  come  poi  praticamente  si 
possa  compire'  mi  sono   pure  io  slesso  studiato    d'  in- 
dicare ^  adducendone  per  Unico   mezzo  il  cosi    detto 
alimento  d'  eliminazioftie/e  toccando  ancora  le  prin- 
cipali cireospezioni  ^  con  le  qmili' vuoisi  adoperare  (i). 
ao  Trovate  poi  queste  ««eìazioni,  i  soli   stutoml 
o  le  soie  cagioni  ^  i  soli-  efÌÉtii  dei   rimedi  possono 
prendere  valore  a  dinotare  la   natura  delle    nialattie. 
C9SI  d'  ocdinavio  i  sol!  ;BÌtiiotni  sono  fondamento  alla 
diagnosi ,  e  qualche  volttf  in  mezzo  all'  oscurità  o  am* 
biguitk  .de''8Ìiilomi  la 'soia  considerazione  delle  prece* 
denti. -cagioni  soor|fe  il  mèdico  alio  scnoprimento  di 
oocàlti' malori.   Le.,di^P<'tf<2><'oi  rachitie&e  e  pertinaci 
patemi  *d'.  animo  assai  cvuoiovi  avrertirono  non  di  rado 
agir  ocukti' medici:  k  neo.*  sospettata  esistenza  di  vizi 
precordiali;  e  parimetiti  la»  certezza  di  antica  iniezione 
sifilitica  disvelò  molte  volte  là  larvata  natura  d*  infer- 
mila procedenti  dàlia  mì^esMdà  e  nondimeno    vestite 
d^  aspetti  as^i  lontani^  dille  ordinarie  sue  apparenze 
sintoinatiche.  Tutto  ciò  ^per  akVo  non  avrebbe  potalo 
inferini  dal  medico,  se  prima  T  osservazione  non  gli 
avesse  mostralo  che  possono  tali  malattie  esistere  ezian- 
dio senza  i  loro  piÀ  orinari  fenomeni;  che  vuol  dire 
non  gli  avesse  discoperta   fra  la   cagione   e  i  sintomi 
una  relazione   diversa   dalla  più   consueta.    Affinchè 
però  questo  argomento    abbia  tutta  la  validità  neces- 
saria ,  conviene  esser  certi  che  solamente  la  nota  pre* 

m 
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cedente  cagione  ha  operato  nel  condurre  il  corpo  in 
malattia.  E  qui  invero  si  comprende  di  leggieri  che^ 
ove  più  potenze  noceteli  avessero  avuto  o  potessero 
avere  effetto  sopra  il  medesimo ,  non  si  potrebbe  eer- 
tamente dalla  sola  considerazione  delle  cagioni  rico- 
noscere quella  che  realmente  produsse  V  infermità , 
ogni  qual  volta  non  si  facesse  col  già  spiegato  ai^o- 
mento  d'  eliminazione  1'  esclusione  di  tutte  le  altre 
possibili*  Finalmente ,  ove  né  i  sintomi  né  le  cagioni 
aòccorrono  abbastanaa  il  meflico  nel  giudizio  delle  uma* 
ne  infermità ,  possono  non  essere  sensa  frutto  i  ten* 
tativi  di  cura.  Allóra  egli  usa  la  famosa  regola  del- 
l' ajuvandbuSf  et  laedentibus,  cauto  però  e  attento 
contro  le  fiicilissime  fallacie  di  quest*  ingannevolitisima 
regola.  Così  il  salasso  detto  esplorativo  ovvero  qualche 
farmaco  ristorativo  si  posero  talvolta  dai  medici  in 
uso  per  discuoprire  V  oocidta  natura  di  certe  infer- 
mità: cosà,  sospettata  la  natura  delle  febbri  periodi- 
che in  qualche  affezione  di  altro  aspetto ,  potè  il  me- 
dico assicurarsene  solo  quando ,  tentato  V  uso  della 
chinai  vide  succederne  non  dubbio  alleviamento.  Ma 
il  vulore  di  questo  cimento  rìponeà  onninamente  nella 
cc^ikiadone  già  prima  acquistata  della  specifica  virtjii 
del  rimedio  contro  la  malattia ,  come  della  china  con- 
tro le  febbri  periodiche  ;  e  questa  cognizione  importa 
appunto  la  verificazione  delle  costanti  relazioni  di  ca- 
gioni ,  sintomi  e  azione  de'  rimedi.  A'  primi  indaga- 
tori dunque  di  qualche  lunana  infermità  e)Ia  è  ceiv 
tamente  lunga ,  difficile  e  (  direi  quasi  )  spaventevole 
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la  via  conducevole  allo  scuoprimento  di  sua    natura; 
non  cosi  a  chi   poi  deve  giudicare   le  malattie    ooUa 
scorta   degl'   iiisegiiaiiieiiti  di   qudli.  Questo  rrnvime 
apparecchiati  e  stabiliti   per  le  fatiche  de'  medesioii  i 
vari  quadri  sintomatitu  rappresentativi  d' ogni  dififerenza 
di  nostre  occulte  malattie,  e  a  lui  basta  perciò  la  di- 
ligenza dello   studiarli  ed  imprimerli  nella    menaoria. 
Egli  trova  ancora  assegnate  le  cagioni   produttrici    di 
ciascuna  iafermità  e  assegnati  altresì  i  rimedi  jnh  va* 
levoji   contro   di  essa.  Cosi  egli  dee   solo   riferire    in 
sua  mente  certi   aggregati  di  sintomi  a  certe  cagioni 
e  a  certi  effetti  de*  rimedi.  Quindi  la  medicina  intorno 
alle  malattie  a   processo  occulto  è  un  vero  stncCo  di 
casi  particolari^  e  perchè  appunto  la  natuAi  di  queste 
infermità  ella   è  affatto  ignota ,  cosi   non  a    torto   si 
disse  speciGca.  Da   ciò  appare  non  essere  la  dottrina 
de'  mori)i  specifici  né  tanto  imbarazzata  nò  tanto  dif- 
ficile, come  certuni  hanno  voluto  dare  ad  intendere. 
Tragrande  ella   è   veramente   la  diflScoltk  per  'coloro 
che   daimosi  a   scuoprire   nuove   verità    intomo  alla 
diagiK>si  e  alla   terapia  de'  nostri  morbi ,  ma  per  dn 
dee   colla   guida   delle  verità  già  conosciute  condnni 
nell'  esercizb   dell'arte   salutare   io   Ut>vo  certamente 
assai  più  facile  la  dottrina  d^ll  specifici ,  ossia  Io  stu- 
dio de'  casi  particolari ,  che  non  certe  genoali  teoriche; 
le  quali  y  ove  pure  nob  fossero  erronee ,  confondereb- 
bero almeno  per  la  di£5coltà  di  applicare  ad  ogni  caso 
particolare  le  molto  generali  astrazicmi  che  ne  formano 
i  principi!   fondamenuU.   Yerissimo   che  rispetto  alle 
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maUltie  a  processo  occulto  non  abbiamo  una  cogni- 
zione intera  della  loro  cagione  prossima;  ma  verissimo 
akred  che  ^  rinvenuti  i  sintomi  valevoli  di  rappresen- 
tarla, le  malattie  a  processo  occulto  trovansi  pariCcate 
a  quelle  di  lesione  manifesta»  Allora  è  noto  per  quali 
sintomi  sia  rappresentata  una  medesima  intema  occulta 
alteraitoney  per  quali  cagioni  prodotta  e  per  quali 
rimedi  dissipala;  e  aUcMra  da  ognuna  di  queste. tre 
ionti^si  può  ricavare  argomento  a  discemere  la  ma-, 
lattia.  Ma  né  cagioni ,  né  sintomi ,  né  effetti  de'jrii^ 
medi  (  lo  ripeterò  ancora  )  varrebbero  a  quest'  imento^ 
se  prima  non  fissse  trovata  fra  loro  una  eoa  costante 
comspondenza,  che  accertasse  dovere  di  neoessiià  colf 
legarsi  con  loro  jnedesimi  un  solo  occulto  stato  morn 
boso.  Questa  avverata  corrispondenza. è  il  solo  n^zzo 
che  supplisce  all'anatomia  patologica,  la  quale  nelle 
malattie  a  lesione  manifesta  mette  sott'  occhio  la  causa 
prossima  àe'tooAi,  e  cod  essa  po.^  modo  À  cp«h 
scere  direttamente  le  connessioni  costanti  di  questa  coU^ 
rispettive  cagioni,  sintomi  e  rime£.  Tale  è  dunque  b 
diffevenEa  che  rinchiudesi  ne'  fondamene  della  nosologia 
delle  malattie  a  lesione  manifesta  e  di  quelle  a  pro* 
cesso  occulto:  nelle  prime  la  vàliditii  dei  silHomi  a 
rappresentarle  si  rinviene  per  via  diretta  e  per  im- 
mediata osservazione  della  cimsa  prossima  col.  mezzo 
Aéì*  anatomia  patologica  ;  nelle  'Seoonde  è  bisogno 
d' altra  guida  a  conoscere  la  stessa  Validilàu  Quindi,  la 
r^la  della  coirbpondehza  sopraddetta  fra  le  cugigni, 
i  siniomi  e  la  salùtiiera  aaione  de'  rimedi. 
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a  e  La  patologìa  dunque  da  me  desidexata  Dea  è 
quella  delle  misteriose  mutazioni  materiali  della  mac- 
china, come  falsamente  hanno  certuni  propalato  j  mt 
è  quella  che  appoggiata  soltanto  al  sopraddetto  soli- 
dissimo fondamento  intende  a  rioercare  ^  detennioaie 
le  aifeaioni  semplici  e  primitirey  o  i  veri  elementi  ddk 
malattie*  Essa  è  una  patologia  niente  speculativa ,  di 
tutta  di  pratica  e  d' osservazione  :  lungi  dal  trascendoe 
i  £itti  essa  vuoisi  ansi  rimanere  ristretta  e  fedele» 
questi  più  di  qualunque  altra»  Però  (ugge  i  pnDcifii 
generali  non  additati  dai  fiitti,  e  volontieii  si  compiace 
di  abbandonare  le  pompose  dottrine  e  mani&itare  li* 
beramente  la  nostra  ignoranza.  QmI  rimansi  alla  eoo- 
templazione  de'  casi  particolari ,  poidiè  i  fitti  aoo 
hanno  ancora  disvelato  i  generali  prìncipi!  che  iirieDe 
li  rannodano.  Era  ciò  nondimeno  neeessarìo  lo  stu- 
diarsi di  troncare  affatto  le  speranze  a  chiunque  de- 
clinar volesse  da  questo  sano  principio;  onde  certo 
molto  mi  adoprai  in  fare  ben  chiaro  che  le  maUtne 
si  formano  per  materiali  perturbazioni ,  acciocché  oe 
seguisse  poi  che  elle  non  possono  giammai  eaiore  co- 
DOBciute  nella  loro  origine  e  intrinsechezza  ^  tranoe 
de'  purissimi  disordini  meccanici  |  e  coA  cessaase  o» 
volta  ne'  medici  la  smania  di  andare  in  traccia  per 
lo  appunto  delle  generali  origini  e  delle  essenze  de 
morbi,  intomo  alle  quali  deliro^  già  abbastama idi- 
seramente  ben  più  di  venti  secoli.  Era  neceoano  teo* 

ure  di  alzare  una  ben  forte  barriera  che  serrasse  per 

,  .  • 

leioapre  ^juesta  via  di  vanisaimi  studi  e  di  baìOM^ 
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errori  t  era  neoefisarb  ridestare  con  ogni  eflicacia  ne' 
medksi  la  oogntxione  della  nostra  insuflkienza  e^gl'  in- 
superabili •  termini  della  scienza4  Eoco  perchè  mi  oocu- 
{Mii  con  molta  sdlecitndine  di  dimostrasioni  siffiiltei 
ma,  mentre  che  acoeonano  esse  alla  strada  da  fn^rai^ 
non  so  con  qnale  ardimento  si  possano  additare  per 
h  yem  strada  da  me  indicata.  Questa^  che  già  mi 
sono  studiato  di  addimostrare  in  tutte  le  mie  operio- 
duole  9  ella  è  quella  appunto  della  delmninazione 
ddle  aSsuoni  semplici ,  o  degli  elemiàiti  delle  ma* 
lattie^  per  mesao  dell'esatto  confironto  aniditioo  delle 
cagioni  9  sintomi  e  rimedi  ^  considerati  nella  lorosem* 
plice  relazione  di  successione  ^  ed  a  (joesta  sola  strada 
dorrei  richiamVta  fortemente  l'attensione  de' medici  » 
perchè  solo  in  grana  di  ttflhtta  considerazione  delle  affe- 
zioni semplid  credo  si  possa  penrenire  a  ima  giusta 
analitica  ed  utile  disUnsione  delle  reali  diffisrenze  de' 
morbi ,  e  fuggire  una  Tolta  di  confonderli  co'  sintomi 
o  di  crearseli  fantasticamente  in  capo. 

aa  Pme  dirà  taluix>  che  il  caoone  da  me  pro- 
posto a  fondamento^  della  patologia  fa  sempre  dai  me* 
dici  oon^derato,  e  che  niuno  dimenticò  mai  l'azione 
tanto  delle  cagioni  morbose  che  dei  rimedi  :  dirii  pure 
die  molti  conobbero  doversi  dallo  studio  diligente  delle 
influenze  delle  cagioni  a  produrre  i  antomi  e  de' ri- 
medi a  toglierli  la  medicina  aspettare  il  suo  maggiore 
perfezionameuto.  Verissimo  tutto  questo;  ma  io  qpi 
«vverto  due  cose:  l'ima  che  niuno  (  ch'io  sappia  ) 
pensò  di  elevare  lo  studio  delle,  relazioni   di   quelle 
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tre  pertinenze  dello  stalo  morboso  ad  unico  fondamento 
di  tutta  'la  patologia   e   di   lotta  k  terapia  speciale  ; 
F  altra  (  e  questa   è   la   più  importante  )  che  mono 
quelle  relazioni  disaminò  secondo  che  ella  sono  real- 
mente, nu  sempre  interpretandole  con    le  adottate 
teoriche  y  e  cosi  l'ipotesi  mescolando  col  ¥ero^  e  Tana- 
lisi  de'  fifilti  coli' aribitnirio  immaginare.    Il  BagUyi  ne 
convinca  per  tutti.   Egli   molto   ha  parlato  de' fibnti 
diagnostici   e   molto  della  necessità  di  oonsider^re  in- 
sieme e  le  cagioni  e  i  sintomi  e  gli  effetti  de'  rimedi  : 
trattanto  sempre  e  poi  sempre  inframmette  le  sue  teo- 
riche alla  ricerca  delle  reciproche  ielaiioni  di  qde'  tre 
fondamenti  di  tutta  la  nostra  diagnostica.  Non  egli  e 
non  alcun  altro  hanno  studialo  queste  relazioni  soltanto 
sotto  il  rispetto  di  semplice  successione.  Questa  è  la 
teritk.  che   io  tengo  sia  stata  mai  sempre  troppo  di* 
sprezzata  dai  medici,  e   nella   quale   credo  si  con- 
tenga tutta  tuttissima  la  n^ione  ddla  vera  analisi  ap- 
plicata alla  dottrina  delle  umane  infermità. 

a3  I0  tale  guisa  adtmque  si  discuoprono  e  si 
stabiliscono  le  difierenze  onde  le  malattie  distingnonsi 
per  diversità  di  natura  ,  die  vuoL  dire  quelle  che 
^nelle  scuole  ebbero  nome  di  essenziali.  I  patologi  però 
sogliono  considerare  ne' morbi  eziandio  le  deferenze 
che  dicòno  accidentali ,  sotto  di  cui  comprendono  tutte 
le  varietà  che  intervengono  ne'  divetin  cast  d' una 
stessa  malattia ,  che  vuol  dire  tutte  le  diverse  in- 
tensità d'una-  medesima  malattia.  Ma  io  non  sa- 
prei chiamare  differenza  accidentato  quella  che  non  è 
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che  OD  grado  diverso  dell'  essensiale  ;  giacché  quelk 
parola  accidentale   resta  pure  sensa  senso  ^  niente  e»* 
sendo  accidentale  in  natura.  Io  dunque  distinguo  piot* 
tosto  le  differenae  delle  malattie  dalle  loro  graduazioni, 
e  per  dinotare  quelle  anche  più  efficacemente  vi  ag* 
giungerò  V  epiteto  reali  9  che  rad  dire  differenza  della 
cosa  in  sé  stessa ,  non  di  più  e  di  meno  della  cosa 
medesima.  Chiamerò  poi  di  grado  le  altre  differenze, 
le  quali  nascono  dalle  sei  cose  cod  dette  non  naturali, 
cioè  temperamento,   età,  sesso,  idiosincrasia,  discen- 
denze di  famiglia,   abitudini   di  vita  e  clima.    Tutte 
queste  circostanze  non  variano  le  differenze  reali  delle 
malattie,   perchè   un'  infiammazione  sarà   sempre  in- 
fiammazione jn  ogni  varietà  di  temperamento,  d'  età, 
di  sesso,   d'idiosincrasie,   di  di^bendenze  di  famiglia, 
di   abitudini  di   vita,  di  clima;  ma  elle   fissaùo  nel 
coipo  certe  predisposizioni,   per  le  quali  le  malattie 
riescono  più  o  meno  gravi,  più  o  meno  mortali,  e 
questa  differenza,   come  ognun  vede,  non  è   che  di 
grado.    Né  voglio   pur   passare  innanzi  senza  notare 
come  queste  circostanze,   che  eomunemente  si  riferi- 
scono alle  differenze  accidentali  delle  malattie,   non 
foilnano  esse  realmente  nella  nostra  macchina  una  oon- 
difliotte  morbosa,  ma  solamente  la   rendono  or  più 
or  meno  proclive  a  tale  o  a  tal  altro  genere  di  ma- 
lattia:   il.  che  ai   deve   tutto   riportare   alla   dottrina 
delle,  predisposizioni ,  piuttosto  che  a  quella  «delle  ma- 
lattie.  Però   volendo   io  ordinatamente   procedere  in 
questi  miei  discorsi  patologici   non  posso  considerare. 
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le  cosi  dette  diflèrense  accidentali   dette    malattie, 
ore  si   tratta  di   stabilire  la   noadogìca    rìpanizione 
delle    medesime^  Le  differense  accidentali  ^  dofeodosi 
riferire  alle   predisposizioni ,   appanengono  all'eiioio- 
gia.   E   valgami  pure    questa  dichiarazione   ad  ogni 
maggiore  precisione  per  me  possibile  ndla  trattssioDe 
di  questa  fondamentale  e  astrusissima  parte  di  pt»- 
logia  I  onde  mi  sono  studiato  di  gettare  le  fondamenta 
d' una   divisione   delle   malattie  la   più    confinile  ai 
fatti   e  la  più  confacentc   alla  pratica  della  medicina^ 
Passerò  o(a  a  indicare  quell'ordinamento  di  difierense 
che  giusta  gli  stabiliti  principii  si  può  mettere  nelle 
umane  infermità. 

CAPO    XXIX. 

Delle  malaUie  semplici  e  detta  pia  comwuenie 

loro  dizione, 

1  Io  considero  come  semplice  qilahmqne  altera- 
zione dd  nostro  corpo,  la  quale  noi  non  sapremnK) 
risolvere  in  elementi  componitori;  e  perciò  noa  so- 
stengo che  Steno  assolviamente  semplici  tutte  qoelfe 
malattie  che  non  abbiaMo  ancoM  potuto  scomporre. 
Cosi  ne  ammetto  tante ,  quante  mi  pajono  dai  Uvi 
bastevolmente  comproTate  ;  pronto  però  a  cresoenie  o 
diminuirne  il  numero  ,  ogni  -  qual  volta  migliorì  c^ 
servazieni  ne  additassero  altre  nuove  o  quella  stesse 
ci  ammaestrassero  a  scomporre;  come  appunto  i  chi* 
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mici  pongono  i  loro  ooipi  semplici  nel  termine  delle 

loro  malisiy  e  li  variano  poi^  flecondoéhò  qneBte  pfo*^ 
cedono  a  più  perfesiònati  riraltaniintL  Che  ae  mcid 
corpi  semplici  di  Lavoisier  ndle  mani  di  Dàvy^  di 
Gay-Lussac  e  Thénard  divennero  ocMnposli,  toccherà 
forse  la  sorte  medesima  alle  nostre  malattie  sem- 
plici »  allorché  la  patologia  ancora  avrà  i  suoi  Davy 
e  Gay-Lnssac  e  Thénard.  Ninno  adunque  si  dia  a 
credere  ohe  questa  semplice  natura  sia  da  noi  consi- 
derata nelle  malattie  a  tutto  rigore  d' espressione  ^ 
quando  anzi  non  si  riguarda  sotto  di  tale  aspetto  che 
relativamente  alla  nostra  ignoranza. 

a  Le  affezioni  semplid  (  ooculte  o  palesi  die 
sieno  )  debbono  fermare  un'entità  moibosa  di  sua 
propria  e  particolare  esbtenza;  onde  t  turbamenti^  che 
sussistono  per  éSeito  di  altro  stato  morboso ,  non  vo- 
glionsi  confondere  colle  affezioni  semplioL  Le  com- 
prteioni  (  a  cagion  d'esempio  ),  Io  stiramento  e  la 
distensione  di  qualsivoglia  organo^  poiehò  non  sussi* 
stono  che  presenta  la  cagione  premente  ^  stirante  e  di- 
stendente;, non  possono  mu  oonaderarai  come  afie* 
zioni  seminici  :  elle  sono  anzi  affezioni  secondarie  o 
meri  fenomeni.  Similmente  per  l'impeto  del  moto 
'febbrile  inturgidiscono  talvolta  i  vasi  di  qualche  vi<^ 
scere,  e  sino  a  che  questa  turgenza  è  sostenuta  da 
questo  moto  febbrile  >  non  ha  certamente  natura  di  af* 
filone  semplicei  ma  se  avvenga  che  perseveri  anclie 
dopo  quietata  la -febbre I  alkmiy  avendo  un'esistenza 
propria  9  dee  altresì  oonsidetarsi  come  affezione  sem- 
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plioe.  In  ule  guisa  molte  irolte  le  affezioni 
pMsaoo  a  nalun  di  affiskmi  semplici;  di  che  lecano 
tta  graade  esempio  b  oonviiUoiii  eccitate  e  mant» 
mite  da  meoóamoo  agente,  locale,  aU<»qiiBndo  doq 
cessanoy  V>sto  che  sia  rimossa  la  cagione  pertoibttrioe. 
Però  le' affissioni  semplici  compongono  vecameote  ¥» 
senza  delie,  malattie^  e  in  esse  appunto  è  oostimiu 
quella  cagion  prossima  delle  scuole,  la  quale  cotanto 
occupò  If  attenzione  dei  patologi.  Si  generano  em  & 
xettameute  per  l'azione  delle  cause  ronote,  e  oontio 
dieme  medesime  rileransi  le  ione  medìcatrici  delb 
natun  e  dd>bono  indirizzatsi  le  Tirtili  dei  nostri  ri- 
medL  Pesò  inquesle  affezioni  appunto  è  costitniu  b 
cagion  prima  del  duordine  dei  moti  vitali ,  e  qatodi 
poi  di  tutti  i.  sintomi  delle  malattie  |  onde  quelle  di 
aecessidi  nascono  prima  di  questi.  G)d  (  come  avyer- 
tiva  andie.  pia  sopra  )  Io  stato  morboso  si  forma  pri- 
ma dell'  atto  di  malattia.  Un  esempio  chiariaca  tutte 
queste,  pserc^tive  ddle  affezioni  semjdici.  Suppong^ì 
una  peripncomonia  generata  da  impressione  di  freddo 
sopra  k  cute:  quali  sono  i  primi  accidenti  morbo» 
che  occorrono?  Fluisce  il  sangue  in  copia  maggiore 
iiell'oi||ano  polmonare  ^  e  a  bel  bello  vi  forma  la  stasi 
flogistica.  Ecco  la  flussione ,  affezione  senipli<^  f  ^^ 
gat.  ooU.  caos,  remota  più  che  qoakn^^  >!»«  «^ 
Domeno  della  peripneumonia  $  ed  ecco  nascere  essa 
prima  de'  tintomi.  In&tti  le  funzioni  si  sconcertaso, 
allorché  9  ecciuta  l'angtociuesi  ed  aeoesa  la  v>g^'> 
succedono  il  dolore,  il  calore^  la  ttnsimie,  Taiisiet^^ 
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la  tosse  I  la  febbre*   Peto*  i  Bintomi   seguono  le  afie* 
mni  semplici  come  l'efl^t»  segue  la  causa  >  e  di  qui 
nasce  F  importanza  di  bene  disoemere  questi  da  quel* 
la.    Imperocché  al   letto   delF  infermo  è   vano-  com- 
battere i  sintomi  «  ove  non  si  combattano  le  affezioni 
reali  dell' oiganssmo  ^  onde  quelli  prendono  esistenza. 
Q^  àenza  dileguare  la  flnssiohe  e  la  stasi  sanguigna 
non  si  tolgono  nella  peripnemnonia  né  il  dolore^  né 
il  calore 9  né  la  tensione,  né   l'ansietii,  né  la  tosse, 
né  la  febbre.  Che  se  in  pratica  aviriene  talora  di  se- 
dare akuni  moti  eooeasivi  e  in  questa  guisa  di  dimi- 
nuire la  molestia  di.  alcuni  sintomi,  ciò  veramente  non 
accada  .percbé  i   rimedi,  abbiano  e&tto  sopra  i  sin- 
tomi medesim]«   Quest'assurdo. non  si  aocogKerk  cer^ 
tamente  da  chiunque  consideri  non   avere  i  sintomi 
alle  affezioni  semplici  altra  ragione,  che  quella  stessa 
ddl^  qualità  dei. corpi  all'essere  intrinseco  dei  mede- 
simi. In  tale  caso  la  cura  riesce  profittevole  per  modo 
indiretto,  cioè  scemando  nelle  fibre  sensibili  ed  irri- 
tabili l' attitudine  a  sentire  l' influenza  turbativa  dello 
stato   morboso,  ovunque,  egli   sia   stabilito  e  di  qua- 
lunque matura  ^li  sia»  Quindi  una  grande  differenza 
ira  i  sintomi  e  le  a&zìoni  semplici:  queste  sono  su- 
scettive di  cura  dieetta,  quelli  non  altro  che  di  cura 
indiretta.    Cloiichidiamo  dunque  fermando   i  seguenti 
caratteri  delle  aflezioui  semplici:  i«®  sono  esse  diret- 
tamente generate  dalle  cagioni  remote;  s.o  i  sintomi 
procedono  da  esse  e  però  nascono  dopo;  3.^  quelle  si 
curano  per  via  diretta ,  questi  si  alleviano  soltanto  per 


con  indirelU:  ood  in  ene  è  riporta  Vasesam  delle 
malattie^  e  questa  seguono  le  neende  di  quelle.  Tali 
dichian£Ìoiii  servono  all'esattessa  necessaria  nel  rignar- 
àtte  e  significai»  !  fiiUt^  quale  apponto  occorre  a  ben 
«ordinare  la  scienaa  ddle  cose  naturali.  Però  non  si 
dinuino  superfluità  od  oscure  soitiglieste  die  da  oo* 
loroy  i  quali  invaiati  ddk  generali  astraMitt  noti 
si  curano  di  bene  studiare  e  precisare  le  pardoobridk 
dei  fatti. 

3  Questi  caratteri  possono  bastevolmente  contras- 
segnare le  affeaioni  semplici  di  nostra  macdiina.  Le 
quali  poi  necessariamente  ripongonsi  in  una  manifesta 
alterazione  de' nostri  organi  ^  oweramente  in  una  nm- 
taaione  occulta  del  composto  di  nostre  fibre  ed  mno- 
ri^  come  già  bo  discorso  in  più  luogbi  della  presente 
opet».  E  quelle  della  prima  specie  distingtionsi  nno- 
Temente  in  alterasioni  di  massa  e  di  compdslo^  o¥^ 
vero  in  lesioni  puramente  meccaniche  j  imperocché 
tutte  le  parti  di  nostra  macchina  non  possono  scon- 
eertarsi  che  secondo  la  ragione  organica,  <^l>?gn;^  e 
meccanica;  e  la  chimica  si  confende  coli' organica ^  h 
quale  appunto  non  consiste  che  in  un'  ignota  e  sin- 
golare serie  di  azioni  chimichcl  (i).  Qualunque  perù 
sia  la  maniera  del  generarsi  di  tanti  guasti  de^  nostri 
organi  e  comunque  essi  procedano  sof  eirta  da  cagioni 
universali  e  da  peculiari  lavorit  della  rita,  ciò  non 
pertanto  in  qaesio  luogo  non  meritano  d'essere  ri* 

(i)  Cip.  XDL 
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gaardati  che  sotto  Paspello  di  bfo  nigioiie  fisica  e 
meccanica.  Ud  tumore  sebbene  abbia  essete  per  mor- 
bosa secrezione  di  una  materia  provenìeDte  dall'uni* 
versale  dell'organismo  o  quantun(joe  proceda  da  fio- 
goei»  pore  il  volume^  la  massa  e  la  6giira  del  me- 
desimo non  sono  qualità  che  si  possano  coosidenife 
in  reiasione  né  oglla  flogoai  né  collo  stato  universale 
dell'organica  assimilasione.  Il  tumore  per  rispetto  a 
queste  qualità  ha  un  essere  proprio  assoluto  indepen- 
dente  9  e  può  perseverare  anche  dòpo  che  sia  tolta  la 
cagione  ond'ebbe  origine.  Lo  stesso  è  a  dirsi  d'ogni 
altro  disordine  manifesto  dei  nostri  organi  $  e  peto 
conviene  ammettere  altra  cosa  essere  il  riguardare  alla 
maniera  del  nascimento  di  tali  disordini  ^  altra  il  con* 
siderarii  secondo  l'attuale  loro  esistenaa  indipendente 
dalle  universali  influenze  dell' organisma  Quanto  a 
questa  non  offrono  agli  sguardi  del  patologo  che  qua- 
lità fisiche  e  meccaniche:  quanto  all'origine  poi  o  la 
devono  a  violenze  esteriori  o  a  processi  interiori  di 
vittfy  e  nell'uno  e  nell'altro  caso  noa  meritano  in 
questo  luogo  di  essere  contemplati  sotto  di  questo 
aspetto.  Imperocché  le  violenze  esteriori  appartengcmo 
alle  cagioni  remote  ed  occasionali  9  e  i  processi  inte^ 
riori  di  vita  si  hanno  da  riguardare  come  una  con- 
dizione  morixMa  precedente ,  alla  quale  pcn  succede 
cerne  affezione  secondaria  la  locale  trasformazione  e 
produzione  oiganica.  Cosi  quella  ajyartiene  ai  disor» 
dim  deli' assinulazione  organica^  queste  non  possono 
riguardarsi  che  come  una  mutazione  delle  qualità  fisi* 
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che  e  meocanicbe  èdì*  OTgKOO.  Quindi  le  pnme 

paroDO  glk  non  pcwo  la  ii06lni   attensicmey  e  le  se- 
conde meritano  considerauone  in  questo  luogo.    Cosi 
le  oiganiche  lesioni  di  qualunque   maniera  non  deb- 
boDsi  al  presente  rimirare  ^  studiare  ^  distii^ruere   ed 
(Mrdioare  ^e  per  riguardo  alfe  loro  qualità  fisica  e 
meocanichei  delle  qnaK  appunto   consta  P  essere  loio 
independente  dalla  cagione  generatrioe»  Quindi  due 
classi  di  malattie  assai  bene  aeparete  e  contraasegnale: 
Y  una  costituita .  nei  disordini   deUe   qualità   fisiche  e 
meocanicliey  l'altra  nelle   aberrazioni   de' processi  <fi 
cbimica   vitale:  le  prime  necessariamente  e  assoluta* 
mente   locali  ^  le   seconde   disposte  a  fani  uniTeisali: 
queUeinMiufeste^  queste  occulte.  Importa  ora  dunque 
di  considerare  e  di  ordinate  le  afièzioni  rinchiuse  in 
queste  due  classi. 

4  I  disordini  'fisici  e  meccanici  di  nostra  mac* 
cbinai  alterano  la  relazione  reciproca  delle  diverse  par- 
ti, oyvero  ne  guadano  la  struttura  e  ne  mutano  le 
dimei^oni  e  la  figurai  o  in  fine  consistono  ndla  pre- 
senza di  materia  fissa  o  di  corpi  insoliti  genecati  o 
introdotti  nell'organo  leso.  Di  leggieri  si  può  com< 
prendere  che  in  queste  maniere  di  lesioni  fisiche  e 
meccaniche  si  rinchiudono  tutte  quelle  possibili  ai  cor* 
pi:  e  però  in  tra  ordini  appunto  si  ripartiranno  le 
malattie  della  prima  classe ,  cioè  x.^  in  quelle  riposte 
ne' visi  di  rdasioae  reiciproca  fra  le  diverse  partii 
a.^  in  quelle  a  vizi,  di  compage ,  3.^  finalmente  in 
quelle  che  *  procedono  da  presenza  di  materia   fissa  o 
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di  corpi  insoliti  ia  qualche  ifarle  di  nostra  maochiiuu 
Quali  affezioni  poi  £Ì  comprendano  in  qiiesti  ordinr 
apparila  dall'esame  al  quale  óra  ne  conviene  diaoen- 
dere.  ' 

5  n  primo  ordine  comprende  manifestamente  tre 
generi  di  vizi  di  Ji^aaibne,  i  quali  si  riferiscono  alla 
connessione  e  alla  cóUocaziooe  ddlé  diverse  parti  or*' 
ganiche^^ovvevo  alla  proporrione  ddlr  parti  contenute 
colle  contenentL  La  connessione  morbosa  acconcia  a 
viziare  la  relazione  delle  parti  non  è  però  qoeUa  ébe 
contraggono  insieme  le  pareti  degli  organi  cavi  o  i 
sementi  degli  orifizi  è  éegV^  orli  di<:  qualche  najturale 
apertura  ;  imperooohè  ìà  questo*  caso  è  bend  una  le* 
sione  di  coerenza',  non  una  mutata ,  relazione  di  parte 
con  parte.  I  Tizi*  di  connessione  da  noverarsi  in  questo 
luc^o  risguardano  soltanto  le  parti  naniralmente  libere 
e  separiate.  Può  però  k  connessione  rendersi  o  ecces- 
siva ovvero  difieltiva:  può  originarsi  fra  parti  afflitto 
libere  ovvero  mancare  del  tutto  fim  di  quelle  che  do- 
vrd>bero  essere  insieme  consunte.  Distingueremo  non- 
dimeno* in  due  specie  I  vizi  di  counessione:  nella  prima 
(  cioè  ne' vizi  di  connessione  eccessiva  )  inchiudonsi 
l'anchilogiosso,  IfasMchflosi  e  i  vari  coaliti  di  viscere 
con  viscere.  L' andiiloglosso  è  una  più  strétu  con* 
giunzione  della  lingua  colla  base  della  bocca  per  con- 
trazione soverchia  del  frenulo  o  pd  suo  prolm^- 
mento  sino  all'apice  della  lingua  medesima:  andiilosi 
dicesi  r  unione  delle  parti  libere  degli  articoU.  Nella 
seconda  (  ossia  ne'  vizi  di  connessione  diminuita  )  si 
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nofieittao  la  tnobOità  tovenbui  dellii  linguai 
ìare  dei  dnti,  la  ttmoàdiik  àà  l^pjunenti 
gìmiuoiie  ddle  cactilagiiii  ddle  ooia.  Qaesd 
aooo  m&Bic  ooDgeniti  od  aoqoisili:  noD  nuri  i  ooaliii 
congeniti,  come  «OYenie  affiatettino  recto  e  alla  vnl^a 
mtenrieney  onde  Timpeifopuione  ddl'una  e  dc&' al- 
imi Accadono  poi  anche  dopo  fl  pmoeao  infiamma- 
Iorio  aenio  o  lento^od  andie  ÌMendhilmente  a&tto: 
cod  dall' acnta  oftalmia  d  generano  fccilmente  ranchi- 
lobk&co  e  la  tiiiechiai  e  le  lente  flogoù  delle  mem- 
kme  iono  attilline  a  prodnne  il  ooilito  di  queste 
eoUe  parti  adiaoentL  Morpigni  ha  veduto  aOTente  per 
qnesla  causa  nato  il  ooalito  della  dma  menii^  ool 
cranio  (i)»  e  lieqaBnlisaino  egli  è  l'oiiervare  quello 
della  pletm  co'  polmoni.  ,Basti  poi  il  dare  solo  un'oc- 
chiata alle  opere  di  Testa,  di  Bnr»  e  di  Gorvisart 
per  vedere  quante  volle  il  pericardio  ti  fa  aderente 
al  cuQira  senza  vemn  segno  precedente  di  flcgosi.  II 
Goalìlo  turba  gli  ordinari  moyiasenli  dell'organo,  e 
genera  squilibri  idraulici,  e  cosi  dk  luogo  ad  irrita* 
aione  e  a  stato  infiammatoria  Inoltre  per  lo  stira- 
UMOto  può  altred  genersre  il  dolore  e  la  neurocinesi. 
La  connessione  diounnita  fin  h  parti  rende  disordt- 
unti  ed  incomodi  i  movimenti  ddle  pani  stesse,  e  cosi 
sconcerta  le  funaioni  proprie  di  queste»  Non  eccita 
perfr  nelle  fibre  senili  alcun  movimento  disordinato, 
se  non  quando  le  parti  rimosse  dalle  naturali  loro  uniom 


(1)  Dt  ae£b.  et  cìiim  andior*  Ci^ 


operano  sulle  oucoslanti  stinudo  o  ccMnprimeiido.  Peiò 
i  vizi  di  connessione  nuooono  ionnediaUimente  per 
compressione  e  stiramento^  quindi  poi  destando  ìe  giit 
coQtemplate  alteiazioni^de'moti  organici. 

6  La  viziata  collocazione  delle  parti   forma  un 
altro  genere   de' vizi  di  relazione.    Quindi  ne' visceri 
abbiamo  il  prolasso^  Fernia,  il  volvolo  e  le  aberra- 
zioni di  luogo;  nelle  parti  esteme  le  icr^darità  di 
slrutlpra ,  le  lussazioni  e  lo  spostamento  e  distorsione 
dei  muscoli.  U  prolasso  o  procidenza  o  proptosi  con- 
siste nella  Semplice  uscita  di  qualche  viscere  dalla  prò* 
pria  cavità,  e  nasce  per  violenza  esteriore  comunicata 
al  viscere  y  ovvero   per   rilassatezza  o  rottura   de^suoi 
vincoli  9  o  anche   per  mole  e  gravità  di  esso  fuor  di 
modo  anmenlata.  Lio  stiramento  è  l' effetto  immediato 
di  questo  vizio  5  quindi  il  disordine  della  ciicolazione 
e  della  nutrizione  dell'organo  traslocato 9  in  fine  au* 
che  i  moti   di  dtsesiesia ,  d' augiodnesi  :e  di   neuroci* 
nesi,  non  che  talvolta  la  rottura  di  qualche  vaso  e  le 
eochimosL  Froddenze  notissime  sono  quelle  dell' inte- 
stino retto  9  dell'utero  e  della  vagma*  Anche  il  cuore 
però  va  soggetto  a  prolasso  con  gravissimo   sconcerto 
della  sahite.^  Le  ernie  poi  non  sono   che   procidenze 
le  quali  mettono  fuori  del  proprio  cavo  una  porzione 
degl'interni  visceri   coperti  e  rinchitisi  da  una   veste 
membranosa;  e  nascono  da  violenze  o  sforzi  o  natu- 
rale peso  de' visceri,  quando  i  vincoli   loro  e  le  p^r 
reti,  su  cui  appoggiano,  non  sono  abbastanza  forti  a 
sostenerli.  Lo  stiramento  e  la  comp'essione  sono  i  più 
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immediati  dfetti  di  questo  genere  d'affezioni  semplici ^ 

e  a  questi   oonsegiiitaDO  poi  altera»i<»e  di  circolazìo- 
ne ,  ecchimosi  e  venamenù  per  rottura  di  vari ,  paralisi 
per   compressione   di  nervi,  pòi  neoxocinesi,  ovvero 
irritazione  e  flogosi»  indi  sovente  cattive  suppurazioni 
e  cancrena  per  le  impedite  azioni  del  sistema  sangui- 
gno e  nervoso  9  ovvero   coaliti   di   parti   .d^tìnate  ad 
esser  disgiunte.  Il  volvolo  non.  è  che  T ernia  degl'in- 
testini entro  alla  cavità  stessa  ddl'addcnhe^  e  consìsie 
nell' insaccarsi  di  una  porte  d'intestini  in  un'altra.  Na- 
sce quando  una  porzione  del  canale  sia  contratta  pros- 
simamente ad  alttra   dilatata  ^  e  aUora   per  messo  di 
qualche  violenza  sia  impulsa  entrp  di  questa.    God  il 
tubò  intestinale  resta  stirato  e  ristretto  di  lume>  <Mide 
si  tuilMmo  i  snoi   moti,  destasi  il  dok»e  e  paò  for- 
marsi un  ileo  mortale.  Esempi  poi  di  aberrasioiie  di 
luogo  de'  visceri  ci  somministrano  le  inclinazioni  varie 
dell' utero  9  non  ohe  le  iasolite  collocazióni  dei  vìsceri 
Gy  diremo  puiv^le  gravidanze  estrauterìne.  GU  eflEHti 
di  questi  vizi  non  possono  parimenti  derivarsi  che  da 
compressione  o  stiramento ,  a' quali  poi  succedono  va- 
riamente i  fenomeni  gik  più  volle  notati.  E  ciò  quanto 
alle  parti  inteme.  Per  rispetto  poi  alle  eterne  diremo 
primamente  che  le  iri'egolariià  di  struttura  sono  conge- 
nite od  acquisite ,  e  per  esse  le  parti  deviano  dall'  or- 
dinaria loro  positura  e  direzione ,  come  soorgesi  nelle 
tortuosità  delle  ossa  per  rachitide.  Queste  irregolarità 
possono  però  essere  di  molte  maniere  e  oi-cupare  pres- 
so che  ogni  parte  di  nostra  macchina.  I  disordini^  che 
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ne  nascono  9  sono  relativi  alla  qualiià  dell'organo  alte* 

rato  e  delie  parti  contigue  o  consenzienti  con  esso. 
Le  irregolatìtà  di  struttura  nelle  ossa  del  capo,  del 
petto  e  della  spina  sono  di  gravissimo  momento ,  poi« 
che  convulsioni  ed  epilessie  nascono  sovente  dalle  pri- 
me, asma  e  sincopi  dalle  seconde,  paralisi  dalle  ul- 
time:  di  che  sono  pieni  i  libri  degli  osservatori ,  e  io 
nominerò  solo  il  Bonnet  (i),  Morgagni  (2),  Conra- 
di (3)  e  Baillie  (4)*  'Ad  ogni  modo  tutte  queste  ma- 
niere di  visi  non  altro  male  producono  che  quello 
d'impedire  i  movimenti  dell'organo  affetto  e  farne 
diflEbile  ed  irr^olare  la  circolazione,  non  che  pre- 
mere o  stirare  le  parti  vicine ,  e  cod  generare  flus* 
sioni,  ingoighi,  flogosi  ed  anche  neurocinesi.  La  lus- 
sazione significa  propriamente  l'uscita  d^li  articoli 
mxAÀii  dalle  proprie  sedi.  Non  ostante  anche  lo  spo- 
stamento delle  fibre  muscolari  si  considera  come  una 
specie  di  lussazione.  Quelle  delle  ossa  e  anche  delle 
parti  muscolari  sono  ovvie  all' osservazione  d'ognimo, 
non  che  a  quella  de'chirux^hi.  Nascono  per  esteme 
violenze  e  sono  favorite  da  lassezza  di  articolazioni 
o  da  qualche  escrescenza  nelle  cavità  di  queste.  Gli 
eflètti  di  questi  disordini  sono  perfettamente  simili  a 
quelli  d^li  altri  vizi  di  collocazione  sinora  esaminati. 
j  Oltre  la  connessione  e  la  collocazione  le  parti 

(i)  Bonnet  Sepnlchret.  anat;  y 

(a)  Opi  e. 

(3)  Op.  e. 

(4)  iUatomia  palol^ca; 
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organiche  variano  ancora  fra  loro  di  relazione  ^  ogni 
qual  volta  nasce  sproporzione  fina  le  parti  ooiiteiinte 
e  le  contenenti^  cioè  diminuisce  o  cresce  in  cpieste  la 
capaòità,  e  in  quelle  aumenta  o  soenui  la  massa  o  il 
volume  o  il  momento  del  moto.  La  capacità  di  tutti 
gli  organi  cavi  risulta  da  due  opposte  ione,  ckus  sono 
la  forza  distendente  delle  materie  contenute  e  la  cod- 
trattilità  propria  delle  pareti  componenti  gli  organi 
predetti.  Quindi,  se  prevale  la  prima,  allai^aa  la  ca» 
pacità  dei  medesimi,  se  la  seconda ,  questa  invece  ri- 
stringesi:  l'una  e  l'altra  poi  può  prevalere,  o  perchè 
realmente  si  accresce  il  suo  momento,  o  invece  per- 
chè diminuisce  il  momento  della  £brxa  opposta.  Per& 
generansi  cosi  quattro  maniere  di  viziata  leUnone  fin 
le  parti  contenenti  e  le  contenute.  Se  minorasi  il  nio> 
mento  o  il  volume  o  la  massa  di  queste  e  non  però 
cresca  la  forza  contrattile  in  quelle,  originasi  il  cot 
lapso  o  sinicesi,  che  è  vizio  onde  gli  oi^ani  cavi  len- 
densi  fuor  dell'ordinario  vizzi.  Quando  al  oontrario, 
scemando  la  copia  o  il  v<^ume  o  il  momento  delle 
parti  contenute ,  cresce  la  contrattilità  ddle  omfenen- 
ti ,  generasi  il  ristrìogimento  d^lla  capacità ,  che  i  la* 
tini  hanno  denominato  coarctado.  /Che  se  poi  infie* 
volisce  la  reazione  delle  parti  contenenti  e  nondimeno 
cresce  V  afflusso  delle  contenute ,  allora  nascono  le  di- 
latazioni degli  organi  cavi  dette  evrisma ,  e  ne'  vasi 
formasi  la  turgenza.  In  fine  ove  soverchi  la  massa  o 
il  volume  o  il  momento  delle  parti  contenute^  si 
binilo  pure  e  le   dilatazioni  predette  e  la   turgepza 


58 1 
de'vatt;  d'onde  le  flussSoiii  attive  e  passive  delle  scuo- 
le.   Tutti  questi  disordini   possono  però  avere  effetto 
senza  lesione  di  struttura  degli  organi  die  ne  sono  la 
sede,  e   bastano  ad  originarli  o  la   mutata  copia  od 
impulsione   delle  parti   contenute  o  il  semplice  stato 
della  contrattilità  delle  pareti  di  quelli*  Sono  tuttavia 
altri  casi  in  cui  si  vizia  la  relazione  delle  parti  con- 
tenenti colle  contenute  per  alterazione  di  tessitura  in 
queste  e  per  nstagno  o  mutamento  di  natura  in  quelle. 
Quindi  da  una  parte  la  stenocoria  e  dall'altra  TemAra- 
xi  ;  la  prima  dinotante  il  xistrignimento  della  capacità 
degli  oi^ani  cavi  per  alterazione  delle  loro  pareti  pro- 
veniente da  ingrossamento  o  da  induramento  semplice 
o  cartilagineo  y  ovvero  da  ossificazioni ,  o  infine  da  tu- 
mori ed  escrescenze  ;  la  seconda  significante  l' ostruzio- 
ne de' canali  e  de' vasi  per  una  materia  qualunque  ivi 
stagnante.    Raro  è  il   caso  di  semplice  collapsos  non 
di  meno  in  certe  malattie  di  languore  con  impoveri- 
mento di  massa  umorale  senza  locali  azioni  di  stimoli 
perturbativi  esso  è  veramente  lo  suto  permanente  di 
tutto  il  sistema  vascolare    sanguigno.    La  coartazione 
poi  non  raramente  si  osserva  nell' esofago ,  nel  ventrì- 
colo^ negl'intestini^  nei  condotti  btltTerì^  nella  vescica 
urinaria y  nell' uretra ^  nell'utero  e  in  altri  visceri  cavi. 
Eziandio  il  pallore  cutaneo  dopo  le  profusioni  di  san- 
gue   ci  attesta    la   coartazione  di  tutti  i  capillari    dpi 
sistema  dermoideo.    Questo  disordine    impedisce   nel- 
l'organo  leso  il  libero  corso  degli  umori  e  in  questo 
modo  sconcerta  le  funzioni  proprie    di  quello  ^  e  può 
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eziandio  disporio  agi*  ingorghi  e  alle  ftussioiii.    X.'em- 
fraxi  poi  produce  ancora  con  maggioTe  intensidl  questi 
medesimi  effetti^  e  inoltre  indnce  distraziom  e  cOBar- 
pressioni  coi  pi&  &ctli  snocedono  gì'  ingon^  e  le  fli» 
sioni.    Non  parlo  de' moti  di  diifstesia  e  di  nearoo* 
ne»,  poiché   essi   possono  tfqpiavvenire  a  qnalmiqiie 
locale  di^rdine.  L'evrisma  può  formain  in  qnakiro- 
glìa  organo  cato  i  sue  specie  più  consideveiroU   sono 
l'anevrisma,  die  signi0ca  dilatazione  delle  arterie ,  e 
la  varice  9  che  vale  dilatazione  delle  vene.  Qoesie  cE- 
latasionì   possono   accadere  in  qualsivoglia    parte   dd 
corpo  9   che   vuoi  dire  in  qualunque  ramo  venoso  od 
arterioso.  Qualche  volta  nasce  presso  che  una  generale 
dilatazione  in  tutto  il  sistema  sanguifero  per  singolare 
sproporzione  di  poteri  tra  le  parti  contenute  e  le  ocm- 
tenenti,  onde  l'abito  ooA  detto  anevrismatioo.  È  stata 
disputa  se  gU  anevrismi  nascano  per  diapedesi  o  sem» 
plice  dilatazione   delle  pareti  vascolari  ^  é  convenendo 
i  più  nell' ammettere  l' una  e  l'altra  di  queste  orioni, 
hanno   altresì  distinti  gli  anevrismi  in  veri  e  spoiii, 
volendo  intendere  per   veri   quelli    che  si  credettero 
formarsi  senza  diapedesi  e  viceversa.  Nondimeno  me- 
ritano a  questo  proposito  d'  essere  consultate  le  sotti- 
lissime  investigazioni    del   ch#  Scarpa,   il  quale  colla 
scorta  dell'osservazione  e  con  ragionare  acutissimo  ha 
sostenuto  non  darsi  gli  anevrismi  veri  nella  sua  das» 
sica  opera  degli  anevrismi.  Anche  il  cuore  è  soggetto 
a  dilatazioni  o  di  ciascuna  ddle  sue  cavità  a  parte  o 
di  tutte  insieme  ;  e  da  queste  dilatazioni  anzi  si  oom- 
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pone  la  maggior  parte  de'  cosi  detti  visi  precordiali. 
Che  se  poi  la  dilatasione  avviene  ne'  piccoli  vasi , 
allora  non  ha  più  il  nome  d'  anevrìsma  o  di  vairice^ 
ma  suolsi  dire  sempCoemeate  torgensa  vascpiare.  Molte 
sono  le-  cagioni  alte  a  produrre  le  varici  e  gli  ano- 
vrismi ,  e  possono-  leggecsi  nelle  JOfete  die  ne  hanno 
trattato  expro/bsso»  Diri  solo  che  alle  medesime  sono 
da  rifisisrsi  tutte  i|udle  che  possonain  si fiitlo  mòdo  soon- 
certare  le  azioni  del  sistema  sanguigno,  die  in  una 
parte  di  esso  si-  faccia  dal  sangue  un  impeto  insoUlo  e 
non  propoimiooato  alla  resistenza  vascolare,  o  a  qualche 
vaso  venga  tolta  o  impedita  l'ordinaria  sua  resistenza  ed  atf 
ti  vidi.  L'alteiùaiQne  della  circolazione  del  sangue  è  l'im- 
mediato éfibtto  degli  anevrìsmt  e  delle  varia,  e  qualche 
volu  anche  il  solo  ;  ma  non  di  rado  a  questo  s' agw 
giugne  la  compresrione  delle  parti  adiacenti ,  e  quindi 
il  disordine  delle  loro  funzioni,  gl'ingórghi,  le  flus*- 
sioni  e  la  flogosi  alla  parte  stessa  malata.  Pel  diaoiv 
dine  poi,  in  cui  lungamente  è  tenuta  la. circolazione^ 
nane  l'imperfetta  sanguificazione, «e  ooA  jNPoduconii 
la  dcgoneiuzione  acquosa  e  le  idropi.  Anche  i  vasi 
linfatici  sono  soggetti,  a  dilatazioni  come  può  vedersi 
nell'eccellente  opera  di  Conradi  (i),  ma  ove  esse  non 
impedifioano  il  progresso  della  Gufa ,  non  sono  di  al- 
cun nocumento  ;  heosì  ,  quelip  togliendo  ,.  rendono 
manchevole,  l'organica  assimilazione.  Finalmente  fm 
i  cimali   soggetti  la  dilatarsi  è  frequente  a  riscontrarsi 

(i)  Antt.  {ìpiol,  t  !•  cip*  V^ 
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la  dilataziofie  d^PinWtini,  la  q«ale  n«9Be  o  per  oon* 

genita  disposizione ,  oprerò   per  abitoditie  a  prendere 
grande  copia  di  cibi  o  di  sostanze  flatulente   e  rilas- 
sanli*  Anche  la  vita  sedentaria  e  lo  stare  in  aria  bassa 
ed  umida  la  favoriscoiio.  Produce  essa  la  tardità  defle 
separazioni  tentrati  ^  e  dk  loi^  di  leggieri  agli  adii- 
namenti  di   gastriche  zavorre  e  di   flatulenze^  dispo- 
nendo ia  fine  alla  timpanite.  È  de§pa  di  molta  con- 
siderazione questa   lassezza  e  dilatazione  del  tubo  In- 
lestinide,  qoando  si  hanno  a  curar   malattie  le   quali 
ricemhino  l'oso  de' rimedi  rilassanti  ed  evacuativi ,  pei 
quali  suole  ordinariamente  crescere  d*  assafi  una  si  fatta 
dilatazione  con  grave  incomodo  dd  paziente  e  moltis- 
simo  sconcerto  del  processo  digerente,  quindi  p<n  con 
QOti^ile  difetto  -^  vitale  riparazione.    Tralascio  di  ri- 
cordare le  dilatazioni  di  altri  canali,  come  £  minor 
moaiento   è  iacili   a   trovarsi   descritte   De'  libri   che 
trattano  delle  locali  affezioni  :  per  contrario  dilalaxiotti 
di  grandissimo  momento  per  la  patologia  e  la  pratica 
della  medicina  sono  ipielle  de' minimi  vasi  sanguigni, 
onde  si  formano  le  flussioni  attive  e  passive;  le  quali 
perciò  meritano  bene  una  più  particolare  e  diligente 
disamtiia. 

8  Molto  i  medici  studiarono  e  sperimentarono  ad 
investigare  le  veise  cagioni  delle  flussioni,  e  mobo  pur 
ragionarono  e  disputarono  a  comprendere  la  forza  dei 
loro  sperimenti.  Io  cominoierò  dai  fatti  più  semplici* 
li'  applicazione  delle  coppette  e  le  tepide  fomentazioni 
generano  la  flussione  e  la  turgenza  vascolare   ad  oc- 
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cbio  y/egguite.  £coa  i  pi&  flcmpiUbi  atti  di  flusnoDo, 
nei  qpiali  non 'si  scorge  al  xen»  tTérnn^  asione  di  ali- 
molo.  Le/oóppeue  dimimiiMOM  la  preisioDe  aopva  i 
vasi  sanguigni  e  le  tepide  femènii.  rikanuio  le  bno 
pareli ,  <nè  possono  opeiiarQ  per  lo.  slimolo  del  calo- 
rico, poiché. non  Io  aniecàilo  al  gmdo  della  tempcnH 
tura  afaitnalcu  Dnpquè  da  qn^té!  cagioni  è  diminuiu 
k  peptttedBavddlIe  pwfitiii^aseolari  contro  il  fluido  con* 
temilo  yl  e  :per'  qncidft  aala»  IdimìuiiaioDe  si  fonna  la 

flussidneJThtnhi^n.poi  (0  e  Bkck  (2)  hanno  ooish 
promtoicoa  efapietinìentfr  chte  b.aolwiotie,  di  muinaio 
di  soda  applicalA  sopra:  tessuti  animali  non  epcila  i 
Tasi  a  coiftrakioné>^flia;t8it'all^'0pp<fetti' ansi  pinomi 
in  essi  una  rsóbiia  •dilata:fioniQj.  sOtto' Ja  .  qwle  più  o 
meno^pMSto  s?  iiUenia  il  cintolo  del  sangue  nei  ca- 
pillan»  Tkompsmi  dice  aceadare  .in  ipmto  ^aso  <|oal» 
«he  volta  in.  sdiff^nocipio  T  aooderameoto  della  civ- 
coladone  m  ogoi  geu^rq.di  yasi^  altre  volte  soltanto 
nelle  velie  e  .ndle  >  arterie,  ni^tre  ;  nei  capillari  essa 
è  ritardata,  in 'fine  tale  fiata  cpnswn.lvni^  il  solo'rir 
tardo  della  tnedesinla  in  tutti  i  va$|.  Ecco  a^utupie 
anche  in  ..questi  casi  evidente  il  foriparsi  della  flus- 
sione in  quelle  parti  ndle  qoali  i  vasi  hanno*  minor^ 
tonicità  e  reagiscono .  meno  contro  alla  colonna  san- 
gttigna.  La  quale  oosa  però,  se  da  questi  semplÌQÌs> 
simi  fatti  ci  è  disvelfita  sotto  gli  occhi ,  ne  è  pure 
testificata  da  molti  altri  considerevoli  iatti.  Nimio  igqo- 

(1)  V.  Ombdei  AiiB.  v.  «n.  1817  toL  I,  p*  56L 
(9)  Ann»  e  lai.  i5i  p«  60. 
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ra  (  e  Borsieri  e  Mctgifiìi  'fra  gli  diri  ino»  ommì- 
fero  di  avvaititlo.)  che   le  'parti'  più    laase  sono    an- 
oom   più  loggetl^   a   iuwtiine ,   goim  alireai    qoesta 
mole  geoevam'  pià<6eihìeBte  neUè  weae  che    nelle 
arterie,  e  ne-  'vkceit  a  cifcolaBione   pie*  jetua^  cooie 
iotio  gK  aNidominali;:  Il  chiarittinio  Meli   ncooosceva 
da    questa   tàtfdi^-  di    eiiooio  la    pneomonitade  che 
egK  ve«lea  nueitanst  ne'  morilioadij  aDorohè  appunto 
vien  meno  la  Ibmv  impeUeute  del  eiiove  e  dei  ¥8». 
A'  sedentari^  k*  scotiiutid,  a'  cacbfdel  ed   idropici 
fbeilmente  ^si  famo  rittpdatoae  le  gaQbei  e  le  codio* 
doni  muovono-  pam  la  flussione  e  la  flogod,  come- 
ehè  infettilo  r  eisergìa  ditele  dei  vasi.  GB    astokh 
geÉÌù  inÀRi  e 'gli' stimoli  appKcaii  •aidaSD  sulla  parte 
contùsa  impe^Hscótio  la  fermazimae  dell'  una  e  dell'  al- 
tra.'Qoesti  avnnimenti  sono  a  lagicneoentorali  dal 
Stelli,  còme  argomento  di   deGci^nle  aiione   vasco* 
lare  ne'  iiio^i  ove  -si  genera  la  flusÌBopie  é  la  flogosi. 
Lo  stesso  è  da  -dire  deHie  flògosi  originate  da  freddo 
e  da  calore ,  dappofchè  Hastiogs  méBtnva   cbe   sotto 
F  azione  intensa  it  qnesti  opposti   agenti   ritardasi  il 
corso  del  sangne  i  diktansi  i  capillari,  e  la  parte  ar- 
rossa  ed  inflamma.  Il  càtare  moderato  e  continuo  dis- 
sipa gif  effetti  del  freddo  e  viceversa  questo  qneUi  del 
caldo  (i).  Raltenbranner  poi  ;oasertava  essere  massima 
ik  flussione  promossa  dalf  acqna  calda  (à).  Né   fuori 
che  dà   difetto   di  tomcith  vascolare  possono   al  certo 

(i)  Ann.  di*  faic.  loo  p.  i3S. 

(9)  Journ.  òn  progrès  cii.  voi.  Vili. 


5% 
derivarli  le  fluisìonv   medie  'ìinierDe  sofaile  a  Ufricéce 

per  fona  dì  violente  eagioni  e  subite  esiaiulb  >a  ami' 
siparsi  per  Toso  iiiimediaiD;di  oppcmmii  sooòonv  Tali 
quelle  ricordate  isì  BroiiEnio  e  dbUiiie  col  nome  di 
emormesi.  Le  dispnee  e  gli  "asmi  haprovviai  aenzar  feb^ 
bre  in  persone  vaseolose  per  axione  di  temperatimi 
atmeaferica;  le  apoplessia  faòSi' a  riprodursi  per  calore 
esteriore ,  per  pateini  A*  animo  e  per  uso  di  liqaorl  ; 
l' ipocondriasi  ;  le  turgenze  ddle  irene  celebrali  per 
azione  dell'oppio  o  per  obbriaohezasa;  il  rossore  del- 
l' albnginea  dopo  V  usp  di-  liguorr  o  dopo  latiJDa  o 
per  troppo  caldo  acml^iente;  la:  tnmefaaoiie  detta  mflia 
da  eottcussioM  ;  le  eongestiohi  dalle  vene  spiermaticbe 
per  fatiche  o  per  astra  venepeo;  V  èreame  del  pene; 
la  tnrgidessa  delle  imammqlle  dopo  il  parto  o  dcU' 
ntero  prima  della  mestn^sione  soqp  di  qnesto  gè- 
nere*  Iji  tutti  questi  casi  nasoe  la  ^ussiòne^  ove  y  a- 
zione  vascolare  è  piopommàtaanente  minore  che  nel 
resto  del  sistema  sangm'gna  Qui  If  implosione  comu- 
nicatala! sangue  non  uguaglia  quella  di  tutti  gli  ahrì 
tratti  del  predetto  Sistema ,  ed  ivi  ò  pure  diminuita 
la  resistenza  all'  ónda  sopra weaiente.  In  queste  due 
condizioni  s' inchiude  l' essenz^:  delk  flnscjone  che  già 
si  disse  passiva  9  e  indi  Brc^erio  denominò  emormesi, 
poi  pili  avanti  appejlavasi  angioidesi  dal  Tommasint. 
Il  qtrale  tfnzi  ne  attribuisce  la  dimostrazione  allo  stesso 
BrofTeriOy  quando  veramente  ben  antica  è  la  cogni- 
zione di  qnesta  maniera  di  flussione ,  e' da  essa  deri- 
varono il  coonnciamento  della  flogosi  Vaccài  WQlson 
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Philip,  ThooMon^  Hastiiigi^  PìmUì  e  molti  «ItrL  Io 
anoom  nella  prima  edisione  di  <|nesd  di$coai  patolo- 
gia (cioè  quattro  amii  prima  che  il  Broffierio    par- 
laaie  di  emormesi)  avea  aoatemita  reaisleosa  di  flos- 
siotie  per  atonia  tenxa  flogoti.  E  l' immortale  nostro 
Borneri  dichiarava  e  comprovava  questa  stessa   ma- 
niera di  flussione  con  tanta  giosteasa  ed  evidensa,  che 
veramente  non  so  se  aknno  dipoi  abbia  potuto  ren- 
derne più  convincenti   aigòmenti.  I  quali  non  aredo 
al  certo  tht  senzT'le  illusioni  della   browniana   sdbo- 
plicità  avessero  mai  potuto  passare  in  dimenticanza. 
P«r  che  non  sarà  inutile  di  riportarli  colle  stesse  pa- 
role ddl' illustre  dinioo  italiano  a  amvaUdamento  non 
sdo  delle  oose  sinora  esposte,  ma  eiiandio  a   storica 
ditnostraaone  dei  reali  progressi  di   nostra   scienza, 
ce  Saepe  ealm  (  cod  egli }  ia   cadaveribus  xeperinn- 
cc  tun  intestina,  praèsertim  tenuia,  mesenterium,  pnt 
ce  mones,  hepar,  canbtwaoL  venis  sanguine   tmgidis 
ce  ezterius  quasi  pietà,  et  conspersa.  En  venosas  in- 
«  flammationes,  quae  cum  in  vivente  homine    nuUa 
ce  sui  indicia  exhibuerint ,  aut  ezhibere  sokant ,  don- 
ce  destinae  idciico  ab  illustri  Waltevo  nuncnpantor. 
«e  Fateor  quidem  frequentissime  htjusmodi   venamm 
ce  repletiones  occurrere  in  cadaveribus  eorum ,  qui 
ce  malignila,  et  putridis  morlus  perienmt;  sed  iteratis 
•ce  accukalissimis  convictus  observationibus   CL  Ludwi- 
ce  gius  ntgat,  eas  vems  esse   inflammationes.  Cogne- 
ce  vit  enim  manifestissime,  prò  effectis  habendas  esse 
ce  dissoluti  saAguinis,  et  virium  vitalimn  deficii 
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ce  quam  ob  causam  sangnis  a  teigo  languide  pit^pul- 
cc  SU89  in  Tenia  piope  totus  coogeritory  easque  r^ 
ce  plet^  et  praetumidas  leddit  Hoicqae  enim  vero  co- 
ce  giutioni  maxime  fa^ent  1  laxitaa^  et  dilatiitio  Te* 
«e  narum  se  esonerare  impoientiumj  a  sanguis  in  iia 
ce  flnidus,  resolntns,  nnliomodo,  aut  certe  tardisrimc 
ce  concrescens;  3  tempus,  quo  hujnsmodi.venosae con- 
ce gestiones  contingente  nimirum  in  summo  maligni- 
ce  tatisy  et  pntredinis  gradaj  et  panilo  anie  mortemi 
ce  4  pnbos  parvus  et  ddilis  in  hiaoe  morbts  depie* 
ce  hensus^  5  nnllns  dolor  »  nollaqoe  alia  inflannnationis 
«  pliaenomena^  6  demum  noxa  a  aangninis  missione, 
ce  Ad  has  fiMTtasse  venoaas  tantum  oongestio- 
ee  nes  referri  debent  pleraeque  illarum  inflammatio- 
ce  num,  quae  sub  finem  febrium  acutarum  mali  mo- 
ce  ris  supervenire  dicuntur,  quaeque  in  cadavemm 
ce  extispiciis  circa  viacera  invemn,  ut  diximus^  solent. 
ce  Nam  non  ignotum  est ,  quantum  aegromm  exitium 
ce  acderarìnt  iUi ,  qui  ab  inspectis  in  cadaveribus  fat- 
te sia  buiusmo<^  inflammatioiubus  permott  9  et  'dece- 
ce  ptiy  ut  eas/ant  piaecaverent  >  aut  toUerent,  lati- 
ce ter  e  et  iterato  in  morbis  malignisi  aut  putridis  li- 
ce lius  generis  sai^^uinem  mittere  non  dubitanmt  No- 
ce runt  id  clinici  exercitatiores  ^  ut  numqùam  monitis 
ce  desinant  juniores  medicos  »  pemiciosisBima  hac  san- 
ce  guinis  profusione  absterrere.  Quesnaeus  etiam,  qui 
ce  vasorum  basce  repletiones  in  malignis  morbis  sae- 
ce  pissime  conspexity  nequaquam  prò  inflammationibus 
ce  aocipiendas   arbitratur^  quia   non  ad  artenas.»  sed 


590 
ce  ad  yenas  spedare  ei  visae  siint  ».  Fùudmente 
pure  essere  comprovato  dall'  oasenmtoae  costante    di 
tutti  i  clinici  ohe  le  flogdst.  interne  generate  da    co- 
stitwdone  dell'  organo  «ntaneo  o  da  altra  generale  im- 
pulsione di  tutto  1'  OEgaaisnio  assalgono  d'  ocdìiiario 
le  parti  di  tessitura  pi&  lassÉ,  ov.?eraitaente  le  pia  in- 
deljolite  da.  pteocdeliti.  malattie  od  anche  da  usio  or- 
Ipanioo.  £  parimenti  gli  organi ,  the  fittone  una  volta 
aflB^  da  flogosi^  coaservanò  una  moko  tenace  e  quasi 
indelebife  propensione  a  recidiva*  Onde  par  gioito  di 
piestnnere  àm  le  intmne  flogosi  oominctuo  d'ocdtna- 
rio  da  flussione  passiva  ^  salvo  il  caso  di  qnelle  die 
sotio  generate  da  contatto  immediato  di  potenae  per* 
turbative»  D'  altronde  le  osservaa&toni  di  Mascagni  d 
assicurano  che  i  vari   nelle  parti  iufiammate  sì    dila> 
tano  al  lume  del  doppio  f  del  triplo  o  del  quadruplo 
maggiore  I  sicché  non  è  imjprobabile  the  mai  più  ri- 
tornino nella  loro  naturale  ristretteeaa  e  tonicitlu  Ed 
esistono  pure  alcuni  stati  di  flogori>  in  cui  ri  fit  ma- 
nifisito  daBa  qualità  de'  rimedi  giovevoli  questo  di- 
ietto di  reaaione  vitale  nei  vari  oompreri  dal  tumore 
flogistico»  Di  ciò  fanno  fede  i   vantaggi  dell'  alcool 
contro  le  scottature  testificati  asiandto  da  Sydenham(i) 
e  da  Moniaggia  (a)^  T  iDeontrastabile  utilità  de' colliri 
astrii^gaiiti  in  oetìi  stadi  dell'  oftalmia,  e  la  neoesriA 
de'  tonici   ed  astringenti  a  cessare  alcimi  flusri  ente- 
rici e  feucorroici  già  soccorri  coi  moUitiri.  Il  chiaris* 

(i)  Op.  omn.  FftUf.  1795  p*  717. 
(^  Isrflil*  ai  diìmi]^.  t*  !§  p«  Qt* 


Simo  Me)i  .««skuiiavÉ  q^  ora  k  m^Uo  salutevole  effi-. 
cacia  de'  collutori  epa  $oliuioiie  <d*allaiDe  o  della  poir 
vere  di  questo  medesiaio  soffiata  i^lo  fauci  Oomro; 
certe,  pcotratte  flussioni  angiMse»;  'Wil^n.Pbifip  juset- 
Uva  cou  alo<M>)  b  membrana  gik  iufiammata  ad  fieda 
di  unik  vaua  e  a  un  tempo,  hì  kctta, .  badec  sopua  i 
raggi  del  aole  oonéentrati  AJlo. specchiò  di  riflessidne 
del  microscopio  :  il  sangue  muovéaai  tosto  .ooa  ma|^ 
giore  vdodUk  in  lutti  i  vasi  9  eooettuati  queUi  iddh 
parte  più  infiammata  ;  il  diametro  di  essi  ìo^noqìqIì- 
vasi^  gli  qiafei.  interposti  faoevansi  mem>  rufaiooodi  e 
dovuncpie  striiidavaBi  il  oolone.  della  parte  malata.  Gli 
stessi  effetti  osservava  eziandio  aqira  la  Luapreda ,  e 
THastings  oons^ivali  parimemi  oolFolio  di  tremei^ 
tina;  il  qnak  ansi  gli  bastò  a  cBleguaie  iA  tutto  la 
congestione  flogìstica  ^  una  volta  «die  egli  condusse  lo 
sperimento  più  a  lungo  (i).  Sono  dunque  rfabastanaa 
numerosi  e  conchinsivi  i  fatti  .che  ne  attestano  lor* 
marsi  e  sostenersi  molte  volte  le  flussioni  per  difetto 
di  eneigja  vascolare  nella  parlef  che  ne  è<  k  sede« 
Non  può  certamente  rimanérne  alcun  dubbio  ^  dopo 
che  abbiamo  veduto  generarsi  cp^  le  flussioni  eviden* 
tissimamente  per  azioni  immediate  nelle  parti  esterio- 
ri y  poi  certissimi  indizi  ce  le  hanno  comprovate  nelle 
parti  interiori,  e  finalmente  cogli  esperimenti  potem- 
mo anche  essere  affatto  certi  non  solo  dell' efficacia 
de'  rilassanti  a  produrle,  ma  eziandio  di  quella  degli 

(1)  Aqiu  e.  lue.  100  p.  aSa  e  a^S. 


stiaioli  e  dei  tonici  à  diaiipaile.  Egli  è  adunque  in- 
coBlraBtBbtlmetile  dimostralo-  che  V  afflwso  e  il  rista- 
gno  del  eangoe  «'genera  nudte  folte  in  quo' Tasi  <aii 
uanoa  idbma-  parte  di  tono  e  di  oontratlilita ,  onde 
al  oonlenuto  sangue  a  comunica  una  minore  impnl- 
lione,  e  l' onda  sopravveni^nle  incontra  una  unnoic 
reiisienxa.  Tali  sono  le  pà  immediate  dimostnajoni 
di  fiitto  che  ora  mi  caleva  di  stabilire:  studieicmmi 
dipoi  di  chiavife  uq  poco  pia  questo  oonsidorerolìs- 
skno  fenomeno  <Ui-  economia  organica. 

9  Intanto^  s^piitando  l' esame  dei  &tti^  dico  es- 
sere pm»  Bolissima  e  non  mai  contraddetta  la  lertik 
della  sentenaa  ippocratica  ubi  stùnubUf  iòi  /luxia. 
Veggìimo  inCstd  arrossare  rocchio,  appena  un  cor- 
ptcello  tocchi  r  albngiuea  5  e  guardiamo  non  vi  si  ar- 
resti, die  senza  fidlo  in  accendeidibe  la  flogosi.  An- 
che le  sécdhe  fr^gioni  rendono  rossa  e  tumida  la 
pelle.  Le  sperienze  poi  di  Hastings,  di  l/Villscm  Phi- 
lip (i),  di  Blach  (a),  di  Gendrìn  (3}  e  di  Kalten- 
Invnner  (4)  ^^  hanno  comprovato  che,  meccanica- 
mente, irritate  le  parti  ammali  acconcie  a  lasciar  scor- 
gere il  corso  del  sangue,  questo  dopo  imprimo  stri- 
gnimento  de'  capillari  avvertilo  specialmente  da  Biadi 
perde  In  essi  di  sua  velocità  e  comincia  ad  accumu- 

larvìsi;  quindi  quelli   dilatanst,  e  la  parte  si   mostra 

.'  .  ■ 

{1)  Omodeiy  Ann.  e.  C  loo  p.  a5ot 

(a)  Ano.  e  f.  i3i  p.  600. 

(3)  Op.  e.  S  i45a  •  6»|;. 

li)  ^  e- 
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piò  VBSCx>losa  e.piJk  rossa:  fioalmeute  il  «angue  rista- 

gut.  e  gli  spati  intenncdi   rendònsiìpiùopaoki.  Geh- 

drin  testifica  ancora  ohe 'dapprincipio    la  •  circolazione 

s' accelera  .ne'  capillari  imcéti>  Àa  poi .  3.  sangue  flut-> 

sce  d'  ogni  parte  inianiO<  al  punto  i^taio,  e  cpii^i  i 

capillari  s'allargano:  e.sanbrano  moltiplicarsi  (i).  Qui 

non  è  difieltodi  tonicità  «vascolare  né  mancaniza  dMm- 

pulao  .al  sangue  ne'  Jnoghi  in  cui  soprabbonda  e  xir 

stagna;  solo.anai   uno  stimolo  alle  paceti   vascolari , 

onde  icàse.idebbono  di  necessità  accreacere .  i  moti  al* 

temi  di   contrazione  e  di  rilassamento.   BlaeK  infatti 

vedea  a  tutta  prima  un  manifestissimo  accrescersi  .di 

contr^ione   ne'  capillari    fino   a  farli   scomparire  del 

tutto  9  e  intanto  il  sangue  muoversi  entro  di  essi  con 

maggiore  rapidità  di  circolazione;  quindi   poi^  questa 

ritardarsi  e  infine  cessare  del   tutto   (a).  Non   trovo 

notato  fra  le  risultanze  delle  molte  sperienze  di  Leui^j^ 

r  acceleriimento  della  circolazione  dopo  1'  .applicazione 

di  non  poche   sostanze   stimolanti  o  irritanti ,  sopra  i 

tessuti  organici  di  animali  a  sangue  caldo:  bensì  egli 

ne  accenna  come  effetto  costante  il  rallentarsi  prima , 

poi  arrestarci  della  circolazione  ne'  capillari  ^  e  il  dlla- 

tani   di  questi.  Tuttavoìta  egli   dichiara   conformi    a 

quelle  di  Wilson  Philip  e  4i  Carlo  Hastings  le  risultaiji- 

ze  d^i  suoi  esperimenti  (3).  I  quali  però  non  mi  paiono 

sufficienti  a  disdire  le  dimostrazioni   positive  di   tutti 

(i)L.c; 

(»)  Op.  e.  $  1454,  1455. 

(3)  Joonu  da  prosM  cik  foL  Y,  p«  ai 6* 
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gli  altri  mentovati-  sperimenti  $  onde  esiimo  di  potete 

rigijatt]a#e*^per'  e^i.indubbiamieiite  comprovati,  due  eoo» 
sìderabili  èfietti  dè(I'  app^ipazione  degli  «timoli  sopra  i 
tessuti  aaimafi  y  dpè  in  priniro  laògo  la  costrisìone  dei 
Tasi  ''  irritati  li  l 'il  conteoifioraiiei»'  '  accderamento  delia 
circoUziOiie'5  poi  in  secondo' luogo  lardfbua:kióné  de'ca* 
piUari  e  intieme-  l*:allentarsi  in  èssi  o  il  ceuà»e  il  cotso 
dd  San^e.  'Solamente  noii  appaia  aBbastanaa  ooslanie 
r  ordine 'col  qo^le  qaesci  iebiomeni  intervengono^  ìbh 
peroccbè  vedemmo  il  ritarrdai«i  delia  ciicblaaioDe  ne* 
capillarii  talora  successivo  e  talora  contempOTaiieo  dd* 
r acceleramento  di  circolo  ndle'arferie  irritam.  Gòixm 
pertanto  questo  modo  del  generarsi. la  flussione  si  scop* 
gè  assai  diverso  da*  quello  più  sopra  disaminato;  e  dob- 
biàmo  ben  credere  che  comincino  cod  tutte  le  Acgosi 
suscitate  da  stimolo  operativo  ndla  parte  sMssa  che 
ammala.  Le  gastrilidiy  enieritJdi  ed  épatitidi  de' beoni 
e  crapuloni 5  le  oftalmie,  le  corizze  e  I  catarri  per  Ta* 
pori  irritanti;  le  scottature;  le  efflorescente  cutanee  da 
contatto  di  certe  piante;  gli  effetti  de' viscicalori^  dei 
senapismi  e  dei  caustici ,  non  che  altrettali  flossìoai  vai* 
gano  a  fornirne  esempio.  Perà  iì>  credo  intanto  di  do- 
tere  reputare  come  incobtnlstabilmentè  provate  dai 
fatti  dite  maniere  di  flussione,  Puiia  cioè  da  aumento, 
l'altra  da  difetto 'di' contrazione -de^vlisi  in  cui  si  for* 
ma.  Ecco  dunque  le  flussiotii  attive  e  passive  delle 
scuole ,  ed  ecco  quegli  stati  del  sistema  vascolare  san- 
guigno che  furono  pur  molto  controversi.  Vedremo 
dipoi  se  fia  possibile  l'intenderli  eoi  met£b  delle  note 
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leggi  eie' moti  fibvosi'  e  Tafleclari:  -Ma  mi  conviene  ri- 

cercare  te  pure  aiieoMi  in  altta  guisa  ^pofisa  generarsi 
]a^  flussione.'  .    ,        "t  • 

•  '  IO  Nbtjfisinii  soiio  gli  esperinenti  di  Haller  in*- 
im*no  agli  eflètti  •dell'  incisione  delle  vene,  e  per  €pe* 
^i  àppnnto'  abbìainò  cevtifieata  nna  tena  maniera  di 
fkMiione.  ScaèiUva  egli  dopo  fiennmnerosi  sperimenti 
i«.^per*la  ferita  di  una  vena  aooeIerafsi«il  corso  dei 
^tlgoe^^n  tucker  ]p  vene  comunicanti  oon'Cssa^  2.0  parere 
ehe  si  'acceleri  ^asiandio  nelle  arterie  corrispondenti; 
?^Jo  il  sanguef  ^aghaol^  rimettersi  in  moto  ridivide»» 
dost  d^  inaiarne  1  "globeili  ristrelii  e  addensati  in  masr 
sa  $' 4-^^'^'><^^^>^  il' sangue  al  pnnlo  ferito  da  ogni 
intohlo  coiAt^  le  I^gi  deDa  ciicolanone;  5.o  questi 
stessi  fenomeni  accadisi^,  quando  è  punta  un'arteria^ 
6.«4kjalmente  cestire  essi,  ritornando  il  cono  del  saxu 
gUe  neir  ordine' ootisuetOt  dopo  che  la  ferita  è  chiù- 
sa  ^(  i).  Andie  -■  lo  Spallaiizani  otteneva  consimili  effetti 
da  nori'  diverti  speriipenti,  e  di  recente  eziandio  KaK 
tenbrutmer  (21)^  Oièndrin  (3)  e  Leniet  (4);  i  quali 
scorgevano  benissimo  concorrere  alHoogo.  ferito  il  san*» 
gae  dà  ógm  dove  c0n  mM6  aocefenrfò,  poi  ritudanti 
e  in  fine  mancare  11  eirooìo  ne'  icapillari  circostanti, 
tutto  ciò  pcc^^endo  a  grado  a  grado,  dal  cèntro  alla 
circonferenza.  Non  tìteAo  molto. da'  considerarsi   che 

(1)  Ì)e  mot.  Mognin. 

(^)  Joorn.  dctjprogrèt  cit.  toL  VIH9  p.  5o. 

(3)  Op.  e  S  1456  a  1460. 

(4)  Op.  cit.  p.  ai4  e  ai5.  f  *  *^  ^    r>:    « 
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la  canterisKazione  non  abbia  mosirato  a  LeoKt,  con» 
anche  ad  Haslings,  la  formazione  di^lenna  oongestb' 
ne.  Gendrin  (i)  e   Kaitenbrnnner  (a)    produceraoli 
pnre  con  questo  meszoi  e  già  di  «opra  (3)  io  àv/et- 
Uva  come  rispetto  a  ifenoméni  delF  economia  sDimak 
sieno  da  valutare  le  an<mialie.   Né  Iòne,  è  iiSdk  i 
comprendersi  come  vasi  troppo  violeniemente  e  soix- 
taneamente  ani   non  sieno   isso   fatto  più  aoooocia 
moto  veruno,  e  quindi  non  valgano   né  a  ricevere 
né  a  discacciare  il  sangue ,  e  nemmeno  ad  agire  cook 
stimolo  sopra  le  parti  circostanti..  A  me  sembri  à 
dovere  in  qualche  modo  presumere  .che>  qixfuidt)  l'i- 
zione  del  fuoco  è  subito  e  affatto  distruggil|icS|  dod 
può  Indurre   nd9e.  parti  vitali   alcnna  sorta  >  di  ooffr 
mento  trasmissibile  alle  circostanti;  ciò  die  per  ooo- 
trario  intendo  dd>ba  accadere ,  ogni  volta  cbe  h  w' 
mazione  dell'  escara  non  sia  cosi  snbitauea.  Non  ar- 
direi  tuttavia  di  affermare  che  questa  fosse  la  ^ 
ragione  del  fenomeno»  ma  dico  bene  che,  comooqo^ 
v«^lia  interpretarsi  .e  benché  restasse  per  noi  is^ 
cabile ,  non  potrebbe  nondimeno  annientsrr  ^  ^ 
di  contrarie  evidenti  dimostrazioni  di  fttta  Cosi  do» 
credo  di  dovere  negare  alla  cauterizzazione  lo  ^ 
potere  di  qualsivoglia  altro  modo  di  lesione  delU  eoo* 
tiouità  de*  vasi;  e  quindi  terremo  cbe»  Jiottp^ 


(t)  L:  e. 

(9)  Op.  G.  p.  55. 

(3)  Gap.  XXm. 


per  ferita  9  pantuni,  lacerazione  canterizuzione  ed 
erosione  si  apre  i'  uscita  al  sangue  da  qualche  vaso, 
generasi  la  flussione  per  acceleramento  di  circolai  per 
diresione  del  corso  del  sangue  dadla  circonferenza  al 
centro  in  cui  è  riposta  la  lesione  del  taso.  Ed  è  questa 
WÈtL  terza  e  molto  notabile  maniera  dell'  originarsi  la 
flussione. 

II  Finalmente  ogni  ostacolo  meccanico^  che  sr 
opponga  al  libero  oorso  del  sangue,  lo  costringe  -di 
rimanere  in  collo,  per  quanto  almeno  non  può  tra- 
viare pei  vasi  laterali  anastomotici.  Quindi  il  gonfiarsi 
e  distendersi  delle  parti  al  di  sopra  delle  allacciatu- 
re ^  e  quindi  tutte  le  flussioni  da  compressione,  stira- 
mento, strozzatura  e  simili  meccanici  impedimenti  al 
ISiero  progresso  del  sangue  enìxo  i  proprii  vasi.  CoA 
gl'intestini  compresi  nel  sacco  ernioso  soggiadono  a 
gravi  flogosi  facili  a  cancrena ,  e  cosi  pure  alle  idropi 
sopravvengono  le  flussioni  e  le  flogosi.  Nondimeno  io 
reputo  di  dovere  qui  andare  incontro  ad  un'  obbie- 
zione che  facilmente  mi  potrebbe  essere  portata  in 
campo.  L'  Hodge  sostiene  che  all'  ostacolo  della  cir- 
edazione  ne'  vasi  succede  non  già  1'  aumento,,  ma 
anzi  la  diminuzione  del  loro  calibro,  e  ne  adduce 
in  comprova  i  fiitti  che  seguono.  L'  allacciatura  e  la 
compressione  de'  tronchi  arteriosi  rendono  minore  il 
hime>  dei  medesimi:  i  grumi  che  si  formano  entro  ai 
vasi  in  caso  d'anevrisma,  di  cancrena  ec.  non  appor- 
tano nei  medesimi  alcuna  dilatazione  :  nelle  forti  con* 
gestioni  del   capo ,  del  petto  e  '  dell'  addome   la  pie- 
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tiezsa  delle  arterie  è  dimimiiUi  fi  il  poko  è  piccolo  e 
debile  :  finafaneiUe  per  rispetto  ai  vasi  capiUari  le  spe> 
rienze  di   Spallanaani^  di  Boyer,  di  Thompson ,  di 
HafttingB  ec.   hanua  provato  che  il  aangoe   r^rooede 
'dal  punto  ia  cui .  ^ialel'  osttK^cdo  e  i  vasi  dimioiifr^ 
acoQD  di  volume  (i).  Ck)me  diioque  potremo  noi  amr 
mettere  la  dilatazione  dei  vasi  per  meccanico  ostacolo 
della  circolazione  del  sangue?  Io  xH>n  impugnerò  cei^ 
tamente  alcuno  de'  fatti  sopraddetti  :  solo  però  aflSermo 
niuQO  essere  oontrario   agli  altri  poco   prima   esposti. 
E  mvei*o  altra  cosa  è  se  l' impedimento  al  corso  del 
sangue  sia  in  un  solo  vaso ,  altra  se  in  una  congerie 
di  vasi  compresi  in  una  parte*  Da   quello  può   bene 
deviarsi  la  circolazione   per  1'  ufficio   de'  vasi   laterali 
ed  anastomòtici,  e  quindi  ristrignersi  il  lume  di  esso: 
ma.jove  l'ostacolo  com[Hrenda  tutli  i  vasi  di  una  par- 
ie ,  nesta  impedito  anche  l' ufficio  de'  vasi  laterali  ed 
anastomotici,  e  allora  la  dilatazione  e  tuigeacemca  dei 
vasi   superiori   all'  ostacolo  è  certamente   ineviiabilfr 
Quanto  poi  alla  debilità  de'  polsi  nel   caso  di   cogige- 
stioni  a'  vìsceri  interni  troppe  cose  invero  sarebbero  a 
dirsi  per  mostrare  che  si  abusa  troppo  di  meocanica, 
volendo  ispiegace  per  le  sole   leggi  dell'  idraulica  un 
fenomeno,  collegato  con  tutte  le  fiumooi  dell'  econo- 
mia oiganiea.  Mi  basti  solo  il  oonsidelnaie  dbe  i  fatti 
bisognevolir  d' interpretazione  non  sono   ancora  in  al- 
cuna ^naniera  dimostrativi.  Per  che.  pràumo  non  ri- 

11 

(i|  Joiirn.  dei  progrèvcit.  voi.  X][U|  p<  s^  .  , 
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DMtlA  AlcHin  dubbio,  mlU^tiion   reale  contraddÌKÌone 

de'  &lli  sopramm^toyati^  ^.  niuoQ  ^sHfyià .  a .  ri^oiio- 

SO^pce-aitthe  da'  'm^ocwìci  ostacoli  ^i  .aGcm^pIameBti 

di  sangue  in  una  parie.  I  quali   però  qon   maritano 

cctitumente  il  npwe  ^iifluasiope,  .dappoicliè   allora  il 

awiguerealoieule  son/flui^oe  alla  parte  .io  cppia.magr 

gìpre  f  del  aoliio^  n^a  À.aolMuito  ritenuto',  di  .ptroiegtiti:;e 

ilr suo  cammino:  che  è  UB  alto  inverso  di  quello  della 

fluasiéne.   Chiamerei'  questo. stato  de'  vasi,  poi   notne 

piuttosto  d' ingorgo  éhe  di  flussione:  la  quale  perciò 

dtrivetei  da  aole  trci origini  y  cioè  i.<>  da  difettiva  con- 

traltilità  di  alcuni  vasi  rispetto  agli  altri  (mti)  a.^  da 

irifitaeiocie.  locale  e  quindi  da  aumento,  de^  moti  aV 

lenii  di  contrazione   e   rilassamento  de'  vasi-  irritati; 

3*o  finalàieaie  dà  ferità  di  qualche  vaso  e  cmseguentcf 

mutttaiidireziQDe  di  cbcolo  ne' vasi  circostanti.  Queste; 

li»),maBÌere  del  generarsi  la  flussione  abbiamo  veduto 

apeiftissimamente  coÀlestate  dai  fatti  »  e,  queste  aduo^ 

quo  ««remo  per  ianegahili.  I  patologi  però  si  ^udìa-» 

xotiò  mollo  di  coftnpoendere  come  per  le  anzidette  ca- 

gioufelmuR»  la  flussione  secondo  le  Idggi  dell',  idraulica 

e  de' moti  vascdari>  onde  molle   opinioni  .sopra   di 

Gtà'fdi'òoo   portate  in  'campo   e  molte   acute  ^picga- 

abni  il  diedero  di  un  fenomeno  che  pare  si  semplice 

ed  èi'Cod    cotnplicatq  e  difficile.    Credo  tuttavia  ajie 

all't  utilità  della  patologìa  non  importi  mo]|#  'la,  cogniT 

zione  del;  modo  preoisov  con  che  le.  predette  icagion.i 

openand'a   produrre   la^flossionei  Quind»!  è<  che  jui 

escimo  dispensato  dall'  eotrare   sopra  i  di  »quest'  aicgd- 
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mento  in  Hiìèsl   lunga   discuttknie.  Dirò'  solo  bnmi- 
manente  come  a  me  paiA  possibile  di  'dare  qoddie 
spiegazione'  pkusibile  di  un  «fenomeno  tanto  fireqneoie 
e  tanto  considererole  ne'  nostn  morbi» 
,  I  s  Se  non  cbe^  prima  mi  coaneme  mettere  io- 

nanai  che   forse  è   temecario    voler   rendere  ngioiiB 
della  formazione  delle  flasiioiu>  qnadD   anoocaflon 
scÀio  alÀastanea  conosciute  le  leggi  delk'  ditobiiooe. 
del  sangue.    Né  certamente   ai  può   essa  constdenie 
sotto  1'  aspetto  di  un  semplice   fenomeno  meocanko; 
imperocché  si  ^eseguisce  in  tubi  atti  a  strignersi  e  (fr 
latarsi  per  1'  azione  vitale;  Diri  ancora  essére  ooaù- 
nue  nel  fluido  ivi  trasoorrenle.  non  poche  aiioiii  cU» 
miche,  per  le  quali  varia  ne'  diversi  tratti   di>qiieUi 
la   densità  •  e  scorrevolezza   del  ■  medesimo.   Okie  di 
che  sarebbe  egli  ancora  senza  dubitazione  compmtto 
r  ufficio  vero  de'  vasi  nella  ciiooiazione  del  ssogoe? 
Io  atierì^nmi  all'  opmione  ora  più  comimalmeiite  ri? 
cevuta  dai  fisiologi  9  che  é  di  ammettere  ne'  vaa  no* 
forza  contrattife  coadiutrice   di  -quella  del   cttoie.  Cii 
almeno  pare  si  debba  credere  necessariamente  à^  ct- 
pillarif  ove,   anche  estirpato  il  cuore,   Wison  Pki- 
lip  e  Hastittgs  videro   mantenersi  il  circolo  od  sib- 
gue.  E    d'  altronde   non  sonò  uè   poche  n&  lievi  le 
cose  dai  filologi  ragionate   in   prova   di   ciò$  àcài 
non  sia  temerario  acquieunsi.  'dia  piò  •  créduta  e  p 
plausibile  love  opinione.  Ora  adunque  venendo  al  f^ 
pasito  comincerò  dal  ricercare.' le  cagioni  detta  fio^ 
sione  che  Si  genera   nei  vasi:  atonici.    I  quali  in  che 
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im^Oi^esinn»  ifiiirife/ff>pK'4)l  Mi^  del  «tt)gM  è  dà 
'ìàtet&gt^  in'  primo' hiogOi|£tiizt  dtibbiò  «fa»  prc^ 
sentaaoÀtt'Mda  MpNiTfrffti«ine  ima   tcrfwima  tmtb 
minoie^  cpiaoita  pUk  ttm»  tilisMli  e  cédètòli»9  j^ndlà 
dunque  pep  idrauEainoeflitài  Vi  frioipiui  -dat*  sopi»- 
sianti  vasi  con  moto  accelerato.  Cosi  ne' ^medesimi  ^ 
tempole^lo:  è*  «itia  mafgkm  massa  dtffloida  sangui- 
gno da  aospingfere   ìniianci  *  ehe  non  nl^i^' alni'  '  vJài 
dotati  ^4leli'  bvdinaria  lorp  teoicidi'  e  TiB8Ì8ltflfia*r  Qnesia 
'è  cagione'aiifficiente  di  «lardò 'ìiel  molo  H  dello  sbà- 
gue.  Ma  qui^  vast  mtdeiimi  meno  atti  -  a  coacraaioBe 
debbonp  -eomunioiftre  altresì  al  contemilo  ^ngne  nn' 
imjMibioiie  minore   de|  éonaueto.  ^Quindi  una  imòina 
cagibnèi  di  minorata»  felooitk  nei  medesii^o:  ed  epco 
due'èvidemi  ragioni   dell'  ftccttmiilamenv   di  sangue 
ne'  fast  aionici  5  cioè  la 'velocità  magigfi^nre  còlla  qusSe 
vi  corre  il  sangue  stiperioreper  la  £mimiita loro  re- 
Àtenzay  e'^larnon  proporzionata  impulsione  ^q»ellente 
dei  medesimi.   Per;  queste  congiunte  eagioiif  scorgesi 
pur  necessario   fo  scoacertarai   della  ciffcolaaione>   e 
farsi  adunamento  di  ^ngue  in  que'  vasi  che   lo  rice- 
vono con < pioto  accelerato  «elo  discacciano  più, debol- 
mente.  Crescerà  pcn  in«   tale  aduoaménto^  secondo 
che  i  vasi  lasciandosi  distendere  daranno  ^sio  mag- 
giore al  sangue  da   riempire^  e  perderanno   (orza   a 
conlrasìoné  che  lo  espella.  Cosi  in  fine  esso  vi  rista- 
gnerii  dìel- lutto;  e  la  flussione  sarà  allora   nel  grado 
di  vera    congestione  flogistica.    Questa  è    la    maniera 
più 'sotiìplice   del  generarsi  la  flussione /e  però  non 
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è  memirigUft  :m  ilimaggittr.  vaniin?^  umm-<hm'  fet 
9m  ^  fiMMiimai  wiipw  joriginala  h;  AegM»  cbe 
4r  C(9m9..d«^^  dovesiem  akitid  per  1'  atonia  de'vMi 
iS{fiegaT4l  twtf^  J«  abM  >8^fe;£  fliii8Ìoiie>:gik.  mento- 
tpatè.  II.  éhe:.qUantp  .«a/da  >0Ndani  ora*  appmto  esa- 
jnintirotno*  bVeyeoieoiter   ..  -..vrj*  vi         ...     ...l 

..iS^iDi'iaì'pnmo  loo^^  par  ngaaido  alk  flmnoDe 
:da  i]|citazi<tae.,de' iw8Ì  ooooofdaiio  patologi  •  fiadogi 
VX  ammetlave'che  ^  ore  «par  questa  ai  acodetMue  ecpia- 
bilmeotè  iti  ogni  taao  la.  docolasioné ,  non  pomèbe 
Qerta.naiigenexarst  la  flusliotiek  Par  die  tutti  oon- 
ivengono  dovere  di  neèessiA  ne'  vasi^  die  ai  gonfiano 
di.  aangae  9  iemme  tsasfenta  piji  di  qndk>  die  ae  lia 
Mportato-MQiieila  fiono  indiisioni  ood  elidenti  e  ne- 
ceiBaKÌe^.»che  non  è  dii. possa  mietierle  in  eontrorer- 
'flia.  Betid,  a  pftidogi  e  fittolqgi  cescaiono  come  per 
l' irritazione  dtfle  tonache,  vaaoolari  possa  ooirae  ne' 
Tasi'  irritali  nMggfor  sangue  che  ncm  neè  asportalo , 
e  produci  posi  la  dilaUzione  di  qnesti  è  la  flossione. 
:Uo  fenomenci  cosi  singolare  lia  veramente  tofoaentato 
non  p^o  r.iligegiio  de'  medid  Tediosi  di  peaetnime 
ogni  pila .  ripasta  ragione.  Coloro  >  che  dopo  il  Win- 
•terlio  e  1'  Uebenstreit  ammiseio  la  dilataaiooe  dei  vasi 
come  Qioto  loro  proprio  ecdtato  dallo  stiinoloy  si  td- 
sere  certamente  d'  ogai  impaccio.  Eglino  spiegavano 
la  flussione  per  quelle  stesse  ragioni ,  per  le  quali  di- 
cemmo essere  da  intendersi  'Ué'  vasi  atonia.  £  infatti 
o  i  vasi  abbiano  perduta  una  parte  disforia  contrat* 
iile,  e  entrino  in  moto  di  espansione ^  nell'uno    e 


nell'altro  c«if)r.oftro^:-9iÌ9or«i^igtei|zt  ,al  im^^ 
sopravveniente  e;  iwp^llol^o,  GM;H;(b0ir  foglili U}-€pDi6r 
mito.  AmmMetit  .jgeTi^  'n^^.vlll4iM;l^(al  forza ';bsfpaMKÌv,| 
contro  ogni  («iota  legge  dell!  i<ril«bi|ittl  pirgiii  uOuMi^ 
care  e  no»  -veramente  .;anosciqgliet)^  il  nodo,  Piùi.dor 
pva  Ilo  dinlOilrato>  a:  ebe  .,8i  debba,  il'lesp^asi^ne!;  Ì9 
tolti  ii  tenuti  .vaseotoà'i.  e  dredo  •i^e;  bi^tiop  tk^inoie 
ivi  discorse  ad  eadbdeoeriS^pentdkUttày  forza. '{>i9{ffjii 
ed  intiinsécÉf' delle  tonaieho'  va^lari.  JntornO;  a  dbe 
si  può  eìsiandio  consultare,  il  ebi^ytissiMiio   Sy^iiaj^i.^U 
quàle^ribaUi^é  Prqs  .con  assài.^'bnpne  j^gioniib  U^tìffi 
esfamivà  cbè  egli  pure  ammette .tie'  vasi  (0*.cS^fff^ 
r  altre  rìderdaila.  contrazioneijdeU'  utero  all'  eU0i;.4el 
parto,  .qi|ella  '.deBa   ivescioa  àell'  collere   T.  ocinn  i^e 
dègl^  intestioiindicBÒoi^r  <fìferi:]e  materie. fecali ;'a4ÌQ)|i 
•tutte   le  quali   SDiCÒìnpiono  ido^.l'  atoidua  ipre^^oseA 
èeìU^  stimolo^*  Y^nimenle  io  noa.so  d' onde; mai  ef^c^ 
•tuni   ritraggano   lai  propensione   di.  darsi  a  reputane 
Hcompiésa  la  ragione' di  un  ienomeno^  quando  a  pri)- 
durlo  haimo  ionnaglnata  una  peculiare  forza  e  1'. han- 
no distinta*eon  «in  nome  particolare*  11  grande  Newton 
insegnava  -cbev^non  sono  da  moltiplicarsi  senta  neces- 
sità le  cagioni  de' fenomeni  naturali^  e  in  questa  set^ 
tenzà*  convennero  certamente  tuttivi  Jbuoni  logici ,  come 
quella  òhe'iaWNro^è  conforme  «11' ammirabile  semfili- 
citk  delk   natntiaJ  Perà  avanti  di  tenére  l' espansione 
d^'  tessuti    vascolosi^  originata  da  uba  aingoiare  for^a 

(i)  Ccnn.sullMrnU2.  5Ìa^ogp^4rMUt5o.i_8a;f..R.a4e.»€«i^/,  ,'  « 
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tgptóSHy^,  fàèeva  bene  mettiert  di  ato»  dunostfata 

r  impossibilità  et-  danvarla  dà  tutte  le  altie  cooosmot 

ibnse"^U'«o(moDlia  aiiinitde;  La  qiiaie  tostt  n  kmiaBa 

talmentiB  da  ogni  prébabilitli ,  che  io  attai  comprovmn 

non  '  difficile  lo  spiegare  iPespannone  per  meBso  éàk 

^bote  leggi   della   stetea  animale  economìa.    Rigenerò 

dnnqoe  di  iMion  grado  1'  espansione   de*  ^rasi    inobaii 

qmle  effetto  immediato  di  partioolue  fana  eqMnsiva , 

patendomi   troppo  aperto  cbe  in   qaesla  goiaa  collt 

sola*  invenzione  di  un  nome  sarebbe  agende  di  ren- 

^teré   la  spiegaaione*  di  cpialsivoglia  fenomeno   deOa 

natura,  vlnveoe  vedrò  se ,  salve  le  note  leggi  deD'irri* 

tibilitky  si   possa'  nondimeno  dai  sdi.mod  yaaoolari 

'ricXiffiosoere  la  gieneìrazione  dalla  flussione  per   irriia- 

^menia  de'  vasi.  E   qui  dico  primamente  oott'ilbstre 

nostro   Borsieri  cbe  le  leggi  ddl'  imtabilidi  TOglioDO 

succèda  ne'  vasi  la  sistob  allo  stimolo^  e  quindi  a  qodla 

1»  diastole  (i).  E  inoltre  dico   ancofm  avere  già  noi 

dalle  osservaaioni  concordi  di  Thomson  e  di  Black 

Taoeolto  che  realmente   al  primo  tocco  deUo  slimdo 

i  'vasi'  si  contraggono.    God   pure   le  osservasioni  di 

Hastings ,  '  di  Wilson  Philip,  di  Thomson ,  di  Gendris, 

di  Black  e  di  Kaltenbnmner  ci  hanno*  mostrato  die  si 

primo- tocco  degE  stimoli  si  aocdera  il  corso  dd  ssn- 

gaPf  e  poi  si    rilarda  e  in  fine  ri  assesta  del  tutto. 

Conviene  dunque  ricercare  come:  ddSa  ccstrisione  de* 

vari  irritati  e  dal  moto  accderato  del  sangue  ri  tra- 

]i)  Goinmeat.  et  Hiflammit.  J  XXXIIt  Nott. 
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e  oenftzkne  di  dtcolo.  >  TiJci  A  iU'Tera  iiKjqjgwi^nct 
da  propòm  p^  ehi  Toglili;  di|cmoi|Mrife  of^  ^((nUMrjiH 
ieca  mgioiie  .di  fimia «iDgdWrQ.femm^ii^  'l&fW|«IKI 
a  ciò  altees)  diceva, ^ti9ttaip^ll0sriUustre 

vere  di  n€N)e^|k  ÌAie^enii3a,iiBotdi^q^(i;dp^.^^^ 
o  che  le  yq^,  non  i^cevmo  tu^p  i)  faa^^pie  iimpobo 
p^ii  ultimi  vaselli  arteriosi, c0..ia  questi  si^ripilito 
in  maniera  da  ùxA  ^tra^^.  pei  .^asi:  laterali' 'ii0lle.,ar* 
ferie  sciaroe^.  r^  dicea  egli  ) .  e   negli  jt)ter9li4  >  d^Qfi 
celltilare»  Lacrima  dì.ipMrste.dae.^ppoiifeioni  piacque 
al  magjpor   vaamro  de*  patologi , .  i,  quali  •  per  la  fai* 
noie  irritabilità  .dille  vene.^  avvisarono  d'intendere 
rinsoflSciet^Eai  Ipro  it  tr§sportaier  tutto  il  sangue  fluente 
dalle  corri^pc^denti  arterie.  Difficilmente  però  si.ao^piie- 
teranno  a  i;^ia  suf^MOsitioDe  d^  t^le  na^ira  tutti  coloio, 
i  quali  pepseraniv)  non  pot^  comprendere  come  1^ 
vene,  benché  meno  irritabili  ideile  arterie,  mantengano 
l'equilibrio  d^Ua  cicoolasipne  mu  .solo-  nello  stinto  or* 
dinario   d^Ut,  Sfiìute    ma   aoqora  in  tanti  casi  di  no- 
tabile, accelerapento  dixivDola^^ne,  e.  non  bastino  poi 
a  9ÌÒ,  ^ai^o  alcuni  ^yas|  jSÌai|o  panialmente  irritati. 
Vi^giamo,  (  a.  ca^on  ^^efem^io  .)  celerissimo  il  mo^ 
del   ^ai^e.  ip  chi  ,ha  corso,  .ha  declamato ,. od  ha 
sostenuto  ,qualiwque  al^.;. violento  eserciaio;.  lo  reg- 
giamo altresì,  dopo  impeti  subitanei,  dello  spirito,  o 
dopo  abbondevole  .uso  di  liqqpri . spiritosi^, <^  pel  co|rso 
di  qualche  g^iarda  febbf^.  Sé   però  in  questi  casi 
la  ciico||uioiie  si  sqojlS^.  e  si  genera  la  flussione. 
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«i?MMtf(Vè  il  éèléibsriiflO' fluir  der^dgué'td  tutti  i 
capitiiirt^'0  Ma  pot'^pmièi^' I^bcelefftmenfio  del  circolo 
Mserp^iakf  «' ktt^Gr'^nl^dre  f  due  ài  ch«  la  flns- 
itóìì&''Ì&ttAhetonnicìl^  e  noo 

iriàff'tic^ilJàlijHMf',  i^ti^-èolio  re^tteti  f  ^-vflsi  piÀ  ini- 
làf)iU  ^i 'M<)$M  taatèhma .'  ciò  ehé  É{>p1ìiif6  è  a&lto 
6òtlti)«rkii^a1le  tAtSite  oteerVàiitbDf.  Aticar  riletto^  potrebbe 
eita -eòoiiiiciare  Bai' {/untò  ilrritato  e  ^t^ocèderè c^rescendo 
del'  cetttro  alla  'ioif^tonferèn^a ,  cdixiè  ^artioolannenle 
CMiièmi'(^<y  Oèii(lriti>''Kà}tèi)brùnDer.  Non  pare  dua- 
fjtiè  possibile^  di  'aieré>ti>tìié;  causa  dt^  fhssi^ne  la  sup- 
^0^'  fneapaettli'  deNe^  véne  V  a'  t^b^ferire*  tutto  il  sangue 
fchfe  dòli  Jobtt) 'accelerato  *  corre  pei  capillari.  A  spìe- 
g^iit"f)«t^'h|  fermbstoùe^  deìia  flussione  col  mezzo 
dèlie  8olélèggi^^tt€fccànldie/'ConveìJitàlAe-^w^  cbe 

la    BM^ggìoire  velociti^  ttè^-ltn^  hrcàlzàto  dalle  più 
(biii.  >  'pf&   iterate  eotitrazitml  de  vasi  supc^ori  va- 
les^e  a'piiemere  e  8(bMir^"{  ininimi  i^selliùi  seguenti, 
siiièhè'  dessero   spixiò^'al 'Sarf^iie  stésso  dilatandosi,  e 
qfie^tù'petàid  \ì  bI'  àdttittìiiìésse.  Ma  Questa  ^pposi^ 
stoneè  piii^e-  afialio  'dn^etta  dat  cast  ^tk-  mentorati 
di   ttiMtò   bccélerameHVd  ''di'circblaauoiier'sénsa  forma* 
zione  di'  àlétina'  ^£[a^'one:'^"D'àIlrofndé  ^f  alleiìtanieQto 
e  14  é^safeione  della  dinoblàtfone  iistòttio'al  punto  ir- 
kitaté'Vioh  pud'  certame Ae*  comprendersi'  s^nm  la  de- 
ficiièDte  còtitraziotie  e  la  dflatàziòbe  di '^o^  vasi;  im- 
petx>ccbèira''tuèstiéri  che -ingrossi  la  colonna  tetfguigna, 
se   a- medésima' foi*za   hnpéitéotfe  '  dal'dt   sopra  deve 


s 


essa  .pevdcre  A  vtlooitkf  .«l;è  pòi  (niteeSiMrté  éh^^iii^ 
Boa  «'abbÌA  '  uà  ooora  e  gagliardo'  impolsd^y  '  tè'  hbiiì 
dee  ancoDa  npnndeve  Daom  (ireloGrÀ  ^  ^"^mknttl' 
nani  tn  ooiw  pnaporaibéàto*  coipintenstft^il^  tttftf^? 
molE^  ifiaflèoIacL  Per  questa^  parta  'K>«biliféi]^<f  caA  Ititd 
colono  y  che  deriTano  da*  alMiiir  latte  'tJ^Aw^iòorf'  iié 
noa  .èfae>:egliiio  ammeltótio 'sempi»:  -tì^^  atotìttf ifckftsdhita; 
dovechò  iòoredo  sufficienle  (tnééra  nit/aìtoDik'' telii*^ 
tivaw  Ed  èi  80U0  A  qua^lo  aspetto  'dtb<'W^Ìéi«do  sii 
dabbaxdaslderaie  la  dinihMÌ|a  -coi^raztone  e 'ìa  còih 
seguebte  dUatazioiie*  deWtfit  irrittitì  ri^àrdoi'a  lottò 
il  zeslo  del  «sterna  sanguigno.  Ma  qui  torna  di  tìùoTÒ 
in  pampo'-la  difiìooltk:  d'*intendei*è  quieta  mtéore  cò- 
striaione  de'Tasì' ieriiaii ',  quando  tìÒ  meramente  è  af- 
fatto oontrario  alle  leggi  dteU'ipritabilith.  Io 'credo  adun- 
que cIM'I»  flussioi^  «per  irrittftione  ila  im  fenomeno 
orìgìoato.  da  doppio  genere  di  cagioni  ^  nbè  dai  inoli 
vascolari  iEKMseleratV'é'quiiidi-èaT'seKti'atti  assìniìlatitf; 
che  si.  GOibpioooi  per  lo'tipptmto  in  tutto* il  sistem'a 
dei  oapillari^  «Non  mi  pare  ififvera  pos^bilfe  che  si  ac- 
celeri il  oònó  del  '  sangue; 'Senaa  che  ancóra  si  solle- 
citino gli  aiti  ansìideui^  fra/  qtiali  è  pure  lo^'  svolgi- 
mento del  calorica.  Però  alla  forta*espansfi^adF^iìesto 
estimo  «ai»  prfncipahnente' dovuta  la  diltltazione  de* 
vasi  irritati  y  nello  Stesso-  Hlòdò  appunto  che 'sono  il 
corso  d'una  febbié 'appare  tinto  itsistMul 'saiighignò 
^espanso  oltre  all'  ordinario.  Rarefatto  in  questa  ^isa 
il  sangue  ne' punti  irritati  e  ivi  dilatati  i^vasj^  è  ben 
evidente  dovervi  di  necessità  concorrere  da  ogni  parte 
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9  ;fapg#  IMP^/ffit^NJi  I  ^liii^  ómìio  ti  tiova  H  tt- 
^|$(l9xisa  9 .  e  b^  yaocteBtìtjgt  ^amioai  ivi  lo  svolgimento 
d^  ,<^0||QA  ?  i'  esp^nnsicme^  onde  iHOOTa  cagione  di 
i^upVQ  ^vmo*  Nò;^U6iU  dilataaMie  è  soluneBte  mec- 
piuiica.,  quando  purè  contrafH  a  un  (lOtéce'vitakdeOe 
tpnadie  ;ya0eohri,  .il  ^iMle-ri* lascia  vinocre  fino  a  m 
certo  punto  fi  quindi  non  pia.-  Cosà  avviene  die  la 
flusiione .,  ^  ataesti, .  al  puma  •  in  cui  a'  eqnilibnno  la 
ibrza  distendente  del  saogue  e  la  leagenle  de'vaa') 
e  sia  maggioio  .quanto  più  quelli  ahhiaiìó  di  cdeio- 
leaza.  Spiegasi  in  questo  UKvlo  ancora  il  prooodeie  i 
fenomeni  della  flussione  dal  oeqlro  alia  oroonfisreDzay 
come  ,  Sjalteobrunner  e  Gendria  kanno  osserrato;  e 
spiegasi  dippiù  il  rcffluaao  del  sangue,  contro  le  le^ 
4el  cjccolo  verso  il,  pubtò  iérìCato  .come  d  tieoe  tt- 
stiiicato  dallo  stesso  Gendrin.  In  qualunque  altra  Ipo- 
tesi questi  due  fenouieiti  lealano  del  tutto  ioeiplica- 
bilf.  Inoltra  le  mufazioni»  bbe  nello  slato  del  sangue 
cpmpabno  quasi  subilo  che  i  vasi  intui|[idÌ80ono,  oe 
ifornisGono  pune  argomento  che  realmente  nel  luogo 
della  flussione  sono  ialt#va|i  gli  atti  assimilati?!.  1^ 
tenbnini^r  (i)^  Leuret  (a)  e  Gtendrin  (3)  ci  assico- 
Taoo.c^e  assai  presto  irsangue.muta  colore,  e  preseou 
de'  fiocchi  biacchi  nuotanti  e  trasoónenti  con  esto.  ^^ 
questi  soqo  effetti  di  qaiMFale  scomposiaoiie  del  san- 
gue;,per  c^ioA.  della  stasi,  pcMchò  esso  si  manùeo^ 

I')  t.  e, 
'  (aj  JouM.  e  T/c/p.  199, 
'  {5}    h,'ku  '  ' 
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axxxNn  aito  .a  tornane  io  onoviiÙDlo'  e-  a  ripi^eDdeì» 
il  suo  colore  e  la  sila  crasi  ordHiak*!a>  fsome.  abbiamo 
dalle  osserrazioni  di  Leuret  (i).  Dirò  ancora  esaenù 
maDifesto  ch«- gli>sl!mdlì  applicati,  sopra  i  tèssuti /amf> 
mali  -non  operano  solamente  iklle  imucho  ,  Tascoliaiy 
ma  esiandio  sopra  il  contenuto  saicignc:^:  dACo|iè>.'Te§r) 
gonsi .  nascere  diversi  mutameioi  jndle.  fisicfae  iqualilk 
del  medesimo  secondo  la  diversa  taaniera.  ddlesor 
stanze  applicate  (a). .  Né  i  singolarissimi  effetti  deU% 
soluzione  di  sai  comune  e  di  quella  di  tartaro  stibìalo^. 
la  prima  efficace  a  dilatare  i  vasi  e  rilardare  il  qiiV 
colo  del  sangue  (3)^  la  seconda  invece  valevole  d'im* 
primervi  ima  grande  velocilà  e  di  discìogliere  quello, 
che  parea  aggrumato  (4)>  ^i  potrebbero  certamento 
comprendere  senza  pensare  che  queste  sostanze  influi- 
scano ancora  per  forza  propria  sopra  lo  slato  del 
sangue  medesimo.  E  forse  che .  in  questi  effetti  tea*, 
gono  molta  .parte  le  azioni  elettriche  possenlissMo^e 
sempre  in  ogni  molecolare  mutamento  de' corpi.  Questp 
modo  d'intendere  la  flussione  de' vasi  irritati  parml. 
dunque  il  più  conforme  a  tutti  i  fatti  noti  e.il.^à 
consenzieote  colle  leggi  dell'  economia  organica.  Ogni 
altra  ipotesi  fondata  soltanto  sopra  le  leggi  mecca^ 
niche  lascia  inesplicabile  qualche,  essenziale  fenomen9 
delle  flussioni:  quella,  che  io  ho  proposto^  abbraccia^ 

(i)  L.  e.  , 

(a)  Leuret  1.  e. 

(3)  Thomaon  X«ez.  e.  ▼.  i  p.  Sy,  Black  op.  e.  p.  6oo. 

(4)  I«caiet  op.  e.  p.  aoS. 
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non  sedo  tatti  i  fatti,  m  leiide  ancon  ngione 
lotti  i  feaDmcni  :  Essa  dniiqiie  ha  tatto  il  rigor  Io- 
gioo  di  plaosibiie  oongettnnu  Tottatìa  non  jMCAUiim 
di  avere  in  di  afflervata  la  taridi  ^  ve  credo  di  avere 
jendnta  una  inconinstabile  diflMMtrastone  di  oasi  im- 
portante ed  attm»  fenomeno.  Vorrei  solamente  sft' 
noe  di  avere  accennata  una  concettala  più  ragione- 
Tok  di  tante  altre  promulgate  collo  stesso  inlendir 
menta  I  patologi  però  ne  faranno  qnd  conto  che 
xepoteranno  migliore:  io  do?ea  oocoparmene  in  qual- 
che modo  f  dacché  la  flussione  è  ora  subietto  di  tanto 
comuni  e  tanto  gravi  considerazioni ,  né  manca  chi 
da  essa  sola  vorrebbe  riconoscere  il  copainciamemo  di 
tutte  le  nostre  infenmiii. 

s4  Finalmente  il  terzo  modo  del  generarsi  la 
flussione  non  è  forse  diflScile  a  comprendersi  per  le 
^^  ^'^BS^  idrauliche.  Aperta  l'uscita  al  sangue  da  na 
vaso  qualimipie^  ivi  appunto  se  ne  accelera  la  circo- 
lazione per  le  minorate  resistenze.  Oltre  di  che  l^ge 
dei* fluidi  à  il  premere  egualmente  in  ogni  senso,  e 
d'altronde  la  colonna  sopravveniente  del  sangue  non 
incalza  che  poco  o  nulla  la  succeyiva,  sulùto  che  trova 
libero  sgorgo  per  la  ferita:  dunque  al  sangue  infe- 
riore manca  non  piociola  parte  dell'  impulsione  al  moto 
progressivo  I  mentre  che  nel  luogo  della  ferita  manca 
eziandio  di  molta  resistenza.  Da  ciò  la  necessitik  che 
esso  inverta  il  suo  corso  e  si  precipiti  nel  vaso  aperta 
Il  quale  violentato  cosi  dal  sangue  fluente  da  ogni 
parte,  dee  ben  cedere  ed  allargarsi.   Questa  spj^- 
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sione  di  tale  fenoneoò  gUr  comuaalilieiM  afabtBociaU 
dai  Cdcdogi  e  dai  patologi  mi  pare  vacunenle  per 
ogoi  nsgaaido  giusta  esatta  eridente;  né  io  ni  fi 
fermerò  sopra  maggiormeote.  GioTerà  pimiosto  rao 
cogliere  le  anctlogie  onde  s'avvicinano  fe<vturie  fin»- 
fiioni  nel  1<mo  modo  d'originarsi. 

i6  E  in  primo  hogn  appare  dale  cose  dÌRone 
abbistansa  dimostrato  che  la  flussióne  non  si  ibnna 
giammai   altro  che  ne^tali^  ove  è  diminnita  la  resi- 
stenza al  sangue  che  vi  trascorre.  Qnindi  per  questa 
ragione  tutte  le  flussioni  si  dipartono  da  un  medesimo 
principio.   Consegnenta  pei  della  minorata   resistensa 
è  1* acceleramento  del  circolo»  ^onde  1* afflusso  mag- 
giore del  sangue  e  TespatisioDe  de' vasi;  quindi  Tal* 
lentarri  e  l'arrestarsi  della  circolazione  medesima.  Qn^ 
ste  sono  le  immediate  cagioni  della  flossioìie»  e  per 
esse  le  flussioni   tutte  debbono  reputarsi  di'  una  me» 
desima  natura.   La  diflèrenza   non  procede  ohe  dal 
modo  »  con  cui  a' vasi  può  essere  paraialmente  lesa  h 
resistenza  che  essi  d*  ordinario  oppongono  al  corso  del 
sangue  e  alla  sua  fòrza  espansiva.  Ecco  però  le  flus- 
sioni da  assoluta  e  da  relativa  atonia  >  come  quelle  da 
locale  irritamento  e  da  lesa  sostanza  dei  vasi.  I  fat- 
tori adunque  dell'opinione»  che  tiene  le  flussioni  ori- 
ginate mai  sempre  da  atonia»  seguono  certamente  una 
giustissima   sentenza»  finché  si  risguardi  il  fenomeno 
in  modo  generale  ed  astratto  »  non  più  quando  si  pre- 
suma sempre  necessaria  una  reale  atonia  delle  pareti 
vascolari.  Ciò'  non  di  meno  o  assoluta  o  -relativa  che 
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sia  r  atonia  9  onde  cotnuioia  la  AtÈeiooe,  di  eflfeid  cod- 
flcguend  soao'  i  medesimi  ;  e  chiunque  ponga  meate 
•  questa  nùtntera  d*  intendere  la  fgrmazione  ddle  flos- 
«ionÌ9>  troverii  facile,  io  spero»  il  conciliare  iosiene 
<^nl  oontraw  opinione.  Vedrìi  eziandio  accolti  e  ts- 
lutati  tutti  i  fatti  relativi ,.  non  che  s^uitate  le  l^gi 
meccaniche  .e  le  vitali  a  i|n  .stampo,  come  pure  era 
necessario  per  rispetto  ad  un  fenomeno  sottomessQ  at 
V  uno  e  .air  altro  gei^re  .di  qtK^e  leggi. 

i6  Ho  dunque  spiegato 'abbastanza  come  e  per 
quali  cagioni  si  generi,  la  flussione  :  mi  rimane  a  dire 
de'  segni  suoi  .  ptoprii  •  e  de'  mezzi  più  convenienti  a 
dissiparla.  La  tumefazione  e  il  rossore  della  parte  af- 
fetta sono  immanchevolmente  collegati  colla  floasione, 
apesso  ancora  il  dolore  e  non  di  rado  ansi  acutisama 
L^  flogofli  spurie  infetti  o  non  arrecano  .dolore  o  lo 
cagionano  acerbissimo.  Lo  stesso  è  a  dire  del  senso  di 
calore ,  il  quale  o  lieve  o  nullo  nella  maggior  parte 
delle  flussioni  ^  qualche  volta  è  pure  im  intensissimo 
cociore  o  una  fiamma  vera  bruciante.  Le  flogosi  s£i* 
celosé  cOngiungonsi  non  di  rado  con  questa  manieni 
di  acutissimo  ardore ,  ed  ovvio  esen^io  ne  abbiamo 
pute  dalla  Ausinone  eccitata  co'  senapismi.  Questi  sono 
veramente  i  più  proprii  e  più  immediati  efietti  della 
flussione,  acquali  inoltre  allegasi  lo  sconcerto  delle 
{unzioni  dell'organo  che  ne  è  sede;  quindi  poi  oiolca 
varietà  di  fenomeni  consensuali  appartenenti  però  alla 
neurocinesi  piuttosto  che  all'angiocinesi.  Una  flussione 
bastevole  ad  accendere  la  febbre  è  già  salita  al  grado 
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di  flogosi.  Può  iDltayiir  il  troppo  .<àDgue  ^donato  ne' 
vasi  oomprim^»*  i  runosedii  nervósi  in  manièra  che 
quasi  paralizzati  allentino  o^dbmeltano  le'  loro  vivr- 
ficanti  fiinaioni:  e  fnA  ahresi  Faccumilato  sangue 
enU'are-  in  qualche  procèsso  di  i9Coniponfa|ento  non 
difficile  a  trasmettersi'  ancora  ai  siolicìi.  Quindi  dfti-i 
Vwàa  o  dall'altra  di  queste  cagioni  ovvero  eziandio 
da  tutte  due  insieme  cospSrand  la  facAitÀ  del  succe- 
dere le  disseduzioni  «'gangrenose  alle  gmtidt  flussioni; 
Ce  ne  recano  esempio'  le  cancrene'  ptònte  a  nàscere^ 
per  ogni  lieve  pressione  nelle  parti  paraliiszate  ^'  e  il 
Leuret  notava  pur  di  recente  le  &cili  cancrene  degli 
alienali  e  degli  apopletici  senza  alcun  segno  di  pre^ 
cedente  flogosi.  Egli  stesso  accerta  di  aver  osservato 
qualche  cancrena  g<;nerarsi  in  ogni  parte  lievemente 
compressa ,  quasi  appunto  fosse  da  generale  disposi* 
zione  del  corpo  (t)«  Tolti  questi  eletti  accadono  cer- 
tamente con  molto  maggiore  facilità ,  ove  la  macchina 
fissse  già  prima  in'  preda  di  qualche  affezione  piaste^ 
lica;  ma  in  ogni  modo  la  flussione  sembra*  necessaria' 
alla  generazione  deMe  looali  gangrene.  OUre  di  queste 
poi  i  travasi  sierosi  sono -pure  ^Iro  'efiietto  deUeflus» 
sioni;  e  qui  io  rammenterò  a  ooniprova  di  ci^Jacon^- 
corde  testimonianza  dei  clinici  tutti  ^  ì  quali  osseuva* 
rono  le  Aerosi  spurie  <molto<  procli^  ai  versamexitì  ili 
siero.  E  forse*  da  semplice  flussione  traggono  orìgine* 
le  idropi  che  molti  hanno  derivato  da  flogosi^  quando 

(i)  ^um«  dea  pce^.- èf U'fól.  YII»  f*  aoS  e  seg. 
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venoBQEite  nò  souo  al  earso  deBa  malattia   appaiono 

indizi  nfficienti  di  flogosi^nè  la  cara  può  iaisi  oome 
si  conviene  alle  legittime  flogosi,  nò  so  qaanto  le  ne- 
Cffoioopie  abbiano  dato  segni  dividenti  di  cpest'afiesio- 
ne^  piutlosio  Ae  di  semplici  ingoighi  venosi*  Possa 
però 'questo  mio  dubbio  rendere  i  medici  più  attenti 
neli' investigare  il  vero  stato  de' visceri  ingoigaci  di 
sangue  sotto  il  corio  delle  idropi^  e  possano  cgtino 
tenére  in  conto  le  semplici  flussioni  assai  più  che  non 
fecero  Éno  ad  ora.  Molte  utili  avvertenze  diagnosti- 
che e  terapeutiche  io  sono  persuaso  che  potranno  ri- 
cavare da  si  {importante  disamina. 

ij  Ora  per  riguardo  alla  cura  non  dubito  cer- 
tamente che  la  ^  prima   indicazione  da  segoitani   co* 
mandi  di  vuotare  i  vasi  da  troppo  sangue  dislesi  e 
violentati*    Quindi  le  imlnediate  sottrazioni  di  sangue 
e  quelle  cha  valgono  ad  operare  per  subita  rivnhìone 
sono  senza  fallo  il  primo  rimedio  da  mettersi  in  pra- 
tica*  Però  non  saprei  certamente  disdire  a  Broffinìo 
la  necessità  di  lasciare  qualdie  volta  in  questi  casi 
fluire  largamente  il  sangue  dalla  vena^  sino  a  che  il 
viscere  aifetlo  si  mostri  sollevato  dalTopprimenie  peso 
del  trop^  sangue  adonato.  Pure  non  bisogna  perder 
di  mira  lo  stolto  generale  delle  ione  dell' individuo, 
afinchè  dopo  il  salasso  non  nasca  una  subita  prostn* 
zione  delle  forze  moventi  delia  circolazione.    Allente- 
rebbesi  allora  il  corso   dei  sangue  infogni  genere  di 
vasi  f  e  tornerebbe  caso  ad  accumularsi  e  a  ristagnare 
di  nuovo  ne' vasi  fino   allora  sfiancati  dalla  flossioDe. 
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Questo  stato  morboflo  ikeica  veramente  la  più  pei^ 
spicace  oculatezza  del  medico ,  il  <|uale  deve  sapsse 
misurare  colla  maggiore  possibile  agginatatezsa  il  mo- 
mento della  malattia  e  queOo  delle  naturali  forze  del* 
r  individucK  Sicché  poi  gli  iMStino  questi  dati  ad  ar- 
guire  quanta  potenza  bisogni  a  superare  la  malattia 
e  quanto  dispendio  di  forze  possa  da  quello  sosteneni 
senza  nocimento.  Tale  è  pure  il  caso,  in  cui  talora 
od  anche  spesso  conviene  dopo  il  salasso  metter  mane 
a'  tonici  e  agli  -astringenti.  Il  che  nelle  flussioni  esterne 
si  pratica  agevolmente  con  sicurezza  di  più  sollecita  e 
perfetu  sanazione;  ma  contro  alle  interne  non  è  in 
vero  coA  certo  il  buon  succèsso  di  questi  nuovi  soc- 
corsi >  imperocché  agiscono  lontano  dalla  parte  malata  ^ 
e  oostrigoendo  o  stimolando  altri  vasi  possono  respin- 
gere nuovo  sangue  ne'  vasi  più  dilatati  e  più  indebo- 
liti» Tuttavolu  qui  pure  è  da  riguardare  aUo  stato 
generale  delle  forze  ^  e  precisamente  alla  oondizbne^ 
de' moti  vascolari^  Ove  questi  dopo  il  salasso  si  tro- 
vino un  po' troppo,  ddioli  e  lenii ,  non  s'incontra  cer- 
tamente pericolo  a  rinfrancarli  alquanto  ^  che  anzi  ciò 
moke  volte  si  riconosce  indispensabile^  Per  contrario 
quando  dopo  il  salasso  la  circolazione  si  sostenga  con 
bastevole  validità  e  il  viscere  afietto  non  dia  timore 
di  nuova  flussione,  vuole  prudenza  che  il  medico  a- 
stengasi  da  nuovi  aiuti»  In  ogni  modo  gli  astringenti 
sono  meno  pericolosi  dei  tonici^  e  questi  menò  d^i 
eccitanti.  Parlando  delle  malattie  a  processo  dissolu- 
tivo, mi  é  occorso  di  notare  più  volte  la  frequente 
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neteiiilà    dall^oso   do'  tonici    ed    eccifanii    iminediats* 
miSDle   dcfpo  il  salasso,  quale   riconobbero  ed  atiesU- 
roiio  i  medici  diligemt  d'ogni'tetnpOb   E  questa  nu- 
niera  di  cura  potranno  bene   deridere  come  contrad- 
dittoria coloro  soltanto  che  ignorano  i  fiitti  più  co^ 
cui 'della  medicina,  od  hanno  cuore  di  attenessi  piat- 
tosto  addettami  di  vane  teoriche  che  a  quelli  di  aocer- 
tata  sperienza.  Anche  nelle  mie  annotazioni  sul  ufo 
può  vedersi  la  felice  applicazione  di  questo  metodo  di 
cura  contro  di  tale  malattia  ^  e  di  reòente  ce  Io  hanno 
altred  evidentemente  comprovato  gli  egregi  miei  nnki 
Bergoozi  e  Frioli  nella   citata  istoria  delle    epidemie 
regnate  in   Reggio  ed  in  Rimini.    Soprattutto  poi  le 
topiche  applicazióni  del  freddo ,  ovunque  ciò  sia  pos- 
sibile, tum  sono  da  trascurarsi  in  combattendo  le  flns- 
'flioni  $  imperocché    esse   operano   costringendo    i    vasi 
senza  alcun  ipèricolo  di  nocevole  eccitazione.  I^a  mo- 
derna chirurgia,  anteponendole  ad  ogni  altro   topico 
nella  prima   ctirazione  di  tutte  le  meccaniche    iesiout 
de' nostri    tessuti,  ha   gik    dimostrato   di  che    grande 
fiocoorso  sieno  esse  ad  impedire  o  a  dileguare  le  flns* 
sioni*  E  fpii  mi  giovi  altresì  di  ricordare  come  l'egre- 
gio  Strambio  e  altri  illustri  italiani  si  siano  adoperati 
a  dimostrare  l' utilità  di  questo  presidio  contro  le  in- 
terne  flussioni  e  flogosi  oltre  di  quanto  gik  i  media 
inglesi  e  il  nostro  chiarissimo  Giannini  ne  aveano  scritto 
per  rispetto  ali'  universale  della  macchina.  Altro  espe- 
dien^    possentissimo   contro  le  flussioni  e  praticabile 
in  ogni  loro  tempo  riconobbero  già  gli  aùtichi  nello 


spostare  la  flussione   mederiooiaji  mbiamaoidoia  dalle 
parti  più  iDiporlanti  alle  meno  considdrevòlh  "Ghie  se 
un  vitalismo  troppo  paro  fece  cadei'e  in  al^piaìna  om- 
missione  questo  validissimo  soccorso,  i  medici  presenti 
però  (  e  singolarmente'  i.  francesi  )   tornarono,  a  prò- 
diliggerlo  con  fede  quasi  superstiaiosa.    Ippoorate  nel 
suo  quaranussimo  sesto  aforismo  della  sezione  seconda 
stabiliva  cbe  di  due  mali  in  diverse  parti  il  più  do- 
loroso rende /l'altro  meno  sensibile.    Sopra  di  questa 
verità  riposa  un  innegabile  canone  fisiologico  e  pato» 
logico,  cioè  che  due  forti  consenzienti  irritazioni  non 
possono  esbtere  nel  medesimo   tempo  in  due   diverse 
parti  del  corpo  umano ,  ma   una   prende  aumento  a 
diminuzione  dell'  altra.  Quindi  gli  esterni  mbelacienti 
ed  ulcerativi  usati  mai  sempre  contro  le  interne  flus* 
sioni  e  flogosi.    Più   difficile  però  a  rimoversi  le  più 
gravi  o  più  antiche  e  qudle   fissate  in  organi   molto 
sensibili:  pure   ne   agevolano   l'effetto   l'estensione  e 
l'intensità   della   flussione   sostituita,  non  che  la  più 
stretta  relazione  della  parte  in  cui  si  effettua.  Gli  an- 
tichi distinsero  la  derìva;(ione  dalla  revulsione:  quella 
consiste  in  una  flussione  eccitata  prossimamente  a^'ol^ 
gano  malato ,  questa  pei*  contrario  nelle  parti  più  re- 
nante. Ne'  mali  acut^  le  flussioni  ricercano  piuttosto  la 
rìvulsione   che. la  derivazione,  viceversa  nei   cronici, 
mojto   più  se  la  flussioi^e   stessa  ha  preso   un   anda- 
mento lento  ed  abituale.    Talvolta  può  pure   tornare 
proficuo   l'usai*e  alternamente  la  rivulsione  e  la  deri- 
vazione, massime   quando  la  flussione  cresce  e  diniL- 


niiiftoe  a  ripietè.  Se  poi  étibe  erìgine  dà  ceesazione  di 
qualche  abituale  espurgo ,  allora  convieoe  fannare  la 
derivazioiie  o  la  riTnkiooe  nelF organo  d'onde  qndlo 
prima  area  effetto.   Pure  molte  ycìve  addiviene  che, 
deviata  la  flussione  f  i  vasi  più  affetti  non  riprendono 
sufficiente  attività  a  sostenere  l'equilibrio  della  circo- 
Iasione*  Allora  sono  necessari  i  tonici  e  gli  aatringentij 
i  quali  nelle  flussioni   esteriori  veggiamo  ccMtniati  de' 
più   feKci   successi,  alloithò  sono  applicati   a   debito 
tempo.    Che  se  la  parte   sostiene  il  moto  flussiODario 
per  eccesso  di  sensibilità,  conviene  in  tale  caso  Pnso 
de'  calmanti ,  e  forse  per  questa  ragione  si  deve  ìnten* 
dere   l'utilità   degli  oppiali   a   dissipare  i  residui   di 
certe  oftalmie  e  di  certe  diarree  e  dissenterìe.    Con- 
chiuderò  in   fine   assicurando  i  giovani    medici  ^  che 
non   solo  la  considerazione   degli   ammaestramenti  di 
tutti  i  buoni  pratici,  ma  ancora  la  mia  propria  spe- 
rienza  mi  ha  costantemente  convinto  essere  di  somma 
importanza   l'attendere  alle  flussioni   nella  curagione 
delle  umane  infermità,  e  moltissime  volte  il  buon  esito 
di  essa  procedere  unicamente  dall'avere  saputo  limo* 
vere   sollecitamente  le  flussioni,  e   impedirne   poi  It 
nuova  formazione  col  mezzo  di  alcuno  de' soccorsi  so» 
praindicati.  Una  cura  sempre  uniforme  e  sempre  di- 
retta a  uno  scopo  io  bene  di  rado  ho  trovata  possibile 
e  giovevole  cod  nelle  malattie  acute,  come  nelle  cro- 
niche;  e   queste    considerazioni   fondate   UDicamente 
sopra   iteratissimi   fatti  mi   valgano  almeno  la  fede  a 
rinnovarne  gli  sperimenti. 
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i8  Come  però  dalla  fluanone  si  pMcede  alla  fth 

gosiy  cod  ancora  a  qudla  ne»  varaineBle  soòcedono 
V  emoxngie.  E  invera  ae  il  troppo  sangiie  fluente  in 
alcuna   parte   de'  minimi   vasi  non  inoootri  da  qliesti 
una  sufficiente   resistenza  a  raffrenarne   e  rovipeme 
r  impeto,  certo  che  o  dagli 'estremi  orifiai  degli  esa- 
lanti ovvero  altred  dai  pori  inorganici    potrà  di  leg- 
gieri uscitane  f  e  gemere  cod  da  qualunque  superficie 
del  nostro  corpo.  La  flussione  e  T  emorragia  non  di^ 
feriscono  che  di  grado;  né  a  torto   P illustre  Schina 
Ira  le  sne  specie  d'irritazione  annovera  aneora  l'emoi^ 
ragica.  Quanto  però  si  è  stabilito  intomo  alla  flussione, 
dee  altresì  riferirsi  alle  emorragie  y  le  quali  per  cagiom 
e  maniere  di  cura  meritano  con  quella  le  stesse  con* 
siderazioni  e  diligenze.  Che  se  invece  del  pretto  sangue 
trapeli  da'  vasi  esalanti  un  umore  sieroso,  ovvero  cresca 
negli  organi  ghiandolari  la  separazione  e  it  versamento 
de' soliti. umori  loro  propri! ,  si  avranno  aUora  i  prc^ 
fluvi  sierosi   e  quelli  più  particolari  degli  umori  delle 
secrezioui.  Cosi  tutte  queste  affezioni  cominciano  dalla 
flussione  9  ed  appartengono  come  questa  a  vizi  di  pro- 
porzione fra  le  parti  contenute  e  le  contenenti.    Una 
volta  però  che  sia   formato  il  versamento,  questo  ha 
realmente  un   essere   e   un'  esbtenza   propria,  e  per 
questa  ragione  dee  allora  riferirsi  alle  a&zioni  semplici 
procedenti  da  insdita  presenza  di  materia  in  qualche 
parte  del  corpo  ;  delle  quali  sai^i  discorso  pia  avanti* 
xg  fiosl. finora  ho  considerato  tutti  i  disordini 
locali   per  mutata   Delazione  reciproca  delle   diverse 


ff2D 

pirli  or^nkhe:  mi  coofieiie  ora  eMninave  le  alten- 
^siotii  intrinseche  delle  stedse  parti.  Le  qnaK  o  si  n- 
siano'  nella  coefen«a  ovvero  "nella  massa  e  b^o  stalo 
di  Ipro'compositione.  A  ^izi' di  coerenza  appartengono 
eoA  la  dinunnuone  e  lo  scioglimento   dell'unione  r^ 
cipróca  déUe  paiti  componenti  i  tessuti  oinanici^  csome 
«lired  le  uoioni  indebite  delle  parti  natulralmenle  di- 
agitmte  di  uno  stesso  organo.  Quindi  da  una  parte  i 
disordini  distinti  col   nome  di   dialisi   o  di   sohizìoDe 
di  continuo  e  dall'  altra  i  morbosi  ooaliti.-  Spettano  al 
primo  genere  le  contusioni,  le  punture ,  le  ferite sem 
pliciy  contuse  e  lacere ,  le  fratture  suddistinte  in  fes- 
sure e  fratture  propriamente  dette  ^   la    diapedesi ,  la 
dieresi 9  la  rixi,  la  diabrosi,  le  ulceri  e  la  carie:  in» 
cbindonsi  nel   secondo   genere    le  simfisi  e.  le  atresie 
Contusione  è  diminuita   ooerensa   delle  parti    molli , 
ferita  un  deciso  distacco  delle  une  daOe  altre  ^  frattura 
lo  stesso  distacco   nelle   ossa,   sempre   per  effistto  di 
meccanica   violenza.  La   ferita  poi  ^^cesi  puntura,  se 
fatta  con  istrumento  sottile  ed  aguzzo  è  molto  angusta, 
contusa  quando  sia  con  contusione ,  lacera  se  le  parti 
sieno  state  divulse  d'insieme  piuttosto  cbe^vise.   La 
diapedesi  e  la  dieresi  possono  pure  riferirei  alle  con- 
tusioni e  alle  ferite;  se  non  che  vennero •  disilnle  per 
la  sede  lóro.  Diapedesi  è  diminuzione' dr  coerenza  fn 
le  molecole  delle  pareti   degli   organi -cavi  per  eflètio 
d'interna  forza  distendente;  dieresi  la  perforazione  delle 
stesse  pareti,  o  F ampliazione  de' natuì^i orXzi,  l'uoa 
e  l'altra  da  forza   meccanica   esterna.  lagKenie,  può- 
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gente,  contundente  o  lacerante.  Che  ae  la  ^dieresi  n 
forma  per  lacerazione  prodotta  da  interna*  azione-  it* 
straente,  allora  denominasi   piuttosto  rixi,  se  da  ero^ 
aione,  diabrosi.  Però  eccoci  alle  lesioni  di  contiBOo  ge- 
nerate  da   azione   di   chimica  vitale  piuttosto  che  da 
violenza  meccanica.  Tali  le.ukéri  e  la  carie:  le  quali, 
comechè  per   la   loro   origine  appartengano  ad   altro 
stato  morboso,  pel  loro  esser»  proprio  debbonsi  T€r«* 
niente  noverare  fra  le  soluzioni  di  continuo.  I  coaUti 
poi  in  questo  luogo  non  comprendono  che  gì'  indebiti 
agglutinamenti   delle   parti  di  uno. stesso   organo.  La 
simCsi  significa  abolizione  di  cavila  per  reciproca  eoe* 
sione  delle  pareti  che  la  formavano ,  atresia  poi  la  con- 
giunzione di  tutte  le  altre  parti  che  debbono  essere  di* 
sgiunte  ed  aperte.  Sono  specie  di  un  tale  vizio  la  con* 
nessione  morbosa  delle  palpebre  detta  ankiloUefavo^  e  il 
chiudimento  del  lineato  uditorio  estemo,  della  bocca  del* 
r  utero  f  deli'  orifizio  della  vagina  e  dell'  ano  per.  adfe- 
i^nza  reciproca  dei  segmenti  del  contorno.  AJlo  solo* 
zioni  del  contini^)  seguopo  il  dolore  e  la  flussi<me  nel 
modo   che    gili   di    sopra  fu  dichiarato,   poi.  talora 
eziandio  la  febbre  ovvero  la  neurocinesi.  I. coaliti  in- 
ducono stiramento  e  per  mezzo  di  questo  il  .dolore  e 
la  flussione  :  la  simfisi  oppone  di  BAcessit^  un  oatacolo 
meccanico  al  libero  corso  dell'umore  contenuto,  ie  in 
questa  guisa  genera  gl'ingorghi,  ovvero  le  ritenzi<Hii 
di  materie  escrementizie,  come  l'orina  pei  chiudimento 
degli  ureteri ,  la  bile  .per  quello  del  coledoco.  Olire 
di  ciò  tanto  i  coaliti  che  le  dialisi  nuocono  alla  li- 
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berta  •  ali'otidioe  dei  mofimenti  proprii  dell'  o^poe 
Itto.  G^  da  questi  turbemenli  acaturidoono  poi  le  al- 
temioBi  delle  funiioiii  dèll'orgiiio  stesso. 

%o  Altro  vizio  manifesto  di  compage  consisie 
ndle  alterazioni  di  masss  e  di  composto.  Le  prime  ri- 
striogODsi  nella  poUtiofia  ,*  nell^atrofia  e  nella  polisaida. 
Diciamo  in  Ì3tato  di  polittofia  nna  parte  che  amienia 
iCraordinariamente  di  massa  per  esuberanza  di  mitri- 
sione  senza  mutamento  di  natura:  per  contrario  atra- 
fiche  denonsinaosi  qadle  ehe  impiccioliscono  per  <£- 
fetto  di  nutrimento  e  non  per  questo  palesano  alcun  al- 
tra lesione  :  in  fino  la  polisareia  consiste  nelfaumcnto 
straordinario  della  pingtiedioe.  Tutti  questi  d»ordini 
procedono  di  necessità  da  viziata  corrìspondenna  degli 
atti  cE  composizione  e  di  scomposizione:  onde  per 
riguardo  alla  loro  origine  dcUxmo  veramente  tenersi 
in  conto  di  semplici  sintomi  di  malattia.  Quanto  però 
alle  oondizioni  meocanicfae  indotte  nell'organo  men- 
tano posto  fira  le  affezioni  assolutamente  locaK,  oome 
già  più  sopra  ho  dimostrato.  La  polisarcia  e  la  poli- 
trofia  impediscono  la  libertà  dei  movimenti  soKti  del* 
l' organo  leso  e  d^i  attigui  :  comprimono  ancora  in* 
debitamente  le  parti  circostanti.  Quindi  ostacolo  al 
libero  corso  degli  umori  ^  e  quindi  ingoighi.  Anche 
la  disestesia  e  la  neurocinesi  possono  suscitarsi  >  e  da 
queste  poi  vari  fenomeni  consensuali ,  ovvero  eziandio 
la  flussione.  L'atrofia  per  contrario  fa  che  le  parti 
vicine  ricevano  una  minore  compressione  dall'  organo 
leso  ^  e  co;l  i  vasi  di  quelle  sieno  più  dispoati  a  tur- 
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genza  :  quindi  non  difficflmente  alF  aliofin  di  •  qualdie 
viscere  succede  l' aumento  di  mole  ne'  Tisoeri  vicmi. 
Possono  anche  per  ipiesu  minofata  oompfcasione  io* 
tervenire  i  prolassi  o  le  alterazioni  di  luogo. 

ax  Le  alterazioni  di  composto  comprendono  tutte 
le  trasformazioni  e  produzioni  ox]ganichej  le  cpiali 
formano  veramente  una  serie  di  assai  importami  e 
varie  lesioni  d'oi^ani.  I  patologi  non  furono  ancora 
concordi  nel  classificarle  »  uè  ancora  di  tutte  disvela* 
rono  abbastanza  la  natura*  Io  già  dell'origine  di  esse 
ho  parlato  più  addietro  ;  né  qui  deggio  considerarle 
da  questo  lato,  pel  quale  si  connettono  colle  azioni 
di  tutta  la  macchina ,  e  debbono  piuttosto  rifericsi  ai 
disordini  dell'assimilazione  organica.  Ota  come  afiè- 
zioni  puramente  locali  non  meritano  d' essere  ri* 
guardate  che  per  rispetto  alle  condizioni  fisiche  e 
meccaniche  dell'  oigano  leso  ;  le  quali ,  comunque 
aieno  acquisite  ^  possono  però  dopo  permanere  senza 
influsso  della  causa  generatrice^  e  per  questa  parte  ren- 
dersi esse  medesime  cagione  e  principio  di  altri  £s- 
Domeni  morbosi.  Le  ostruzioni  nate  da  febbri  inter- 
mittenti restano  anche  dopo  dileguate  le  febbri:  eso» 
stosi  veneree  durano,  benchò  vinta  la  lue.  Però  al 
presente  io  considero  tutte  le  trasformazioni  e  prò» 
duzioni  oi^aniche  solamente  per  rispetto  al  volume , 
alla  figura  >  alla  massa  ^  alla  collocazione  e  in  genere 
secondo  la  qualità  loro  irritativa  o  turbativa  de' 
moti  organici.  Né  però  qui  mi  oooorre  di  jdassificarie 
in   ragione    di   loro   natura    ed  origine.    Riguardate 
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wdno  distale  aspetto  «[^rtet^^oiio  alle  malactse  JI 
■tBJWÌtrofia,  le  qoaK  gOi  emhtnai  e  distinsi  a  suo  Iix^ 
Vtrò  indnMliieiiti y  cteificàuODi,  tumDri,  escrescenze, 
tnbócoli ,  '  enoefaloidi ,  scirri ,  te^lsnosi  e  tango  nù- 
doUàie  nkchnido  io  qatìSio  genere  di  vizi  locali,  sk- 
conie  uiasse  di  sostanza  oi^anlca  trasformata  o  miOTa- 
mente  geperala,  la  quale  per  la  molei  la  figura,  H 
volnaie,la  ocdIoGaaione  e,  in  nna  parola,  per  le  qualità 
irritative  oflEende  le  parti  circostanti.  E  per  la  stessa  ra- 
gione colloco  in  qaesto^  genere  ancora  tutte  le  particolari 
maniere  di  eruzioni  cutanee ,  per  le  quali  si  trasforma 
più  o  meno  lo  stato  organico  della  pelle.  Dei  tnmori 
peri^  dei  tubeitoH,  d^li  encefaloidi,  degli  scirri,  delle 
mélanosi  e  del  fungo  midollare  notai  g3i  txe*  capiiofi 
piecedentt  le  cose  pia'  importanti.  Ora  dico  denotarsi 
col  nome  d' indutnmento  quello  stato,  onde  le  parti 
metti  hanno  morbosamente  acquistata  una  compattezza 
straordinaria  ledente  V  integrità  delle  loro  fenzioDi. 
Nasce  per  eccesso'  :delk  solidificazione  a  cui  il  pro- 
cessò «nutritivo  ^condnce  a  poco  a  poco  rutti  i  tessou 
col  volgere  delle  età,  ovvero  per  fibrina  straoidina- 
riunente  versata  e  addensata  ne'  loro  interstizi  in 
fiirza  di  flogosi.  La*  solidificazione  suddetta  poi  è  alle 
volte  cosi  efficace,  che  le  parti  molli  giungono  alla 
dnreua  cartilaginea  ed  ossea;  e  in  questo  caso  non 
solamente  si  esala  nella  parte  in  troppa  copia  la  fibrina, 
ma  andoravl  si-  deposita  il  fosfato  di  calce.  Cod  m- 
g^ansi.le  ossificazioni ,  intorno  a  .cui  più  addietro  ho 
toccato  le  più   neooKarie  awerlenae.  Escrescenza  poi 
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è  là/a^ppendiee  d'otffiiUdfr'  tessimi^  impiantau  oi>Ik 
radice  *  in  tjuakhé  org&ttò  k  Spolpate  Aiort*  della  su* 
pefÓeie  de)  itiedédiinb.  DéttomiiKàsi  vafiameiiteieocttidd 
la  liàtttxa  deì^  teiÉato  e  la  qualità  delle  parti  sopn  di 
<!fA  frulhila:  quitidl-  le  difersità  delle  escresceuke^ 
qAéli  sono  i  polipi:,  i  soicotui,- i  ooudilomi,  le  ver- 
niehév'  i  chiodi ,  le  eseetesi  e  le  cosi  dette  eoraa  umane. 
i  i^tipl  0^0  escvtiseeMe  di  tessuto^  cellulare  o  fibroso 
eotgi(ofli*  eod  sottile  peduncolo  dalle  meàobnuie  mucose 
<e  pendrie-  col  ccitpo  più^  grosso  in  qualche  carità; 
come  qlidla  d^l|^  nari,  delle  'fauci,  dell'utero,  della 
vagifta^v.  dldl*  ^ùtesiitio  felto ,  ilei  cuore.  Le  stesse 
ibsópèsoeiiiae  ea^ose  raoUr  rubicónde  nate  in  altre  pani 
del  'corpo  dieciDsi -saiootnìi  creiduie  intorao  all'orifiaio 
dell'  afto'  condilomi^  Le  vomiche  som  csciieseeaKe 
cuftQnee  che  ha(nno  ràdica  piiròfonda  pelino  anche  nel 
periostio  $  e  se  ^brmansi  sopra  le  dtta<dei  piedi,  pren- 
dono'.noÀie  di  cbiódii'  Esòstosi  è  una  promineusa 
ossea- aderente  alla  superficie  delle  ossa$  e  finalmente 
col  nome  di  coma  umane  (  benché  impropriamente  ) 
si  sonò  designate  certe  cscresqente  dì '-sostanza  con- 
simile a  quella  delle  -un^ie,  larghe  nella  baie  ^  sol* 
tili*  nelle  estremità,  più  o  ns^no  profondameDÌle  im? 
piantate  sópra  Y  esterna  superficie  •  dd  coirpo.  •  Il  chia- 
rissimo Speransa  tiene  coli';  illustre  Monteggia  che  esse 
pure  non  sieno  altro  che  escrescenze  cutanee  (i). 
Altri   le   credono   prorenienti  dai  follicoli  mucosi.  In 

(i)  Omod.  Alto,  e;  f.  4>  P*  5S5.  ' 
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pgni  mAfì.  fil.loipo  natuBB  è  poop  nou;  sebbene  h 
forma,  le  dimemjopi ,  il  .^jMe^  la  i^iisistenxa,  b 
filqiUuia  CI  l'odoiDe.  jiartiool^rpi  eh»  esiJ^iio  quando  a 
«bbnfsuuH^i  Ip  dóftioguonp  ^bastaioa  da  ogni  alm 
alteruzione  delF  olsganp  oi^neo^  qqp  cke  dalle  ^sortosi 
Si  dividoQQ  in  Mutane  «  iQuItiple  secondo  che  :sobo 
semplici  o.  si  , partono.  in.iMati*  E  cij&  qtianU>  alle 
escrescenze^'  O^  per  rispetto  aUe  episioni  <aitaiiee  dico 
comprendersi  in  esse  ìnUb  ffmOe^  adesioni*  d^Un  pelle, 
le  quali  ai  formano  di  certe, ^terasionidd  suQ.lesmtcs 
ciasotina  •  delle  quali  ai  tuole  4iatingu^^  oqii  pooic 
e  contrassegni  propiii.  Io,  volendo  c[v{t|(|to  If- molta 
confusione  che  sopra  di  ciò  si  rinviene  q^Ui^crittiori 
non  ultiini  deUe**  malattie  .eulanee,  ho  {preferito  di  afr 
tenenni  alle.distinzioiìi.  alabiliiie  da*  'Willan  e  da  Ba> 
teman  e-  in  «falche .  «modf  solitale  pure  da  Rajer. 
Essi  dunque  ammettono  otto  maniei:e  di  elemenlarì 
affezioni  .cutanee  9  le  quali  sonoi  le  papole,  1^  squame, 
gli  esantemi,  le  bolle,  le  pùstole^  le  vescichefie^  i  m- 
bercoh  e  le  macchie.  Dlcési  papola  una  leggerissima 
rilevatezza  acuta  dell' «pidesmide  con  base  infiammala, 
rare  volle  ooittenente  un  fluido,  suppurante  e  tenni- 
nante  in  crosta  o  desquamazioi^e.  La  squama  è  una 
laminetta  dell' epidermide ,  non  sana  ,  ruvida,  densa, 
biancastra  ed  opaca:  le  ^qóame  riunite  in  istraai  ine- 
golarì  fondano  le  croste.  Esantemi  nominansi  tutte 
le  macchie  rosse ,  stiperficiali ,  di  forma  diversa,  sparse 
irregolarmente  sopra  il  corpo  e  dil^[uantisi  con  esGo- 
gliazione  della  cuticola  :  bolla  poi  una  ki^  porzione 
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d'epidermide ,  sollevata  •  tamida  d' umore  trasparente 
€xl  acquoso  travasato  fra  essa  e  la  cute.  Che  *sé  1^ 
liase  è  infiammata  e  V  umore  contenuto  un  reto 
pus,  chiamasi  pi^la^  di  cui  si  noverano  quaicró 
irarietà.  Phljrzacia  furono  dette  le  pustole  peri  lo  pia 
larghe  con  base  ruvida  circolare  di  color  rosso  vivisi 
Simo  9  filmanti  -  quindi  una  crosta  densa  aspra  e  ^di 
colore  scuro:  psjrdracia  denominaronsi  le  pustole  pie» 
cole,  spesso  irregolarmente  circoscritte ^  congiunte  con 
leggiera  elevazione  dell'epidermide  e  producenti  croste 
lamdlari.  Acori  e  favi  si  considerano  due  maniere  (fi 
pustole  diverse  «sollanto  per  dimensione.  Gli  acori  s^ 
condo  Bateman  si  possono  deilolre  piociole  pustole  m 
forma  di  puntar  9^  contenenti  ima  materia  di  color  pa« 
gliarino  e  di  uiellea  consistenza ,  terminanti  in  erosta 
sottile^  bruna  o  giallastra.  Il  £avo  è  un  acore  piiji 
largo 9  più  piano y  ncm  a  punta,  contenente  una  ma» 
teria  vischiosa,  spesso  con  base  irregolate  e  talvolta 
ìnGammata,  al  quale  succede  un'eruzione  gialla,  se^ 
mitrasparente  e  qualche  volta  cellulare,  simile  appunto 
ad  un  favo  di  miele.  Vescichette  chamansi  le  eleva- 
zioni  orbìcolari  dell'  epidermide,  contenenti  linfa  al* 
cune  volte  limpida  e  senza  colore,  più  spesso  opaca 
biancastra  o  di  color  di  perla.  Finiscono  in  crosta  o 
in  eruzione  lamellare,  né  differiscono  .dalle  bolle  che 
pel  minor  volume.  Il  tubercolo  è  un  tumoreUo  pie» 
colo,  duro,  superficiale,  circoscritto  e  pem^nente  o 
parzialmente  suppurativo:  la  macchia  infine  finn  ca> 
stante   mutazione   di  colore   in   qualche    parte   diella 
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cute^  speso  con  alterazione  deUa  stmttarm  ài  qaau. 
U  Betenan  ne  novera  quattro  vatielk;  cioè  i/  il  bot- 
tone ,  iche  è   un*  elevasione  rotonda   e  longitndinak 
ddl' epidermide  coli*  apice  biancastro  9  non 
sènza  intemo  fluido  e  non  suppurante;  a.^  1* 
ibrforaoea,  ovveramente   un   lieve  distaccare  ddF  epi- 
dermide dopo  piociola  infiammazione  delU  tntB,  mentre 
al.  di  sotto  si  forma   la  nuova  cuticok;  3.*  la  crosta, 
ossia  una  sostanza   dura,  di  cui  si  ricnoprono  le  ul- 
ceri  per   addensamento  dell'umore  da  esse  gemane; 
4-*  finalmente   le   stimmate ,  o  piociole  maochie  tosse 
senza  innalzamento  veruno  dell'  epidermide  ;  le  qmlì 
diconsi  poi  petecchie ,  se  prendono  im  odor  toso  ci- 
ricp  o  livido.  Io  non  so  veramente  «pianto  il  boltonp, 
l' eruzione  forfotacea  e  k  erosta  meritino  di  caacrt  li* 
agn^rdate  come  semplici  macchie  :  il  lettore  però  potrà 
farne  agevolmente  giudizio  per  s&  medesimou  Intanlo, 
qualuncpie  sia  la  natura,  il  volume,   la  maam  e  la 
figura  deUa   locale  trasformazione  o  produzione  oiga- 
nica ,   importa  al  patologo   di    tenére   per  fermo  che 
le   parti  circostanti   ne   ricevono   irritamento  o  oom- 
pressione   o  stiramento,  quindi  deviazione  o  impcdt 
menlo   di  circolazione,   dolore,   flussione,    ingorgo, 
flogosi  a  moti  vari  di  consenso.  Alcuni  tumori ,  oome 
le  testudini  e  le  talpe  nella  testa  non  che  gli  steatomi 
ossivori  rodono  ancora  e  consumano  le  ossa  sottoposte; 
ma   quest'efietto   piuttosto  che  dalla   loro   meccanica 
azione  procede  da  quelle  stesse  occulte  alterazioni ,  che 
hanno  generato  il  tumore  e  inclinano  a  convertire  in 
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sostansA  consimile  le  pftrii  adiaconti.  Infalii  mancano 
essi  di  cisti  ove  aderiscono  colie  ossa,  come  pure  Til* 
Insire   Monteggia  avverte  colla  solita  sua  diligensa  e 
saviezza  (i).  Le  aitcbraEioni  partiodarì  poi  d41a  fun- 
zione  dell'organo  leso  sono  varie   secondo   Timpor* 
tanza  di  questo  e  le  qualità  e  k  sede  del  vizio  locale. 
Clod   i   polipi,  i  tubercoli  e  le  concrezioni  nel  cuore 
e  ne'  grandi  vasi  generano  eflktti  perniciosissimi  e  or- 
dinariamente letali.  Le  ossificazioni  poi  sconcertano  di  ' 
frequente  le  funzioni  delle  arterie  e  massime  dei  tron- 
chi maggiori;  né  di  rado  V angina  pectoris  si  aocom* 
pagna  con  una  tale  affezione ,  onde  molti  da  questa  vot 
lero  derivare*  la  cagione  di  tanto  terribile  infermità  ^n 
tomo  al  quale  ai^omento  merita  di   essere  consultata 
l'eruditissima  opera  del  celebre  Zecchinelli.  Non  ho  me- 
moria d'ossificazione  osservata  nelle  vene  ;  bend  i  vasi 
linfatici  soggiaciono  a  tale  d^eneracione,  come  né  at- 
tentano Cniikshank  (a)  e  Soemmeringh  (3).  Gli  altri 
canali  più  difficilmente  sono  presi  da  im  cotal  vizio, 
talora  per  altro   i  condotti  biliferi  e  il  pancreatico  e 
l'uretere.  Questa  inaniera  di  vizio,  nato  che  sia,  im- 
pedisce il  libero  corso  de'  fluidi  pe'  canali  ristretti ,  e 
a  norma  delle  ritenzioni  o  ritardi,  che  in  quelli  na- 
scono, si  generano  poi  altri  disordini  secondari  e  re- 
lativi  alle  quali  di  de'  fluidi   impediti   e  d^li  organi 
da   questi   ocdijMiti.  Le  ossificazioni   del  sistema  san- 

(1)  Op.cP.1  cap.  IX  p.  358. 

(a)  Anafomy  of  the  ahsorbcnt.  Titseb. 

(5)'  De  mocb.  taaor.  ab80(b.'corp.  lioiii* 
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guigoa  sono*le  pi&^peniiciose^  peischè  dijoidiiuuido  L 
circolaaione,  ollise  al  geoerai^  aof  elite  de'  vizi  di  re^ 
Tastone,  condncono. 4i  poco  a.pooo  il  sangue  alla  de* 
generazione  acquosa  e  indi  alle  idropi,  ovvero  dispone 
goivi  agli  aneyrismi»  alle  varioi  e  alle  .rotture  de'm, 
e. perciò,  agi  ispandtnienll  di  sangue.  Ma  il  disoocxcre 
piji  distcsameme  de'  partkoiarì  effetti  di  ciascuna  ma- 
niera di  tFasfarmayione  e  produaione  o^anica  non  si 
conviene  alla  nislretaeaxa  della  patologiajL  ove  nou  à  fo- 
glia che  si  allarghi  nei  termini  delle  cUniclie  trattazioDl 
Conchiuderemo  però  che  tutte  le  predette  altefaaont, 
generando  alla  per  fine  la  disestesia,  le  flussiotu,  gl'in- 
gorghi ,  le  flogosi  e  la.  neiirocinesi ,  operano  veramente 
a  maniera  di  tutti  gli  altri  visi  locali  pia  sopra  e» 
minad.  - 

aa  II  terao  <Mrdine  ddle  malattie  asscJutamente 
locali  comprende  i  visi  da  presenza  d'insolita  malem 
o  di  còrpi  estranei  fissi  in  qualche  organo.  Può  divi- 
dersi quest'ordine  in  tre  generi ,  secondo  che  la  ma- 
teria o  i  corpi  suddetd  sono  sostanae  molli ,  fluide  o 
gazose,  ovvero  sostanze  solide  ^  o  in  fine  esseri  viventi 
Ognuno  di  questi  generi  poi  si  suddistingue  ancon 
in  dne  varietà  che  potrd)bero  diesi  sottogeneri  ^  seoon- 
dochè  la  materia  o  i  corpi  indebitamente  fissi  in 
alcun  organo  provengono  dall!  esterno  o  tono  generati 
entro  del  nostro  corpo.  E  qui  tni  cade  in  anconcio  di 
avvertire  che  le  varietà ,  o  appartengano  agli  ordini 
o  ai  generi  o  alle  specie,  si  potranno  sempre  con- 
trassegnare coli'  aggiunta  della  proposizione  sotto  ,  come 
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già  bi  iJìa  itt  flllrechosificafluoni  de*  nittttiMli^ Attomenu 
QuiniAì   àitnnaoéi  i   sott^ondint ,   i  «btnig«iitri<  é  le 
^uodpeèie;   le  (juali  lacusiOm  Àon-nidco  ptop^,  a 
drr'  vietò,  mi"%i-  péimlbneniiiiio  per  l^eflteace  loro  n* 
gMficàddne.   Voldùtiért  t>erd&  io  le  atiéi-amiiiesBej,'^ 
tài  fatte'lMS«i«i'  là  'iiiètl«9 <ti'  immaginarne  ài  migliori. 
Orti,  pvtìae^eùdo^ìia^  ék(s0Ts6,èkQ^»4hé il  fpatùi^ 
ciMo;''sio6ólàe'{^^iiédvim$/lè^  '«litfMtari  nòa 
betoe-d^rite,  appAr tilitfS' alfa  "{Mrlma  èi^^tMma  ymieìk 
àeVpAtti<!f'  genere*  dèi  j^tiibiif  ovditae.^''l4JpiiéÉitiiioti 
pl5{^^òte'è  àdonamanto  éi  g«a)  e  4;vi9ttamtttfCiirogm 
MàUiia^  'spellane  tìià  ikconàk    vàkkìk^éiOo    sèsso 
^Mfiiò'  gènere  ^  «M^  iMKeaio.   Questi-  nettamenti  id 
qtiedté  teMòlte  si  '4imA^'iSeHe*  interne  •kÀyiùt  o>  nella 
cellQlait  ehe  veste  Vescemó'  del  oorpo*  e  lega  le  viscere 
é  U  parti' lii  queste^  si  ^  fknno  di  sieròsitH,  di  linfa  » 
d'acquaci  di  sàWgde  e  ^eglrumóri  8e|Mitfati  e. di  altri 
accora 'dliìsolita  prodiitiene,  siéoome  «fi  pus*  I  veisa- 
meiitf'siercsi'cliianianfii'  ejefflli)  quando  sona  nella  cet 
lutare^  e  idrépi^  àllòrcéiè'  occn^atx)  le  interne  cavità  | 
i   sangufgiiiy   emcnrragie  interne»  gli  aèrei V* enfisemi ,* 
timpanrtéy  pnemnatocelev'(>nenmat4i*àce  e  br0ncocele 
secditdò'  la  loro  sede  ;  cerile  raccolte  in  genere  diconisi 
qdeDb   ^gli  altri  nmarì*»  specificandole  poi  col  nome 
pa'rUcoIare   di  ciasciin  ■ukìloi:e   versato.  Le  raccolte  di 
pus  '  si  '  dlenomiiìano   ancora  ascessi ,  e  nel   pett»  em- 
piema, nell'addome  asòtte  purulento.,  e  neHe  camere 
dell'  occhio  ipopio.  Gli  effetti  di  questi  versamenti  de- 
pendono dalla  meccanica  pressione  del  fluido  travasato 
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e  dAU'imtMuoii«Gh#  ne  rioeton^  le  parti. c^lle  quali 
fli  tioira  a  eootatto.  P^  la  poma  impejhoopo  età  la 
liberta  ddle  atiooi  all'organo  4Jie  oocopuno ^  e  singo- 
lannsote  renàoùp  diffictte  o  ilisopdiiiato.il  coeso  dd 
.aangiic  e.  ài  akri  umori  p^  p^doiìmo*  Cosi  essi   aoa 
di  fado  sono  oagìcme  di  tucgfqa^  Ti^cplari».  o  di  flap 
sionie.di.JogQiiiyJa  quttii  ia.|4  guisa  poasono  cona- 
plioaitsi  ooniil^akllìa  ;di;  ti«i' «Jiea  oatari^  Noi  w^ 
giano  taJbM^.nfii  cadavevà  id«gU  aacitici  i  viscferi  ad- 
domi»^ jqioati  d^  tnKipìa  ^.  flcgott  aoffsrie,  e 
non  iotaey  k.  mmfsrQ  rc^i  Obe  la.  flogosi   pncedene 
la  formaiite^.  dSoU'.  aacite.   U  Horgagni   ool    mmno 
tuo  ingegno  e-  sapere  discM».  bfloe  qaeai*  argomcnlD 
intorno  alt',  idrotorace  >  e^conotwde  coli'  ap£Qgg>o  di 
replicate  '  etsanwùooi;  ea^re^.iodvbitata   la  scycavre- 
nienaa    delk    flogoò    all'  idrotorace    ne'  Yisoeri    dd 
peilo(i)»  Qneat'effinta molto. pi&  facilmente  può  a^er 
luogo.,  allovclià  i  fluidi  travasati  operano  anoon  come 
irritante  inconveniente  suUo  paiti  che  toccano  »  il  che 
pnò   suoQQdece   o  per  la  qualità   loro  già  di    snn  na- 
tura inQOoyeniente   a  quella;  tale   parte  »  ovvero    per 
nuove  qualità   acquistate   pejr  processi  chimici  avve- 
nuti tra  le   molecole  loro  componenti  nel  loro  rista- 
gnare  e  .  non  godere   dell'  inQ9eiisa  de'  poteri  vitali. 
Il  quale   ultimo  caso  accenno.. io  per  altro  ccMne  pu- 
ramente possibile  I  giacché  non  conosco  ocservazione 
la  quale  ancora  possa   con   evidenza  mostrarlo  senza 

(1)  0|^.  e.  «pili.  U. 
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baciare  il .  dubbio ,  se  le  siMìèBdiiiane  qualidi .  tiévaiq 
ne'  tkàik  tààttuSi.  fiitona prodotte  durameiilloro  rit 
stagnare,  o  non  piuttosto  vennero  con  essi  genenate 
per  alterata  •  maniem  Bl>8eBfeaQDe^  Poco  tuttavia  im- 
porla :al  'jpatologo  questa'^  iettile  rieerea^  c^^uuidD  égli 
ad..opiii..niodò  non  aerié^s^ni  esterni  per  aeooigersi 
di  delie;  alrittiQfllinàrb  qtud>^*^lt  imiflii;lierias|li  y  o 
ee  pdii9\  polene  avvsioiefiec  f  non  a^rdifie  mesai*  a 
coneggailq  y  O)  gli  vestévdA»  la  sola  ind^oetiohe  S 
oeHnstmNaUfwetta  deli. fluido  travasato!  che*è  indi» 
Ga2BQne<par'aeBiprè'!da.as8ervani,  ancberessenSo  erto 
d*mnacrtiti«ime  quatitì»  Del  tbestò  poi  -  la  'gmteaM 
dei  disdniiei 'OagidnatiF'  da  4  fiotti  vérsamentii.'eJa  prò* 
pm>j^(eagba  odbiposla  delPiiBportaua  «'  ;dei 'consensi 
ddl'  organo'  ofisso  •  è  dell'fiinpdimemo  ncosameo  èhe 
si  fiappope  *alle.sue  'iudoni  itanlo  ciicolaloiìe  <f he  ape^ 
cifieaméite  psopney  non  meno  che  dell'  insolita  JRÌ*> 
fiizione  eccitata»  nelle,  pani  "Sensibili  di  esso.  Tutto  dò 
ne  convince .  abbastànsa  essèfe  gli  effetti;  diUe*  dicesse 
raoooke  id^.  umóri  pienamente  •cianformi  a  qaetti  delle 
allse-  specie  di  «locali  disohlini.fiiuira  esafeninati*,  icieè 
l'iippe^ila  libertà  deii^  moti  dèW  organo  ledb  :e  degli 
attigui  ,t  la.  oompressioBe  sopra  di  quésti  e  quindi  la 
generaaiohe  di  Aussion}^  :.d'  ingorghi  «  di'>flogosif  in 
fine'  eziandio  il  dolore  é  «moti  vari  di  neurocinesi  'se* 
oondo  la;  eensìbilitk  e  i.  consensi  della  parta  l  vessa- 
menti;  sierfasl  nel  cervello»  «sf  fievt^  producono  di  leg- 
gieri lf>  cènvulsiom' y  iil' delirio^  ti  sopore y* il  letargo, 
r  apopbssia^  ne'  nervi  generano*,  le    ncuralgie  o    le 
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panlifi;  e  ridroperioànlML  è  d  terribile  auJattift  sob 
pel  lOibGDaiiico.iiétUMKdb' '^kt'  libertà  àA'  wàad  ài 
cuora*''-   !'*•  »  .*  »'    .'r»'i/'»«  •■•••o;i.       .i"  .  »»  ,  •  • 

r^  rifeloprtfaio  rgiom)- dfl  «eeond'.ovdme  oone 
tcptuinfaujolidc  mlBòdoUèi^RlFMepio  sdiio  «ensa  dnl^ 
bi»  ila' )«DUiMi^rai .  fMtti  i'f^orpiiÌBdUgeribili  timngapsii, 
poi  ii|tt)mqiM!'  altre  obrpoilui^sso  in  kpiahmcptt  dsn 
patta  «  in  .^akÌ9oglufKoaMnMlirnisiiiaiio^  Abbimo 
daì'ulifio&igl'.  un  esenipio!  Idil:npriiBO  caso  ytc^ne  dd 
aéoakMiotda  fanno  'fede<lè«^toUe!> d'aidubogìo rnurte 
entrQifleoanì'otinellazifOiianBa  àA  vkoA^ ^vwmo  k 
mMei^!:^!^'!  sdM^gie^  4i  ile^a/il  ^anunniidi  i«tKo  e 
altri  aviBnoarpì'  impantaii  é  aspolti:.  entra» ìrffe  cani 
Maaiei  -JiuOtzt .  oamC'  akm  >Tarietà|. dallo  atteso .^jenere 
M  iflarand^nrdne.  aonq  *dft  iCÒnstdarare  tnne  le  db* 
aiifnijifpTOckité  dà    oaapi  ■  jolidi  generali  ^^kt  Ione 
proprie.  4eU*0rganiflknQ. in* <piilnD4]àe  parte  di  nostrt 
wìftiyhirià.    Xldir[soho..i.x:al6olt^,  le  ooncreziom ,  ^ 
aianutoi  .idii>  peli  e  }di   pittme>  i  denti ,   le.  iCfouBe 
e.  lé>  cornaci  Rroduconsi<:akx>li.'nei  ipervt^  odia  iresoìca, 
tialla  òislàbUea»  oeg^! inlestini ^   ne'pdiboni  «4  ^oàtt 
•ItBÒve:  leiconeipxiaÉiìaono  gipsée  o  lapidee,  e  pos^ 
8òno>  formarsi*  dovunque'!  spe«o  accadono  ndle  attko> 
laaiom^,  eldibowi  tofii*  Qualunque .  ammasso  di  aosiama 
più  a.iOieiu>.!S(^da   non  aderente  .  alle  parti  circo- 
stanti' é   di:figura  pià.o-  meno  jangóUm  ebbe  nome 
di  calcolo  I  >  ci3Qcresioni  paqmi  si  postano  denonsinare 
gli  stesti  ammassi  di  figura  più  irr^lare  e  in  qtiakhe 
modo  aderenti  alle  parti  eiioostanti^  quasi  sopeapposì- 
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zioDi  e:iiìeroilazioiii.  .Effintiìatfa^edM^  dt  tutti  quiliii 
disordini  sono  la  o^óiprofMine  0  K  stiramento,  fwtamhi 
In  massa  e  it  volunie  d^l  carpo  Uìholèfifù  lo«<st{^ 
molo  e  V  irritàzionai  che  tie  .  poasa  soocedece.  pìwriU^ 
maniera  diel  conutto  di  ^cpi^iGOiyi  «olla  paisti  4caér 
bili^  qnindj  il  :dolore9  la  fliisiiaie^fla:fiog09Ìry)a  ìiOfr 
roctnèsi  ieeoadoJa  (|ualit)u  ddl!^aaft>e  isnofeoon- 
sensi.  Una  .spina  infissa mbl  poI^tmUo  di  un;iflilo 
accenda  un  .ferie  paneraaoio  >  ndl^  pianta  dd  ifanle 
suscita  il  iielanor  Indicibili , /poi  ^imOi.jgli  i^ffirtti'  4oq- 
sensnali  deiÌjcot|)i  ìndjgesil^iliyéontiantttr.  «felle  infinse 
vidf  di  che.  tmpùrtanlt  casi^  narcnifft  dà  t^tti  i>  rlMI- 
gliioci  di  ip;ittiooladj'iC68crYa2Ìmt>  clinidbe*  .MnA  jfùtf 
gli  effetti  iQbe.d^ftvaM  daii,cqi^.^irtfis»; io, qi>iibimlr 
altea,  parla*  jdellAi  mfkcIma.V.  e  ^già'to'ticon^vavipfji 
còpra  ìe  :eQnid|pioniìmimteQnte:  da  scheggia  ditkgpp 
cofGocata  in  una*  poscia*  e  dai  alcuni  cosetti  sessantaidfi- 
Sempràl  peBÀiipMifedoiiQ  dalldi  prime  Icsioili.  Mpnim- 
mentovatè^x  naaonncjih  ragton^  composta  deUa  itti^mi^ 
della  qualità'  aspite'^e^.  pungitiva  del  coi!po  ;  lucute; 'e 
della  maggiore  ò  minore  ecnsibllitii  ,ed  importanza 
ddP  organo  in  cui  quella,  risiede.  Nàh  parti 'pilli  va- 
scolose nasce  più  iaciknente  lai  flussione  e  la  .flogosi , 
nelle  più  nervose»  e.  tendinee  producesi  più  di  leggieri 
la  nenroclncst. sotta  ogni  possibile. varietà. d'  aspetto. 

^4  •  Fi nqjmrfnte .  gli  esseri  '  vivi  introdotti  datt'estcA'no 
o  generati  nntpkrdi  hoi*,  i  quali  ;formano  le  affeaioni 
del  Censo 'Ordine  de' mi  da.pilesenm  di  materia' in* 
solita  o  corpi fj  estranei  y  sono  i.uUi  quelli  cui  è  posèi- 
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bile  BTtte  ciisteiitt  pia  o  tneoo  ^brevole  ^adla  nosm 
gjiBchitìi*  Le  nùgnatte  trangagiAte  o  insitiiiat^  per 
l*  ano  ndl'  iaieilihio  |!ecco  poteiono  talorm  geneme 
gnwìinnii  soooceMì  ^  t  ood  gV  insetti  finatisi  nel  oob- 
deoo  àdiiorio  ettéisia  riimgliiicoao  non  di  rado  otai- 
gie  ovvero  otindl  ^«lràet8«ale.  Prodotti*  poi  entro  A 
noi  m  «onoiooBO  malti  verni,  gli  aooM  e  i  pidocrhi, 
e.ibeB'  si'  sanno  jé  •  ^nidattie  molte  e  gmvì  coi  esà 
4ano  erigine.  Qpemiw  irritando  col  loro  conuno  e 
eoi'  loro  movimeDtìy  ovvero  eaiandio  moidendo,  pan- 
geh4o  e  hcevandb»  Di*  qui  dolore,  flosime,  neoroci- 
Msi*0  flogoii  Pm»  ai^ osservano  dai  vermi  prodotti 
pie  fcriltnenle  il^  dolore  e  la  neavoeioesi ,  che  non  le 
ijMlùni  '  e  la  Aigosfi  dovccfaà  ^  acori  generino 
questa  prinóipaltnente.  Aicsni  di  tali  esseri  si  6ssazK> 
ooHantemente  in  date  sedi,  altri  poncmo  dimonre 
«jiiasi  in  ogni  parte:  Gli  eflbtti  loro  sono  pnre  prò- 
ponionati  aU  frasil|ilit)i  e  di' imporlaiiia  ddl' organo 
in  coi  albefgaiio  ;  né  però  si  dipartono  dalla  natm 
di  tutti  quelli  che  sono  proprii  delle  afenoni  assohi- 
tanenie  locali";  le  quali  mi  crédo  di  avere  in  questo 
modo  ba^evohnente  disaminate*.  ^ 

%S  Solamente  importa  il  ricavare  da  questo  esame 
una  grave  conchiosi<me  molto  acooooia  a  rannodare 
tutte  le  partieolarìlà  di  queste  malattie  ad  alcuni  po- 
chi generali  princrpii.  E  in  primo  hiogo  estimo  che 
ognuno  abbia  compresa  la  molta  impoctanna  dì  di- 
flcemere  in  queste  aifciiont  la  maniera  di  loro  ori» 
gioe  dall'  attualitk  di  loro  esistenuu  Qtunlo  a  quelb. 
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pracedéncb  o  da  violenze'  festetne  o  da  taàmù  ìntesìari 
di  ovgatiisiiio  y  ben  è  uaniiesta'di  ;iion  poterle  aUon 
considerare  che  o  sotto  V  aspetto  ddl^etidogia  o.  come 
malattie  dell'  assimtlazione  organica,  ijnindi  per  ia  ^ei- 
■la  parte  .non  ispettano  a  questd/lnogo  e  per  ^la  sck 
Qonda  nonéi  possono  noverare,  fra /le  malattie' asaoln« 
tàmenle .  locali.    Come  taH   poi  «esse  non  ofivono  albi 
considerazione  del   patologo   che  condizioni  fisime  e 
meccaniche;   e!  però  ecco  un  carattere  generale  imif^ 
forme  consone   a   tutte.  Da   ciò  nascono  pure   eflbtti 
comuni  ed  uniformi;  i  quali   sonò  compressioni ,  sti- 
ramenti,  pangimenti  ;  quindi^  impedimenti  alla^  libertà 
solita  de*  moti  dell'  organo  leso  eid^li  attigui,  disor- 
dini di  Qjrcokmone  e  perciò  ingorghi,  flussioni  e  £b- 
gosiy  in  fine   molta  varietà  di  disestesia  e  di  neuro* 
cinesi.    Però  tutte   queste   afiezioni    generano   per  lo 
più  localmente  la  flussione  e  la  flogosi,  nell'  universale 
molti  moti  consensuali  di   neurocìnesi.    L'  angiocinesi 
non  sopravviene  d' ordinario  che.  per  effetto  di  flogosi. 
Quindi  dopo   l'indicazione  di  rimovere  (  quando  sia 
possibile  )  la  lesione   meccanica ,  rimane  quella  d'im- 
pedire o  togliere  la  flussione ,  la  flogosi  e  la  neuroei* 
n^  ;    la    |MÌma  coi  mezzi   già    detti ,  la  seconda  con 
quelli   che   si  convengono   contro  tutte  le  flogosi,  la 
terza  coi  sedativi'»  cioè   con  quegli    espedienti  che, 
rintuzzando  la  sensibilità  dei  nervi,  rendono  ai  mede- 
simi più  tollerabile  l'azione  turbativa  della  locale  le- 
sione. GmI    la   curagione  di  questa   infermith  (  salva 
la  parte  dei  provvedimenti   particolari  coptro  di  ciar 
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nma  iesioBt  )  si  «H^lìfita  gnoikiiiente  e  si  sotto- 

file  ed  ìnMO'  a  poche:  gcnenli  indidaxiow  ;  le  qoaiE 
m  dne  sole  «i  powiio  eomodamjeiite  lidoRv, 
cioè  in  «joflDa  che  •tehiKsce  hi  cotadella  flniaioiy  e 
della  flogosi,  e  jodl'alttm  «{he  per  h  cara  èdlik  acoro» 
cfiiett  deve  seguitànL  Di  qni  naaoe  aUa  ohinix{;ia  una 
■liaabile  semplickà  adle  aoe  mire  térapenlidte  ^  e  dì 
qui  pare  il  medico  ricaTa  la  ^gìòne  di  otiliasìme 
analogie  in  tanti  casi  di  aspetti  Tatialìpsimi  di  malatne. 
Tale  è  Fntilitk  praiiea  che  mi  asno  peopoeta  Belle 
presenti  mie  disquisizioni» 

a6  Le  malattie  a  processo  oocnItOy  ^eUe  cioè 
che  sono  costituite  in  nn  tnrbamenlo  di.  organica  as- 
sifiiilaziooe^  mi  furono  gik  sobìetto  di  molte  indagini, 
e  giii  nn  studiai  di  ricobosoeme  e  di  stabilime  gli  at- 
tributi piJi  generali.   Questi  non  formano  certamente 
tenere  reale  di  alcun  particolare  stato  tnorboso,  come 
(  a  cagion  d'esempio  )   gli  attributi  ^  ond*è  rìcaratx 
la  generale  nozione  di  metallo  o  di  sale»  non  fermano 
tutto  l'essere  di  alcun  particolare  metallo  e  di  alcun 
saie  particolare.   In  ognuno  di  qocsli  sono  altre  pro- 
prietà, nelle  quali  è  riposta  la  sua  speciale  naturale 
perciò  ognuDO  si  compone  di  que^i  attrifanti  generali 
e  di  queste  Speciali  proprietii.    Co^  in  ciaccona  delle 
pi^ilette  infermiiii  oltre  i  contemplati  attributi  genenli 
sono  altre   prerogative  che  insieme  con  quelli   danno 
essere  alla  loro  particolare  natura.    Però  se  gli  attri- 
buti più  generali  delle  medesime  consistono  in  un'al- 
terazione in  qualche  modo  riconoscibile  e  iwhitabile, 
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le  4jtwlilli>i Canicolari  di  ciaiacwia  qpeeiè.'BI  malstcia 

pnQdeckMio  iàk  um  più.ooc«lto.f<fpooiàle  Imodo.  il  es*I 
sere  dvlh  medeaima  altemuone.  CSodunf;)  fiiiave  gU 
altcQinli  {£&  «gentràli  .delle  malattie idi>]fln  «ssinikh 
zk>ne  organica  ioncfa  mi  ao^o  ^ermuMk  pwyrtte 
r intento  di. disvelate  pienaniente  la  loi»inatnra«  Co- 
nosco anzi  e  grandemente  inculco  di  doverla  conside* 
rana;  Qccidta>  e  sotto  di  questo  aspello  i  estinto  .^di  do- 
wrla  alired  riguardare  come  afiatlo  '^^edìfiaB.  iDino 
tuttavia- ohe  9  appaiendo  alcuno  genera)!  ipioprieth'aD 
queste  r^ecifidie  nature  de' mali  à.pit)eisa»  nfccuko^ 
qneHd  appunto  si  hanno  da  consideiàre'  còine.comitni 
attributi^  e  averli  perciò  a  fondamento  dflla  riparti- 
zione di  detfe  malattie.  Tale  è  9  lÉetoda.' insegnato 
dai  logid  e  persuaso  dalla  slessa  natura  dell'  intelletto 
umano  pei*  la  più  conveniente  classificaiione  di  nostre 
cc^nizioni.  Questi  più  generali  attributi  ilellc  anzi- 
dette, malattie  formevamio  adunque  le  prime*- distin- 
zioni possibili  a  riconoscebi  e  stabilibi  àelle  medesi- 
me;' e:  perciò . avrannosi  a  buona. lagìove  come  oon«> 
traisegni  di  altrettanti >  ordini  di  dette  infennitk;.Quin» 

• 

di'  la  plaslaussia,  la  -  plastoUia ,  la  politrofia^  l' oligo- 
trofia ^'Uatassitrofia,  e  l'idiotrofia  dovranna.  conside- 
rarsi non  come  stati  morbosi  di  una  esistenza .  afiatto 
assoluta ,  distinta  e  independente,  ma  comb  una  parte 
di  quelle  stesse:  più-  particolari  alterazioni  dell'Olga- 
nioo  impasto,  dalle  quali  scaH^risce  la  natura  speciale 
di  ciascuna  infermità.  Ck>testa  parte  peròj  siccome  oo- 
muoe  a.  tutte  le  malattie,  inchiuse-  iis  leg^lDa}  dèlie  so* 


praddeifte  flistmb^  ^ -*  d  vveoo  meno  die 

k  tcMiBgày  ed  è  il  oamllece  loto  -  comune.  la  *eHa  don- 

qlie  ai  dèe  jginttainente  colbette  il  oonlmmegno  dcgfi 

orffiai  in  eoii  ò  divisibile   quiesia  cla«e  deDe    «nane 

iniermi^.   Or»  come  <|neBtl  suddistiiigiMDei  in  generi 

a  come  :  oompeendaik)  Uille  le  nialatde  e  pcooeeMi  oc- 

eolta 

vj^  Già  noiMre  mue  ptobabilmente  in  o^  por- 
ticòkre.  nielet^Mi  nna  sin|^ve  mmtem  di  stelo  aoi- 
miUtin)  I  del  qmde  poi  soaiorisbe  più  specialoionfc  la 
neMm  profirie  della  medesuna.  Tale  è  la  fMffte  oo- 
aoka  e  specifica  che  io  ammetto  nelle  malattie»  Okie 
di  qiièita  poi  le  singole  maktiie  si  oompangònD  ai^ 
cova  di  alttt  aftxioni  semplici  sopcaggimite  ;  onde 
segue  di  detere-  necesBammcnte  derivare  anoon  da 
queste  il*  carattere  di  ciascuna  infermità.  Ma  poìcbè 
gli  sooneeilli  di  nostra  macchina  nou  si  palesano  senza 
l'atto  di  malattia,  e  questo  consiste  prima  di  tono 
nelle  ^^enerali  altarasìoni  de' moti  vitali;  cosi  queste 
pure  è  ievaa  di  considerare  nella'  distinsione  di  mori» 
da  morbo,  non.  dico  gSi  coinè  etsmento  integrante, 
ma  come  fenomeno  essenaialmènte  'connesso  colla  na- 
tura di  quello,  e  perciò  còme  segno  più  immediata- 
mente rappicsentatiw)  di  sua  esistetixa.  Gid  le  ^»ede 
e-  i  generi  delle  malattie  si  deriveranno  da  «piesle  tic 
fonti,  cioè  modo  specifico  di  alterazione  di  stato  as- 
similativo, affesiooi  semplici  d'altra  natura  congiunte 
con  esso  e  generali  turbamenti  de' moti  organici. 

a8  La  plastaussia   dmiumo  già   essem   propria 
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dette  fiiali^tie  flogUtiche*^^*  tjfxéh'  tAmeoo  ch&  ^ap^' 
proiKkiiBiiò  à  tale' nàtùk^i^- S^o  éi  èssa  adunque  deb- 
botoO  ddioéàitt.  toni  ì  geaéri  fs  tutte  le  specie   delle 
malattie  finom  diatinfe  eoi  nome  dì  flogistiche;  fra* le 
quaU  far  siiioek  q  (Ahw  infiaim&atòria' è-sicurametite 
la  fììifWBafìSeek  Octàùtrt  però  di'irieercate  se  es»  con- 
dste  nella  boia  àltei^aione  del  •sàngtie;  e  quésta  nbeica 
ne  oooduee  tiecessAriameiìte  a  qaèlta  esiandlo  dell'es*»' 
sensialùàd^le' febbri.  Pure  io  non  evedo  conveiìkiétìté' 
alla. 'i[iialkh-di"qiie&l' elementare  trattaxione  Faoec^liei^' 
le  molte  cose  di? oigate  rispetto  ed  una  si  celebre  totìi' 
iroversifl^Oià  d'altronde  mi  arnogWréi  dì  alsarmi  giù.* 
dice  Im  gK  uola|iiii'doitiksini(  cke  iti  'tpiest'm'go^etifo 
dìGmdói»r  toppofitci  sentenee.    Dirò  però  solamenté^lè* 
xagionC  più  sosianziili f* per 'le-quali  mi- sembra  ^ti** 
damente  comprovata  e  soatemita  l'opinione  che  estimer 
di  dovere,  segniiarèi»    Ho  più  sopra-  diohiaarato   aM)eh' 
stanza  .non  do^rerst  la  febbre  reputava  nna  vera  entità' 
di  ùialatliaidt  propria  ed  assdbta- esistenza,  ma:  per» 
contrario'  non  eaere   diessa  che  un  -  fenòmeno  conse" 
guance  di  -  qualche   reale  '  staCp   motboso,    Gli  >  antichi 
ditagaipooDi  per  inalte idofimaioni  della  febbre y  ed  io, 
definendo  Tangiooineaiy'iiltesl  pure  «à  definire  lafìBtcsso^ 
febbre,  la  quale  poni  è  altro- che  rangiobinest  diffusa* 
a  tutto  il  sistema  vascolare  sanguigno.  Cosi  se  quella 
io  costitoiva  nel  disoidiiie  de'  moti  vascolari  QOngìomo' 
col  tuijbamento  d^li  atti  assimilativi,  onde' poi  si  ge^» 
nera  l'espansione  e  l'alterazione  della  calorificazioife , 
la  fel^re  pure  -  riponeva  in  un  medfssimvo  diaerdine* 

4» 


6.4  Ji 
E   qneitA  cl^efiaizioBe  coocQvda  b    certa   gain   con 

qndla  che  ne  diedero  gU-.  aiMichi  iiu|99tii   pi&c  lèdeB 
aU'^iXfiervazioney  ed  è  pure  j^^bilIlA  ia  ima  cdekaifi- 
sim^  opera  di  mgfliona  prifilioa  di.)aiio  de' più  iUmii- 
nati  clinici  jde' nostri  igipmi  (i)»  II.  qnale  aflBsmia  li- 
porsi  la*  lebbra  ndl' alloptanaoieatodalb^  filalo  «laioiiie 
cosi  del  calore. icoipe  del  battiti  delle  arteM#  ea^adt» 
nel  tempo  ;stesiso.  le^  alcnne   fuomoni.    PfaA,  ddiùu 
«  inlesa,  in  questo  modo  la  Uìbxe ,  tomarafabe   iidi- 
colo  intenta  l' andare  in  traccia  di  sua 
quando  inyero  non.  è  e  non  può  anem  l^ 
riamente  sintonudiet^    Elia  d  imo.  de'  feoooieBi  dello 
slatp  moijbnso ,  e  'Come  tale  ÌAaogoi^^  pioceda  da  una 
ioiierna  (oagione  generairfoe^  io  cnt  si:iri^pQM  ^aalaw^nie 
Itessenaa  della  malattia.   La  ncetna  dunque  cfe  on 
si  è  messa,  io  campo  da  ma.ceiebne  scnola  firanoese» 
non  deve   giusQonenXe   riferissi  aU'oasìeottaliià  o  non 
essenzialità  delta  firbbre^  ma  nnicameiiie  rijrolgefai  a 
discmprirss  se  qoesu  sta  tintomalica  di  im  aok»  sute 
mc»bo$o  o  di  fih  altri  diveisL   I  hrassesìani  la  toc^ 
lebbono  sempre  da  fl<^;asi  e  d'ordinaiio   ansi  dsBa 
gastro-enteriUde  :  i  tommashiistei  la  dettvano   da  fio- 
gosi,  ogni  voka  che  sia  oontinoa»  Sono  o^no  reti  e 
fondati  questi  pensamenti!   È  ella  possibile  o  dimo- 
strata altra  origine  della  febbre?   Io  ho  già  ia  parte 
risoluta  questa  controversia»  quando  più  addietro  bo 

dimostrata  la  realità  delle  umorali  ^teraaioni  nel  ooiso 
I 

*  (i)  Fnnk  Méfic  pnx<  pneoept  «mY*  voL  I ,  p.  aoS» 
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di  moke  tnakciie  *  febbrili^  e  inoltre  ho  comprovalo 
obe  qiieste  akerazieni  medesime  tengono  la  parte  ixriife- 
cipalp  dell' adesione  ;  onde,  si  fa  s^ecessario 'di  ooiisi- 
derarlé  come  veramente  primarie  e^  «ssenaialL  Questo 
vedemmo  accadere  ia  tutte  le  malattie  plasloUiche^ 
che  pnr  sono  assai  numerose  ^  e  vedemmo  akresi  le 
flogosi  non  «ssene  im  esse  altro  che  un  accidente  non 
^sostante  e  non  ptoporzionato  coU' intensità  della  ma- 
4afAia  {i).  ,Gosl  in  tutti  questi  casi  la  febbre  noA  si 
deve  certamente  derivare  dallo  stato  flogistico  di  cpial- 
che  parte  9  ma  *ben^  dalla  generale,  akeraaione  del- 
l'organica assimilazione  e  forse  principalmente  dalla 
turbata  crasi  del  sangue.  Pure  qui  mi  piace  di  ram- 
mentare come  gli  ste^  più  caldi  fautori  della  .depeur 
denza  deUa  £d>bre  da  flogosi  confessino  non  essane 
questa  sempre  certificata  dall'osservazione.  Il  diiaris^ 
simo  Mont&lcon  distii^e  tre  stati  della  mucosa  ga- 
stro^intestinale  trovati  ne' cadaveri  di  chi  soggiacque 
a  febbre  putrida  ;  cioè  in  primo  luogo,  uno  stato  per- 
iettamente^  conforme  a  quello  della  salute,  il  che  è 
caso  assai  raro;  poi  in  secondo  luogo  traccie  di  fio* 
gosi  equivoche  y  non  sufficienti  a  rendere  ragione  de' 
fenomeni  della  malattia,  il  che  è  più  frequente;  in 
fine  gli  effetti  i  più  evidenti  delle  infianunazioni»  ciò 
che  interviene  più  spesso  d'ogni  altro  accidente  (i). 
Yaquic ,  contrastando  a  Broussaia  la  costanza  della  ga- 

(i)  Cap.  XXIII. 

(i)  Melfi,  sur  eette  quert.»  délorm.  le  anctÀm  de  r  ^fyi^mu  diuis  ks 
fièvie  putzide  nel  Jooni.  complém.  cìt  fase.  67,  p.  196» 
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stro^nteritide  neOe  -febbri  pàtrido  e  «taasiahe  e  soste- 
nendo invece  che  qpBeste  procedono  leimilniente  da  ogni 
altra  fibgosi,  concode  toHavu  che  qualdie  crolla  (  beh 
che  assai  'di  vado.^  maniiatto  ne'^GadaTeri  1  seg^  ddh 
fineoeduta  Qogoii  (i).  ParimeiitL  Roche ,  fimosi  «  com- 
,  battere  contio  di  Chomd   l'ewMensa  delle    iebbrì  es- 
senziali, ammette  che  d'>c^i  dodici  moi^li  per  ùtbee 
adinamica  o  atassìca  uno  non>  pmdbnta  nella  stomaco 
:e  negl* intestini. le  tvaccie   di^  flogosi,  e.  innhpe  con- 
viene che' di  c^ni   dodici  di  tali  febbri   corale  cdb 
china  y  cinque  si  'viooono  e  sette  peocedoao  ad  esito 
•funesto.  Begia  (  relatore  dell' opeca  Ài  Rocke  )  pre- 
lende   che  la  proporzione   de' morti   ai  sapersliti  da 
come  otto  o  nova  a  cinque -(a);   Qpeste  dmcesaoni 
de'  più  farti  propugnatori  della  noi|  esseusialità  ddk 
febbri  tolgono  ogni  dubbietk   sopra  un  fatto  «sonside* 
rabilissimo  eceriificato  da  incontrastabile  osservaziooe^ 
cioè  che  esistono  qualche   volta  le  'febbri   adioamkbe 
e  atassiche  ^nsa  residue  traooie  di  flogosi»  e  tal^altra 
volta  queste  noni  sono  ptopoczionate  coU'intensiià  della 
malattia.    Fermo   pertanto  questo  ifondamentalissimo 
fiitto,  domando  ia  se  può- mai  collocarsi  l'easeoza  di 
una  malattia  in  quello  «tato  morboso ,  che  non  sempre 
esiste   con  essa  e   non  sempre   segue-  b  proporcione 
colla  sua  intensità  ì  Q|d  la  reUzioùè  di  causa  ad  ef- 
fetto non  è  certamente  dKmostrata,  perchè  essa  è  tatui 

(i)  Méin.  tur  ceti»  quetL,  exist-il  touj.  det  tnces  <I^  infl.  duis  la  foc 
ibdoin.  après  Ict  filtits  putr.  et  atax.^  nel  Joiini<  p.  t  85 ,  p.  6. 
())  Jouru.  du  £  55,  ji.  970  e  971* 
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fondata  sulla  costante  .suoeéssiobe  A  «^pestò  da  cpieila. 
Una  sòia   eccezione   basta  a 'oonipravaFe  che  la  sup- 
posta cagione  nòne  yerameiite  là  produttrice  dell'ef- 
fetto preso  a  subietto    d'indagiole:  cosi   invero    ogni 
volta  che  si  tratta  di  cagioni  immediate^  come  quelle 
appunto  nelle  quali  si  vuole  eo^tituire  l'essenziale  ori- 
giite  di  dati  fenomeni*- Quindi  ivi  forza  a' sojpra^detti 
scrittori  d!  supporre    già  esistita   é  soompaissa   (piella 
flogpsi  che  talora  non   era   dai  cadaveri    palesata.    Il 
che  veramente  è  un  incredibile  sutteifugio. .  Imperoc- 
ché essi    pretendono  di  avere   stabilita  la  scienza  de' 
morbi' umani   sopra  le  realità  dei  fatti  testificali  dal- 
l' anatomia  patologica ,  e  inlanCo  ^  ove  questa  cessa  di 
fornire   una    qualsivoglia    testimonianza  ^    ristringousi 
eglino  nella  sola  oonsiderazione  de'  sintomi ,  e  qu^ti 
hanno  per  segno,  della  flogosi  non  dimostrata  dai  ca- 
daveri. Ma  o  bastano  i  sintomi  a  tiDito  indizio^  e  al- 
lora è  superflua  l' anatomia  patologica  ^  o  questa  è  ne- 
cessaria ^  e  allora  i  sintomi  predetti   non  hanno  vali-f 
dita  a  contrassegnarc   la   flogosiw    Ove  si  ammettesse, 
questa  validità,  la  patologia  siritouiatica  sarebbe  l'unica 
possibilmente  vera;  quando  anzi  io  spero  di  avere  ben. 
diaaostrato  il  contvarìo  {i);  Onde  se  l'anatomia  pato- 
logica fu  necessaria  a  rinvenire  i  segpi.  patognomonici 
di  molte  inferinit)^,  bisognò  bene  osservare  alcuni  sin'' 
tomi  immancabiltuentei   oonifessi  con  qualche    intemo 
disordihe.    Que)se.,^ufsla  cotuies&ione  noti  fu  sempre 

(i)  Gap.  preo; 
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immanchevole,  qneK  d  certo" non  si  poterono  ocmsi- 
derate  come  patognomimici.  Quando  adunque  i  feno- 
meni delle  febbri  adinamtcfaa  e  alaseiche  non  si  m* 
Vengono  immapcheTolBiente  congiunts  con  qualdie  in- 
terna flogosiy  appare   manifestameote   indubitalo  noe 
pollarsi  fra  di  quelli  rioonoscefe  alcnn  segno  palogno- 
monioo  di  qnadehe-  interna  affezione  flogistica.  Besfte* 
rebbela  eorrispondenaa   delle  cagioni ,  de' sintomi  e 
degli  effetti  de' rimedi  a  potere  oompiarare  nelle  pre* 
dette  febbri  una  'qualche  congestione   infiammatoria. 
Ma  i  difenditori  di  essa  non   fecero   conto  di  4|nesto 
criterio ,  contenti   di*  arguirla   dai  eoli  sintomi  e  dai- 
V  anal(^a  de' casi  in  cui  venne  per  le  necrosoopie  oei^ 
tificata.  Cosi  il  supporre  la  flogosi  non  dimostraU  dai 
cadaveri  fu  per  essi  un'ipotesi   molto   arbilmrìa.   La 
qualità  per   altro  di  molte  cagioni  di  dette   fAixi  e 
la  natura  di  m(4ti  rimedi   proGttefoli  contro  di  esse 
inducono  anzi   ogni   persuasione  di  non   esisfenaa  di 
flogosi  in  molti  casi  tlelle  medesime^  come  io  porto 
fiducia   di   avere   ampiamente   provato  (i).    Dunque 
geme  supporre  la  flogosi  in  tali  febbri ,  quando  i  sin- 
tomi soli  non  possono  esseme  indizio  sufficiente  ,  Tana- 
tomia   patologica   non  la   dbvela^  e    l'unico   criterio 
diagnostico  de^mali  occulti 'la  diftlice?  Evidenlemnite 
il  supporta  in  quiesto  caso  sarebbe  uh  immaginare  ad 
arbitrio,  e  un  sottoporre  la  scienza  ddh  salate  a  mtte 
le  sregolatezze   dell'umana   fiintaaia.*  Credo   adunque 

(i)  Gap.  XXIII. 
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che  quancb-i  cadaveri  de' mancati  per  Uibfé  atassica 

e  adinamica  non  hanno  dato:  a  diVedere:  alcun  s^;n9 
di  flogosi ,  non  è  lecito  di  supporla  già  esistita  e  scom- 
parsa; e  meno  estimo  che  un  medico  prudente  e  sag- 
gio possa  mai  soprar  una  mera  '  sapposizione   fondare 
aksan  principio  di  scienza*  Volendo  però  nella» flogosi 
costituire  l'essenza  di  tutte  le  febbri ^  non  bisognava 
dimostrare   solamente  frequenti,  ma  immanchevoli  i 
s^ni  di  essa  nei  cadaveri ,  né  bisognava  trovarli  tal- 
volta Kevi  ed  equivoci ,  ma  sempre   manifesti  e  prò* 
porzionati  coli' intensità  della    malattia.    Oltre  di  che 
conveniva  la  cura  e  le  cagioni  corrispondessero  co'^rei^ 
detti  segni  nell'  indicare  la  flogosi  come  essenza  delle 
malattie  febbrili.   Ma  noi  vedemmo   anzi   accadere  il 
contrario   in  tutte  le  malattie  plastolliche  ;  nò  fii^al- 
cufkiò  che  potesse  con  plausibili  ragioni  mettere  d'ao« 
cordo  colla  namra  delle  fl(^[osi  l' andamento  e  la  cup 
ragione  delle  fèbbri  periodiche.  Le  quali  anche  l'illn-» 
'  sere  Tommasini  non  seppe  che  dubitando  derivare  da 
flogosi.,  e  si  sforzò  di  riconoscere  in  esse  pure   uto 
stato  morboso    continuo;  poiché  eragli  paruto  di  do- 
verei  nella  flogosi  riporre  le  sole  febbri  continue,  ^on 
pare   adunque   possibile  a  mettersi  in  dubbiò   ohe  la 
febbre  non   proceda  solo  dalla  flogosi,  ma   eziandio 
da   qualche   altro   disordine   dell'  economia    animale» 
1S  quale  egli  sia  può  tornare  non  inopportuno  e  nott 
inutife  di  ricercare.  Esiste  ella  dunque  una  febbre  di 
tale'*maniera,  che  nel  sangue  si  trovino  le  condiziom' 
de*  motbi  flogistici  e  non  però  si  accenda  alcuna  par- 
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tioolare  AogOflt  m;ataiMi.oiigaiu>?<  Tale  appunto  io  re- 
puto la  natura  '^ddlà  «inoca^  uè  forse   fia   difficile  il 
dimoslcarlOé 

;  *    ag  Lo  stesso  Tommasiai  poé'anai  rìoosdato  coA- 
cedeva  che  le  effimere   non  hamiQ  seco  verun    l<icak 
processò  £h)gtftico;  e  veramente  non  so  chi  possa  cre- 
dere da  tale  processo   una  febbre  che  si   palesa   eoo 
molta  gagliardia  e  cessa  dopo  breve  durata  per  pochi 
refrigeranti  9  per  dieta  e  riposo*    La  gagliardla   ii^tti 
de'  moti  vascolari  dardkbe  indizio  di  non  lieve  stimola 
locale^' mentre. dValtra   parte  la  subiu   cessaaione  di 
essi   distoglie  V  animo   dal   pensiero  d'  ogni   minima, 
stasi  iofiammatoim  E  realmente  màk  parti  esteriori 
non  veggiamo  mai  qualunque  più  l^^ra  acoeosione 
flogistica  estinguersi  nel  giro  di  dodici  ^  di  ventiqaat- 
tro  q  di  quarantotto  óre.   La  stessa   cosa   deve   dÌESL 
della  febbre,  antecedente  alle  eruzioni  esantematiche, 
come  già  io  avvertiva   più  sopra.   Onde  egli  è  mani- 
kaio  il  cosso  e  gli  accidenti  di  queste  febbri  non  es- 
sere certamente  conformi  all'  ordinario  procedere  deOe 
flogosi.  Ma   eziandio   le  sinoche   più   protra|te  e.  più 
gravi  non!  dimostrano  una  giusta  analogia  coli'  anda- 
mento  di  quelle.  Vergiamo   espansi  i  tessuti,  rosseg- 
giante la  cufie^  mplto  elevata  la  temperatura,  qoando 
per  conirarkk.le  flogosi   inteme,  riconcentrando  (  per 
oosl. dire)  i.moti  ivascalari,  presentano  tanto  meno  i 
fbaomeni  predetti^  quai^to   più  sono  gravi.   Liberi  e 
volenti  i  moti  arteriosi  nelle  sìnoohe   appaiono  ^  nelle 
fltgosii  piutloato  impediti  e  sepolti*   Scorgesi  evidsntf^ 
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ìa  epifille  UDO  atótuJo  ébe  tiene  in  lumnko  ilsistetna 

sanguigna  y  quando  al::eonbaìno  àbile  Acigóu  ìirigidi* 
ace  piuitÒ9É0iii>  tassato  vascolare. e  qaesta>fìgi4ità*<xm- 
irastaiàUa)libe0lk  dei  movimentià  Le  flógosi  ma  so- 
glioQD  liflolYeraìi:  senza  óiolti  aiuti  dfdl'  arte, 'e  d^'-al- 
tronde  i  lasciamo  •  nell'  organoKkso  «ma  forte  :propècÌ8Ìotie 
a:  recadi?^.  Almori  ^sooco^i^  bastimo*  a  dilegoase  i-fe  si- 
noe&e,  e^^giadamal  vesta  nell'indifidtto  aieixia  parti- 
ridarei  •digK)iùlione  a  recidiva.  In  fise  le  flogm:  at- 
tenfano:  valla  iyita  molto  più  che  non  le  siaoclie.  Ecqo 
aduDcpie  uba  podbe  ragioni  baste?oli  a  persuadere  chle^ 
ove  da  4óQal6  siato  di  flogosi.  pròoédessevo  le-  sÌQ€clie> 
BOA  sardo^'csso  clié  di  '  lievissima  entidi.  Ma  iac^tre 
in  qujde.orgaino  risiederebbe ,  Quando  non  si  hanno 
indizi  )  di'  '  opialslie  .  lesione  più  speciaimcnta  propria 
d'. alcuna  parte?  Il  Sasse  ed  altri  dopo  di  lui  hanno 
^  creduto  che. «ielle «pareli  de'  vasi  sanguiferi  sìa' costi- 
tuita da  Ikigosi  generatrice,  ddle  sinodie ;  è  questo  f>en» 
samenloilùUirio  anche  preteso  di  «convalidare  con:  qnàl- 
ehe  osservazione  di  anatinkiia  patologica*  Pure  io  do- 
niando.  a' clii|loi  ^  avveduti  se  Ga  mai  ragicinevole  di 
presifeoiere  \]a  ruotati  db)  «vasi  .ssinguiferì  la  pi^  lieve  y 
la  meno  pericolosa  9  lai  più  efacile  a  dileguarsi 'di  qua« 
lunque*  alt'ra^  Se-CKiandio  pòchi  tratti  di  cute  com- 
presi da;  tumore  iflogistiieQ;jnaixtengono  utta  lebbre  più' 
gravejbvpiùìtatiiaccevole  di'  unap  semplice  sinocap  come 
diigvazia^iun'  infiammaaioiie! estesa  a  più 'parti  del  si- 
•^teijiat^^anguifero  sarebbe  cod  agevolfaiente  superabile? 
iU  (^OMilUo  'poéiattb  di  nn  jangue  renduto  più  veloce 
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nel  suo  cono  e  piàoaMo  ettimolatiTO  dorrdsbe  por 
serviffiè  d'  esca  e  .di  pabnlo  molto  efficace^    W  altn 
parte:'GOmeiiOB  trasoonerebbc'essa  ginminai  in  aicmio 
de'  noi  esiti  f  E  ondò   la  diffixrensa   fra.  la    sinoca  e 
V  angioltide?  Peràhè  questa  distiflU  da  segni  coiaota 
decisivi  .e^i  difficile}  a  vincaiai?  Io  al  oerlo  non  tegg^ 
alcuàa  jcagione  d*^  analogia ,-  la  <]iiale  possa  p^'  '^mT*"" 
la  probabile  esistenza. di  ima  fienosi  qDahmque  mf  vasi 
sangnilerì  sotto  il  ooho.  delle  sinoche.  1m  quali  da» 
que  penohè  doVi^annosi  derivare  da  flogosi  f  Dirò  pare 
che  molte  volte,  la  sinoca  è  epidemica |  ed  io  già  av- 
vertiva dovecsi  riferire  all'univeraale  dell' aaràmlaxioDe 
oi^anica  le  prednpoaxioni  .che  i  nostri  corpi  oontxa^ 
gòno  alle  malattie  epidemiche*  Infittii  la   r^^fftifainfflìf 
infiammatoria  notata  e  diligentemente  desctìtta  dai  no- 
stri antichi  maestri  fii  tsempre  cagione  che  ne^  maiali 
si  trovasse  un   sangue  più  cotennoso  dell'  ordinario; 
ond' era  chiara  in  que'eorpi  una  diatesi  infiammato- 
ria universale.  Non  dimostrata  dimque  la  flogosi  ndle 
sinoche  col  mezzo  dell'  anatomia  patologica ,   non  in- 
dicata dai  sintomi  9  non  persuasa  dà  ogni  altra  perti- 
nenza di  dette  malattie  ^  sareU»  egli  ragionevole  di 
supporta  e  di   ammetterla  ''spio  per  non  eontraddìit 
ad  accarezzate  teoriche?  E  crederemo   noi  con  altrD 
recente  scrittore  che  la  sinooa  consista   nella  flogoà 
del  tessuta  cutaneo?  Qual   medico  uso  a   Tedere  in- 
fermi potrebbe   appagarsi  di  un   pensamento   ooiaoio 
singolare?  Non  basta  egli  avere  osservata  una  risipoh 
per  convincersi  che  il  rossore  e  il  caloite  cutaneo  dei 
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inalati  di  sinoca  è  molto  Ipntaho-  dàlia  datura  di  So* 
gosi  ?    Questi   sforzi   però  <}'  hiutili   iridagini    intotao 
alla  sede  della  flogosi  nelle  sìuoché  lui  paiono'  mólto 
acconci  a  dimostrare  che   rQalmeinte  non    è'  irf'  'èsse 
akun  marcato  indizio  di  particolare  assalto  flógisticb. 
D'altronde  io   ho  provata  '  la  >i$ealitli  de' vizi   prhoìari 
de'  fluidi,  e  peveiò*  niente'  rlptìgna'  1'  ammetterle   nel 
sangue  una  diatesi  infiammatoria  primitiva,  nellb  stesso 
modo  che  è  forza  di  ratvisarvi   la  diatesi  'sierosa/  hi 
scorbaticA  e  la  putrida ,  come  spero  di  avere  aiìi^id^ 
mente  provato.  Infatti  il  sangue  de'  malati   di  sinoca 
diversifica  nod  poco  dal  suo  stato  ordinario.  Più  baldo; 
più  rosso,  più  denso 'Ì0  principio,  appare  dipoi  coten- 
noso di  cotenuai  veramente  flogistica  $  nd  uno   di^  udi 
malati  frovei<s|i  cui  fosse  ittsilterata  la   crasi  del  san- 
gue. Gosìf'I' «aumento  della   plasticità  di  questo  'fluido 
ò  fenomeno   costantemente   consociato  colle   sinoche; 
né  io  perciò   contraddirò  a  chiunque   pensi  che  con 
questo  mutamento  del  sangue  si  colleghino  altresì-  cèrte 
particolari  condizioni  di  moti  vascolari.  L' Uno  di  que- 
sti fenomeni  non  può  certamente  andare  disgiunto  daf- 
1' altro  ;  se  non  che  io,  riportaudomi  alle   belle  con- 
siderazioni   dell'  illustre  Gallini ,  ho   accennato   come 
l' alteratone   avvenga   prima  nell' uknore   sanguignfo, 
quindi  poi  ne^  moti  de'  vasi,  e  per   questi   di   nuovo 
nel   sangue  e  poscia  nuovamente   ancora   ne'  vasi ,  e 
così  'SÌA  via  'dP  segtfito  per  la  solita  rectprocanza  che 
è  in  tutte  le  funzioni   oi|[aniche.  Fino  a  tanto,  ,pfrò 
che  non  si  avranno  chiare  e  ben  accertate  dimostra- 


65i 

zioDi.di  qualf^he  locali»  flpgon  propHa  delle   nnocfae, 
io  credo  4i  dpyere  (C(»rtattenle  derivarle  soltanto  dalla 
pfi^tta.cdiaten'  infiamiifatorìa  universale.  E  non  paia 
0n^iiq  phe  io  ama^tn^' ^questa  semplice  dialesi  infiaai- 
OMCloria.' ritornando  costi  in  antioalo   ammaestramcolo!. 
Il  ijoale  se /a  taiuiii   parlasse   spregevole,  solo   peicbè 
aiiticOy.vispoi^4^ròrCQjr  illustre  Fodere  cbe  ce  le  mot 
ce  suraA^^  qe.iveat   paa  dire   maovais.  Les  novaleors 
fi  (  ^fgP^  ^S'^)  ebevchQQt  par  cette  epitkète  ìi  dooner 
e»  ^VUie  Ifuue^  (rome  k.  la  jerniesse   et  k  Y  élotgncr  de 
fc  t^iit  t^  qui.  n'  eiit  pas  da  )our,  de  méme   qae  ìes 
cc:ni^r^nidtf  de  mode»  et  les  élégaos  ne   jureiit  qoe 
ce  .par  la  oouveaulc  ;  mais  V  aacieaneté  d' une  mode, 
ce  ai,  eUeeiait;  l^DOa,   n'  empéche   pas   qu'   de   ne 
ce  soU'|ou}OQni  Olile .{i).»;  E  queste  parole  egU*pro- 
jkrisce  .4ì^i>d^n^<'   sippiuita  la   diatesi  idGanunatoria 
dei  sangue  ;  la  quale  a  lui  pure  sembra  necessario  di 
rippnosqere   nella  sinoca.    E  quando  V  illnstre  Schina 
1^911.  ì^a.  creduta  essenziale  .  alla  floigosi   locale  la  con* 
Ijesliope,  sangaigna'y  ma  quella  ha  ccistituilo  in  un  dì- 
9)vduie  delle   funzioni   nutritive^  rassomigliandola  ad 
UJPA  c^^^bustione  e  riconoscendo  nell'  offesa   innerva* 
•ZÌ909  ìt  principio  opmburente  e  nel  sabgue .  la  mate- 
jri^i  combustibile  9  pon  credo  che  realmente   abbia  de^ 
scritto  altro  che  appunto  I'  anzidetta  dlat^t    flogistica 
universale,  e  prin^tiva  (a).  Anche  V  erezione   iaSam- 
i^pa^ofia.di   Kalteobrunner^  che  egli .  ooaisi^er^.  come 

(i)  Op!c;  tbl.  II,  f,  5a5. 
(a)  Op<  c/  p.  ^  é  99. 
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stato.  fi>]0idftmenule  dì,  tse  fòmie  di  uba  stèssa  malat* 
tia^  quali  sono  la  còngéstìoxie ,  F  iafiaiiìlnAtiioiìe  e  là 
febbre,  dinota  pure  twa  din  tesi  flogistica  primitiva  uni* 
corsale  (i).  Né- altro  die  questa  «tessa  diatesi  ip  rav^ 
vjswei  altresì'  in  quel  coxiflittOy  die  il  cbiimssiftio  De 
EilippI  hfi. ideato  fira;  il.  pi^uoipb  flogistico  e  la  vita- 
lità ,  coUopaudo  poi  nel  medesiÉio  1!  essenza^ltelb^' flo- 
gosi..£  invero  questo  conflitto  non  s2gui/$eà;alhi  pep> 
fine  che  utia  mutazione  di  funzioni  assiUHladv^)  co* 
muiique  sia  iutervenuta  ;  dà  che  ne  cbnvinee  quanto 
cotesto  perspicace  intelletto  oo^oscesse  aeoessario  di  4on 
riporre,  la  flogosi  ne' sóli  iènomeni  ipeccanici  della  parte 
infiBorma.  I  quali  realmente  eg)i  ciguaida  come  eletti 
dsl  QodOiittp  suddetto ,  e  in  essi,  poi  ripene  >il  processo 
flogistico  (a).  Io  non  intidcdò  qui  'di  mettere  in  di* 
scussioQ?  questi  acuti  pensamenti,  did  dattofisepitore 
milanese^  ma  dico  solamente  apparire!  in«>eisi  in-  ^nat- 
che  modo  significata  la^diatrà.  infiammatori^  che  )o 
credo  di  dovere  ammettere.  Infatti  -egli  pure  mostra 
di  derivare  dall'  auridetto  .conflitto,  aneora^  la  feb- 
bi*e  (3).  Finalmente  lo  stesso,  professóre  (Tommasini 
ha  pure  parlato  di  ^tesi  fli)gi$tica^  univ^prsala  Non 
sia  dunque  discaro  di  vedere,  ricomparire  .in  '<piesto 
mio. scritto,  uu'  opinione >;  che  comunque. sia :-asilicata, 
non  manca'  tuttavia  di  '«ragguardevoli  sostenitori  fra  i 
pia   recenti;  e  possd  .ognuno  non  isdegnare  di  met- 

(i)  Op.cp.  59:       •  " 

(a)  Sagg.  anifiU  tuH'  infismnl.  tap.  I  e  II. 

(3)P.45,  •      .    •  .  '.•...: 
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teHai  a  ooofcoDto  tfA  &uL  Io  intanto  oollodierà  k 
rinoca.  n0U».>ylarilim<a.  e>  coet.disiipgueroila  dalle  fb- 
gcisi  propriamente  '  jcleUè.  Se  non  tJie  paò  talora  esi- 
a|i9i!e.|^la9lanssia  senza  -  disovdiine  o  aocderamenSo  de' 
CQDti  viMOolarì ,  come  sovente  nelle  grande  e  non  £ 
radp  lie*  pletorici.'  Dunqve;  a  «generare  eiiioea  ^raoki 
.veramente  un  disoidBné  o  à  forte  o  si  Ticdenia  d 
erari  sénguigna^'  che  dia  a'  vasi  nno  stimolo  insotito 
e  li.  precipiti  in  moti'aeonvolti  e  veementi,  onde  poi 
61  turba  eriandio  la  càlori&cazione.  Quindi  la  siooca 
è.  plaataùsila  'Con  angiocioesi* 

•.  3o  Ciò  non  pertanto  la. rinoca  ncm  ai  produce 
aempre  ooUa  te»  ^ola  pia  semplice  e  prìmitiTa  nato- 
la,  mif  non  di  rada;  si  coUega  eziandio  con  altri  stati 
jttprbQsiv.Qnestei  complicarioni  fonaatio  poi  le  \arie 
«Mospecie:  di  rihooa.  Cosi  quando  una  raccolta  di 
Juaterie  sabunraK  esista  o  ri  formi  ndle  prime  vìe. 
mentre  par  altre  cagioni  ai  accende  la  rinoca ,  avxassì 
la  rioDca  cpn  gastricismo.  Il  quale  in  principio  potrà 
non  eaerritace  veruna  iofltieoaa  sali*  universale  stato 
iassimilativò  $»  dovedi^  ool  progresso  del  morbo  potn 
eziandio  operare  in  quello  le  ahéraaioni  ordin;iriaineDie 
proprie  delle  malattie  conosciute  sotto  ri  nome  di  iA- 
bri  gastoridie.  Per&  queste  duecondlriom  della  siooca 
mi  pare  che  vogliano  essete-bene  distinte;  e  mentre 
la. prima  è  di  lieve  momentp^  la  seconda  forma  un 
morbo  di  qualche  importanza.  Il  primio  caso  disliu- 
guerci  col  nome  di  sìnooa  con  ga^ti^piio^  e  il  se^ 
coiido  con  quello  di  sinoca  gastrica^  Parimenti  se  le 
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sinoche  ooiiBOoìèratiiiosi  con  TtkiMa  McicaBÌODe^^di-  iHle 
e.  eòa  •  tutto.  V  appareodiio  de'  fenoinetii   ddlo   sitalo 
biliosQy  prbiderànno   allora   natuni  di  isinoc»  UUosd. 
Né  qui  'alcbao  maravigli  che  io  non  riferi^ba  qoest'  af- 
lesione  alle  flogosi  del  fegato,  si^ksome  pUfr'aoKàiìo  ! 
recenti  ^  latita  pi^  che  il  ^^iariflbimb/Méli  hW'ffovàto 
ne' morti  per^  febbri  biliose  la 'flogo^  nélhr  veptf  ^rtà* 
Io  per  «entli  de^deio  essai  che  l'anàf^niia  patologica 
confenoD  questo  notabilissimo  fatto  coH'immanéhévt>le 
costanza'  neoessarìa  a  dimostrare   ia   predetta  ilogòèi 
assolutamente  essenziale  alla  natura  delle  febbri  biliose* 
Puce  non  posso  dissimulare  di  dubitar  fortéinénte'che 
talora  tm  «emptioe  stato  di  flussione  o  d' ingorgo  ba* 
sii 'nel  fegato  ad  originare  la  ràiath  ^rèeione  dfella 
bile  e  quindi  poi  i  fenomeni  ddlo  atàto^  bilioso.  E  già 
nel  capitolo  vigesimoterzo  mi  sono  studialo  d!  provare 
che  alle  febbri  biliose  molte-folle  tfiiofigitrgue'un  prò- 
cesso  primitivo  <di    plastollia ,  di  maniera   che  allora 
anche  dalla  viziata  crasi  del  Sftngne  -putf  deHvàre  VA* 
tarata  natura  della  bile.  Cosi  non* mi  smembra  èrroàea 
r  antica  disthizione  delle  ftbbtì^  biliose-  in  putride  ed 
infiammatorie;  e  queste  ultime  estimo  che  possatto  ac- 
cadere ancora  senza  una  vera  -flogosi   epatica.  Bi  ciò 
almeno  mi  muove  dubbio  la   tnaniem -di  cura  confti- 
cevole  contro  le  dette- febbri^^non.  certamente  conforme 
a  quella  che  si  conviene  alla  fiogosi  di  'qualche  viscere 
importante.   La   discteteeza  necessaria-  ne'  salassi  ;  gli 
emetici  comunemente   lodati   in    principio-'  di  male  , 
certi  nervmi  e  talora  ancora  alcuni  tonici  od  eccitanti 
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coD^m^ndaU  ia  mi  cjkvitt  della  omlattui.  wm  wnnwfr 
iGi^DO.  mrtakn^ple  •  <{udl'  iiisìenie  4i(<Aurm  che  è  n- 
^^hìestii'  dftUe  legiuimtf  flogoai.  Non  listèndo  tnttrai 
dì  c^oatraddire  aUe  belle»  ioaservaeioni  delsoUcMiaio  pio- 
iessQf^.f  .ma  èìcQ  6(4(m^iile  dOD  pareoni  eése 

.  atitv^Uiw*  iDOÌ\ifÌhMf  aSqehè  'si  pocsa.  stabilirvi 
puf^  i)n  prJD^i^io  g^ae^le.  AspMmAoàmqàe 
impoGUgali. progr»»i; dell' imatoima  patologica,  àant- 
mo  SìOi«imantQ  rìcondsoBce*  lo  $IaIO(  biiioao  òolfegato 
talyatjia  i^a  9fFpzi(0|ìe)[^3toU4(ia,&t4' Akni  con  flogoà 
epatica  i-  4  'infi<iQ'aQQOva.caD.'  semplice  ebaacau  Cosi  in- 
ti9|idop§i.lv^^v  le  •Y4iijetk ,  delle  *  febbri  biliose,  e  cod 
n<)^  pdiiCcUiu^me  s^^pi^gailo  tutù  i  loio  aocideiid  e 
ttì:  più  ^^Pi^mrale  .ipAx^ere  di  i^mm.  Lo  stato  btlioap  è 
^u'  ^tev8^]|ei.  6«eoi]jd«|KÌ4,|  law.qQate  ,poò  ra^kwerol- 
a^eote  ^pravyéoUv  a-  va|:i.a]UH  slati  morbori.  Final- 
me^if;  la^.  siaoca  può  y^piisopìai^i  /esiandio  '  coki  dolori 
|:eiim^ticf  ;  il  cba  avti^nei  ibciUQenlie'y  quando  le  cu- 
stlpi^zioui  de)rQrgfLiii;>;€;iHUi]|eO.  per.ia^res^ooe  di  fmUo 
Q ,ji\  vxfiì^Q ,  mffi!f^m>.fU  it^bbr^;»  vìUSBàmmaBle  poi 
W'  §%€?(^  Wi^rocal:  f d;  i^tabìli  «Yedeikiiiio  più  addie- 
U^o  oqo  essei^^jei^fttìziali'^ftilal  oaloiB.  dal  sneuma  i  moli 

^  fel^b|jti^.;e  vefl^nuuo.  pujrei^iuwHo  J'-affeaione  reuma- 
tipa  ,sia  <liatiota  ,da.  f^pi  aJttna*  E^  però  fiicoame  poò 
copapliparsi  cott^i^Wtrqpta^i^UN'  oo^l  può  «oooia  ia- 
tfirvemre  iuaieviie.  colla  »ooba«  Has^  allora*  la  siooca 
reuipatica  còq^sci^^  e  descritta;  da  tutti  1  cliDid.  G>d* 
chiuderò,  diiacjiie  [^oieiisi ,  coatenevoloionie  suddistia« 
gwn^  U  4W)C4  in  si9if.viirìe.ià.«be  sqpo>  la  sinoca  sem- 
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plk^^  qaeìk  <foil  gtobid^cy  id'gMfica/^dUa  con 

3i  Olire  aVe  siMbhe  la*  ]^la8lBiiÉda  ^  eomprende 
eaatidio^ttiuir  1«  flogèal^y  delle  filali  ira  mi  conviene 
siaMirè'la  ^iù"  Hwra  natumw  NA  dea  abbiamo  ^4^ 
dell)  esMtMu^^dì^ipfollesio  iaflammaMfio  wéaxà  loisotè» 
goofi^nw  e  leMsioiM  >l}e}la  pait^'M^mmAÙci'  e  questi^ 
▼eggilimo  •co'  vlost^  oocfar  nelle  'flogoitestMiie^  e  que- 
sto pture^le  «ezicmi  de'cadapfen  hamio  «Hpce  addato 
nelle  inteniel  Sl^può  'quindi,  uno  'Statò» '««^atSD  oonsi-. 
dorare  come  esseoìiale  *iaQa'  'pioduaione"d^   processo' 
iafiamaaiopo  r  ma  «ssoisolo/Don'basiH  a  quest^effetto» 
daccliè' ile  coppette,'!  bagpt'^aldiy  i Toioeati^J^  fre- 
gagioDi,^  il  cakre  fipossanoie  '^OfA^KÌim  'pcBey  ssusa 
cfairjaia  eàcòpa •  infiàmmatii  5 •  è Jqpésso?  dope* oftalmie:  ài 
d^po,  gotìovree  •vimangoiiO' le  iDcn^jbbue  lOBse,  •injyi^ 
taae-  e^ÌQBÌde'y  ma'  noa  infiatmnaie^  perchi^^quAlo 
stato  oresOB  con  :  l' oso  degli»  amiqqUienli  •  e'  proobmeBie  * 
si*  dissipa  colle  appUcaaioiii'  astringenti   Ptvò 't|Desfeo 
stato  forimi  la  iliifsiane)  'ma  'don*  per'  anche' Ja  Ppgosi*! 
Che  è  dmiqat  q«el«'  dippiù'  d'  affckion^   cdis  lanfli^ 
sioiie'«onferte>iin  flc^psif-Io  ko.pià'addibtao  tdìscoisd. 
le  ra|[i(Éii  della  ibnuasioDè  delle^  'fli^sioiii  'e  .d^'  ìn^* 
goi^hii^  'non  che  k  natura  Tera  di  questi  «stati  mor» 
bosi;  ed  wi  per*  ^elteisperienae  ed  gsaarvaaieni' bene 
accertate,  ho  raccolto "che  il  san^ue^  £|uoiidOi.in' copia 
maggiore    ne'  capillari ,  non   solo  vi    si    accumula  ,^  li 
dilata  e  li  fa  apparire   in  maggior   copi«y^,ma  ,^s|n- 
dio  alla  perfine  ristagna  in  essi  del  tuttp^-  InolUfi)  ab- 

4a 
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biamo  ancora  oodoscìuU)  per  dimoslra^ionl    di  iatio 
che  il  sangue  stagnante  ne' «capillari  conserva    pa  al- 
eon  tempo  Taltilndine  a  rimettevi  in  coevou  P«iò  fino 
a  questo  punto  la  pairte  è  in  islalo  di  flossiooe  o  d'in» 
gocgo.^ma  non  di  flogosii  impmoqhè  h  dificresa 
più  manifestft  e.  più  essenwale  fira  la  flinaiinfir  e  h 
flogosi  consista  appunto  nel  potenii  qndla   dilcgnue 
con  subiteasa^  non  mèi  le  vere  congestioni  flogìsiiclie. 
Le  quali  hanno,  un  aumento  e  un  decrememo 
sanamente  jj^nduatOy  come  tutti  oooooidemeiBie 
fiessano  e  èome  &a  i  recenti  il  Kaltenbrunner  ha  A- 
mostralo  con  nufgioie  minnleaaa  e  diligenaa  de;gii 
altri  (i).  CfoA  il  momento^  in  cui  cessa  la  flnsnone 
e  comincia  la  flagosi,  è  quello  appunto   del    perdere 
il  sangue  stajpianie  V  attitudine  a  rimettersi  in  cìbdqIol 
Allora  poi  esso  neigpmìB  ancorar  a  mutazione  di  aspetta 
e  di  stato  inirìnseoo,  Lieuiet^  eccitando  la    flussione 
con  varie  sestanae  applicate  immediatamente  sui  tes- 
suti animali  y  osservava  rallentarsi  il  corso  del  angoe^ 
poi  apparire  de'  fiocchi  bianebi  liasportati   in    meiao 
ad  onde  rosse ,  indi  cessare   il  circolo  e  i  vasi  pren- 
dere un  coknè  rosso  giallastro»  pò  che  em    indiiio 
d' incipiente  ooagidazione  del  sangue  stesso  (a).  Di 
simile  aspetto  scorgeva  pure  Gendrin   i  Tasi   io  coi 
formavari  la  oangettione  sanguigna  (3)$  e  finahnente 
Kaltenbrunner  poco  dopo  l' acoeleramento  deDa  dn» 

(0  Op.  e  p.  49. 

(9)  Op.  e.  tol.  ▼  p.  iSg  e  Ks. 

(S)  Op.e.§i456- 


659 
loaotie  vedeva  aiinleilUirsi  la  coagulabilttk  de'  gldbetli 
del  smgue,  i  qnsili  conginngevansi  insieme  e  lorma» 
vano  una.  specie  di  coagulo*  traacbrrettte  «dalie  arterie 
nei  capillari  e  da  qnesti  ncJle  vene)  poi  in  ultimo  i 
globetti  medesimi  aecNBponevanft  «  restavano  drooD- 
dats  da  191  flindo  sieroso  (i).6H  stoni  diUgcAiti  0»- 
eervacori  asricoraraosi  eiiaiidio  che  ol|re  al  ristagno  del 
eangue  trapela  d»  vasi  un  umove  che  si  raocoglte 
negl*  iniérstiai  de'  tessuti  organici ,  ivi  •  accnwulandosi 
G  addensandosi  (a)  Gendrìn  accertavosi  indtre  essere 
desso  in  parte  siereso*  e  jn  parte  coagulabile,  non 
che  talora  misìo  con  vero  sangue) -^esto  insièoie 
ool^  'pavte  coagulabile  risirpgnefsi  loeto  ìm  ^massa  co» 
creta  y  e  il  fluido  'sieroso  addensarviii  dP  intorno  pf& 
lentantente  eoa  aspetto  gelatinoso  (3)i  Queste  stasi 
non  sono  suscettive  di  una  subita  risolozione,  e  per- 
ciò sono  essenziali  alla  natura  del  loraie  stalo  flagi<- 
atica  Nel  che  mi  credo  di  dovere  convenire  non 
solo  co^  predetti  Kakenbrunner  e  Gendrio  y  n»  eaiaa- 
dio  con  tutti  gli  altri  recenti  scrittori ,  che  tenneib 
una  medesima  sent^za  assai  conforme  all'  antico  pen- 
siero dell'  osiruaione  de'  mimmi  vasereiii  infiamsBatiw 
Mi  pare  dunque  assai  mani£3slo  per  molti  e  concordi 
ammoeslramenti  di  osservaaiMe  e  di  esperienza  che 
la  fiqgosi  comincia  sempre  necessariamente  dalla  fliis* 
sione  ,t  ma  è  bone    distinta    da  questa.  Di  che   segue 

(1)  Op.  e  foL  Vili,  p.  55. 

(3)  L.  e. 

f3)  Op.  e.  S  1439  e  leg. 
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essere  in  tutte  le  malattie  fl(^;istidie  nn  momento  in 
cui  l'arte  può  troncarle  quasi  a  un  tratto.  Ma  qoe 
sto  monienlOy  d'ordinario  as$ai  fiiggewle >  per  lo  {mì 
è  già  trasoomo  spendo  \i\  medico  è.  richiesto.  Pve 
non  mancano  particolari  co8ti|UnBÌam.d''iiidiVÌdiiÌ9  coi 
aooo*diffioili8siiii0-  le  BtaA  del -aangneiiie*  cafHlkri^  né 
■niftn#'j^po  cene  qualità  di  malattie  acconcie  a  fiivoriie 
la  flussione  piuttosto  che  la  flogosL  Noi  avvertimmo 
questi,  eari  y  ove  fu  discorso  della  flussione  .ed  esisB» 
dio  ove  si  tenne  parola  delle  afiedoni  pjaninllìrhfc 
Tuttavdta  non  è  dato  ancora  alla,  semqolica  di  sta- 
bilire i  sc^ni  pei  quali  fia  possibile  discemere  il  mo- 
mento io  cuiy  cessando  la  fluanone,  s*  imma  la  flogosi 
Nelle  afieDucBoi  eatemori  gli  effetti  dei  topìd  osa  asma- 
genti  ed  ora  rilassanti  disvelano  in  qualdie  modo  que- 
sto impeicettibile  transito;. ma  nelle  malattie  interne 
non  è  certamente  {lossibile  di  discuoprirlo  con  alcuno 
studiato  artiflxio  d'indaj^e.  Ciò  non  pertanto  ancèe 
in  questo  caso  devesi  attendere  BgK  effetti  pronti  t 
decisivi  de'  rimedi .  antiflogistici  apprestati  subilo  in 
principio  di  male$  perciocché  si  può  da  ciò  ricavare 
la  presunzione. che  la  flogosi  o  non  fosse  o  fiiese  ap- 
pena incoata,  e  cod  ommetlere  di  spendere  inutil- 
niente  le  forze  del  malato  colla  iterasione  di  altri  soc- 
corsi. Ed'  è  pur  noto  che  i  larghi  salassi  y  praticati 
appena  compaiono  i  primi  segni  di  fiogosl,  sogliono 
arrecare  il  maggiore  sollievo  possibile  in  questa  ma- 
niera di  affezioni.  Cod  queste  osservazioni  di  ben  con- 
fermata   sperienza  clinica   concordano  colle  risuhanse 
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de'  predetti  sperimeDlì ,  e  ne  6iiino  indubitata  fede 
che  la  flogosi  noia  consiste  in  un  semplice  stato  di 
flussione^  ma  ridiiede  di  più  che  il  «ingue  sia  «ta* 
gnante  nie'  vasi  e  affatto  inetto  a  rimetterai  in  circolo. 
P^ras  dice  che  alkm  esso  s'immedesima  coi  tessuti 
organici  y  nò  foise  questa  espressione  è  affatto  impro* 
pria  a  significare  un  tal  Citta  Io  distinguerò  volon- 
tieri  questo  stalo  de'  vasi  infiammati  col  nome  di  con* 
gestione  flogistica  e  terrò  per  incontrastabilmente  com- 
provato che  dessa  è  essenziale  alla  natura  del  locale 
processo  flogistica  Ora  si  può  inoltre  domandare  se 
in  questa  sola  congestione  ripongasi  l'essensa  ddi  me- 
desimo. 

Sa  La  pane  infiammata  è  rossa,  tumida,  calda, 
dolente,  pulsativa  oltre  all'  ordinario.  «Questi  fenomeni 
si  palesano  nel  massimo  numero  de'timiori  flogistici, 
salvo  che  talvolta  hanno  potuto  generarsi  e  mante* 
neisi  alcune  flogosi  senza  dolore,  senza  calore  e  senza 
febbre.  Qnest'  anomalia  però  non  deve  riguardarsi  ohe 
colla  regola  già  altrove  stabilita  (i).  Il  calore.,  il  do- 
lore e  la  pulsazione  arteriosa  non  sono  efietti  immc* 
diati  della  sola  congestione  flogistica,  come  il  tumore 
e  il  rossore,  ma  procedono  eziandio  dallo  suto  delU 
sensibilità  e  dell'irritabilità,  non  che.  della  crasi  del 
sangue.  Quindi  le  anomalie  in  ragione  della  diversa 
eondizione  di  queste  concause.  Non  è  però  a  negarsi 
ohe  ila  congestione  fl<^istica  non  tenda  ad  eccitare  il 

» 
(I)  Op.  UIU. 
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dolore  e  a  promaovere  raomenlo  de' moti  Tasoolut, 
quindi  ancora  quello  della   lempentora  aBÌmde|(o> 
stochò  questi  fenomeni  succedono  coBtanlmftPte,Qpi 
volta  ehe  nieoie  impediioe  alla  vitaKlà  di  tOfOBiet 
agli  effetti  delia  mcolovata  congcMioiie.  ManciDoiih 
fatti  y  se  la  congestione  stessa  si  fòrmi  troppo  hfr 
mente  »  e  io  questo  modo  non  fiKsia  sale  parti  » 
sibiK  ed  irritabili  alcuna  violensa  bastevole  sd  efati 
manifesti.  Mancano  eziandio ,  se  k  congestioDe  ocap 
quelle  parti  che  più  sono  scarse  di  nervi  e  di  faà, 
a-  se  ne'  vìsceri  lassi  e  molto  vascolosi  il  sangv  eoi- 
pia  e  distenda   di   troppo  i  vasi  j,^  ovvero  ndk  più 
molto  sensibili  ed  irritabili  nasca  una  tensione  sover* 
cbia  9  onde  poi  i  nervi  restino  compressa  e  quasi  pi- 
raliiBali,  come  nelle  più  gravi  peripneimioiiie  edeott- 
ritidi ,  cke   sogliono   pure   trascorvese  più  di  leggio 
neHa  dissoluzione  gangrenosa.  Mancano  in  fine  in  toft 
le  flogosiy  che   si   destano   in  individui  o  in  oigaa 
colpiti  da  altro  stato  morboso  valevole  d' infievolire  k 
potenza  nervea^  oome  nelle  malattie  plastoUiche.  Fuori 
di  questi  accidenti  il  tumore  flogistico  prcseols  Vf^ 
vitk  sua  propria ,  cioè  il  màgfpov  calore ,  il  doloR  e 
il  pulsar  più  vivo  delle  arterie.  Le  speriense  di  Hao- 
ter  e  di  Astiey  Cooper  accertarono  la  realità  di  (pfstM 
maggiore  temperatura  delle  parti  infianunate  ;  e  il  do- 
lore chi  potrebbe  negare?  Esso  pere  non prooede sol- 
tanto dalla  meccanica  distensione  dei  vasi^  ms  ptf^ 
eziandio  collegato  con  una  più  squisita  sensibilità  delb 
parte.  Il  che  non  può  derivare  da  altra  cagione^  fu^ 
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ridhè'  da  uh  certo  nuovo  ordine  di  azioni  asnmilatiye, 
e  pe^  CIÒ  appunto  dal  nintato  ministero  dei  vasi.  I 
tendini  >  i  legamenti ^  le'  caftilagini  e  le  otta  acqui- 
stano per  la  flogi08i  una  molto  viva  aensibiliA^  la 
quale  non  si  direbbe  certamente  originata  da  distei»- 
dimentò  dei  vasi.  Ed  anche  spenta  la  flogcm  ^  rimane 
per  alctm  tempo  ndk  parte  tma  sensflEalità  più  delir 
cata  è  acuta.  Finamente  oltre  il  dolore  si  producono 
eziandio  per  la  flogosi  coverse  altre  maniere  di  abnop* 
mi  sensazioni  f  come  di  spettri  e  di  colori  in  certe 
oftalmie  o  di  suoni  vari  nelle  otitidi  o  di  strani  ap- 
petiti in  akmne  gastritldi.  Tutto  ciò  ne  convince  che 
nella  sensibilità  della  parte  infiammata  nasce  una  mu- 
tazione ben  *pi&  intrinseca  che  non  quella  originata 
dalla  sola  distensione  dei  vasi.  Di  che  s^ita  doversi 
rioonoecere  nel  tumore  flogistico  un*  intrinseca  attno* 
sita,  la  quale  ragionevolmente  si  vuole  derivare  dal 
più  vivo  pulsare  delle  arterie ,  onde  9  sangue ,  cor* 
rendo  più  rapido  pei  vasi,  accelera  eziandio  ed  ac- 
cresce tutU  gli  atti  asnmilativi.  E  questa  attuosilà  si 
comunica  altred  al  sangue  stagnante,  nel  quale  a  poco 
a  poco  si  operano  insigni  mutamenti.  Gendrin  e  Kal- 
tenbrunner  ci  hanno  dimosti^to  con  diligenti  osserva- 
zioni che  il  sangue  stagnante  soggiace  a  una  specie 
di  digestione,  per  la  quale  i  globetti  del  sangue. e 
della  linfa  coagulabile  si  convertono  a  poco  a  poco 
in  globetti  di  pus.  Questi,  formati  che  sieno,  rendonsi 
mobili ,  e  si  rimettono  in  circolo  o  sono  versati  lucri 
de'  vasi.  Cod  risolvonsi  le  flogosi;  uè  alirimenti  accade 
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£b€  si.rimoVa.W^f^.sA^^i^;pflu  .Se  iu  yffitmm 

r  indunuiibntodaBa  farH^ 9-6^(1  che  è^ttancataUcofr 

quelle  .acfiÌQiKi  ohe  sentQM  9  fuem^  l^or|o.  Parodie 
albicai  U.4sai^ue  induri.  i«i  qfJOM.Gfnie  làxdi^e^sm 
dalA:ovpo^  aU^rokè.  imcolto  ia  vafto;si  coagpU  m^ 
plebriUcjpi.  .l|:|ijifoce8GO  flpgMop  jupp.  ha  allora  compito 
il  siitfo«ii(6a>  «;IÌQ\aU>Ì4nio  argiWì^tD  ;(Iai  timiorÌGod 
delti*  (rtì^^^nUQp»,  d^  ,daìì»  .ftpgpci.  de' soggetti  deboli 
o  da  q0el)e,;«9ndnta,  i^cyrii^pfa^  troppa  abboodama^ 
fiPltraii^  .idi.  sangue.    P^ipò  il  oabre,  il   dolore  e  0 
pulsar  Tivp.  dalle  arterie  w>n  sono   fenomeni  indiflè- 
lenti  ai' veto,  fi,  più  perfì^o^^talo.  flogistioo..  £  3  Gen* 
drìn  dimo^travalo  eziandio   qon  ;iiagi^psi .  speciioeDtk 
Inietti^v^«ìS9j^e.tiel  tessuto  cellulfire  di* un  cune, od 
mentre  j^te^piqhef.ii^va  :d4)a..veQa   aperta  <li  ^^ 
animale  v-,  .il  telato  predato  ^q^yunmavasi  l^gennen- 
te,  e  quitti  iJBssoi4>ivasi' il t  sangue.  Ma  se  dopo  \^^ 
jesione  di  quf»to  pa$sava  un  ^tone  i^ttraverso  di  detu 
cellulare .  9,  fiipe .  j^;  pro?o^ai:e.  imi^  .cc^rta.  intensità  di  Ho 
gosi  9  XosXq.  il  ;i^gufB  iniettalo  xxmvertiyasi  in  pus  (4 
Similmente^  dopo  di  ^Vf^   pcoquraU)   F  otturamento 
di  un'  arteria   per  mezxp   dell'  allacciatura ,  legava  la 
stessa  argina  al  dissopra  4^11'  obliterazione ,  iodi  pas- 
sava UQ  setole  attraverso  il  tubo   arterioso  e  la  con- 
tenuta   sgstap^   coagulabi^>  e   vedeva  succedere  ut 
questa  una  progressiva  conversione  in  pus  (a)*  Q^ 

(1)  Op;  e.  s  «465.         /         • 
(3)  Op.  e.  S  1447.        f     , 
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|ìroii«  più..evideoti  cWViìntii&seca.attiiQéitk  del^tuinora 
Ooff/oìooì  Si  poi  V  iùfmkuììjàtìoae.  trapassa  ioeBa  oaii* 
crensyJa  partef pnòudirsàiMOcCa,  prima- che  ia  xni^ 
laUìa  tbhia'Q»iiipuiif^}ilsi]o.iCono$  e.alloitfttiiiveceìiU 
<]u€Ua  d^jeslibifte,  «lie,  è,  sntla  opera  ^elia  xUinicai.f^ 
t»li.s'H  è  generato. litio  sooiiipàiiiiiientO''qi|pii^  co» 
mandskiL; da.. leggi  più  pàoprie  ddla^oomuiie  chi«Uta> 
An^tiir  U.  8Ut>fiiiini(Siieyldbe  oapsnina  i.sdKdi  oi|pi- 
lucila:  crede  KaluiibninBeE  ohe  .partecipi   in  qualche 


moydp  dello  stato  sfaoelosoy-  e  non  sia  essa  YesaoieDte 
la  semplice.  »  digestione  r  che  oonverle  il'  maggà  in  pus. 
]^ll|i0Qtei, ,  liffiiicb^  l.  solidi  4)rganicQ  cadsMO  •  in  tale 
sGOVnpQilimtelo  9  &•  mestieri  che  sia  molto  liade^xìiita 
o.piiHtMO  vintola  inro  a%iiA  oiganica>il:clie  equ»* 
vafeiM^ppOnto  dia  dissoltazioDe  gtitgrenosa^  ^Foiaerifra 
qnesti. due  procedi  iHovi* è- -che  di&renaa.Jdl gradone 
la^  gangreiia  .  fUsUogpeaK  daU' .  anaidetta  soppnraziotte 
pfr.la  fpjU  più  |^s«9Ì^tQiM)le  dissohizioÉe.  Le* piaghe 
più  |Kstii|tiK?e  mandano  im  icore  pinttosco.  che .  un 
vero  pus  ».  e  .questo  npanoa  o.  non  si  genera  di  buona 
qidalità,  S^  il  piooessò^flogistioo'è  troppo  inerte.  Quindi 
non  vadfs  wdte.i  jchiruighi  sono  costretti  di  ravvivarlo 
con  'Opportone  eccitasiooiìi  In  ogni  modo  isembra  in- 
duhitj(to  ^he  n^l  tumore  flogbtioo  non  st  aooresoano 
solamente!  moli  vaftcokri  e  gli  atti  assimilativi ,  ma 
ancora  1|;  ìf^m  de'  bervi,  e  de'  vasi  eoapirinp  iiisieme 
a  tener  v{VO.  up  partiooiane  processo  .di  chimica  orga* 
nica,  onde  soltanto  si.  forma  la  risoluaione  del  tumore 
ined^»i|i^p,   E  noi  sappiamo   infatti  essece   costante  a 
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notabile  1' ndKik  de' caldi  cnqplaslri  animnilipwti  ;  i 
quali  d*  altronde  parrebbe  che  in  vece  dovcaaero  a^ 
giognere  dimoio  a  pvomowre  noofm  flnaBioiie  o  fcra- 
xìrla  wiiandio  col  rilawarn  il  temilo  de'  vaai.  Cari 
pnre  e^  è  no&nmo  non  mitigaffi  col  freddo  die  k 
flogosi  ineipienii  e  aSaito  si^eificiaK»  mentre  aenke- 
rebbe  doterà  e«o  intiera  mai  sempre  a  diminMiie  Fé- 
salute  anom  ddla  parte  infiammata.  Che  wt  mi  fiosse 
lecito  talemii  di  ima  paritk  a  risdbianffe  il  penniao 
di  qnest' aiinositk  del  tmnore  flogistioo,  dirai  che  qaas 
in  esao  ha  afibtto  im  moto  intestino  samile  a  ^neBo 
deDa  £ennentatioii&  E  cerio  ne  pare  inncjgabBe  che 
dal  pulmr  •magpore  ddle  arterie  piooeda  la  raifgioie 
caknificaxinie  e  qpindà  qndl'  amncnio  d'  atti  nwwm- 
Jati?i ,  che  poi  oonfeiìscono  aOa  digcsiioiie  dd  aangoe 

oessariamente  V  angioctnesi»  la  quale  pereiò  è  feno- 
meno fsstnTjalr  allo  slato  di  flogosL  Me  oenameaie 
si  pn&  dire  infiammala  ima  patte  ^  in  cni  aia  la  siasi 
del  sangue  >  ma  non  anoom  i  predetti  moti  Tascdarì 
eccitatori  di  maggiore  calorificasione  e  di  più  apediù 
atti  assimilatiti.  La  flogosi  non  è  in  questo  modo  un 
fenomeno ^nè  solamente  mecoamoo^  né  solamente  it- 
nemico:  essa  comprende  ancom  ima  serie  partioohie 
di  azioni  di  chimica  titale,  e  si  attiene  ugnalmeote 
a  tutti  qoesiit-ire  generi  di  aaioni.  E  inflitti  il  tumore 
flogistico  opera  incesHinti  tramutaaiotii  della  materu 
organica.  Non  solo  procede  alla  risdniione  ctA  mezxo 
deOa  digestione  già  indicata ,  ma  esiandio   mdta  och 
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pia  di  linfii  9BOi|[u)«bik  ttasiidii  dai  Tasi  infiammati , 
onde  ti  gcnamu»  poi  nella-  parte-  le  dmresze ,  le  psen- 
domembnné:  e  i  nuovi  vasL  Qnindi  la  pksiawsia  d 
pure  no  fienemtno  cbe  neoewriamente  si  connette 
csAV  anmentav  df  aaioo  vaioblare  ndla  parte  infiam* 
mata.  Ove  però  y  de  la  digettbne  generatrice  del  pus 
ne  tapfttesenta  un  Cractnenamolfo  somiglievok  a  queiU 
della  cewMmt  cfaimica,  le  prodiaiooi  predette  paterno 
mestare  un  aumento  di  vita  e  im  ecoesfo  di  forma^ 
sione  organica.  Tntlavolta  vnoki  in  ciò  non  prendere 
abbaglio  dall'  ^ppafcnaa  ;  imperoodiè  quesl»  stesso  au- 
mento di  foraa  plastica  e  dì  parte  fibrinosa  nd  san» 
gne  conduce  gli  éj^ani  aftlli  nella  perdita  dell' otg»* 
nisiauone  e  dellai  wta.  I  quaU  aoddenti  ninno  vorrà 
certamente,  equipaiare  col  miglior  ordine  de' moti  va» 
scolari  e  degli  attiiaKimilativi»  nel  quale  solo  è  ripo» 
su  la  conservaaione  dello  stato  oiganioo  e  la  mag- 
giore vigoria  dèlia  vita*.  Però  la  pane  infiammata  non 
si  fiuò  ragiei^pvètmente  dire  in  eoeesao  di  vita,  benché 
sostenga  uno  a^olo  maggiore  e  moti  vascolari  pie 
acoelcralS  ed  «atti  assimilativi  più  precipitatL  Ripeterò 
ora  quanto. già  dusi  altrove^  cioè  che  non  estimerò 
mai  giusto  e.  ixMvyenevole  il  riguardare  nei  disordini 
della  salulf  nna  maggiore  v^eria  di  vita.  Bla  intanto, 
poiché  le  tfteaje  pulsano  pia  forte,  addiviene  che  la 
ilussume  s'  accresca  «d' intorno  alla  congestione  flogir 
stica^'e  perciò. aia  in  casa  l'attitudine  a  procedere 
via  via  crescendo,  come  più  sopra  ho  dimostrato»,  Però 
ilpvitiiie.  nucleo  (di- sangue   stagnante   è  appunto    la 
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spina  .dtiEtmiiUero  e  ^à^^Wmomtkyf  k'  qaìie 
la  cKfldente  focmaaloiie  éfì  tnmm  flogislioo.  B  (joik 
pexùiò.a  gfrade'a  gndo  ai  (estende;  né  fone  dd!» 
rebbe  fpammBÌ.,.m  da  una  parte  non  si  gena» 
nel  sangue  .sUgnante  la  fdascrilla  digesdone»  e  dilTal 
tni!  ite't vasi  sangu^iisri  lobop  tfifiefdisse  -la  vitalità  i» 
gantp  e  non  si  ifiM)esBel  una  cena  abitudine  Jtmt 
gfuò  istinòlo.  ^Maiiaifaapo  però  dm  baanaelb) 
qncsii  accidenti  y  il  tuotore  /fldlgistico  prende  una  p 
duaia  diminuzione^  e  ioosi  esso  tiene  un  cono  icgo- 
Iaceo.distuilD  josaàifesluneiìle  in  dae  , periodi,  fwo 
cioè  dti  annento  e  J'al^:  di  dficxmSafaM.  Questa  m 
aicBa  Idìiipmed^  del  «QBftne  flogìstìiso  &  jnstm' 
éàsM  «sino  .dai  primi  àhe  stndìaBono  490a  un  poco  <£ 
dilig^naa  le  malattie,  jdi  questa  natqnij  uè  io  odo 
eeftfDftente  possi^lè'il  troùeaie  a  un;  tratto*  intf  ^ 
flogisi.'  Ciò. non  pertanto  non:  dirò  che  qaesu  aUì> 
un  t  cono  necessario  e  inabbreviabiie;  tmperoocbè  esu- 
mo che  9  OTe  cogli  opportuni  soccorsi  a'nipedisca  bDOoa 
pajte  della  fluoùone  e  del  ristagno  «o^YteDicDtey" 
abbrevi!  altreid  il  perioda  d'aumento  e  quindi  aocon 
di  necessità  quello  dii  4fecenienta  Perb  agevokDenie 
si  comprende  die  la  neéessiià  di  ^  graduato  smo0^^ 
e  di  graduata  dimmnfeione  del  tvnore  logistico  t^n 
è  vetemeole  aasolma^  jua  rclatita  e  .proporsioi»i«  ' 
tolte  le  cagiptti.  dei!! meggione  afflusso  di  saDfP^  '^ 
torno  al  pentro  dèlia nodgesliones:  sopra^'-le  quali  1  ^ 
può.  pone  alcuna  cbsa.    ».    /  an 

.      33  Se  però  non  si  ratlengono  fili  da  fòscif 
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i  progressi  éella  floqsione  e  dellf  #otigesiìon«f 'flogisUèai, 

rangioeinai'iioi^  addetta  solàmenièiielIsrpiLrte infiam- 
mata,  ma  ancora  ìa  Alita  il  sbtémfe'  vascolare 'ma* 
guignoi  .Qdndi  lafebbivnsbciik  d*  ordinàrio^' d'ogni 
flogosi  c\ie  non  sia  iiefisbima»  S'idlora  pure  ossero 
vaDsi  nel  sangue  t  niutamenti'  giti  dtMlviift  'descritti'  e 
compresi  sotto  il  ndme  SS^fU/smÈdà'^i  «^pJàKj  ìteÉìJiC 
con9^[aitin0  ogni  slato  .flog^itieDV'intétireii^M»  wm4 
dimono  con   proporziono '^d^voM  Secondo  U  'ìAìótààr 
erano. 4^  aoggetii,  la  qualitlmleH^«iTgiino  leso >< Fin-' 
fluenxa  ddU  j^leriotfl  ^cagioni  le^.  k  fartaa  HesStt^dèHft 
flogosi.  Questa  diatesi  però-'del   mngue  puà^ianic{>i4> 
pieoedeie   laiopogesfione*  logistièa^' e  tale  è  il^ieaso' 
(  aTveHito  jdà*  tutti  i«pnsMiol  )^^a4  qnale  si^  ncoende 
la  sinoca^  .avlntl  che  isi  mai|ifcsti  akon  segno 'di  par- 
ziale infiMM^sione.  'La  flmsiotMj  allora  si  genera  per 
impeto  universale  di  moti  '"vuAsolaUy  v  pibnde  sede 
nell'  organò'  mttnov  atto ''a' resistere  (ioptro  i  fiedesimi; 
Pelò  noni  è  raro- di  oesen^ra  le 'flogosi  interne  eoKiitì^ 
ciare  cbn  siMomi 'costitusionidi'a  manim^  è^  stbuplici 
sinoche,   e  manifestare    poi  sQÌÉÌienW>defR^*qMÀIcikf 
tempoi  iirstgnv'ddla   partisMàtii  ^oongesliones  flogistica. 
E  penjijir^iionjsèt  passibile <lo(si|«lib^  della*  eiuoola^ 
zione,'  pài  itt:  tatti ••i'>vaBÌ>^pef8Ìste-  una*  óoa^ease^ps  e 
proponióiniia'onetl^ay  ODd'q^ssó  Avviene  clfe^^le- fids!- 
doni  tiasmigranti  nelP  anztdetiir  flogosi  abtnssio.origijie 
daaAmià^'aiBokita^   evforse'ti^aesia  non  è  11119  lieve» 
ragione'i(«fraiMe;moll»'ialtio  ]|^:édla  pià'diCcile»isBO-> 
luxiooè  idl'iJDaU   flogosi*  ManlaidlalBsi   iyifiihnrsuttoria 
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deLsiMigWf^  o  naie»  {Mima  e  dopo  la  ctmgBtùootk 
gjvHica»  è  pfiv  imib4ìb«m'  tempre  iàeviudNlmenie  coch 
gjwiaoaU'oiieiisiale  natura  »del  psocema  infiiiiinutbo^ 
WMTnrthft  taloiB  iute  si  dimMiri  fthJMiBtaTiTvi  ywwtftfa» 
Ii|e9l9  ia  tutta  la  oiassa  dd^'mogiift.  Ciò  è  quando  b 
flogpsi  o  troppo  ;  rifOiettii.  ii.  troppo   nake  dod  sua 

mptAsPMgillaKi  jfchhatfanM .  yieri^  AUota  qiiau  uno  3 

ppOQ^sso  IfifiammativQ  '  «i:.fSili%Qe  w'  tenfioi  ddk  eoo- 
gpHklti^  flbgi>l«Me.cyio/|^rlìiaÌligiip^  Vèperòdinb 
l^i  laf^Ua  iwiMitaUi  *la  iOtlwl:>dd  aiaigae,  dappócU 
«qai.oo  appaiono  tf^ii:  tòaiH&itt^  «  già  akitm  ki 
jiabiacate.  le  .variaci;  del  aaipgiìe  degl' iofiamBiti  e 
L' importaosM  loro,  f  fiU  *.  affetti  delle  più  lieti  flflp» 
(.  ow^  idi  tersi  ida-  <|ieUt  delie  p&igravi  e  violeoie} 
««.«^Iivìbcoiid  g9ihir4mi  :pttw  in  quelle  la  pUsunsai' 
E  in  fiuui  ancbe  le  pi&  tierS  fetite  a'i^ghtimiio  per 
effusionlB  di'  pii  abbtedaiHe  ;  fibrina ,  aehbeoc 
moto  !a  ijoalsiaoglia  penMtibile  amnenio  d 
9cdl«n*  Io  «gbì  mddo  ;  adniupie  è  fona  di  ncooo- 
flcaa^  la  fiaftfawiwia  coBtgtemtieiile  congiunta  collo  st>i^ 

pi4  legittiw»..d!^:fto|$Q>ti    i 

34  Coi  fe  po«o  fid«i' di  «vere  d*-««  «* 
provala  dtb  di  sn  tupoBab»  «—witfi  wugn*"* 
eoofote  U  flogiMÌ»,GÌoè  ^  rodngoiioae  8fig^> 
ddr  attgkMMMà  e  ddb  .piMiMMda.  QMtfi  fO^  >"  <^ 
sidiffr.flMMi.  #MciimH  dù.  flagoai»  e  dko  «»  «*" 
dosMi  più.  «em.  e  .kgt|tftQ»,  or*  pa  Mnciii  aio»^ 
GoÉfeiio  .iHtu*ia  pttatedera  daUa  <oaBg«wiae  6^ 
gli  akfi  daen  e  in  tidat.iniodo  iMb  ««a»  qneiù  ^  *"' 
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luva  vtm  di  elcmei^  di  malaltui:  ndlà  quale  opi» 
Dione  mi  è  gnto  iredesmi  d'  mxotèo  oel  chiarisùiiid 
De  Filippi  (i).  Pure  la  oongeitioiie  può  esiaieve  senaa 
r  angiodiìesi  e  la  plaftanfiiià,.  come  ne'  tumori  affatto 
merti  e  ne^' induramenti  lupeistiti  idle  flògoii:  sfcnil- 
menie  V  angiocinesi  eia  plastausda  tono,  ndla  sinooa 
sensa  di  quella.  Ho  ancbe  akrove  mostrato  die  l'aii* 
giocinen  può  avere  effetto  tfenxai  la  plastaussbi  »  e  bzò 
ancora  coooioere  dipoi  che  la  oongastiwie  e  1'  angio* 
cinesi  possono  pure  coniociarai  e  nondimeno  mancare 
la  plastansda.  In  questo,  modo  la  riunione .  di  lutti  e 
tre  i  sopraddetti  fenomeni  avverandosi  ndla  sola  flo- 
gosi  f  ragion  vude  dbe  si  ocmsideri  ciascuno  di  eisi 
come  parte  int^rante  ed  esseiiale  di  quella.  Però  io 
la  flogosi  riguardo  come  affiesione  coii^K)Sla.di  questi 
tre  fenomeni  ;  e  tale  maniera  di  considererei  una  cosi 
importante  affezione  nop  fa  oertamente  òbbliata  dagli 
antichi  9  né  parve  discaro  ai  recenti  che  io  mi  stn* 
diassi  di  richiamarla  nell' atlensione  dei  medici.  I  trat« 
tati ,  "the  dipoi  sopra  la  flogosi  ne  divolgaronOi  i  chia- 
rissimi Goldoni  I  De  Filijppi^.Tommattniy  Schina  » 
Emiliani,  tenpero  conto  cB  questi  eleménti  della  fio* 
gosi;  e  V  ultimo  di  quegli  scrittori  dimostrava  esian- 
dio  quanti  altri  e  antichi  e  recenti,  proferirono  un' 
isiessa  "sentensa,  sopraggiiignendo  inoltre  ceià  molta 
genlilesfBa  di  animo  ìngeniio:  che  ninno  forse  prima 
di  me  avea  più  apertamente  parlato  di  que^   com- 

\  •      • 

»       *         -11.»  A  t 

(1)  Sifii  ■ttlit  lulTisiìipB.  p*  Iti.  (1  / 


«7* 
pqvzioiie'vdelUriiflogod  (>i)k  Uà  'iioife:  mi  è  ifkm 

di«tdewé  'riòuKMdiM'  aoiL  mofcri  oDiifcniie  a  <{nlek 

pensaniafl»  «dd  •mio'gng^^  diacstro  Antonio  Te^ 

]E^ìicli:Ulik;che  lo»tiiftio.di.«igìolqiieli  e  di  plvuos' 

8hr<(  coiae*  i6  r'tiitciida*')*(pdi8a  ibiioftr  pirte  eseo- 

siale*  ddf  infiummaKimiBy  Joscado  cbe   k  disposiiioDi 

de^fbggktlìtfalgoiiD  «  i^énenke*  moltiasiine  anomb; 

óadeccadè  pattuito*  ohe.  1*  infiatnmasioDe  iodnca  od 

eBQgiaiiieBtO'*aBÌi  pfQoeG6ol  piÉBoButtico-chimioo  ocob- 

bustioiie  vitale'i(»)i  E  ia':Y090.otatioii^herd)be^ 

8toilMtigiaii»iiloi>  dacihò:  la.  eombosticsie  iwn  è  che 

una  ^arte  liM  {iffbc0fio<  dii  lAarimilauone  or|pmca,  il 

qaale'tìeiBbni.pttrì  tétto*  flommaftiente  cambitU)'  odb 

itato  iii6aBhntCona.':SbifiiflD  [ione  k  medesime  ano- 

inalif»  bai]ifo*«^M^  «el  càtigiameoti  di;  qoel  processo 

per  iafinenn'  fldk  stiiss«L  'dafl|M8Ì»oiii  diréise  <k'  s(f 

gelili?  'PM' Wo*  awiso  «quatta. «BonaUe  fomoo  heat 

mostmie  die  Ik  phataoKÌa-  non  è  il  sok  ekaostoJ^ 

stalo  infiahmalotfa» .  ma;  don  già  escluderlb  affiato  il 

codboiirara  »a  Anabrlo;  e  .péickè  .in  un  coiàpQrto  doo 

8ono''iiéoes8anamente)  ii|f^pìifl>iE  ìé  ftopomoé  à^^ 

ekkiiedtlv  coA  o^ii  mofadoDe.  di  assi  praenia  te 

qiiaklie.  tutelili itiello  làtassoil  compatto ^  ma  non  peiò 

iogiio'idi^i  caio  labbia  da' mackiimi  •eleménti  la  firn  o^ 

gìM«iMGbe  anzÌi«U  qdastaiilii^milà  di.pniforsioQeb 

gif  df  manti}  componeab  la.'flogaai  i»  vcggO>  dispej^ 

(i)  Ricerch.a  stabil.  qual.  pm  eai.  le  migUiadfe.  ecpa  tialt.  oeiie  i» 
infiam.  p.  14. 
(a)  DeIJa  mtlatL  dd  ciion  voi.  II  ».•  II  CMl. 


673 

aperfinneotif  k  ngioni  de*  più  impartanti  «vveaiiBaitì 
di  qbesio  «liM  «BOihotKf .  I>^  corpi  più  :rcbiisti,  più  «mr 
guigni^  a?«ìti  <)Kdioana«Mfti  ^iù  allibo  M  fioc««Q 
dell'  asiipikiìoMe  orgaiiii|a^  mMlfaiio.Aiieoia  mììà  fio» 
gosi  pOBfaknte.la  platanna^  0  penciò  gtaade.  si  <XK 
0ervmiÌB  eifl  là  prtduifiooe  •  «otennoM  f  abboadante  il 
^OBOtoentD  di  fibrina^  jnù  facili  k  oongeBibni  e  più 
goUedta  k  aappUjnaaioifc.  OF iadividiii  oérvoii  »;  BM>biti 
ed  inritabili^  W  qa^i  «^jcdinariameiiie  il  sistnasi  lat^ 
goigDO  è  poco  ffihippa«D,i  laa  tottaem  assai  pronta  k 
ffipvuioiie  yiiak ,  k^fiogosi  ai  tocm  ancora- congiunta 
odn  molta  abgiodnmy  ma.k  pio4|KÌone  fibrinosa  è 
assai  ninovri  cbo  Dòn  nei  .psimL  Futebieatlo  ne*  d» 
bob^  flemmirtipi y  cachotici»  di  fibm  lassai  inette  e  ha* 
gnata  di  faiolta  siJBrosilki^  k  flogosi  Tft  oongionta.  000 
dflyiBssinia  angiocinesi»  e  k  produzione  fiblanosa  olk 
ò  ben  <pocp<^  dfficik  il  tcasodamento  di  fibrina  e  k 
suf^araBÌonO)  mollò  più  facile  il  franamento  si^fioso 
o  il  disoiogliiàeMD  gàngtenoao.  Petdbèik  ibiai  lassi 
inevle.si  lasok  più  ftcilmoBte  distendeee  all'  impulso 
del' «angue,  e  perciù  in  questi  individui  k  floasione 
alla  parte  infiammata  elk  A  neuMe,  e.dalsoTerchio 
dtoendìtlienso  de' vasi*  nasce  poi  >quasi  k  loro  palidiisi 
e  quindi  k  'cancvena* 

'  35  Queste'  uoMsidcia»oni  medcsiif  e  ci  avviano  m 
intendere  due  moniers:  importantissime  di  flogosi^  chf 
k  pratica  mette  sotto  gli  occbi  de'  medici,  e  aono  k 
forme  più  cospicue,  sotto  le  quali  si  suole  manifis- 
stare  k  flogod  ne'  diversi  tessuti  oigaoìcb  Intendo  k 
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risipelatosa  •  e  la  flemaionosa  ^  che  io  cMb  Ji 

adl'illitttre  De  Filippi  (i)  sepatétameii^ 

per  ceni  ^mpoinaiiti  feooneB»  epecialmetifte  prgp  di 

ciaschedana.  Ippocfite  «tesso  piaria?a  <MIa«^risip(da  del 

4a  matnoe)  :d«l-  pobnone^  delle   ftact  e  di  aiue  ìd- 

teme  parti.  Pure  gli  eoiklori'  di*  Aw^dkana  pnecis'i;- 

ooirdaiio  nel.  reputare  la  riaipola  'appartenente  iokini« 

all'  cagano   eirtaneo,  ed  io*  non   negherà  oertinoie 

che  <pBfi  essa  non  sa  •diati^iaaii.per  certi  putiooltn 

earatteri.:  DiiA  aiMom  cbrokoke^yolie  laòipokdella 

cute   ha  natura  di   aflfestoae   ériiriki^a»  oome  qnidc 

specialmente  è  iagaote  o' riesce  critìoa  a'iog^  ck 

la  >  soffrono  >cd  è  gprandemenie  pericolosa  la  set  ntto* 

cessione.  Si  noverano  infitti  fin  le  cagioni  piedifO' 

senti  «ddk  risipida  il  tempenonento  bUioso,  l'osogior' 

naKevo  di  alimenti  pingnedinosi ^  oleosi^  rmdiffc 

abbondeirola  bevande  di  Tino  può  e  di  lifioii  ip 

tosi,  certi. alimenti  scrij  come  aglio,  cipolla  e  aoS» 

il  vitto  di  animali  crostacei  e  di  hivttlvi>  akoaef^ 

eie  di  pesce  o  le  loro  wnm.-  e  in  geneie  quilvvp^ 

cQ»  pesante  e  diflktle  a  digerirsi.  Forse  molte  ^ 

queste  cagioni  suscitano  la  risipda  simp^ica  dip* 

strìche  aflhmni;  ma  ceMo  è  pure  die  moke  sMreiok 

questa  esule  sema  s^o  venmo  di  turinmoitt)  ^ 

stiieo.  Allora  pare  piuttosto  che  una  Acnsit  emonie 

generatasi  dalle  pcrterse  assimtlasioni  abbia  poiK^ 

ella  cute  il  depositò  di  qualche  materia  ifriuui(&  ^ 

(i)  Op.  A  I  59. 
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voljO  le  risipale  tiii.jdbitQi^mènkè:.  soggwcoioDO.ceKii  ìik 

dividici ,  per  '  ie  quali  scaniJMmor  di.  dire  infenui^  Ib 

qi|e^   Caso,  la.risipola  è;  vctraitieBte  dèpuralorìay.aè 

qfufsVOi  ifcmpOMtlo  'SÌ  p^tii«bbo>  cdinpveoderQ  aeoza  cro^ 

d^re  all'  espujsiplw  di..qii<ikhe  iiia(€nar.jiioAikira.!Lft« 

acì^r^PQ^ :  dt¥M{«9  4a  p9itt9.  U  mipofeidi  questa loa- 

liup  ji>  cpm^  #|«:^)  <|M«jUki  pi»pJ^ulBitiltfq'jle  jaalalti^ 

pfaafN^bfr.:  (Bifar.D§p.^iilM(9Ko;^:ra^lo  drik/flo» 

jtt ovohtfiyify o-  \iim<>riei  ina  .iorsaasi  peri  una-f^coQyDr 
ItkMife,  jKK^hkùqip  profonda  e  ^olto^  di((bfiai>  pnò  non 
ippropriaadenlie  i^f nMre  tjl  nome  ^  ifoqpalatoea.  Xal^ 
s(H|o.  le  .Aggeli  4vW>^k  oietn^liet ^ieroto  e  nmctee 
VOfsU^mi  i.^isQei:j^  ^  le  qs^wìA  pvveip  fumanti. 'gli .joc«« 
gaal  i^^l  .^Per  xontrarfo  li?  iElogo9Ì ,  dp'  musodi  .  e  de' 
Visperì  parenchifnato^i,  ha^no  una  c^ngeniime  «a  ou^ 
c^  .pijk  oi|xso6Crit.u>^  più  maasi^cio.e  add^s^i  I» 
qiies^  la  S4si.  sanguigna/  ò  ,:p}U  fo^i^.  e.lpii  yabboà^ 
dan(e,in  picciolo  spazio |r-dov^M;  m^Hi^  rifit^làtpsé  .^ 
pia  ,  lieve  ed  estesa  in  n^aggiov  sup(dr£kie  rDcrieblesi 
che '.molte  volte  nelle  flogoai  .membranoée  Ibsito 'pooo 
più  oltre  di  quel  punto  ».  {n  cni  il  sangue  atagnante 
sei^basi  atto  ancora  a  ritomard  in  cifcolo.  E  realmente 
la  risoluzione  delle  più  lievi  flogosi.membKanote.è  laH 
loia  assai  fiicile.  Ne  sieno  d' esempio  le  corizze,  i  nAlS^ 
catarri  e  le  npn  gravi  dianee.  Pure  anche  irà  le  gfavie 
flogosi  delle  membrane  e  quelle  del  parenchima  de'vif 
sceri  è  notabile  difierdnza  di  sintomi  e  di  andamento* 
Una  pleuritide  chi  potrebbe  considerare  affatto  sioule 
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alla  jMripiiniiiionia?  chi  la  peritoiulide  o  V  enteritkle 
aUf  qpatitide  o  «Ila*  metrilkie!  Ndle  flogosi   pucih 
^«r^ptni»  è  pie  grande  la  VMdenia  conUo  ai  Tasi  n- 
gorgatiy  piii  c0pio8Q  il  tenainento  di  fibrina,  più  db- 
frmt^yinit  la'  niMii  énf  flaUB  iravafiati  ^  pia  difficile  k 
rimiliwiniìti  I  nervi  ed  i  vasi  drodnanti  al  imnoie  &► 
girtioo  o  troppo^  odtDpMfn  e  inpefti  ad  asioiì^  o  per 
eonveno  troppe  trfiiili  dflUk  *  m<^  della   ocmgesticne 
flogìnfea*  Qoiiidi  V  angiooinesi  o  assai  ddx>ie  o  molto 
gagliarda  nelle  'flogosfi  parenchimatose*  Il  pA  tpts»  ì 
moti  vascolari^  in  suOe  prime  poco  vunifesri,  rendoosi 
più  lUieri  e  piò  fetensi  dopo  alcime  deplcsions  sa»* 
goigne.  Parfanenti  il  dolóre  è  raenr  rivo  e  soveùte  aa» 
eoia  nullo*  oeHe  flogosi  parenchimaKMey  tiè  di  rado 
è  pinttesto  nn   peso  o  senso  d' oppressione.  Il  oakfe 
anoon  moke  volle  non  si  discosta  gran  fiitlD  dalTor* 
dìnario  f  ovvero  eziandio  s' aUiassa.  God  le  aj^Mren» 
di  lieve  milaitia  nascondono -spesso  le  più  tembiE  flo- 
gosi di'qciesta  nafara.  Le  qoali  pur  restano  più  fisse 
ndla  loro  sede  in  graSia  appmAO  ddla  graverà  Sdk 
congestione  flogistica»  Indoramento  poi^  sopptirazioDe 
e  cancptena  accadono  {^  facilmente  nel  corso  deDe 
flogosi  parenchimatose  che  non  in  quello  ddle  rfeipe» 
lalose.  Le  quali  sono  per  V  ordinario   tma  malattii 
più  sinceramente  maniftstata  dai  sintomi  locali  e  co- 
siatuaionali.  Meno  oppressi  i  nervi  e  meno  impediti 
t  moti  vascolari  >  questi  appaiono  (nù  liberi  e  non  S 
rado  nsoora  moho  riolenti  ^  come  nella  pleuritide.  Al- 
aasi  pure  più  talmente  e  più  mamfestaoieiste  la  test- 
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pentara  animale  e  si  foitna  piJl  forte  t  espamiftte 

proprio  4elIo  stato  febbrile.    la  una.  pasoja  la  sfaioca 
è  in  qaestt  oasi   meglio  piopotàionata  ooli^  <ntflnfh^ 
delU  locale  affeaione  flogittica»  Cht  se  alcune  meemea» 
tissime  infiammaaioni  di  questo  geoetEe,  cpialf  saieb* 
bevo  a  cagion  d' esempio  le  più  acute  gastrifidiy  eu* 
terìlidi^  olitidi  a  stmiii,  rendono  i  polsi  piociolissimi 
e  appena  peicrttibili^inon  che  gl'infermi  agghiacciati 
é  contratti  in  Iniu  ila  superficie  del  corpo,  ciò  non 
é  -veramente  per  mancanza  di  moti  *  consensuali ,  ma 
anai  per  un  eccesso  cosi  ^Bsmisufala  di  questi,  che 
mantiene  ne'  vasi  una  contrazione  perenne.  Xa  quale 
cosa  dimostra  che  la  locale  congestione  flogistica  ar- 
reca ai  tasi  U  massimo   di   stimolo  e  desta   la  mag* 
giore  angiooinesi  possibile.  Kiuno  certamente   troverii 
mai  ndle  dette  flogosl  i  pdsi  molli   de'  peripnenmo- 
Bici  f  né  gli  oscuri  degli  affetti  d'  epatitide  o  di  spie- 
nitide.  Anche  i  dolori  atrocissimi  delle  slesse  flogosi 
non  iscpigiamo  ndle  parenchimatose  ;  e  queMe  ^no 
puve   soventemente  congiunte  piuttosto  con  aumento 
deU'  ordinarie  separazioni,  di  qu^lo  che  con    trasu*- 
demento  di  fibrina.  Quindi  i  flussi  mucosi  e  sierosi , 
ovvero  la  formazione  delle  idropisie.  Resistono  esse 
più  a  lungo  avanti  di  cagionare  la  suppurazione  di- 
struttiva ,  e  in  questo  caso  generano  le  ulcerazioni  an* 
zichè  gli  ascessi.  Rari  sono  gì'  induramenti  per  esse 
originati,  più   fi^^quente  la  produzione  delle  pseudo- 
membrane. In  una   parola  le  flogosi  risipelatose  con- 
stano di  nùnore  congestione  flogbtica  e  di  più  forte 
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«ngÌDCìiiesi  f  e  iper  dootrario  le  i  iMrewchtmatose  Iubdo 
per  le  p]&  «foeUfi  forte  e  piofonda,  questa  uusoo  yidn- 
Uu:La  plastaiishi  iiéU'  ontreniale  segue  la  proponone 
<ldV:aBglocintsi  ^e  deDà  libertà  dell'  organo  vespiiatom 
Tiiftte  queste  JÀtSac^ze  non  sono  certamente  oziose  dì- 
stiniiont  scolastidie ,  ina  'unponano  grandememe  ai!i 
giusteksa  della' progom  edelU  cnra  delle  malattia  ìs- 
fiammaìire.  Pia  .'distruttive  sono  asma  dubbio  (epnò 
ipià'  temibili)  le iflogesi  pavcacliitnatOM  eke  non  k  ri- 
«ipelatoseiixpMSte  .per  .'contrario  farse  pi&  diynlp  t 
prendere  natura.  idin4BBonica<  affezione.  Pi&  grande  e 
più  urgènte  nelkr,  pnns^il  bisogno  d' impedire  la  «se- 
soente  flussione  e  stasi  sanguigna  ^  pia  decisa  nelle  se- 
conde la . necessità  di  attutire  la  aeosibilità  ddla  fibn 
ih  la>  Tiolensa  dell'  angiocinesi.  Più  iocaliante  peiciò 
l' iodicasione  del  salassare  nelle  prime,  che  a^e  se> 
cònde,  alle  quali  forse  oooorre  maggiormente  F  uso 
*def  mollili  vi,  dei  diluenti  e  ancora  dei  calmantL  L'cp» 
pio  lodato  contro  le  dissenterie  non  giova  che  sul  co- 
«jninciare  e  sul  finire  di  esse;  i  coHiii  oppiati  cKmvea* 
gono  ndle  oftalmie  molto  dolorose  e  inveterate^  nv 
non  congiunte  con  molta  tumefiiziene  dell*  alburno. 
'Sydenham  somministrava  il  paregorioo  verso  il  decli- 
nare deUe  flogosi  ^x-he  vuol  dite  alior  quando  la  con- 
-gestioM  era  nel  periodo  di  decremento.  Io  estinao  die 
•possa  esso  emvenire  é  molte  volle  sia  assai  utile  neik 
flogosi  risipolari^  viceversa  il  tengo  per  assai  sospetto 
-9  pericoloso  nelle  flogosi  parenchimatose.  La  quale 
«distiniAone  non   avvertita  o  dimenticala  io   dubito  sta 
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lacagkNDe  de' tanto  contxari  pareri vck'Hiedict  int5>fiió 
air  utìKà  dell' oppio,  nelle  malattie  fflogìstkhe,*  l.chi- 
Turghì  ine 'ritraggono  grandiarimo  giovamemo,  se  lo 
adimittistraBO  subito»  dopoi: le  grandi:  operaiioni^  vale 
ai'din:  allortfaè  la.  flogost  è  jncipkiite  ^' anoora . nd* 
]ie)aaeaf  lo  «troiviino  poi  .dannevole,  se  ne  seguitano 
If:  uso '^anehe  a  .flogosi  inoltrata»  Iq  medesimo  ndla 
clinica  del  professoeevBfrda  di  Pavia  ko  notato  i  tri- 
sti efistti  deU!  abquar  di  lauroceraso  somministrata  ai 
jpcpripneumonioi.  Sopeaìfveniva  realmeptb  la  calma,  e 
4al6>dà  aimularei  i^pa  vera  prossimità  a  risoluzione  di 
flogosi  s  calma  perir  ingannevole  e  fatale  »  poiché  dopo 
popa  insoigevanodi.nBOVO  i  siuCom».flogistici  con  una 
ftrozxa'  ottolto  miaggiorey  apesfeo  pure  non  superabile 
oob  ^foalnnque  abbondanza  di  evacuaaiom  sanguigne. 
£  reaknenle  in  tale  casf  .km  po'  di  atonia,  die  ndla. 
parte  infianmiata  si  accresca  ai  van  già  molto  dilatati 
e  sfiancati  dalla  soveschiabte  flussione  del  sangue,  po^. 
bene  dare  cagione  a  crescepte  stasi,  aanglngna.  Cosi  la 
ragione,  soccorre  allo  sperimento^  e  dall' una* e  dal*^ 
r  altro  abbiamo  argomento  a  non  .dovese  fidare  ne*, 
calmanti  la  salvezza  de' malati  di  flogosi  parenchima- 
tose.  Le  quali  (per  vero  dire  )  dai  pronti  e  copiosi 
salassi  vengono  principalmente  rintuzzate  e  condotte 
a  risduzione.  Se'toon  che  in  ciò  pure  è  da  ponde- 
rare moltissimo  alla,  matura  del  processo  flogistico  non 
mai  risolubile  a  un  tratto  e  sempre  bisognevole  di  uà 
particolare  lavorio  di  chimica  organica,  aceioochà  pro- 
ceda allo  scioglimento.  Onde  si  ia  evidente-che  quanto 
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hmgipiL  di   praitm  •   di  «afaggìo   in  érrmàge  eoo 
8Qbit$  copia  di  eraotuBioDi  sanguigiie  i  {Migrean  deb 
ooogcstÌM»  flogiftica,  ihseMaiiio  non  ooimciie  logonif 
k  forze   od  suo   periodo  di 


Aiora  principakMnte  à  deve  operare  k  digmioBe 
de^  omori  travasati,  alla  qoàle  tcdnsuna^  già  «bbes- 
seria  una  certa  energia  di  atti  asonÉilativi  e  «n  cert» 
grado  di  calore.  Peto  se  in  cjoert»  tempo  ixm  oooii 
salassa  quelK  e  questo  s'infievolisoosKi^di  txoppo^,  aanea 
la  salutevole  digestione,  o  manca  W  cbàout  e  ì|  pe* 
pasmo  cosi  bene  riconoeciuto  ndle  prisdie  aoaole'ddb 
medicina,  e  l' infiammazione  imn  si  risolve  o  si  ri- 
solve imperfettamente.  Di  qui  perà' è.  chiaro  non  po- 
tersi credere  qoesu  midattia  delitutlo  in  poteee  det 
r  arte,  né  al  medioo  impoEtaré  di  combatterla,  fia- 
che  ne  esiste  qualunque  reliquia.  Q  SydenluaBai,  le£- 
dssimo  nella' Guragìone  delle  flogesi',  non  estnierà  su* 
gue  che  ne'  primi  giorni  dei  mak,  e  lo  estmeva  al- 
lora ,  ancoidiè  apparisse  qualdie  mitigazione  di  sìa* 
tomi.  Quello,  che  a  si  grand*  nomo  avea  moKnia 
F  osservazione  y  '  viene  ora  assai  chiaramesite!  pevioa» 
dalle  nostre .  magglari  cogtiiaioiii  intorno  alla  nMnn 
del  processò  flogistìoo. < Fer&  un  taloenno  stdl'  iso  del 
salasso  nob  saik  fone  inutile  ad  insinuare  quella  pra* 
deuza  medica,  ciif  sola  distingue  l' esperio  pratica 
Almeno  da  questo  fondamento^Tmi  sembra  che  deb- 
bano principalmente  derivarsi  fo  regole  più  opportune 
a  ben  usare  di  un  mezzo  terapeutico  cori  possente  e 
così  fiuuimente  e  grandemente  utile  o  dannende  ^^ 


urne  .Tf|1^9!l9)ii  di  .d»vi)il«.A  ifliligue  daUe  p^lftiii^tflrfn 

n^ti  eSbiU.JoQi4i:i«fiit9lg|t  al  sala9i0>!e  non  fiOTtl 
|d|fftiM|^i|lp  aU'witiersfilii  «dljkb^forsè  delEu'tnlividua 
QlttA^i  m0:^vepgaDa  apfwnAa  m1  mentife  cke  la 
«mgeokne  fl^gMca  .fta  per  wUlire:  o  pivitoslot  ^  gfii 
enipta  nel  pcsriodo  di.  deffi^mesio»;  Ui^indeJgniDde 
l^pceQm>9.pQQ»pieDdatQ  d«i  ni|edi€i  eli  liilU  ;i  tiin(it^ 
pQUe))b^t  ^li  «bandirei  4alla  mediciAa  peri'vna  sup 
p09ta.jUMi^.e  univeisillid^  dette  asioni .  titali J  Io  ho 
toccato  diì  volo  queste  piciCu^le  •  avvenente  jnapatto  aUa 
iteniQU  ^elle  flogosi  unicaineilt^  -fa:'  nèavaiae  «  quanto 
.la  «uJ)iUu| .  dottrina  delle  mfldétfaie  eontrilmisca  a  re»* 
4er<\.  Jt^^m.  de'  più  importanti  dogmi  >  che .  la  8pè« 
rieif isa .; più  CQo(#inala'  ha.  lènnto  sempre'  ia  cnoic 
p^  rigUm^T  alla  onta  4ell4  .medesime.  Xìosl  non  isaiA 
foise  soverchiamente  piMinttaoeoy  se  nulriiò  akona 
fidvcia  di. .avere. Ibne.dikibi^Tata  quelht  teoaca  ideila 
flogosiy  cIn»  fUieglio 'SÌ  cimfiMmà  eoa  tntii  i  fatti  nod 
e  h^M  .aoi^rtftti*  Che.  aa  io  qui  mi  sono  <più  vohe 
irovtfto  d'  «Qcordo  con  akrii  illustri  mèdici,  italiani  e 
Atffanieiiit  intendo  direiideme  a  tutki  il^defaito  *onor^ 
comtieh^  pisr  necessaria  Jbrevità  ninno  ahbia  paitioo- 
l^irmen^  citato^ 

36  Finalmente  w' altra  maniera  di 'flogosi  che 
grandemente  ha  occupato  T  attenzione  ^i  patologi  e 
dei  cUniciV  soltwto  dag)i  esposti  principii*  riceve  una 


soddiiftoenle:  ^igiftiMo.  Io  M  1m>  gik  parhto  nd  ca* 
pitolo  della  malattie.  plaaMKche,  ed  ora  aggiognen 
«4o  '4|ualÌe  poche  oouaidaréciMi  die  faulmo'  a  mfgfa 
fiisame  la  fendameBtàle'i  Soiirioa.  Gom^ireàdé  fssa  le 
flogesi  ood  dene  «pam,  nòte)  tnàligne  b  gangrenoy, 
le  qnili'bòii  è  dobbio-  clìe  dòn  ai  presentino  eoo  db 
appareoehio  di  nnloiiii  ah|gfolari,  e  traggano  kmgìne 
da  paiiicolari  cagioni  y  e  tritano  ànco^  maniere  di- 
vene di  aDoqori i  terapentaoi; 'Molle  volte  sono e«e pre- 
cedute da  sintomi  di  preludio  ^  cioè  proatmionedi 
ferie,  «eneo  di  basesaa ,- abbattimenio  d' animo  >  ina- 
sia,  triftesaa,  orripilasioni  vaghe  e  ricorrenti 9  perJìu 
d' appetiio  e  di  solite  abitudini ,  sonni  inqpiieli  ec.  So^ 
cede  \o  alato  febbrile,  il  spiale  non  pcesenU  quelli 
lensione  di  fibra,  qoeU' energia  di  àioto  dieoliioriO) 
che  nelle  fiogosi  vere  si  osserfa,  ifia'  per  consueto  1 
polsi  sono  piccoli ,  molli ,  deboli ,  frequenti ,  le  tota 
assai  prostrale  e  iacilissinie  le  affeaioni  oOnvebe.  l« 
parte  infiammata ,  quando  sia  estema ,  sì  ^coige  mta^ 
tesa,  meDO  calda,  più  paiUida  o  lifida^  con  gnode 
tendénsa  alla  vescicazione.  Il  sangue  e^tràlùi  non  co- 
tennoso o  avente  moUe  cotenna,  quasi  di  mocos^ 
rappigliata.  Qenerasi  (actlmente  il  iravasameaU)  sieroso 
o  ancfce  sénguinoiento,  e  rapidamenie  nasce  guigt^ 
Alcuni  l»m»  pn»«o  d.e.»OD  po.»«>  q*s«  «««« 
passare  a  induramento  e  a  suppurasioné;  -e  certo  va 
cadaveri  d'òtdinario  si  trova  Ciftt'al  più  qualche  (OO' 
gestione  di  quasi  disciolta  fibrina.  Frank  assicura  & 
aver  sempre  trovato  dopo  perìpiieumonia  md^  >  r 


«oiii{floknci  IkMl^iioxdfiptAài  «ìfiguer^it^  ^^^ 
*pe>ò'  dcseliiMi8«0pieiipf«prii;ideHai  peiipnniiQaiiiaijWP- 
vo0a  inui;  gli  lènti 'flolì£>*dcifej;flQgQslry  e  li'5ioinpro¥à 
.aiicoi»>eQQ')bssBrHOQnI*'^3ffm^df:'|i^  qoMlta^  diane 
.indubUatar^ìiéDeiiMi  inrrJe  ^tieetlf.  flogdai  Ivere» 
^lìQ  •tquriUip.  piftiùQi  mmik  iddù  1  ini.  supporammeife 
sp^fiésàw»  iaigai^Q^na,.qii9M:dl'iocomro.jnoltoi  pia 

I  Tecchiy  ivfiwetuBiy:  UrMdooMr  i  ddfci>li^  gtii^aborinir 
dei  f  i  rc^chptki.  vi .  sono  più  «èoltopoftL    II  ;  nutiimento 
sctir80:««Bial*v«inOiy ile: bevande  adulterale )«gi>ftvi  iali- 
.che^  inleiAi  Modi»  paieqii  d'animo  luoghi  e  emctotty 
v«^  australi ,.luQ|^i  d'aria  mdipniy  eiiioffiHigie,t  abuso 
di.piaqerì  d^  tìta>  malaUie. pregresse  predispongono 
alle  medfAne»  ehe.  non  di  jado>  poi  all'iazione  de' 
miasmi,  del  contagi ^  delle  Biet|ts(asi.:e  dette  gi^vi  le- 
sioni meocaniche  contundeoli  e  distraenti  si  ctagiua- 
.gono.  Av?epgono  priniBipalinenle  nel  corso  delle  febbri 
nervose  Ojf^uiiciose,  ovvcffo  alle  grani  afiì^zioni  con- 
tagiose si  associano.    A  cu^arfe  molti  hanno  proposto 
r uso vd^' rimedi  eccitanti,  che   altri   hanno  dannato. 
Tutti  per  altro  convengono  che  si  possa  contro  tale 
nianiesa  di  flogo^  estrarre  men  sangue  assai  e'  meno 
.deprimere,  che. non  nelle  vere.    Onde  e  per  siatomi 
e  per  cagipui:  e  per  metodo  di  cura   dia  è  fona  ri» 
cooosceie  dimostrata  in  fiitto  Inesistenza  di  ima.  varietà 
àmporiantis^ma  di  ilogosi»  Né  di  ciò  .può  certo  cader 

It)  EpitQiQ.  ce  lib*  n,  p.  190, 


684 

hm-ìbui  «Mnu  difeiUlliy:ciÌD  qonto-le  opiinì 
fiifono'  grandemmli  di  imo»   Gii  Antichi  t^gmaanno 
ttwng  neiiMo  le  flogon  ipmie,  fttleriDiB  le  wres  Bifl 
considoò  ID  qèelle  il  salo  «mneaiD  d'vsion»,  ma  m 
di  potsmu  Giaomni  le  atainrite  nel  no  mà^^ntao' 
iienioo  rBrown  le  dithiarò  astanidie  :  l' illostte  Tom- 
ipMiii  ODO  ÒMoAiàfa^  àìiWophéout  di  Cappe!  ie 
eobsideift  simiK  alle  tm^'tid^  kM  staio   locale,  w 
nate  m'  m  corpo  astenico  e  prodoseiiri  per  alno  àr- 
TO^ioMumé  sienUm;  Aliri  le  repotafono  nMdnciie  po- 
ramante  locali»   Fra  tutte  queste  opinioiii  la  meno 
Ipotetica  seìtthra  in  TèM>  quella  del  eh.  Tonunasiniy 
e  però  inutile  estimaiìdo  di  fermarmi  snUé  altre,  noe 
credo  per  altro   di  dovere  egualmente  et  questa  ta> 
carmi.  Non  v'  ha  dn})bio  che  tutte  le  eircosianse  pre- 
cedenti la  forniaaione  delle  flogosi  spurie  non  Talgioo 
a  fiiTorire  apponto  uno  stato  d' ipostenia ,  e  peiciò  si 
certo  modo  sia  vera  una  parte  dell'  ipotesi  di  Tom* 
masioì.  E  non  v'ha  dubbio  nemmeno  che  sangue  in 
maggior  copia  concorrente  a  una  parte  ncm  mdii  a 
quella  alimolo  maggiore  che  alle  altre,  e  la  metti 
quindi  in  eccitamento  maitre  dell'altre  stesse 5  onde 
aumento  di  stimolo  e  di  moviinenlo  ndla  parte  in- 
fiammata formi  la  noaione  del  suo  stbto   morixsse, 
come  amnento  di  stimoto  e  di  morimeiitò  poi^  l'ìdet 
dello  stato  della  parte  affetta  nelle  flogosi  vere.  Però 
anche  questa  seconda   parte   dell'ipotesi   di  Tomma- 
sin! ,  cioè  r  indole  sempre  stenìca  delle  infiammasioo! 


TfBO 

senalm «por  vcrai^^iiMido  «bbepO'  if^iOeùM^qéùMc^ 

dsotio/i)i]M^tlppta8Ì>'8iaiid0f  Ititti^  ^ÀfiMMii 

del   doto^nÉeoia  vita]e.<tpj|«oedè  «Msèido^ll*  su&oifcto 

prafiMBort  ipo^|ttiiiA'  bMmffaMiMy  ;^-  4ttd  'dì^  ASstto 

di  movimcDio  Tfcab^  k  AogcMt' daidB*  éà  iétimtdd  lo^ 

cale 5  ella'  è  étel^^e  #Mni<l|ftiflé«  egtfà  oofiM^  tdtìil- 

qae  Vipotmof^i  eak  hlntf Imi  jl  -depraBSo  éteitimtè^ìto*! 

essa  doirrebbe*  loraaie  ^tidiittferfl'i  'e''i&Teoe*lè  €óg(m 

sparie  0ono  le  più  ArtàlL  CSòidé  si  può  ttHendése  que» 

fido  fenqmeno r>  loffio  -gft  'liiOBtrato''(i)'  ^clie  lo  siMlo 

moibofio ,'  il  i^piale  dnsie  prfmk  Mia  ibrma^biicl  delle 

flogofii   spurio ,  4  Aón  solo  '  della  tsétaiplice  ipostenia 

brQwm una ,  ma  un  veto  pi^océdso  di'Ulienidotie  d'or> 

ganica  mistiotie  che  ha  già'  renduta  la  fiha^'  non  sólo 

manchevole  d' eecitamento /'ma  póteMi  eftiaiidiùr  di  vi** 

talità  e  di  vrganka  resiètènMf  metto  tSr^de'pesciò 

di  sostenere  gagliardi  «loviifaeùti  é  iNésistèie  **àlte  cà* 

gioni  perturbatrici  9  Ida   neeìd^sariaittHlte  più  'd%iosta 

ad  ubbidire  alle  léggi  detta -mèocanidi  e  d^a'thimi- 

ca,  e  'disdbgtiéKsi  e  morire^   Le  pèrsone'  pilii  predv> 

sposlé  dle.flogòst  spurie  sone  queHé^  appaialo,  nelle 

cjuftii  il  processo  d' assimilàziMe  e  ìa  reaistetìzà  -orga^ 

nica  ri  trovano  pia  '  difettosi  >  ooiaie  io^è'  Veddhi  ;  deboli  ', 

cachetid ,  scorbatid  9  donne   e  fifeicitillil   Le  da j^iòni 

occasionali  A  tal  flogori  valgono  portottte'ad  altètere 

direttamente  il  processò  dell'  'assitniltzione  oi^atiica, 

|i)c«p.xrni. 


^aazìr  'i  u  "mif  tfn  ■  ^tiniiiMjiliiiìlft 

je  iwninnMMtfiiìn  diritti Oiitt 

ja$id4  <rJ[e,gr»ìÀ  Jesìonii  nj^ooafmèe.  Le  nsalittie,  a£e 
^qmJi  ,fe  l|ogQ^  $iffMI»,4.ipiyBi^g»io:,  kuMM»  pur  sn 
jnfi  gnfir«  ^M»iWi»  diiBlistÌPiie.  ocjgwica^  cone  Je 

J^wip  rp^eftfmpnt^  l'i^ip^rfeuaie;  del  pNOcasa  d'is- 

JU  flqtm.;^Pod«|J9^  ptl^Biiasa^,  il  caco  e  djPfaak  t» 
l^Bdam^U^iGtinjgospijil  .pia  jwro  «Doom  e  imperfroo 
f  rocesio  wppiiiapaftfait  ^h^  *  aQOompBgiia  *  le  Algosi  à 
tal  natomi,  ^  Ì9  soUeciCa  gu^giena'^  che  aà  csk  »- 
pravvieucy  1190,  dinoUi!  appoota  b  mancanza  ;di  eoo- 
veniente  oiigatHca.Tettfiteoiu  pelb  fibra?  £ ^cpaesita. au» 
i:aiiza  ,000  nasoe Jocse  d«  difettifa  assinùbgdone  qtgÈr 
pica?  Mi  pare  aduiig^  evideoiemente  piO¥alo  che  k 
auto  morboso^  il  qoale  precede  la  (bnnaùoDe  delle 
flogosi  spurie  9  non  sia  che  una  profonda  alterasioDe 
del  processo  df  oiiganica  assimilaiiooe ,  ona,  grave  ipo- 
stenia  se  tqoIsj  ,  ma  non  l' ipostenia  browniana  ,  qneDa 
bene  che  io  più  sopra  ho  spigata  ^  e  conMte  appunto 
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nel  d^tb»'ddlff  riparaxiMW- aitale  (t):'41  cpnlètf  pn& 

«asere  uq^t.aemplke  iposimia  ,  ovi^eM  ^nti^  |>h)Ccs6(> 

specifico  4f  felJbte  o  di>«»M  di  ooniaglot   In*  qdé^ 

modo^fe  fli^^i   spurie'  in  tfk  Mise  ooosi<lèÉiite  oèb^ 

4;mux>  li^oe  veputam  formate  di  «coAgestièiié^è  4^an-  , 

giooiiié^  ;  oonsc^eote ,  «rper  quesi'ai^fto  simiK  aUe 

^ei*ej  ima.  liguardate  iift'rtlatt^ae  at^éoipo  in  é^i  ist 

generatele  alla  fibra  che  la  trriUÌBioBe  soéti^ne'^'iDìau* 

canQ  ^am  àdisL  congèstMMie  »  e  oomUilo  inirécef  di  pia* 

stanarla  y  angiocÌDen  e  di  tposteoia  o  di  *  processo  di 

febbre  q  di  anione  di;  contagio.  Quinifi^^fibia  avvisò 

le  flqgo4  ipurie  non  éoiioìda  considerarsi  eltSkne  l'af^ 

i^ione  primiuva)  ma  anid  come  nn' affezioÀe^  ^  ^ecom 

daria  aSa  ipostenia  o  piooesso  dì  febbre  o  di  "Cbntagid 

^$opTa^[iilDUif  e  in  questo  modo  nel  tott'inoei&è  della 

;inaBÌera.  di  loco  esistftm»  non  possono  con  le  flogori 

.ver^, in  aleno,  conto  oonfcndeya,  e'  lesta  'èhe- 1#  rimi- 

^lianza  trovaCa*  dall' ilfaislre  Tommasllti  tni'<|oeste  dn^ 

diveDsei  specie  di  flogosi  possa  x^lgèrev  <{ttaiido  telrat* 

lamento  l'essere   intrinseco   dell'una  e  ddP altra   si 

consideri  p,  non  più   quando   all'  insième   delle   circo- 

ataDfee   di  loro   reale   esistensa  8Ì>  rigtuudi.    La^qoale 

còsa.oofi  era. certo  superfluo  k>  8tabilirei'^[»étthè  ikm 

le  nozioni  ^  astratte  deQe  malattie  debbono  f orinare  il 

spbbietto  delle  diligenze  dd  clinica,  taa^beifel'  le  -ma^ 

fliere  reali  di  loro  esistenza^  e  pococ imporM'ad  esso 

il  sapevo,  che  ^  astraltamente  aobaderiie  le  'dbgosi  'spu- 

(i)  Il  eh.  Tonmatiiiì  ndPaltimo  suo  trattato  fuiriofiaonna^^e  a, la 
{ebUe  coptipua  ha  adottala  questa  pùa  opuiiooe. 


,«J^j^4MHlf  tP^f!^  iè$amt»àìL  àmneftfeo  di  dimoio 
f-  '9^W\  ^^WgìwO  f^à  wxm>  dL  moto  vitola^'^qiiaDdo  a 
.q)i;|ur,l!(9n^fi4'»lttaiie|«|tiwaJem  gli  éatt  4éfvai 

pn^  éi4fti4Ìitl|9t«4iVitaL:Ptffò:aBtbe»pa  «pte^teooi- 
À^pqnÀ^n!  iippjjrick^C  io  ^lo  )  tempre  pUk  l'impec» 
pmai,  ^ell^.^QUiflia  cfaftji^thi»  imdata  ^klk^nflksiom 
^(]?|^iptf  Ajhl^  iiQ^Ofintiii  '  di 'è<m' is^  HmioMiaVe  sde 
iiffi^iOipi.d^laoiitfiiMlo  vifidie^riGardaaÌo'pf«r  tcmpt 
qpesIp^igE^p  ifeno;  die  la^ra^nei prima  di  lutti  i  fe- 
9iqimP^i9i|glPÌti  6  dtUa.gtoao  nibto  vitale  ai  ModùiiJe 
netlsepo^to  :(Ml'.ì»i|;aiiica^'  mìiliove  tanto  faale  a  pt>- 
P9glm  dMik«MpiaBÌ  porta  Jm  obblio^  eòne  «e  ìSl  mot 
l^tP'^M^  mAfp^extio  deU'cqononiia  ai^imaie. 
f.!.  .Il  39r'AlM)Md^ordùle  comprende  lemaUttfe  eoa 
iQndinpz^  A4')difi6Ì^gBqieBlo  onganicOv  ^  qtude-  ko  gft 
designjiM^.tOltQ.  nwia  di  jAwlpttia  (i).  Qnaata-  ttmàmA 
p^ò  ,91  ja^^ifeMli  oaa  «òlio  eslesal«gradh«aiciÉie  ed  » 
tensile  l 'iOIMlfl)  molte .  volta  ayvimè  «di  àUbàtteKi  *  m  ti- 
C9iQ(9.  ioftnftii^ay  ideile  '  quali  appatm  divani  essete  qot- 
cbQ  pvMtolpio  (di. detta  teildensf.  Pure  la  divosa  ia- 
Um^i  *oa;[:i«(ipOrta  una  divena  naturai  ed  io  t 
meglip!  diKf  |tfM  b  gmdtHOBiom  divisi  gik  (a)  k  ph- 
$toUia  j».ltr»iiiH^i:»  sierosa  cioè^  soorinitìBa  e  pniridi» 
le  qu^lii'ibatoaiie  .direttami  genen  dello  stessa  osdin^ 
di  ct<i  vn  qaailOt*  liponesi  nelle  aftudoni  ooniagìoie. 
1^  BMilatts»  eompiittè  kt  tpesid  generi  ho  puie  disoa 

(1)  Cap  SULIII. 
(t)  Gif.  «k 
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iMcAodamente  idkpBKie^)  di  «^mett  rdie  .larebbe  on 
flVfMBiio  mgmteiaoftn  qaesi0  medsfÌBpD  siibietiol'  Se 
iiaD->die.«Hofft..el3hi«iAliiau>  di ad^BmosiraTe in- tatto 
ìl^ttiateìOA  dì  uh .  (fuocmso  d' organica  dìasohmone  , 
«lalltlle^^om  *'mi  coMÌeMj  iadagan  quali  akrì  stati 
noAotìi  ^i  eoQgimgaiio.iooB  qadOo  a  fiunifre  k  spe^ 
ci«le  Mltu»  di  /ciafcuM  '<di;  dacie  iiiCdElnità,  .In  qno^ 
st'iqdagiae  .dnnqoe*  iqeilaropiiiii'  om.  laDUa  maggioie 
bretilii  fioasibilie,     i.        >  i. 

.  ^       381(4  .^ni  prime  a  considerarsi  tengono  le  febbri' 

itttentMtleauU  ;  %m,  hon^  Inlie  «quelle  a,  tipo  d'intennit* 

ten2a^*p0iciocahè  xmui  dékko  gtudicaiie  àll'apparensa, 

bensì  qivitotO'  alla  .loro  Beat»  iutrinseebezsa.    E   però 

4poo   vere  fóbbrì.  inleif mittenti  (  semplici  o  perniciose 

che  sieno  )  quelle  pnaprìamenie,  che  lontane  da  ogni 

disposisiope  infiammatoria)  o  a  quesla  solo  accidentalo 

mente   congiunte ,  noonoseopo  V  origine   da*  cagioni 

diaspluiiiKQty  '«  singolarmente  da,  aria  umida  o  miasma 

piAudoso , .  ed  hanno  seco  i  (ùntomi  dello  stalo  febbrile^ 

ma   non   della  flogosi^.  le   ai  vincono  principalmeole. 

cd)a. corteccia  peruviana.  La  quale  disUn^sionefra  1$, 

reale   natura  della  febbre  0  la  sua   forma,  appa^qte 

si  conosce  poi  molto  più  importante  9  .quandQ.sì,pQpe 

mente  esistere  febbri  intermittenti  upfiamuiatorìe  «t  come 

Frank  ha  bene  dimostrato  C^),  )ed  asifl(lere  4ga)Qora,di 

simili  febbri  prodotte  da   locfie  agente  meccanico ,  o 

esse  5|less9  a  una  ^la.  porzjane  di  sistema  .^oguigno 

(1)  Epitone  «le  cumuL  bomiii.  mocb*  ^^i^  III.  pM^  66. 

44 
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Knùtale^  di  che  non  pochi  eteufi  notino  coocb 
medioi ,  alle  <i{wre  de'  qoili  rimcciD  yolemieri  i  If 
gilore  per  mm  ripetere  qui  divnigatìiniiie  cmamm 
Oitraoaò  ^K  è  porr  dégno*  a  co|isid6ratsi  cke  QDki 
volte  1^  fi^r^  ooBtinne  patsun»  in  iotermittati,  ( 
vicpvisna  cfocite  sp  fnnnf  icoatinae}  perla  quakcos 
il  tipo  delle  iebbri  non  può  |r««rsi  per  eouinupi 
assetato  delia  loro  patnra,  ma  eome  semplice  dob» 
cessarla  apparenza;  e  toma  quindi  giusto  che k mi 
differense  di  esse  non  stailo  dedotte  dal  tipo,  madab 
saccennata  corrjspondensa  di  cagioni ,  sintomi  e  rmA 
Ho  detto  poi  die  in  ùpesial  |nodo  fl  miafimpib 
doso  o  l'aria  umida  prodnoe  di  tali  febbri,  [«cW 
in  yero  questo  stato  delFatmosiiBra  si  è  h  fmjA 
e  più  diretta  cagione  delle .  fotemùftenti ,  quando  lo' 
le  altre  cagioni  dissolutive  non  ne  sono  cbe  cmk' 
vanti.  Ma  quale  alteraxipne  per  A  fatta  minia*  ^ 
cagioni  venga  operata  entro  1'  organismo  inlag»^ 
invano  finora  i  medici ,  i  quali  si  divisero  in  is^ 
opinioni  5  ^  non  pertanto  nsoirpno  mai  dai  KniRB> 
delle  ipotesi.  Galeno,  Wlllis,  Silvio,  ^tmuOeio^ 
relli»  Home,  Torti,  Valcarenghì,  Hoffmann,  Colis 
e  altri  non  pocbi  recano  altrettante  diverse  opìn^ 
sulla  natura  delle  febbri  intermittenti.  '  Ande  lì  '^ 
e  lo  Sprengel  fra  i  recenti  tentarono  di  peocw^ 
questo  mistero ,  il  primo  sottomettendo  le  internutteo^ 
alla  sua  nota  dottrina  getierale  ^lle  fèbbri,  il  seco^ 
inclinando  a  derivarle  'da  trasportamento  e  codsoido 
impedito  de'prindpK  imponderabili  nel  sistema  f^ 
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nico.    Amlung  poi  e  Cleghorn ,  colpiti  per  avventutA 
dalla  specifica  maoifirm  dell'  andamento  delle  intermiu 
tenti  f.  idearono  che  ad  nn  prihciplo  particolare  se  ne 
dovesse  rorigin  loro^  e  le  gindicarODO  dependenti  da 
contagiio..  Molte   alue  opinioni   ed  ipotesi  prodosBero 
pure  i  più  recenti ,  le  qaali  è  vano  di  -  qui  riportare* 
Nò  io  errerò  ad  esaminare  mÌDi;taments  queste  c^* 
nioni^  le  quali  già   non  banno  dai   pedici  ricevuta 
alcuna   generale   sanzione  ^  e  mi   contenterò  di   oon« 
chiudere  con  le  parole  di  Wan-Swieten:  pritesia^  in 
morborum  ^^usis  indagando  pfogredi  tantum  ^  quo- 
usque  per  fideUa  Qb$en>(Ua,  et  cogmtam  humani 
corporis  Jabrwé^m  tìeet,  et  in  reìiquis  ignoramiam 
Jpcueri,  m^m  fictis  hypotesibm  quantum  iibetetimn 
ingeniosis  ludere  (i)>  E  saranno   (|niiidi  per  mef  le 
febbri   intermittenti   un   processo  morboso  affatto  oc- 
culto quanto   ^Ua  sua    più  speciale  naìtura.    Dico  poi 
essere  esso  deterfnionto  e  specifico ,  perchè  determinato 
e  specifico  ^i  è  il  rimedio  valevole  n  combatterlo.  E 
non  credo  mi  yorrà  alcimo  impugnare  l'attività  deHa 
china  contrp  questa  sorta  di  febbri  ;  chè^  quantunque 
altri  farmaci    possano   pure  contro   di  esse,  e  singo» 
larmente  l'oppio  che  Lind  trovò  timto  utile  àelle  febbri 
de' climi   caldi,   niente  di  meno  la  china   più  sicura- 
mente e  celercmente  e  costantemente  d'ogni  altro  le 
vince;  di  maniera  che  essa  vien  detta  il  vero  specifico 
per  le  febbri  intermittenti.  Non  parlo  poi  delle  pei^ 

(1)  Cooim.  in  Boethuv.  par.  755. 
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oiciose,   di  cai  nessun  me^Koo  vonebbe  certo  m 

affidate  la  cuxa  a  tali'  akro  rimedio  fuorché  alkdùai. 

}ù  quando   le  febbri  intennittentt  perniciose  tngp 

origine  da  aria  bassa,  umida  o  paludosa,  tanlopis 

difficilmepte  cedano  agli  altri  rimedi  9  e  solo  alladièia 

pbbedisK^^no»  Di  questi  fatti   sono  ooA  piene  le  open 

di^li  Q$Gervalim:>  e  oòsi  n'  è  persuaso  ogni  buoa  p 

tico  X  cbe  instile  .sarebbe  raocogUeme  qui  alcun»  p^ 

a  afiaéoaisi.dl  mostrare  una  verità  gik  univetsaimeDU 

conosciuta  ed  ammete*  Dalla  quale  per  altro  si  cod- 

chiude  che  le  tiibri   iptermittenti  sono  realmente  oa 

processo  morboso   non  solamente  specifico,  midettS' 

minato  e  nella  i^ia   natura   (  non  neH'  essenia  )  p^ 

munente  conosciuto!  poiché  sono  verificate  e  oostiB>i 

tutte  le  delazioni  di  cagioni,  sintomi  e  rimedi  E  p 

chò  poi  dee  esso  avere  effetto  nel  secreto  ddla  niist»^ 

^  oi^anica ,  né  si  conosce  alcuna  alterazione  dependoK 

da  forza  chimica  p  meccaqica ,  che  concorra  con  esd 

a  formare  il  processo   di  dette    febbri ,  cosi  alle  &- 

zioni   semplici    o  indecomposte  io  ho  creduto  di  i^ 

verlo  appuntp  riferire }  almeno  finché  pii  nunnteos' 

aervazioni  abbiano  insegnato*  gli  elementi  de'qualiooosii 

Né  i  vitalisti  recenti  rideranno  a  queste  mie  ieirxff>^ 

daccliè  ho  già  «most^au  più  sopra  l'iosussisteou  deb 

viDlutA  condizione  dinamica  d'ogni  maniera d'afièooot 

Qosl   detta   imiveisale,  e  mi  sono  con  le  osserftztoi^ 

conidolto   alla   necesfijità   di  riconoBcere  nella  loisi^ 

organica  la  solvente  di  tutte  le  malattie.  Forse  a  cp^ 

fncde$ima  mainerà  d'  affezione  semplice  appartengala 


693 

purè,  tutte  le  febbri   Continue  ihe.  nbi>  hanno  origine 
da  contagio  o  da  'flogosi  o  da  piatesi  pntridfk,  ma  si 
trovano   anzi  congiunte  coli' ipostenia  ^  e<  tengono-  co- 
noacidte  e  distinte  con  nomi  assai*  vari  secondo  le-  cIh 
verse  loro  apparense  8Ìntoma]tìcbe'^,  cpaìi  sono  quelli 
di    febbri  nervose  ,  continue  remittenti ,  sinoehi  ce.  Né 
in  dette  febbri^  finchà.'sono  semplici  ,   si  trova  alcun 
altro  stato  morboso  riconoscibile.  Però  esse  veramente 
notk  sono   altro  che  un   modo  particolare  di  processo 
dissolutivo  o   una   plastoUia    speciGca  con  angiocinesi 
intermittente.  A    norma    poi  del    tipo  suddistingnonsi 
ancora  in  regolari  >  erratiche  e  subentranti.  E  possono 
oonsooiarsi   col    gastricismo  ,   coUq  mato'  bilioso  ^  con 
flussioni    semplici  o   Reumatiche  e  con   flogosi ,   for« 
mando,  cosi  malattìe  complicate  di  aspetto  vario  e  di 
sembiatize  alquanto  degeneri  dall'essere  primitivo* 

39  Le  febbri  perniciose  hanno  laJoro  principale 
notula  costituita  nello  stesso  processo  speciflco  delle 
intermittenti  semplici i  dappoiché  le  medesime  cause 
le  originatìo  e  gli  stessi  rimedi  le  vincono.  Pure  non 
acqwslano  vera  indole  di  perniciose^  se  oltre  alla  so» 
v^ichia  violenza  dell'anzidetto  processo  altre  conco- 
mitdnU  aiftzioni  non  minacciano  gravemente  la  vita. 
Queste  io  riconosco  in  tre  maniere  d' alterazione ,  che 
sono  o  grandi  mutamenti  di  calorificaziooe  1  o  moli 
veementi  di  neurocinesi  e  di  disestesia^  o  in  Gne 
gravi,  flussioni  a'  visceri  importanti.  Onde  tre  sotto- 
specie di  febbri  perniciose.  Nella  priqaa  colloco  la  Ih 
pina  e  l' epiala  o  algida;  nella  seconda  la  cardialgica 
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o  cardiaca 9  la  colica^  la  sincopale,   1'  asmatica,  Tep 

lettica ,  V  isterica  »  V  ipocondriaca  y  la  apasoiodict  e  la 

cieca  del  Morandi  ;  nella  lena  findmente  la  sopons, 

la   letai^ica,    la  comatosa  ,  la  «Biotica,  fapopleda, 

Pemiplqiìcay  la  pleuritica  e  peripneumonica,  ron- 

temattca,  come  la  aoovbnticai  la  peteodiizsante^rcr- 

lìcata  e  la  miliace  >  l' artritica^  la  diaforetica ,  Veaétt 

la  colerica ,  la  disseDterica ,  la  subcroenla  o  atnbSiR' 

Queste  ,  concomilanti   affezioni  perà,  quantunque  fa' 

mino  la  parte  piÀ  minaccevole  della  malattia,  scito- 

riicono  nondimeno  direttamente  dal  processo  pnmitivo 

della   medcflima,   perciocché   si  tìdooiio   collo  steso 

rimedia-  e  nello  stesso   tempo  che  si  combatte  TanB- 

detto   pixicesso*    Esse   quindi   hanno  piuttosto  nitora 

d'  aflesione   secondaria   che  di  elemento  primitivo  & 

malattia.   Quest^virenenaa  è  necessaria   a  distiogocR 

la  natura  essenaiale  ddle  perniciose  dalle  varie  coi&- 

plioazioni ,   die   in   esse  possono  intervenire  come  a 

ogni  altra    malattia    febbrile.    Il    Puccìnotti  ha  àOif 

mente  sviluppato  nel  suo  libro  delle  perniciose  il  p 

siero  (  gìh  da  me   divulgato  )  delta  predetta  coinp<^ 

sizioue  di  questa  maniera  di  febbri  ;  ma  panni  aW^ 

ancora  comprese  talvolta  le  «empiici  complicaziom  » 

gravi  febbri    periodiche.    La  grande  alteranoiie  iA 

calorificaziooe  dinota  (  per  mio  avviso  )  im  pioloodB 

disordine  dell'assimilazione  organica  e  quindi  un  pv 

inoltrato  processo  dissolutivo.  I  moti  di  neurtKioesi  e 

di  disestesia  possono  per  avventura  riieriisi  aDenrw» 

se  non  forse   provengono  esii  ancora  da  forte  discio* 
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gliiÉntfÀ  oi|;aiiioogeficnlore  di  principe  «qolto  pim- 
gillvt  ed  incitativù  Fkialmeiite  le  floasionl  derivano 
sena»  >drii>io  dtIP  inftftfita  toAickà  de'  noi  e  dail'eq>aat 
sioae  consegnence  all^  angkìcined»  Queste  affiszioni  però 
possono  in  paite  peiMvemBe  aaidie  dopo  troncalo  il 
coeso  «aUaiishbDej  e  ciò  appunto  ne  dbiàrifloe  la  nai 
tsni  di  aftztoni  soofndarfe  e  le  distingoe  dai  meri 
shitoifli.  ' 

4o.  Fra    le  fèbbri  poi  stdieonlthue   e  conlinue 
sono    cenone  che  senza    dubbio   addimbstrano    una 
grande   anidogia   colle   febbri  periodiche,  ce  Interim  ^ 
ce  dice  lo  spertifisimo  Frank  >  si   fayenie  intennitten* 
ce  tibns  codo  aut  eonsiito|tione ,  si^  his  ipsis  copiose 
ce  ìntèrcurrentibtis  ^  vtì  frequentius  in  periodicas  con- 
ce  veireio  aKis  jam  obserratu  aoutìsy  si  qoae  signa  m* 
et  termiUemes  qoam  maxime  ciieumdant  ;  ea  in  coti-» 
ce  tinua  remiuente   imprimis  tati',  qoae   subintrams, 
ce  aut  illa ,  quae  subcontinua  dieta  est  ^  et  epidemice 
ce  piogredttur^   observentur:  non  inanis  suspicio  na- 
ce  scitur^  eandem   ex   triba  periodiearutn  ad   comi* 
ce  nuarum  castra  transfugisse.  »  Né  le  f^)bri  'propor- 
zionate e  composte  dell'  immortale  Borsieri  io  saprei 
riferire   ad   altro   che  a  feUiri  intermittenti   legittime 
fendutesi  continue.    11   trasmigrare  poi   di  quelle   in 
queste  9  ore  aggravino  per  troppa*  diutumitìi,   e   vi- 
ceversa il  farsi  intermiltenti  molte  contìnue  prossime  a 
dilegnaisi  spoo  fenomeni  accertati  chlla  concorde  testi- 
monianza dei  jHtttici.  'Ancora  è  vero  trovarsi  da  tutti 
questi  commendata  contro  febbri  continue  la   china 
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Umto  di  pii^  q^antp  .^ii»i<sQiiD«dÌ8ikite  le  tmkm 
eie  «saeeiInBioiilì  Non  pardidiinqcie.  inTerasiiBile  (k 
k>  stesso 'processò  specifioo  '  *dellb  febbri  jicdoick 
promora  talora  e  sostenga  aìv^ora  fefaba.  oontboe  j  k 
quaK  io  designerò  weio  nome  di  iebbri  nervose,  ifk 
lonqoe  sia  il  tipo  e  andiimenlò  Iosa,  Né  ad.akrs{^ 
nere  di  febbri*  i  saprei  riporlarè  pur  tutte  qudle  féki 
degli  scrittori ,  le  quali^  derivando  da  cagìom  Uend 
la  buona  assimilaziouè  oi^gamea  p  imperyerssno  sotjq 
una  Cora  lefirigesante  e  ricesoano  invece  Toso  da  to- 
nici e  de'  confortativi*  Qxè ,  sebbene  queste  cosi  «d- 
jdici  e  legìttiiM  intervengano  assai  di  rado^  cìòood* 
dimeno  io  credo  non  sia  possibile  di  nejgame  a&to 
l'esistenza.  Esse  però,  io  avviso  cbe  possano  ekiais 
dal  grado  di  niitÌ3siinaN>  sutponiinua  sino  a  quello  £ 
grave  febbre  ^nervosa.  E  possono  alired  oomplicos 
col  gastricismo  9  collo  st^to  bilioso ,  colle  flnssioiiiseiD' 
plici  e  reumiiiitbe  *  e  colle  flogosi  ;  sicché  ne'  f^ 
due  casi  5  ove  il  gastricismp  e  lo  stato  bilioso  infici 
scano.  nell' uni  velale  a^in^ila^iooe  organica,  poiw 
tanto  avanti  il;  processQ' clissolutivp,  €b&  la  oulaitù 
appare  coi .  segni  della  diatesi  putrida.  Quindi  io  dob 
saprei  ^mmetter^  una  vera  febbre  uervosa  gastiici  ^ 
biliosa  i  ma  riconosco  l)ene;  una  febbre  nervosi  eoo 
gastricismo  ovveip  con  alterazioi^  biliosa ,  conàdeianlo 
allora  queste  ,oopQoaiitiM»ej,pome  joc^ri  .acddeDÙ  n- 
stretti  nella  lo<^lit2^  dellWgano  offesa  Se  pc»  la  f^ 
nervosa  tocche  il .  massjmQ  gr^o.  della  particolare  pb- 
stoUia   appftfteiiente  d|e.  febbri  di  qoestlk  &xsi^)  ^ 
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li  le  oziosi  jdel  aistanuf  aervoflò  .aéeBo  molit  pinn 

strale,  si  aTiaano  «DÌialb  ttao^i. cintomi  ^i  nuiUgnitì^. 
che  altri '  ^iiebBero  d'  a^ÌD^mk'O  d' atassia^.  Goal  mt 
sembra  ài  semplificare»!  sj/tfauMò  V  imbasaasvatiasiMb 
douripa  delle  ièbbri ,-  sekèeae  non  presooikidL')  fissare 
leggi  evidentemente  diinofllratf;.  La  paUira  deUefiabbd 
è  «oqom  ' tsJmeiie  oscmb,  cbe  lien  deer  ipnerdarn 
agnqiiO'jdatijdogwMtiaiaipp  ìimoàno  alla  medesimn^  Solo 
a  méi'semb^.ichei  per!  le-^tato  iàtosfedi  àostifeicogni* 
ziom  aia  menaiiitqprdbahik/J'topiiuoie  di  ^quanti  nelle 
più  semplici  febbri  continue  scoinone  il  eiKiiitabieolP 
e  il  più  «alto,  grado-'  dèllou  iieaAai  pKxicssa.  dalle  aperio- 
diche.- NoDi  parò  io  NÓitèndtfistdi;  avere  !qiii  lUMteate 
tntte  le  (Aìm  eonftbfae: .^là.^i^MkUà  infiatomtorie 
e  restano,  da  considerarsi  qiielle  !  coti  .teliti  diatesi  Ipn- 
iridai  Pure  en  ini  «onviene  seguitare  le.  altre  specie 
di  malattie  plasHnflighe  a  diatesi.sierosa* .  > 

4t.  Tdi  sono  il  sudore  anglico^  lai  dissentari^f 
la  colèra^ «i  catarri^  la  iebbre.mucosa/Jl.fiiiips  la 
tosse  ferin»,  il  diabete  e  le  idropi  esaMuall»  )A:figPuna 
di  questa. offesioni  oltre  lo.sfiecifieQ  .processo  .di  .pia- 
stellili  èsiBte  àncora  qualche  fhuskuie  <i^;flQgp)si  e.  iqp^^*- 
che  morbosa  .  secreaioae.  Dalk'  sede.  poi. dell'  una  e 
dell' altra,  e  dalla  natura  del  fluido,  secreto  deriva,  più 
particolafinenca^  il  più  iipparisoente  carattere ,  di  cia- 
scheduna; Aktae  sono .  altresì,  congiunte  .con  angipei- 
nesi.  E  tale  ò.,V  appetto  sotU>  del.  quale  .,p^  sembia 
di  doveri  riagnasdaiiet  .cotesie.  oaakttici  ood  disparate 
pei  'laro  .  più  > masiifes|i   sintoini. .e  cosi  somiglìeypU 
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noHa  fcu»  intfinMdienK'  Eae  .mxao  però  giusUmeoif 
oonospiiiie  per  molta  pms  A  km  aftln»  $  né  akro 
eonservtno  '«B  ecéulco  e  di  ipecifioo  che  il  Kiodo  ven 
del  pwccwo  diauihittfip  dbe  le  ìi^eiie»^  Lia  cbÌDÌca 
enimile'  sokuilo  potrebbe  in  dò  pttflUoe  •  utili  aia- 
maeslIrflàlMniti  al  patologo  e  al  cUmoo.  Pfer  oca  gm 
DOA  tsttcotaffe  qoei  lami  die  m  ìmtmo$  e  i  pnbd 
veggano,  ie^  oontidcvtiido  le  dette  melattfe  ooeapate 
degl'iadicati  eleowM&y  s'agevola  l'iattHigenaa  d^cga 
loro  i^avieik  e  ìfiigoi  £?crH  3»§»ne  de'  piò  lodati 
melodi  cuiMin* 

•  ''4^  (hm  mi  aocadeeebfae  di  esaminale  le  malauk 
poHiliBI'  à, derivava  dalla  diatesi  scorbatica^  se  pint 
ia  esiÉ  Aisée>  ripMa  ^(aalche  allsa  affeaimìe  eliie  k 
socriMitiO}  ddi  4|uale  ho  detto  piò  addietra  le  cose  die 
bastano.  PfondimeDb  avvertirà  doversi  csw  oonsideEuc 
sotto  ogni  sua  'variéA  possibile  |  onde  nsp  task  ìbbA 
distiogoeve  le  ulceri  acoilmticlìe  dallo  seodmto  pio- 
priandeme  dello ,  e  questo  dividere  in  acuto  e  cbooicd. 
La  diatesi  pntrida  infine  oomprende  non  podae  infa^ 
mttòy  e  prima  a  collocarsi  fra  queste  è  aensa  dnUis 
la  fid^bré  putrida  semplice.  Io  ^  la  dpsHisei  bastt- 
voknente  nel  |»piteio  vlgesimoserao  ;  e  quindi  oca  ass 
m' ocóorre  dicfaiarare  lAtra  cosa ,  (ÌK»ìchè  constare  esa 
necessariamente  di  diatesi  putrida  e  d*  angiodnesi.  0 
che  significa  essane  quella  di  tale  monemo  da  cocitsie 
il  dìsordiile  dei  moli  vascolari.  Giunta  però  a  quoto 
punto  non  è  piò  latente  né  piò  staaioBaria^  ma  prende 
un  moto  progressivo  e  compie*  «n  coao,  aotlo  dd 
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cpjiJe  a  81  *d)9pnra  e  «si  sMmòa  lèi  macclijtiA  del  tutte 
o  ÌB  patte  5  ot^tt>4'ito^idii6r'Sdl!dtoiIi&'aUafoR^ 
proceBSo  tUsaolutno  o  ad  lìtici'  MSciiieiiti  sopi^tVeMif. 
Può  asse  coiigkifigeni  tol  gaMrknMM)^^  dina  h 'che 
quesiti  è   un' afifeisibQe   ^tftMaente*  loeale,   iioa'^ptiò 
certamente'  consideraTSi   ooffié'-itttriinecato  colla'  ina* 
lattia ,  la   ^ale.  perciò  dee^  iofirsi  merameiHe  èoib|ili« 
cata  tóa,|gaBtrie»mo/  Se  poi-ai'  po^.atere- argomentò 
che  é  le  materie  dimoranti  nelle  prim«  vie  o  te'vi- 
ziate  secreaioni  degli  organi  entencii  infloiseano'  a  (a* 
i^orire  la  pntrtda  dissotuzioney  allora   lai  fèbbre*  pu^ 
irida  è  intimamente'  cDlf^aia  eoi  gastricismo  é  merita 
nome  di  febbre  gastrico^Xilarida^  In  ^{aesto  modo  V  ag- 
grava la  diatesi   putrida  piréeskteMé ,  wvero  «tiandio 
si  genera  y  se  avanti  ùon  era  formata^  Per  téle  tagiOÉe 
le  febbri  continue  aemplicr  complicate  con  gastricismo 
possono  jpoi  nel  loro  coiÌbo  trasmigrare  In- vere  febbri 
gastrico-pntride  :  d'ondtf  la  faciKtli  di-  confondere  in> 
sicme  tutte'  queste  diverse  manieie  d^lrffe2Ì6ni  fiJ^Mli. 
Ma  ancora  le  fltissioni  semplici  e  rettmatitjkc/  non  che 
le  flogosi  possono  sopravvenire  alk  feUire  putrida ,  « 
quindi    miòva'  cagione  i  di   concioni'  ed    Inòotezze. 
Vu(^i  parò  distingtieré  lo   stato  transitorio  di  queste 
secondarie    affezioni   dà   uno   urtato  phi  costantemente 
durevole  e  proponsionatò  coli' andamento  della  maldttia. 
In  questo  caso  il  locale  processo  flogistico  pdJQWren- 
da:e  1*  aspetto  d' affetlone  prevalente  ;  ^  di  qu^^t^^ntò 
io  credo  sia  derivato  il  pensiero  dèlia  Tettare  ^trido- 
infiammatoria ,  la  quale  già  vedemmo  non  potere  eSi- 
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9tere  p^  rispetto  allQ  poidwiotii  nmirendi  ààVixgtt* 
m^mo.  .)Lie  stwisBiine  oof^  fono  a  dini  anoon  ddlo 
9tfttp  bilioso  che  si  oongiugne  talora  con  delta  febbre  : 
o  locale,  e  tranàuuslQ  non  .merita  coonderazioiie  che 
di  .accidentale  ccmpjpcfffiqtie  ;  o  pennAtfe4te  e  influente 
ndl'tuiùr^rsale  stato  asrimilatiTOj  dee  allora  ziconoscetsi 
jMrips^cato.  ocflla  mab^tiia*  Quindi  questa  poò  deno- 
m^oarsì  ^bbnS'  pnundOkliiUosa.  La  febbre  gialla  mi 
ffxa  U  più  ako-gn|do  di  questa  specie  di  febbre , 
che,ph^.pc|ssaeredei|BÌ  della  flogosi  epatica  »  siccome  già 
hp>  bf^leivtlniimte .  rpigionato  in  aotecedenjia. 

.  43»  Fipabiiente  ila  febbre  paerperale  rìtiae  il  soo 
carattei^  i^ion  tanto  ^Ue  «flEesioniconoomiiaaiti,  qnanto 
daQfi  parfifiolane  natura  di^  processo  plastoUico,  onde 
TÌew,.  orìgipata.  Se,  non  cbe  questo  è  congiunto  con 
un  fiii»Qlare.  esahamputo  della  s^nsibilitè ,  dimanieni 
che  può  dirsi  rifulti^re  la  detta  fdbbre.  dalla  diatesi 
putrida  oQASociQita  con  una  speciale  neiirpai.  3e.poi 
ad  e^  fa^  89praggitingono,  il  gastrie«$mo  >  lo  stafo 
IhIjqibo,.  Ip. flussioni. e  le  flogosi»  dehbesi  di  latte  queste 
affezioni  fare  qi|elb  stessa .  ragione  che  pop'  aiizi  spie- 
gava per iri^pettp. alla  Csbbve  putrida.  Co^  mi  sembra 
di  avere  in  q^alph^  modo  delineate  tc(tle  le  possibili 
diflereu^se  e  varietìi  deV  morbi  febbrili ,  e  mi  pare 
altresì  di  avere. alquanto  evtitata  la. grandissima  con- 
tfuSi^sii^f^be  si  trova  nella  dottritia  di  que^  infiermità  ; 
flradliscper  ayvei^tuni  d'  una  p^&  minuta  ponjiderazione 
d^  1«  elementi  e  quindi  ancora  de*'  vari  composti 
che  daDa  lóro  dìveiisa  natura  e  proporzione  nsokana 


I  pratici  diicreti  ed  avveduti  giudichlerahiió  se  iiì 
quest'  arduo  tentativo  siaf' riuscito  con  alcuióia  bdona 
fortuna.  '        >  • 

44  Okre  le  Ititbn  predette  la  pkstoQià  com- 
prende ancora  la  rafimia*  é  le  flogósi  spurie.  Quella 
distinguesi  in  convulsiva  e  gangrenosa,  onde  fo  detta 
eziandio  convulsione  cereale.  I  htiiii  la  denominarono 
pure  ustUago ,  e  ic  francesi'  la  nhiamano  mal  de  Sch 
lagne  ovvero  ergotìsmè.  La  ndkfaià  gangrenosà' 'appara 
tiene  a  questo  geitere ,  e  cotl^è  prbpriamehCe  in  '  un 
singolare  processo  di  Oi^[aklì6a  Asbohùsione  e  nella  foi> 
inazione  di  flussioni  é  fldgósi  gangiienose.  Le  iiifiam^ 
maaoni  spurie  pcn  appartengono  Veramente  a  tutte  le 
inklaCtie  di  quest'ordine.  Piire*si  ft'distinBione,  se  esse 
sopravvengono  ad  alcra"»alattia*g3t*sriluppatà^  o  sola- 
mente  alla  iaienle  diatesi  pntridìi.  In-  questo  càM  fòr» 
mano  Ift  parte'pià' maKtifesta  e  importante  della  ma- 
lattia, e  pieiciò  tttfdiitàno  di  dare  0  nóme  alla  taiedesima. 
Ecco  il  giusto  sedéò:in  che  si*debboto  intendere  le 
malattie  designate  cól  nome  di  flogosi  spurie  'L'ìlti'^ 
trace  y  fl  cail)bt|chì<y  e  la  ptislola  maligna  sono  vdrieik 
di  dette  flogòS.  * 

45  Ffns&itoètifé  in  quest'ordine  'méderfmó'vo^ 
gtionsi  GoMocdré*  tiitle  le  afiétiMi  eòntagiose,  dlÉj^^ 
che  i  contagi  sonò  potoize  |ier  sèf  stesse  valevoli  *l9i 

•  *  •  * 

generare  la  (endenzia  alla  disM^kione  organisti.  Quésta! 
però  alle  volle  è  kpp^ÉL  diikleHìiblle  *d  6dàAlèMba»v 
mentre-  alti«  volle  mostrasi  Veramente  efeibitaule 'e 
spvwtevolei    À  ci4^  '  cl^nt^Bkiiiìiè' |per  ler 'pitt'^Ufc  i:<W 


39» 
l^ponuiea  cpipiimioife.  ^/|4m  pol/onae  Smaìakye. 
Pe^  appiinlo  pei;  <|wis^.  dinparilà  di  fenoineiii  dis^ 
lutivi  )e  malattie  pontagiose  si  suddisiioguono  ìd  b^ 
nigDje  (;  paligiie. .  Ps^:  poi^hanifo  efietto  il  più  speso 
con  qualche  erfis^one  alla  cffXfi,  talora  pe^ò  aucb 
seu^  di  questa,  icooie  accade  delh  rabbia  canina ,  deb 
^ertqfKi).  di  9kum  »tiirrì  e  d^  alfsune  £9U>rì  macom 
e  pu|nd(^  Iq  ^;.gUl,.:coi9e  Ja.  pertosse  e  i  catoni 
ppteano  talvolta.  prei|4fR^  M^xxm.  oontagiosa.  lu  quesi 
i^ilflio  .ceso  J'essei;^  delh  malattia  è.  c^iasi  dd  tam 
pof|titi|jt/|  nelln  apecifipa  p^km  4^11' ^twme  del  oae- 

no.;:  solp  che   ne' calarli  à  inoltre   pna    fluasioiK  o 

S»«T»  ' 

i^  ai  hrooqhi^  P^  |>erl0999  ^RP  imoota  i  dkh: 
jy)a^iQodid.;gi^  .ii9t|i^i^li.,pe|l^.  irab       camna  è  mdìà 
v|p)eu^^  nei^r:99Ì9ca|i .  (>9%  |MuljoQ)arp .  Uìsestesi^  del- 
l\ppi;g(l^.  m' liquidi  r  aU(^  Pflie  bicide,  3ebl»ene  quest'ut- 
timp  ^flmuiio  ^  4iix^  mmmk  elbi  natua  delta 
i*^#»i  (;«jPÌW  ^  (4»^  ^u^fA   ^^  UdoM  Gsiatere   senza 
idixilfuilbia.  NelU  febbre  in»PPsa  poi  e  oellp  v^rie  ou- 
oiftreidi febbri  puirifjp  gon  si  pota  rdcupa  disoernihik 
^iSeren^  di  (untomi ,  idlorchè  lianno  presa  la  naian 
contagiosa,  lo  pon  isdegnando  la  pongettura  della  gè- 
]i^ra4<9Pe  ^pgptapef  4«' contagi»  (wdQ  bene  passìbile 
il  j^iHfpHSsp  di.  quelle  febbn  daUn  imUhh  loro  più  sem- 
ttf^K^  qi^ella.4i  YKSre  iiffeaioip  (Boutagiose.    Onde  in 
uni^  .rsjgi^Deyole  rlassifiaijtkwip  fidile  pialattie  oonvienc 
fiBPWMl/P9))PP<^  le  predette  afieaìoni  in  diversi  generi 
di  pioft)^.  plastiolUci»    Le  malattie  contagiose  eruttile 
pfH  cQtfsifilqn^ii  nel  pdrtv^Ke  processo  del  contado  a 
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dippiìk  in  una  floasianeod  anche  flogosi  lAL' cagano 
dennoideo  fiotto  Taria  fonna  di  enitNiiie^.il  pi^  dd)e 
volte  accompagnate  da  angideinQtM*.  Cod  c^kApHandonsi 
in  questa  definizione  dé'mOrbi  contagia' titit^'i  feb- 
brili che  i  wm  febbrili  e  tanto,  gli  eruttifi  eba  i  non 
eruttivi.  Anche  la  peste  d'Egitto  colloca,  io  questo 
luogo  9  giacché  essa  pure  Yesie  natura  di  a&aioM 
coìntagiosa,  comechè  derivi  da  influenae  tcmiorialii  li^a 
feU)re  gialla  può  altresì  apj^artenere  talvolta  alle  ma* 
lattie  oontagiosey  e  perciò  merita  posto  ancora  .fta  di 
queste.  Cosi  ogni  volta  che  una  malattia  (  vale  a  dite 
uno  stesso  apparecchio  di  simomi  )  può  dori^ace  ida 
elementi  diversi ,  io  credo  che  deUa  variamente  da»- 
sificarsi  secondo  la  natura  degli  elementi  medesimi 
Quindi  una  malattia  apparentemente  medesima  può 
essere  collocata  sotto  diversi  generi?  onde  non  faccia 
inaraviglia  di  trovare  talvolta  usate  le  slesse,  depomi- 
nazioni  a  signi^re  specie  di  malattie  appartenenti  a 
«ìiversi  generi.  In  tale  caso  l'elemento^  in  che  se  ne 
ripone  la  differenza,  è  quello  stesso  del  genere ,  es- 
sendo pel  resto  conformi  le  specie. 

46  Dovrei  ora  passare  all'esame  delle  affezioni 
spettanti  all'ordine  terzo  e  quarto^  ma  intorno  ad  esse 
non  ho  cosa  veruna  da  soggiugnere  dopo  di  quello 
che  ne  scrissi  più  addietro  (i)^  La  pletora  ^  L'ipersar- 
cogenesi  e  l' ipensteogenesi  appartengono  alia  politro* 
fia:  l'anemia,  l'ipostenia  e  la  rachitide  spettano  al- 

(i)  C«p.XMV.  '  •  .     s     > 
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Pol{gocr^>-^iiò  qaiegie  tHUe.a8eliolu^8eBaplicains^ 
stésse  iti  $0iiia-  MddkUiitionit; 'tramie'  dell?  anenia  che 
è  <y  |l|iaillita  o  sècondarift.di  dnonagiau 

4«^^L- ordine  quinto  è  pie:  imporUiite.  La  diatea 
urioa  e  fosfiUica.è  od  gtaere  che  cooDqmnde  la  re- 
nella, e  ìcaleoli^  il  Mima'' e  lÉgptta.  Nel  prunDcaso 
ellie  aUe  diatesi  predette  esiste  nn' aflEeaione,  per  ia 
(|ilale:  {'•onta'  depoaiia;  addoìniioo  ovvero  alcooi  fe- 
aieli  sAlta  fimna  di  «endb  o  di'  calcoli.  U  reuma  osa 
.consiste  aolo^' nella  '  diatesi:  nsica,  ma  ancora  in  tu- 
idoikii  iragh^  ai  itaiscoli  o  alle  membrane  sieroee  eoo 
eouitaaioné*  didoloieà'  Finalnenlie  la  golia ,  casendo 
mdiile  id  iwma  per  la  oonsobiaziooe  della  diatesi  so- 
pitiddatui  òonloéali)  fliissioni  dolorose  y  ne  diflerisoe 
«Mììcaniettlé'  ptr  laràigolarità  della  sede  di  qnesic  e 
per  la' maniera^di  tono  il>sao  andamenta  Essa  mbtii 
afligge  *  il  più  offesso  i>  piedi  ^  manime  poi  i  pdiki, 
quindi  le  qiam«e  le  ginoodua«  Asside  spesso  d'im- 
provviso con  subita .  violenta  senaa  manifesta  cagioDf , 
poi  si  amifirtnto  e  cede  per  sé  medesima»  rinDovaixk) 
a  volta  a  volta  i  suoi  accessi  II  secondo  genere  di 
qoesl'aidiiie  comprende  tane  le  tiasfonnasioni  e  prcr 
diuioni  organiche^  le  quali  sono,  in  questo  luogo  con- 
sidenjlte  «eoondo  la  loro  origine^  Non  per  questo  s*  io- 
tende  «di  andare  in  traccia.. di  tutti  i  modi  speciali 
d'assimilaaione  organica^  onde  si  formano  tutti  i  cui* 
giamenti  afiorbosi  dei  teamti  aìiiflMlif  Le  nostre  ccgoì- 
zioni  non  sono  ancora  bastevoli  a  penetrare  A  occulu 
lavorìi  della  chimica  de'  corpi  vivi.  Aspettpoido  dupquf 


sopra  di  ciò  un  qaalche  schìauiuenlo  >  d^i  progffaMÌ< 
delk  chimica  jorgaoica  9  saremo:  intanto  contenti  <& 
considerare  insieme  tutte  le  trasCbmasioni  «  prodit^ 
zioni  organiche  come  assimilazioni  uscite  d'ordine  e 
di  proporzione:  vizio  gih  da  me  mdicato  col  nome  di 
atassitrofia.  Laonde  le  distinzioni  delle  specie  non  pos- 
sono che  rifeciisi  alle  qualità  più  appariscenti  delle 
alesse  irasfbrmazìooi  e  produzioni  organiche;  e  peroiò 
fa  mestieri,  di  confiessare  che  ima  tale  ,  classificazione 
di  dette  specie,  non  riportandosi  all'essenziale  intrin- 
sechezza della  milatlia ,  è'  veramente  ancoi*a  molto 
imperfetta»  .-« 

•   4^^  L'ordine  sesto'abbraoda  le  malattie  del  tutto, 
occulte  e  specifiche.  Le  quali .  procedono  dalla  diatesi 
scrofolofiiay  dalla   scirrosà  e  cancerosa  e  dall'erpetica.. 
Riferisco   alla  prima  i  tubercoli  (  dai  quali,  si  erigi- 
nano  pure  la  tisi  tubercolare  e  la  tabe  iliesenCerioa  ) 
poi  i  tiunorì  scrofolosi,  le  ulceri.  Scrofolose ,  le  eru- 
zioni scrofolose*  e  il  pedartrocace-   In  tutte  queste  af*> 
fezioni  oltre  alla  diatesi  scrofolosa^  ^no  pure  gli  efe* 
menti  propri  di  ciascun  vizio  locale.    Quindi  Je  tOn- 
erezioni  di  particolare   milteria^  .mi:' ^Mo  di  affezione 
tubercolare,  i  soliti  elementi   àfl  t^mori ,  dell^   ulceri 
e  delie  eruzioni  esistendo  q^iesOs  ^^i^zi^ni,  i  tubercoli, 
ne' polmoni   con   aqgiocloesi  e  ffont^^snifiiOG  fOlXq   la 
tisi,  gli  stessi  tubercoli  nel  n^seatejìp  con  angiotipesi 
e  consiuiziope  pella  t^  mesefiterica,  .infine  la  eaijq- 
delle  ossa  con  ulceri  delle  parti   molli   nel   pedartro- 
cace.   La  diatesi   scinx)sa   e   cancerosa   comprende  lo 

45 


wàao  f  il  cando ,  gli  enoefidoìdi  >  la  mefanosi  e  i 
fango  midoUaTe.  Peiò  queste  affeiioiii  oonstaoM  à& 
dialesi  sopraddetta  e  inoltre  di  tatte  le  alteraaumi  jn- 
prie  di  ciascheduno  *di  qoe'  tisi  locali  già  altrove  d^ 
scritte  (i)>  Le  qoali,  poiché  ristringonsi  a  signifiam 
piuttosto  le  qualità  esteriori  che  la  vera  intrìnaechcBa. 
ood  non  prestano  fondamento  a  ragionevoli  dfeiimMi 
fra  le  diterse  specie  di  dette  alterazionL  Finafaneak 
nella  diatesi  erpetica  inchiudonsi ,  come  pure  Mfnt- 
tiTa  più  sopra^  la  psoriasi^  le  lebbra^  le  empetigpa, 
gli  efelidi^  i  pruriti  e  i  Kcheni  di  liVillany  non  dieb 
pitiriasi  e  il  cloasma  di  Rayen  Compongonsi  esse  ài 
l'accennata  diatesi  e  inoltre  di  una  flussione  o  di  n 
fl<^;osl  all^oigano  dermoideo  sotto  quella  fcmaa  ebe 
rende  a  ciascheduna  il  proprio  particolare  cantiae 
E  questa  fonna  è  per  avventura  connessa  oon  a 
particolare  lavorio  organico  della  parie  lesa;  ma  k 
nostre  osservazioni  non  hanno  sinora  sapato  addiisRÌ 
che  le  sembianze  esteriori.  Quindi  nel  diflcfemiiR 
specie  da  specie  di  taM  affezioni  cutanee  toma  imp» 
ribik  di  s^uitare  un  metodo  veramente  analitioo ,  e 
d  è  forza  abbandonarne  le  intrinsedie  diversilà  ed  st 
restarci  alle  appan^enze.  Questa  è  un'  imperfezione  S 
classificazione  non  dissimile  da  quella  delle  trasformi' 
soni  e  prodmioni'  organiche  e  de' vizi  della  dìaus 
sdnosa  e  cancerosa.  Le  malattie  cutanee  non  possibili 
a  derivarsi  dàlia  diatesi  eipetica  o  appartengono  alle  aP 

(i)  Gap.  XXTL 
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leziom  eonttgiiM  o  .wglionsa  rimandare  fia  le  malattie 

indelefminate.      ... 

49  Ndle  quaU  aissai  cowiderabill  sono  le  neuxofii. 
I  generi  e  le  specie  lor^  non  si  deducono  che  da  ap- 
paxenaa  sintomatiche  attesa  la  somma  oscurità  di  qaeste 
affeupni^  e  perciò  fe  distinsioni  tutte  9  che  si  pongono 
fra  .di  esse^  formano .  piuttosto  im  ordinamento  per 
aiuto  della  memoria  che  una  vera  metodica  classifica- 
zione delle  reali  diftrenifie  delle  neurosi*  Ninno  adàn- 
qoe  !si.dia  a  crederei  che  io^  seguitando   per  queste 
le  soKie  diviaoni  delle  scuole^  abbia  animo  di  adot- 
tare tma  ragionetole  classificazione.  Confesso  anzi  es- 
sere questa'  afiafta  contraria  al  metodo   propostomi ^ 
ma  tornare   pure  .  impossibile   l'ordinare   in   qualsiasi 
modo,  le  differenze  di  malattie  affatto  sconosciute  nella 
loro  iiitrinseca  naturai   Ignoti  gli  elementi  delle  neu- 
rosi 9  non  si  possono  né  anche  da  questi  ricavare  i 
caratteri  dei  generi  e  delle  specie.  Quindi  le  neurosi 
a  giusta  ragione  deU)ono  reputarsi  malattie  indeteiv 
minate.  -.  Altre  di  questo  genere  sono  la  peDagra ,  la 
plica  .polomca 9  la  colica  saturnina,  l'idrargiria  o  mor* 
bo  ipercuriale  e  l'asma  convulso  di  Millar*  Infine  la- 
scierò  ancora  fra  le  malattie  indeterminate  molte  affe- 
zioni cutanee  7  la  cui  natura  non  mi  ò  .parsa   ancora 
baste vohnente  chiarita  9  picchè  io  potessi   riferìrie  alla 
diatesi  erpetica  già  innanzi  descritta  ovvero  a  qualche 
altro  ordini»  a  genere  .doUe  jnalattie  sin  qui  conside- 
rate. Talune   mi  sona,  sembrate  afiattp.  consensuali  > 
come  gli  strofoli  e  le  afte:  tali  allfe  paiono  piuttosto 
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altÉnxioni  (ocaM  die  mori»  coMimtioiiidiy  eoitt  il 
molluscum,  1! eczema  e  l'ittiosi:  altre  infine,  hesàà 
generate  ancoi'a 'da  cause  invefìoiiy  òorrispondDoo ^ 
poco  per  le  oagioni ,  i  sidloini  t  i  rimedi  con  fde 
da  me  riportate  alla  diatesi  erpetica  y  cbe  esK  pn 
non  ho  creduto  di  do?ere  '  collocare  sotto  dì  qoRK) 
genere.  Tali  sono  gli  echthjri^a,  le  erpeti  di  Wiai* 
Bateman  e  Rayer,  le  rupie  di  questi  due  ultiini,gli 
acni  di  WiDan  e  Bateman  (  couperose  di  Bajer  ) 
la  mentagra  -di  questo ,  h  sicosi  di  JBateman,  iIìb' 
pius ,  l'elefantiasi  e  la  fìamboesia.  In  tutte  queste  i 
fae  di  nostra  salme  i  dotti  clinioi  porteranno  (jàiit 
vanti  quel  liune  die  è  necessaria  prima  di  potale 
collocare  in  alcun  genere  detenninato* 

5o  Ecco  adunque  abbonala  una  dassificaiiotf 
delle  nmanè  infermidi  ^  colla  '  qusAe  due  cose  pioi- 
palmente  mi  sono  proposto  ;  di  dimostrare  cioè  io 
primo  luogo  i  fopdamen(i  sopra  cui  lestima*  che  tjA 
debba  ordinarsi ^  poi  nello  stesso'  tempo  additigli 
sonuna  manchevoieaza  della  scienza  in  prestarne 
a  classificare  tutte  le  malattie  umane.*  Gio?a  vaA 
meno  mettere  al  loro  luogo  qucHe-  che  intanto  è  p 
sibila  di  ordinare,  aspettando* fier  k  altre  dai  leop 
gli  schiarimenti  opportuni  SareU»  'Stoltexsa  vdeit  di 
tutte  formare  una*  giusta  e  perfetta  dassificatioDe)^ 
sarebbe  errore  non  formarne'  wnim^  Le  nostre  co* 
gnizioni  o  poche  o  fa^ohe  ohesieno,  bisognsoo  di  es- 
sere distribuite-  iti  oidinata  serie >  che  vuol  <£r^  ^ 
partite  in  classi^  ordini |>gOttéri,  «pccie  ec;  <^i  ^'^ 
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portaniB  è  tutu  nel  ripartirle  ccm  giuttl  principii ,  é  i 
sono*  giusti  tutti  i  piincipii  che  rìpongonsi  Jnaramehlt 
in  fatili  bene  avverata  Però  ima  .daslìficazione  di'  fatti 
noo.  pmò^  mai  fallire  5  se  oella  considerazione  <di  essi 
non  si  è  oU^iato  né  alcun  fatto  né  alcuna  loro  rela* 
atone;.'  Io  avrei  yoldto  distinguere  .le  malattie  sempre 
in  visione  degli  elemenii  .componenti ,  collocando  nei 
più  generali  le  òlàssif  nei  meno  generali  gli  ordini  e 
i  generi  y  e' in  quelli  aiOGiUo  particolari  le  specie.  Ma 
la  scorta  dè'r  filiti  mi  è  mancata  tra  tia  ;  quando  pur 
di  mólte  specie  nqn  ho  potnto  riconosoere  i  veri  ele- 
Bienti.  Quindi  alkóra  imperfetta  la  classificazione  delle 
malattie,  coinè  imperfette  le  nostre  cognizioni  intomo 
alle  medesàne.  Ciò  non  pertanto  il  pregio  di  una 
dassiScazaonc  non  ooqaiate  ndl'  abbracciare  tuui  gli 
oggetti  possibili ,  ma  bensì  nel  metodo  più  conveniente 
di  ordinarli.  Io  prego  dunque  i  clinici  sagaci  di  non 
guardare  alle  inevitabili  imperfezioni  dell'  ideata  clas» 
aificazione.  ma  di  tvokm  considerare  soltanto  il  me* 
todo  coi  quale  é  stabilita*  Esso  a  me  é  sembrato  con» 
forme  alla  naturale  ctacatenazione  de'  nostri  pensieri, 
ed  esso  sollailto  ho  creduto  un  metodo  veramente  pra- 
tioo«  he  specie  però'  delle  malattie ,  comeché  si  po$>- 
sano  dichiarare  secondo  la  natura  de'  toro  elementi , 
non  sono  però  ancoi»  per  questi  rappresenute  all'  oc- 
chio del  medico  che  deve  giudicarle  al  letto  djsgl'ìn* 
fermi  Non  tutti  gli  elementi  si  addimostrano  a  chi 
riguarda  le  malattie  ;  anzi  pur  molti  sono  necessaria* 
niente  occulti:  né  a  riconoscerli  resta  al  medico  altro 


die  le  solile  fondamenta  di  diagnoa.  Quindi  io  in 
cvèdo  possibile  di  effigiare  bene  ima  makuia  e  eoa* 
tfaddiiUngoerla  da  ogni  altra^  ove  non  si  deaerila  del 
tetto  secondo  le  xelazioni  reoproche  di  cmpoaiy  » 
tomi  e  tìtIÙ  de'  rimedL  Però  in  una  ripartizione  dt 
esse  non  reputo  posribile  di  rinchiudere  in  afin^ 
die  deflniaioni  II  vero  esteriore  carattere  ddle  mabi- 
tie.  Altra  cosa  è  dunque  indicarne  Fintrinsecn  nalma 
accennandone  gli  elementi  componenti^  altra  Io  stali- 
lire  i  segni  esteriori  ai  quali  può  essere  riooooacibik 
Questa  è  la  ricerca  dei  sintomi  patognomcMiicì ,  k 
quale  impCNrta  V  uso  del  canone  diagnostico  g&  sti- 
bilito  (i).  Comunemente  però  i  nosologi  a  fine  à 
agevolare  la  cogniaione  delle  diffinrenze,  die  fianuDO 
le  specie  diverse  delle  malattie  ^  si  avvisarono  di  n* 
sfrignerle  in  pochi  essenstali  caratteri ,  onde  il  a» 
fironto  ne  riuscisse  più  spedito,  e  l'intelletlo  pia  pioa* 
tamente  raccogliesse  le  diversitk  che  ne  esistono.  Cosi 
alle  malattie  si  ass^arono  aforistiche  definisioni,  le 
quali  s' intese  che  contenessero  in  poche  parole  la  si* 
gnificazione  delle  loro  essenziali  diffieiense,  in  qaà 
modo  appunto  che  adoperò  il  grande  Linneo  nék 
ordinazione  Se*  caratteri  deUe  specie  divttse  ddle  pisa* 
te:  onde  com'esso  fece  per  queste,  cosi  i  noadogik 
malattie  distinsero  in  classi ,  ordini,  gtaeri,-  sperie  t 
varietà.  Ma  corre  grande  differenza  fra  1*  oggetto  pco- 
postosi  da  Linneo  nella  sua  classi6caaione  delle  pisDt* 

(i)  Ci^.  prec.  I 
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e  quello  che  i  medici  osservar  debbono  aeUa  cUssifi- 

c^zione  delle  eatalatlie.  Impevoocliè  a'  botanipi  imporla 
soltanlo  di  avat»  de'  contrassegni  .esterni  per  distinr 
guene  individuo,  da  individuo  secondo  la  stia  più  ma* 
nifeata  slrnttura^  noù, .  importa  che  questi  contrassegni 
Gocrìspondano  con  tutte  le  intrinsedbe  proprietà  deU'  in- 
dividuo stesso.  Bastava  dunque,  per  essi  fra  tutte  la  ap» 
parenze  esterne  ddl'  alnto  e  della  forma  deHa  piante 
trascegliere  le  comuni  a  tutte  come  carattere  delle  clas- 
si, quelle  cornimi  a  minor  numero  come  contrass^o 
degli  ordini  9  e  ipieUe  proprie  di  ancora  minor  mmtero' 
come  indizio  de' generi»  in  fine  quelle  appartenenti  a 
pochi  individui  come  dinotanti  le  specie:  e  in  questo 
modo  la  classificazione  delle  piante  poteva  farsi  quasi 
ad  arbitrio,  e  miglior  senno  avria  mostrato  qui^li  sòl- 
unto,  che  più  decisi  e  più  oostanti  e  più  brevi  con» 
ttassegni  avesse  caputo  dare  alle  classi,  agli  ordini,  ai 
generi  e  alle  specie.  Tutt'  altro  ut  mestieri  a  ima  buona 
classificazione  delle  malattie;  che  non  si  possono  soe- 
gUecie  a  tenore  delle  apparenza  i  contrass^ni  delle  loro 
classi,  ordim',  generi  e  specie,  perchò  non  deUbono  so? 
lamente  dinotare   1'  abito  e  1'  estema  forma  di  esse , 
ma  indieara  ancora  tutte  le  intrinseche  loro  proprietà 
o  la  loro  natunié  Per  questo  al  medico  conviene. co- 
noscere le  relazioni  degli  esterni  contrasse|pQÌ  con  tutte 
le  intano   proprietà  detto  stato  morboso,  mentre  al 
botanico  eUa  è  tutt'  afiatto   superflua  la  ricerca   delle 
relazioni  degli  esterni  caratteri  con  le  proprietà  del- 
l' intema  natura  delle  piante.  E  perchè  pòi  le  rela- 
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«lèni  dell'  esterne  sembiante  delle  tmlatile  cod  la  ìm 
kitri|iseclies2a'  nonsoiio  né  immediaM^^ 'né  costao&, 
appare  qninéì  quanto  esser  debba  tlisagevole  a  potere 
voù  poche  di  este'SOifiaBlo  contrattegnaie  la  natn 
delle  interae  al^razioni*  In  fatti  non  ò  raro  die  b 
sembi^se  più  apparenti  di  due  diverse  malattie  «b- 
faiano  cotanta  simiglianaa ,  che  le  loro  dififereme  à 
poasfuio  da  esperto  clinico  discernere ,  ma  acni  d»- 
ramente  significare  a  parole.  In  questo  caso  oone  k 
nosologiche  definizioni  varrebbero  mai  a  dioocare  le 
difimnse  reali  delle  malattie?  Che  and  fra  gPincoi£- 
prans  ibili  gradi  j  pe'  quali  talon^  morbi  dÌTersi«iiB 
sogliono  appai*entemente  arricinarsi,  acciocché  lak^ 
diagnosi  riesca  meno  dubbia  b  difficile,  è  da  porre  gnu- 
dissimo  studio  a  enumerarne  ben  tutti  i  sintomi,  siociiè 
esiandio  le  più  ptoeole  diflferenxe  appaiano.  Il  dolor  h- 
lerale,  la  tosse,  la  difficoltà  del  respiro  e  del  decobiìo. 
ti.  polso  teso,  vibrato  e  frequente  formano  il  carauot 
nosologico  della  pleuritide  ;  ma  quante  pleuritidi  noa 
avvengono  senza  alcuno,  o  senza  molti  di  questi  s^ 
gni?  Io  notava,  già  quali  altre  aflezioni  possono  sinm- 
mente  ofirirli..  Basterebbero  dunque  mai  i  cantieri 
tìòsologici  cosi  ristretti  per  indicare  lediflbrenze  reaK 
delle  malattie?  Chi,  dice  ottimamente  il  Wichmaa 
nell'  eccellente  sno  trattato  sopra.  V  arte  diagnostica, 
intenderebbe  mai  che  cosa  sia  noma  alla  defiuiziooe 
di  Linneo ,  che  lo  dice  i  ulcus  eames,  int^untenta- 
quù  depascensj  dcatricem  inducensT  E  quale  >  sp- 
gue  lo  stesso,  similmente   acquisterebbe  giusta    id^i 


dell'erteli^  deCnita  da  Cqlkn:  iPA/^etoM^,  yel  u/^ 
cuficula^  gr^aUaf  serpè^tìay  dyseipuletaJ  E  .ohe 
ii  luai  quellfi .  Unto  celebrala  e»perletiza  de'  cIìdiqì  f 
se  oon  se  la  lìiopltà  acquistala  eoli'  osservasione  nea 
6c>lo  di,  riunir  pr^ó  e  rattamente  le  più.  fontane 
ref^^qni  (dene«..<me^  ma, di  raoeogHere'  ancora  tutte 
.quelle  ìmj^l»  .^ilhiewm  . siatomatiche  >  le-  quali  si 
fiof t,i|f^otip.  «Ila  .  sigpi&aaagne  dalle  nostra  .  paiole  e 
vc^lgOOPi.  pwe    cotanto, alla    diagnosi    delle  malattie? 

• 

Per  questa  .ragione:  i'jpediei,  giudicando  orditiaiia- 
mente  H/malatue   h  teutne  dir  queste  artificiali  divi- 
siqoi»  nq^*  curarono  le  reali  differenze  delle  malattìe 
stesse  .y .  enzi  dovettero  neoessariamentfl   assai  fiale,  in* 
sieme  confonderle  ;  posi  che  la  diagnostica  sia  divenuta 
per  es^i  ip^'^rte  imperfinUssi ma ,  e  difficilissima  j  e  na-- 
sc^o  SQvenle   tra   medici  1q  divciFsi^  de' giudizi  e  le 
trepidazioni  e.Je  dubbiezze  »  che  tanto  disconvengono 
a  ,sl  gi:aye,  .disciplina  9   ed  hanno  .  poi  generata  quella 
volgane  jdaqi^evolissima.  c^nione^  che  la  teoricii.  della, 
medicina .  non   confficcia  9  npn   giovi .  alla   praiica  di 
essa,  ma.  altra  cosa  sia  il  professai^  la  scienza ,  altim 
il  medip^  infermi.    Pare   adunque   che  giustamente 
per   tutte   queste  considerazioni  si  possa  conchiudere 
nqn  essere   l'analisi   de' fenomeni  mor)xi6Ì  per  anche 
giunta  a  tale  j^- che   pqssano  pochi  iji  essi  indicare  Io 
differeqae,,  de^e  interne  alterazioni,  ma  seccnda  le  cose 
già  altrove  scxiite  queste  si^no  da  dedurre  unijQamente 
dal   tuli' insieme  de'  fenomeni  che  occorrono   durante 
una  malattia  ^  e  che  hanno  g\\  moslrata  una  rdazio(H> 
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oosUDit  colle  cagioni  -pi^cedenti  e  col  raelodo  i 
cura  profittevole  Questi  aggregati  di  fenonieiiisoDoil 
vero  carattere  apparente  di  ciascnna  malattia,  e  k 
loro  esatta  descrizione  pwV  solamente  definire  le  $pét 
ddle  malattie  stesse^  Perciò ^  classificando  <|iieste,ii 
consueti  loit)  nomi  nod  si  dovtà  '  appoire  defioisoBe 
alcuna,  intendendo  che  que*nomi  non  v<^)ìodo  a* 
goificare  che  altrettanti  a|^[regati  di  i«iiomeiii,<]iiaitt 
sono  le  malattie  divane,  oome  proprio  ne'  libri  ii 
clinici  esattamente  si  descrivono.  Perà  la  natim  iop 
specie  determinata  di  malattia  è  designata  dal  gam 
cui  appartiene  e  dagli  eleménti  morbosi  sopfaggiuBii: 
r immagine  esteriore,  a  che  si  riconosce,  è  cotittmu 
soltanto  nA  complesso  di  tutti  i  fenomeni.  Cosi  b 
natura  delle  malattie  può  significarsi  in  brevi  sentenr, 
l'apparecchio  sintomatico,  che  è  fondamento aUa dit* 
gnosi,  non  può  che  descriversi  colla  ma^^iore  tB» 
ressa  possibile.  Una  classificazione  cod  ordintis  dì 
pare  atta  ad  agevolare  la  memoria ,  peichè  i  geoen 
dinotano  una  simile  natura  in  tutte  le  specie:  ni 
sembra  ancora  conducente  alla  pratica  della  medioDa. 
poiché  i  generi  stessi  non  sono  fondati  sopra  canuen 
arbitrari,  ma  significano  la  qualità  e  quanlift  ^ 
inteme  alterazioni,  che  danno  origine  alle  malaitt 
comprese  in  ciascun  genere:  mi  pare  infine  analiùca^ 
perciocché  non  deriva  da  ipotesi  o  da  teonche  antf* 
cedentemente  stabilite,  ma  discende  dall'analisi  ^ 
fatti  alativi  allo  stato  morboso,  sopra*!  quali  mi  sodo 
studiato  di   fondare   la  dottrina   delle  afleùoni  seJi* 


plici.  I  medici  dotti  e  discreti  vedranno  quanto  sieno 
da  apprezzare  questi  miei  avvertimenti^  nei  quali  per 
altro  deadero  non  si  voglia  vedere  l'orgoglio  dell' ojm- 
nione  piuttosto  che  F  ingenuo  amore  del  vero  e  la  te- 
nace volontà  di  giovare  a  quelle  cose  per  cui  ho  già 
destinato  tutto  me  stesso. 


Fine  del  Tomo  Secondo  ed  ultimo. 


•  f 


*    ►  » 


*  « 
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TAVOLA 

DELLA  ClAS3inCAZI0NE 

I       «  * 

DELLE  UMANE  INFERMITÀ 

sacovnò  i  pRnrciPii  imscoìsi 


CLASSI. 

I.  Malattie  costituite  nel  disordine  delle  qualiA  fisi- 
che' e  meccaniche  degli  oi^ani ,  assolutamente 
locali  e  a  lesione  manifesta.  Possono  chiamarsi 
meccanicfhorganiche. 

li.  Malattie  costituite  in  un'  aberrazione  d^gli  atll 
assimilativi  o  de' processi  di  chimica  vitale ,  lo* 
cali  con  tendenza  a  farsi  universali ,  ,ieì  Uitto  o 
in  parte  occulte.  Possono  chiamarsi  chimico* 
organiche» 


ORDINI. 

Della  /•  classe 

1.  Vizi  per  mutata  relas^ione  reciproca  degli  oigani. 

3.  Vizi  per  alterazione,  di  compage. 

3.  Vizi  per  presenza  manifesta  di  materia  o  di  corpi 
insoliti  in  qualche  parte  delF  orsanismo^     ^ 
Della  IL  classe  * 

1.  Plastaussla  * 

2.  Plastollia^  .     . 

3.  Politrofia. 
4*  Olìgotrofia. 

5.  Atassitrofia. 

6.  IdiotroGa. 


1 


1/    * 
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GOnMf   SOXTOOEsbsEI  j   SPECIE  K   iOTTOSPBGIK. 

a  I.  Ori  I. 

rixi  ^er  mutata  relazione  reciproca  delle  parti 

L  Vizi  di  connessione. 

1.  Connessione  eccessiya. 

a.  Anchilogloiso:  i.  Anchilosi:  e.  Gufili 
fra  Tisoere  e  viscere  o  parti  diveise. 

a.  Connessione  diminuita. 

a«  Mobilità  so?ercbia  della  linraa:  ò,  Vs> 
.  .         ,  ciUamento   dei   denti:   e.   FhiccidiA   ià 
legamenti:  d.  Disgiunzione  delle  caitib- 
.  gini  dalle  ossa* 

IL  Vizi  di  collocazione 
f.  NeWiscerL 

a.  Prolasso,  pibcidenza,  proptosic  b,  £^ 
nia:  e.  Volvolo:  d.  Aberrazione  di  fa»- 

f[0.  (  Inclinazioni  varie  dell'  utero  :  Iisck 
ite  c<dloeaziom  congenite  dei  visceri:  Gn- 
vidanze  estrauCerine  :  Orìgine  ddl'  aorta 
dai  due.  veatiicoli  del. cuore ,  onde  k 
cianosi  y. 

2.  Nelle  parti  esterne. 

€1.  Irregolarità  di  struttura,  (  Cantorcimeotì 
della  spina  t  Imperfetta  conispondenu 
ddle  parti  articolari  ec. 

IIL  Vizi  di  proporzione  fra  le  parti 
contenute  e  le  contenenti 

I.  Diminuzione  o  mancanza  delle  parti 
contenute  senza  o  con  mutazione  di 
capacità  nelle  contenenti. 

a.  CoUapso  o  sinicesi^  b.  Ristringitnenio  o 
coarctatio:  e.  Stenoooria:  d,  Emfraii. 
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2.  Aumento  di  parti  contenute  con  o 

senza  infievolimento  delle  contenenti. 

a*  ETrtsma.  (  Anevrisma  :  Varice  :  Turgenza 
vascolare  o  flussione  attiva  passiva  )  :  b. 
Anastomosi* 

a.  I.  Ord.  n. 

Fizi  di  compage. 


1.  Lesioni  di   coerenza   delle   parti- 
celle organiche. 
I.  Dialisi  o  soluzioni  di  continuo* 

a.  G)ntusipne:  b.  Ferita  (Puntura:  Taglio: 
Lacerazione  :  Ferita  contusa  )  :  e.  Frat* 
tura  (  Fessura:  Frattura  propriamente 
detta):  d.  Diapedesi:  e.  Dieresi :y.  Rixì: 
g.  Diabrosi:  h.  Ulceri:  u  Carie. 
d.  Coaliti* 

a.  Simfisi:  b,  Atresia  (  Dell'  utero:  Della 
vagina:  Dell'  ano:  Del  meato  uditorio 
esterno:  Delle  palpebre,   ankilobleiaro  ). 

IL  Lesioni  di  massa  e  di  composto^' 

I.  Alterazioni  di  massa.    *• 

a.  Polilrofia:  6.  Atrofia:  e. ^ Polisaicia. 

2*  Trasformazioni  e   produzioni    orga- 

mene. 

'       i       • 

a.  Induramento  (  Semplice  :  Cartilagineo  : 
Òsseo  ):  &  Escrescenze  (  Polipi:  Sarco- 
ma: Condiloma:  Verruche:  Chiodi:  Eso- 
stosi: Coma  umane):  e.  Gangli!:  d.  Ida- 
tidi  :  e.  Tumori  (  Cistici  :  Carnosi  :  Adi* 
ipotÀy.f,  Tubercoli:  g.  Ence&loidi:  A.  Scir* 
ro  :  i.  Melanosi  :  h.  Fungo  midollare:  /•  Pa- 
pola:  nu  Squama:  n.  Esantema:  o.  Bolla •* 
p^  Pustola  (^Phljzacia:  Psjdracia:  Aco- 
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ti  !  Fati  )  :  7.  Vescichòltar  r.  Tubercolo 
t.  MaockU  (Bottone:  Ei-tUione  fcMfon- 
oea:  Crosla:  Stfamna  ). 

a.  I.  Ori  UI. 

Fui  da  presenza  manifesia  di  materia 

o  corpi  insolitL 

L  Per  presenza  manifesta  di  sostanze 
molli ,  fluide  o>  gazose. 

I.  Introdotte  dall' esterno. 

a-  Gastricismo. . 
a.  Generate'  entro  la  macchina. 

a.  Pneumatosi  (  Enfisema:  Broncocele:  Poes- 
tniltòrace:  Poeiimatocele  :  Meteorismo  t 
Timpanite  )  :  h,  Idropi  (  Anasaica  ,  Idro- 
cefalo: Idrotorace:  Idroperìcardia:  Ascile: 
Idrocele:  Idrartro:  Idrorachia  ):  e.  Rac- 
colte di  pus  (Ascessi:  Empiema:  Asole 
'  puhilento:  Ipopio  ):  </.  Travasi  di  sin- 
gue:  e.  Eflfìisione  d'  umori  ddle  secn^ 
rioni  C  Di  bile:  D'  orina:  Di  latte:  Di 
.  tshilo  ce;.) 

IL  Fer  presenza  manifesta  diisestanze 
solide;  ' 

I.  IntsviUotté  dair  esterno. 

a.  Corpi  indigeribili  inghiottiti:  b,  QoaluD- 
qae  corpo  infisso  in  parte  qualunque. 

2; 'Generile  entrò  dì  noi. 

a.  Càlcoli:  &.  Concrezioni:  e.  Peli    e  piu- 
me :>  il.  „Denti.  * 

nt  Per  presenza  manifesta  di  esseri 
viventi., 
I.  Introdotti* dall'esterno. 

'    a.   Mignatte    inghiottite   o   insinuatesi    pc: 
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1'  ano  9  la  vagina  ec.   5.  Inselli  fermalisi 

.    nel  meato  uditorio  esterno  ec.  ec. 

a.  Generati  entro  di  noi. 

a.  Vermi,  dei  quali  può  s^uirsi  la  classi- 
ficazione che  più  si  crederti  ragionevole; 
b.  Acori:  e  Pidocchi. 

CL  U.  Ord.  I. 
PfósUtussìa.  ' 

I.  Flemmasie. 

a,  Sinoca  (  Semplice:  Reumatica:  Con  ga- 
stricismo: Gastrica:  Con  stato  bilioso:  Bi- 
liosa )  :  i,  Flogosi  risipelacee  e  parenclii- 
matose  (Corizza:  Oftalmia f  Frenilide  ed 
encefalitide  :  Otitide:  Glossitide:  Cinan- 
che:  Tracheitide:  Bronchi tide  (Semplice 
o  càiai^rale^-  Pleuritide:  Pericarditide:  Pneu- 
monitide:  Cardilide:  Diaframmitide  :  Pe- 
rìtoniitide  :  Gastritide  :  Enteritide  (  Semplice 
o  con  diarrea  o  dissenteria  ^  :  Epatitide  : 
Splenitider  Nefritide:  Metritide  (bemplicé 
o  con  blenonea  ):  Cistitide  (Semplice  o 
''  con  catarro  di  vescica):  Spini  tide:  Mioi- 

tide  :  Neuritide  :  Artriti^e  :  PMegmatia 
alba  dolens  puerperanufi  di  Albers: 
Flemmone:  Bubbone:  Risipola:  Morbo  co- 
xftrìo. 

CI.  BL  Ord.  Il, 

PlastoUla. 

I 

L  Diatesi  sierosa. 

a.  Febbri  intermittenti  sempiici  (  Reggjari  i 

Erratiche  :  Subentranti  )  :    b.    Febbri  in- 

'     termittenti   perniciose  (  Con  grandi   mu- 
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tamenti  di  calorificazione.  Algida  o  r^» 
ala  ^  Lipiria  :  Con  moti  Ttementi  di  it 
Slesia,  o  di  nenrocinesi,  oasìa  con  netso^ 
Cardialgica  o  cardiaca  ^  Colica»  Sincopil 
Asmatica y  Epilettica^  Isterica,  Ipocii 
driaca ,  Spasmodica  »  Cieca  dd  Hoiasù 
Emiplegica:  Con  flussioni  gravi  a' mi 
importanti:  Soporosa,  I^etugìca)  Ccs 
tosa ,  Carotica  y  Apopletica ,  Emipl^i 
pleurìtica  e  peripneumonica,  EsantcQ 
lioa,  come  la  scorbutica,  la  peteccli^ 
zante ,  1'  orticaia  e  la  miliare,  Artritici 
Diaforetica»  Emetica,  Colerica,  D^ 
terica.  Subcruenta  o  atrabilare  ):  e.  Fd 
bri  subcontinue  e  continue  (Febbre» 
vosa  ;  Semplice  ;  Complicata  con  ga^ 
smo,  con  flussioni,  con  reuma,  coni 
gosi,  con  istato  bilioso  ):  d.  Sudoiea 
glico:  e.  Dissenterìa  maligna:/  Oit^^ 
g.  Catarri  maligni:  A.  Febbre  mocQ» 
I.  Crisi:  l.  Tosse  ferina:  A.  Di^ 
m»  Idropi  essenziali. 

IL  Diatesi  scorbutica. 

a.  Scorbuto  (  Acuto  :  Cronico  )  :  i-  ^^ 
scorbuticbe. 

HL  Diatesi  putrida* 

a.  Febbre  putrida  (  Semplice  j  Compfo 
con  reuma,  con  flussioni  e  cod  %^^1 
b.  Febbre  gastricO;putrida  (  Sem^^ 
Complicata  con  reuma,  con  flusio^' 
con  flogosi  )  :  e.  Febbre  putrido-bifo 
(  Semplice  ;  Complicata  con  reum^f  ^ 
flussioni  e  con  flogosi  )  :  d.  Febbre  p^ 
perale  (  Semplice  ;  Complicata  con  ^ 
cauno,  pQn  reuma,  con  fiussicwi^  co°"^' 
,  gosi»   con   istato    bilioso  ):   e.  B«»*^ 

C  Convulsiva  ,*   Gangrenosa  )  :  /  ^'^ 
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Spurie   (  Pusluk   maligna:    Carboochio: 

AntracQ:  Cancrena  d'  ospitale:  Altre  flo- 

gosi  socie  delle  malattie  di  questo  genere  ). 

lY*  Affezioni  contagiose* 

I.  Eruttive  febbrili. 

a.  Vajolo:  b.  Varicella:  e,  Morbillo:  d.  Scar- 
lattina: e.  Miliare  :/!  Urticaria:  Pemfi- 
go:  Tifo  petecchiale:  Tifo  bubbonoso  o 
peste  d'  Egitto  (i). 

(i)  Tatte  quelle  tpeòe  li  nukUtidooo  in  beni^c  e  miHine; 

a.  Febbrili  non  eruttive. 

a.  Tosse  ferina:  b*  Catarri:  e.  Febbre  mu- 
cosa :  d.  Febbre  gastrico-putrida  :  e.  Feb- 
bre putrido-biliosa  e  massimamente  la 
Febbre  gialla. 

3.  Eruttive  non  fabbrili. 

a.  Psora  o  scabie:  b,  Porrìgine. 

4*  Non  eruttive  e  non  febbrili* 

a.  Idrofobia. 

a  u.  Ord.  in. 

Potitrofia* 

a.  Pletora  :  h,  Ipei^sarcogenesi  ed  iperostio* 
genesi, 

a  n.  Ori  IV. 

Oligotrofia. 

a.  Anemia  (  Essenziale  ;  Secondaria  d'  e- 
morragia  )  :  &.  Ipostenia  :  e.  Rachitide. 


7^4 

a.  U.  Ord.  V. 

Atassiirofia* 

I.  Diatesi  urica  e  fosfatica- 

a.  Bjenella  e  calcoli:  6.  Remna:  e.  Goti 

IL  Trasformazioni  e  produzioni  or- 
ganiche (i). 


(i)  Veggui  più  lopn  U  clatsìfictxioiie  di  queste,  paiciiè 
fonnare  tecondo  gli  elementi  componenti,  i  qoaU  non  si  oononooo  sKir. 

a.  n.  Ord,  VI. 

Idìotrofia, 

L  Diatesi  scrofolosa* 

a.  Tubercoli  (  Tisi  tubercolare:  Tabe  mr 
senterica):  b.  Tumori  scrofolosi:  e.  Zv 
ceri    scrofolose:    d.    Eruzioni    scrolblose: 

e.  Pedartrocace. 

IL  Diatesi  sierosa  e  cancerosa* 

a.  Scirro  e  cancro  :  b.  Eucefaloidi  :  e.  Od* 
ero:  d,  Melanosi:  e.  Fungo  midoUans. 

IIL  Diatesi  erpetica* 

a.    Psoriasi:    b.    Lebbca:    e.    Empetiggiiu 
d.  Efelidi:  e.  Pruriti:  y^  Liebeni:  ^.  Pr 
tiriasi:  A.  Cloasma  (2), 

(a)  Di  queste  specie  di  •fifesiooi  cutanee  ti  potrà  poi  tegoiliiie  qr'- 
fr«  le  suddimìoni  cccenti  die  si  crederà  più  ragionerole,  tutte  pesò  r" 
reodosi  ■  mete  qualità  esteriori  ddle  medesime. 

MALATTIE  INDETERMINATE. 
I.  Neurosi  (3). 

(5)  La  classificazione  di  queste  malattie  potrà  da  ognuno  rioTca^ 
pelle  comuni  nosologie;  onde  sarebbe  superfluità  riportaxle  io  quatto  bf^ 


II.  Plica  polonica. 

III.  Pellagra. 

IV.  Colica  saliirniiia. 

V.  Idrai^irìa  o  morbo  meicuriale. 

VI.  Asma  codtuIso  di  Millar. 

VII.  Vari  generi    di  malattie  cutanee  |  cioè  Stroibli^ 

Afte^  Molluscum,  Eczema ,  Ittiosi,  Eduhjr" 
ma,  Erpeti  di  Willan,  Bateman  e  Rayer, 
Rupie  di  questi  due  ultimi  ^  Acni  di  Willan 
e  Bateman  o  coupcrose  di  Rayer,  Mentagra 
di  questo  y  Sicosi  di  Bateman  ^  Lupus  ^  Eie* 
fantiasi^  Framboesia. 
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lettera  dedicatoria  pag.  Ili 

avviso  al  Lettore  IX 

Motivo  della  presente  edizione 
Diligenze   usate  affinchè  riesca  cor* 

retta 
Maniere  delle  aggiunte  fattevi  j  e  ra- 

gione  delle  medesime 
Prefazione  XIII 

La    medicina   sempre    signoreggiata 

dalle  ipotesi  ivi 

Regione  di  ciò,  la  mancanza  del  me- 

todo  XIV 

Motivo  quindi  di  scrivere  la  presente 

opera  XV 

Oggetto  della  patologia  ivi 

Maniera  di  adempiere  al  medesimo  XVI 

Sobriissimo  giudicare  necessario  alla 

patologia ,  non  dissimile  da  quello 

delle  altre  scienze  fisiche  ivi 

/  patologi  però  vollero  intendere  dei 

corpi  vìvi  quello  che  della   bruta 

materia  non  ardirono  di  ricercare 

i  fisici  XVIII 

Limite  preciso  della  patologia  XIX 

Ordinamento  della  presente  opera  XX 

Base  della  medesima  j  empirismo  XXI 

Differenza  fra  il  volgare  empirismo 

e  t  empirismo ,  dì  cui  qui   si  rh» 

giona 
Ragioni  del  non  trattare  qui  né  della 

etiologia,  nò  delta  semejotica  ivi 


XXIII 
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Discorso  preliminare  Xi^ 

Distinzione  della  ptàologia  in  dim" 
mica,  ed  organica,  e  ragione  di 
precisarne  il  vero  senSo  iri 

Significato  comune  di  tali  denominar 

zioni  ^  iri 

Si  dimostra  non  giusto  iri 

^on  differiscono  f  perche  Puna<x>n' 
Sideri  le  mutazioni  materiali  dol^ 
V  organismo  ^  l*  aJfi'a  il  solo  mo* 
vimento  XXVI 

Bisogna  derivare  questa  differenza 
dallo  scopo  della  patologia^  che 
è  la  classificazione  delle  malattie. 
Si  notano  i  difetti  delle  classifica- 
zioni  di  quanti  idearono  la  natura 
de'  mali  y  non  che  de*  sintomatici  e 
de'  vitalisti  XXYin 

Differenza  vera  fra  la  patologia  dina'^ 
mica  e  V  organica:  fondamento  dei 
dinamisti  per  la  classificazione  del" 
le  malattie  XIXl 

Erroneità   del  predetto  fondamento ,  e 
quindi  manchevolezza  delV  anzidet- 
ta classificazione  XXIH' 
Somma  delle  differenze  che  sono  fra  la 

patologia  organica  e  la  dinamica       XXI^ 
Prime  opposizioni  degV  italiani,  al   si- 
stema  di  Brown:  Sacchi,  Fiacca 
Berlinghieri ,  Strambio,  Canaperi, 
Monteggia,  Villa,  Menegazzi  XXX>T 

Riforma  Rasoriana:  quale  fosse:  primi 
suoi  fondamenti  in  Stranibio^  Vac* 
cà,  Scuderi  e  Menegazzi  ^ 

Debolezza  indiretta   negata  e  perchè  : 

difesa  però  di  nuovo  da  frunelli  ^' 

Trasmutazione  delle  diatesi  particolar- 
mente sostenuta  da  An^ri:  essa  è 


1 


frutto  A  .buona  osserva^àonB  e  in^'* 
via  aUc^Monsideràzioàe  delle  $me* 
cessioni  ide*,  morti  <K  •  cai  •  speeial' 
mente  ha  rùghnaió  Bàjglivi' 

Congiungimento  delle  due  diatesir  neW' 
rostenia    «t-  Giannirù-'Mrgomemto  - 
delle   complicazitmv^  morbose:  ec- 
cellenti '  i  "fopi  su  cui  è  Jbndala 

jÉkeraziom  umorali  primarie^  difése  da 
Montegf^y  daFanjsagor^  da  mei- 
da  Brera,* da  Callini colla  scorta 
di  clinica  osservazioner^  ' 

Irritazione  insegnata  da  Guani  e  già 
accennata  da  Monteggia'j  fondata 
pur  essa  y  sopra  ùsUrnvamione  ^cHf 

nica  '^  * 

Obbiezioni  di  Mubim,  di  me,  di  Pe* 
nolazzi,  di  Gerominiì  che  •  coia 
resti  di  tale  dottrina  e  quanto  m- 
portante  un  tale  progreise 

Fondamento  principale  aellà  dottrina 
di  Broussais:  come  s*  atcordi  cogV 
insegnamenti  di  Tómmasìni 

Irritazione  o. eccitamento  morboso  ^del 
Broussais:  in  che  differisca  dalla 
diffusione'  delP  eccitamento  ideata 
dal  Tommasini, 

Flussione  e  flogosi*  princìpio  d*  ogni 
malattìa  secondo  il  Broussais:  pii* 
ma  però  sospettato  da  Testa 

Atti  assimilatati  sempre  connessi  col- 

V  eccitamento  .  secondo   il  .  Brous* 

sais  :  attenzione  da  esso  eonóeJuta 

alla  chinàca  aitale  e  prima  di  lui 

.    da  Faccày  da  Antonini^  da  Strana 

bioy  da   Galliniy  da  Testa  e  da 
me  medesimo . 
Origine  locale  delle   malattie  e  studio 
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»  •  • .  »  « 


XLII 


>    •  »    » 


-XLIV 


XLV 


XLVI 


XtiVU 


XLIX 


LI 


LUI 


ITI 


dei  consensi:  pensieri M  Sroussais 

a^uti  già .  prùna  da    Testa ,   da    ^ 

Giannini,  da  Hachetii  e  da  quanii 

promossero    la    doUrina    iialiana 

delV  irritatone  LVI 

Possibilità  di  irriiatione^  e  debolezza 
insieme  consociate  ammessa  da 
Broussaisi  opinione  simile  alla 
neurostmia  di  Giannini  LVU 

Differenze  de*  morbi  come  estinuUe  da 
Sroussais  e  come  dogi'  italiani: 
dottrina  della  forma  morbosa  e  del^ 
la  condizione  patologica:  loro  as^ 
surdità:,  vantaggi  venstti  da  essez 
diatesi  browniane  abbattute:  da 
me  prima  attaccate,  poi  da  Omo- 
dei,  Thiène,  P istalli,  Geromini^ 
Franceschi,  Passeri,  Acerbi,  Ruf^ 
fini,  Bergonzi,  Ramati,  Strambio 
juniore ,  Frioli  ed  altri  LU 

Processi  diatesici  di  Tommasìmi:  ma» 
lattie  piurfìeolari  da  lui  ammesse: 
dottrina  degli  \speeifici  da  ma  so* 
stenuta,  da  lui  tacitamente  con* 
fessatai  Berganzi  lo  dimostra  LXID 

More  la  dinamica  teorica  italiana 
per  la  copia  dei  JatU  che  com'- 
prende  :  migliore  la  francese  per 
la  semplicità  ed  esattezza  LXIV 

Studio  della  semefotica  ripreso  dopo 
Brown  sì  in  ItaUache  in  Francia  t 
pia  però  in  Italia  per  la  dottrina 
degli  spec^fiei  toccata  da  Testa  e 
da  me  ampiamente  difesa,  non 
che  da  molti  seguitata  LXV 

Azioni  elettive  e  specifiche  de*  rimedi 
studiate  in  Francia  e  in  Italia: 
le  ultime  però  pia  fra  di  noi  che 


fra  i  francesi:  agni  azione  speei-. 

fica  de'  rimedi  come  ogni  stata  spe^ 

cifico  de' morbi  esatto  contrari  al 

.  dinamismo 

Fìrtk  de*  rimedi,  mòtta  studiaUt  iti  Fran^ 

eia   sugli  animali   fWi^  poco   in 

Italia  :  t^tti^  i  tentativi  le.  addimo- 

Spirano   specifiche.    PfotabiÙ  quelli 

di   Gaspara  f  di  Dnpuy.t  di:Maf 
gendie,  di  Bouillaud,  di  Segùlas: 
fra  noi  quelli  di  Rasa ,  di  SteU 
lati,  di  Bereonzif  di  Comelli,  di 
Morichinij  di  Paganini 
Conchiusione  intorno  ai  veri  progressi 
del  vitalisrno  in, Francia  e.  in  Ita^ 
Ha:  qui  nugliorossi^la  clinica  ot'-^ 
sensazione,  colà  la  teorica 
Deriva  questa  differenza  dal  fondare 
sfrancesi  la  patologia  sopra  la 
fisiologia:  grfuyi  ragioni  contro  di 
ciò:  opinioni  Concordi  di  Blane  e 
di  Prus 
Fondamenti  del  vitalismo  pensasi  da 
Callini  e  da  Canaveri  prima  di 
Brown 
Sistema  vitalistico  di  Testa 
di  D'  Onofrio 

di  Gallini  :  in  che  differiscano  daUa 
patologia   organica   questi  tre  si* 
stemi 
Analùgia  di  tutti  i  sistemi  de' vitalisti: 

loro  fondamentale  erroneità 
Teoria  di  Sinibaldi 
di  Passeri  . 
'  '  ydi  Dalla  Decima 
di  Geromini    .      > 
di  Del  Giudice 
di  Bolaòdo  . 
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LXVII 


\ 


LXX 


LXXIII 


.    I  «  •  1 


LXXIV 


LXXIX 

LXXX 

LXXXIY 


LXXXVI 

t 

ULXXIX 
XG 

xa 

xcin 

xciv 

xax 

.    .    e 


Teoria  di  Form  ;  i  :   *^  Cs^ 

di  Paganini  CYll 

di  PéMzoH  •  CYlll 

'di  Lonza  Q 

^nalogie'^k  ifiiù$ta*t6Qrtehb  fra 
loro  e  con  amiphi^sinemi  ^  CU 

Odetto  vero  d&Uà  paiolo^,  é  wmàà 

de*  prinóipH  ^eièeìhidi  >  •'  CXID 

Studi  a  ciò  conducovolir  ^MOà  dMa 

chimica  aHim^  '     '  CXV 

Metodo  vero'Cùk  cui-  wdinate  la  pa- 
tologia ♦/•    i  CXIX 

Come  e  quando  da  me  proposto  CIÌI 

Dottrina  delle  afistiòriiidmpliól  e  clas* 
sificazione  della  *.malauie  da  ciò 
derivata  :  limite  necessario  '■  deli' 
una  e  dell*  altra  in 

Somma  delle ^rifcrmamm* da  me  ten* 

tate  nella  patotbgài^  CXIff 

Difetto  dell'  ordinanieMo-  degli  eie- 
menti  delle  malattie  ^ proposto  da 
Pi^el,  Bérard  e  Dumas  CXXIII 

Analogia  del  nwtode  di  jimard  col 
mio:  quale  ne  siaVmnica  diffe^ 
renza  CXI» 

'    Melodi''  ontologico  e  positìpa  di  Buchez     GXXVO 

Gonfornii  *  al  metodo  scolastico  e  al- 
l'analitico:  in  ^che-^qùeUat^eonsista       CXXu 

Che  cosa  il  meètmlo   analitico:  errore 
'  di  .Còndillac  giustamente  avvertito 
dal  Cosia    .  i>  CXXXJ 

Improprietà  di  tala^  denominaekìne  no-   . 
tata  da  Destutt  di   Tracj  e   da 
Costa:  ragione  del  seguitarla  ciò  ^ 

*  •  '   hon  ostante  GXXX^^ 

Sintesi  ed  analisi  insieme   usate  ^  me^ 
•iodo  da  me  desideratonella poto 
logia:  concorda  colle  serie  e   le  ^ 

I^ggi  volute  da  Buchez  CXXJl 
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Canone  /anda^e^tah^  'in  àh^  consisté    . 
un   tal,  metodo:  jHodo  Jhlsp   con 
cui  f9^  Kus<^r0no  \i -mfi^ii^  wi^iori .  CXXXYI 
Manchevolezza   del   moMÌo  .winsegnaio     ^    \ 

da  Zànmermann  CX^XIX 

2Uanchfi$folezka  di  quello  insegni^  da 

Cahanis  CXL 

yero  canone /ondam^n$0loA di  tuUa  la    ;.  . 

patologia  ;.     "   *M  ,  \  'v  CXLII 

Conchùisione  \<„^^CXLIII 

Capo  L  Definizione,  oggpUfi  e  parti  della  pa^ 
tologìa  I. 

1  Definizione   deUa  patologia:  falso  me^ 
toao   con    cui   i  patologi   studiarono    l^. 
comunanze  delle  nudaUie  pag.     i 

a  Divisione  della  pfltologia  a 

3  Oggetto  della  presente  xopera  3 

Capo  //.  Fondamenti  ed  importanza  del  me* 
teda  analitico  -     < 

I   Origine  delle  idee  -        .      ■       4 

3  Cognizioni  nostre  possibili  intorno  ai 
corpi  5 

3  Operazioni  principali  del  nostro  intel- 
letto e  relazioni  delle  idee   .  -    *  '      6 

4  Metodo  di  studiare  le  relazioni  delle 
idee  ,  t  7 

5  Metodo  analiùfo  in  che,  consista  :  ordine^ 
da  tenersi  nèO^^vesiigazione  delle  cose 
naturali  '8 

6  Conchiusione  9 
Cofìo  III..  DelV  origine  dpU^  medicina  in  con- 
fronto di  quella  della  patologia 

I    Origine   e  .manierq,   della  filosofia  dei 

primi  tempi  io 

3  Antiche  cosmogonie  j  e  dialettica,  1 1 

3  Maniera  dell'  orbine  della  medicina .         1 3 

4  Cangiamene  di  meSodq  accaduto  nella 
n^édicina  per  gli  studi  d' Ippocrate:  vtin^ 
taggi  eh'  ei  fece  alla  medicina  ,  ivi 


i: 


Capo  IF.  D^Ue  teoriche  meéUcha  in  generale 

1  Origine  di  iutte^  A  àùUe  teàricM 

2  Quattro  prineipatr  erróri  fondamento  ài 
tutti  i  sistemi  meàùSt  \i 

Capo  y*  Dei  sistemi  fondati  suW  ipotesi  di 
supposte  oMioni  di  un  principio  ignoto  e 
particolare 

I  Sistema  ^  Ippoorate,  dei  Dogmatici, 
D*  Erasistrato,  d*Erofilo  e  degli  Essem  i! 

a  Medicina  superstiziosa  dopo  la  greca 
decadenza  sino  a  Paracelso:  sistema  £ 
questo  ^ 

3  Sistema  di  Wan^Hclmont  ^\ 
4'               di  Stahl                                       in 

5  dei  Filosofi  della  natura  ^i 

6  Relazioni  di  questi  sistemi^  e  loro  fon- 
damentale  errore  ^• 

7  Derivazione   dei  medesimi  dalle  scuole 
filosofiche  -' 

Capo  Vf»  Dei  sistemi  chimici   di  medicina 

1  Sistema  d*  uésdepiadcy  di  Paracelso^  ài 
ÌVan-Helmont,  di  Silicio,  di  De  la  Boe 

e  di  altri  jatrochìmici  '^' 

2  Oppositori  a*  detti  sistemi  chimici  di  me- 
dicina *^ 

3  Sistemi  dei  moderni  jatrochimici  ^^ 
^Relazioni  ed  errore  fiyndamentale  àei 

medesimi  ^^ 

5  Derivazione  dei  medesimi  dalle  scuole 
filosofiche  '^* 

Capo  VII.  Dei  sistemi  meccanici  di  medicina 
I   Principio  fondamentale  di  essi:  insegna- 
menti di  Sorelli,  di  Bellini  e  di  Baglm  '^ 
a  Seguaci  de* sistemi  meccanici  di  medicina   3; 

3  Utilità  e  difetti  di  tali  sistemi  ^^ 

4  Relazione  fra  i  medesimi  sistemi  y. 

5  Derivazione  loro  dalle  scuole  fUosofà^  '^^ 
Capo  Vili.  Dei  sistemi  de*  vitalisti  o  dinan\ki 

1   Principio  comune  a*  vitalisti  ^^ 
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3  SUlema  di   Temisoae  e.  di    Tessaia^  Ji 

Traìles  ivi 

3  SHoffman  4^ 

4  di  Bordeu  >            44 

5  di  Calieri  e  di  Gregory  .               ^S 

6  di  Brown  ^6 

7  di  Darwin  '^   •    48 

8  Uniformità  di  questi  sistemi  e  relazione 
loro, con  altre  dottrine  49 

9  Errore  fondamentale  de* predetti  sistèmi    53 
IO  Come  ancora  questi  provenissero  dalla 

filosofia  SS 
Capo  IX»  Dei  sistemi  degli  ecletiei  o  sincro* 
tisti 
I  Principio  fondamentale  di  taU  sistemi: 

Qalenismo  56 

a  DominaEione  di  esso  •  ivi 

3  Medicina  degli  arabi  5  7 

4  Medicina  di  quo*  tempi  fitori  deW Ara- 
bia 58 

5  Medicina  dall' undecime  al  decimosesto 
secolo  ivi 

6  Studi  e  medicina  del  secolo  decimosesto  60 

7  Vanità  e  utilità  de*  predetti  studi  6i 

8  Sistema  di  Boerhaaue  62 

9  di  Gaubio  64 

10  Come  qiiesto  sia  da  giudicarsi  67 

11  Ragione  di  tacere  di  altri  sincretisti  e 
conchiusione  69 

Capo  X.  Delle  dottrine  degli  Empirici 

1  Insegnamenti  degli  Empirici  intorno  al 
metodo  necessario  alla  medicina  71 

2  Insegnamenti  di  Sjdenham ,  di  Bagli^i, 

d Hildebrand  sullo  stesso  argomento'        73 

3  Importanza   degl'insegnamenti   de* puri 
osservatori  '74 

4  Imperfezione  delle  nosologie  empiriche     75 

5  Conchiusione  intorno  alla  mancanza  di 
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owm   mótcKh  nettwmedìeiniF^  proposiio 
delle  presenti  ricerche  m 

Capo  XL  Della  malattia 

1  Maniere  diverse  di  definire  le  cose 

a  Definizione  pia  piaàsioile  della  malatiin 


ài 

ITI 


3  La  malattia  non  è  un-  ents  negatila        78 


4  Ragione   di  cercare  se  la  malattia   sia 

lesione  di  sola  fona  80 

.    5  Nowno  vera  ai  forza  e  di  materia         81 

6  Forze  primitive  della  materia  %[ 

7  Forze  secondarie  della  medesima  85 

8  Differenza  fra  le  prime  e  le  seconde       ^J 
9^  Zia  forza  wtale  è  fra  le  secondarie  : 

modo  del  suo  alterarsi  i^^ 

IO  Modi  primitJ^i  del  formarsi  le  malattìe: 

natura  de*  loro  processi  occulti  qi 

.  1 1  Ragione  di  collocare  la  malattia  amche 
nelle  lesioni  moniste  degli  organi:  de- 
finizione gentftìie  della  natnra  di  nostre 
malattie  g.* 

G^  XIL  Della   sede  de*  primiùsi  processi 
morbosi 
I  Ricerche  da  sfarsi,  in  questo  proposito 
a  Opinióni  di  dispersi  icrittori  intorno  alle 
malattie  universali  e  locali 

3  Malattie  assolutamente  locali 

4  Ordini  di  composizioni  organiche  n* 

5  Malattie  tendenti*.  A' farsi  unii^ersali  lu 

6  Divisione  -più  ragionevole  delle  malattie 
secondo  .la  sede  .  loi» 

7  Uffici  de* fluidi  e  de*principii  eterei  nel- 

'  l* economia  organica.  to^ 

8  CongetUsre  suUe,  tilteràzioni  primarie  de* 
fluidi  e  sul  non. oprare  essi  solo  come 

stimolo  '  ,.  m 

9  Dimostrazioni  di  ciò:  sec^^  delle  malat- 
tie, ora  ne*  fluidi  ora  ne*  solidi  Ili 

Capo,JiJIIf  Dei.  corso    ed  esito   delle    ma* 
lattie 


fi.» 


iw 


r 


\ 
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I  Córso  ed  esito  delle  inalauie  assoluta- 
mente locali  ii5 

%  Uiiiilà  ehe  da  ciò  ne  derivano  qfla  te- 
rapia 117 

3  Corso  ed  esito  delle  malattie  tendenti 
a  farsi   universali  i  Jorza  conservatrice 

e  medicatrice  della  natura  1x9 

4  Come  la  prima  sia  da  chiamarsi  resi- 
stenza organica  e  la  seconda  consista  nel 
processo  assimilativo  iso 

5  Loiia  fra  questo  e  le  cagioni  perturba* 
trici  xai 

6  Da  ciò  il  corso ,  la  durata ,   il  periodo 

e  l'esito  delle  malattie  ia3  * 

j  Materia  morbifera  :  quotidiane  esacer- 
'    bazioni  e  remissioni  e  crisi  ivi 

8  .Successione  de' processi  morbosi  ia4 

9  Morbi  secondari:  loro  diverse  origini  e 
prima  de*  consensi  e  delle  metastasi         1 29 

10  Morbi  stessi  per  disordini  idraulici  i3'2 

I I  Morbi  stessi  per  alterazioni  chimiche        ivi 
la  Morbi  stessi    da   sconcerto    d  assimila- 

ziofie  organica  i35 

.i3  Importanza  del  considerare  queste  sitù- 

cessioni  1 36 

i4  Complicazione  de*  morbi  i38 

iS  Storia  d*  una  mia  infermità   in  prova 

di  ciò  i4^ 

16  Ristrettezza  di  nostre  cognizioni  riguar» 
,dQ  tt  questo  argomento  i43 

17  Maniera  del  risolversi  le   malattie  x  na» 
tura  della  stato  di  convalescenza  i44 

18  Realità    delle    crisi:    possibilità   della 
perfetta  risoluzione  delle  malattie  i47 

Capo  XI f^.   De*  sintomi    e    segni  delle  ma^ 
lattie 
1  Differenza  fra  i  sintomi  e   la  malaria  1 5o 

47 
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3  Fenomeni  principali  di  vUa  ,  e  swUm 

principali  aélle  malattie  u3 

3  Differenze  precipue  ne\  sintomi  pr^Atti  \Vi 

4  Mutu^  relazione  diversa  con  cui  hanno 
effetto  i5; 

5  jéffezionì  del  moto    vitale    «    nozione 
vera  del  vigore  e  della  debolezza  o^ 

6  Tipi  e  periodi  delle  malatUe  i(>^ 

7  Congettura  t^  intendere  fa   r<àgione  iti 
medesimi  é\ 

8  Megole  terapeutiche  dedotte  ,dai  mede- 
simi i6' 

9  Ricerche  da  intraprendersi  ora  iti 
f^apo  Xy.  Delle  diatesi  browniane.:  se  appog- 
giate dai  fatti  e  /ormanti  due  essenziali 
differenze  di  malattie 

1  Diatesi  browniane  cQì^ofnU  alle  disUth 
ziqni  che  dei  morbi  hanno  faiie  tutù  i 
vitalismi  i^i 

2  Principio  e  argomento  onfie  sofw  dedotte 
tali  diatesi  ,      .  é 

3  Erroneità  del  predetto  prùfcipio  i^ 

4  Quindi  falsità  necessaria  di  tutta  la  teo- 
rica di  Brown  ......  y^k 

5  Ifon  una  e  indiifisibile  P  eccitabiiHà , 
salico  che  per  astrazione  H^ 

6  Errore  del  primo  argomenta  browniano 
sull*  unità  deir eccitabilità  ^? 

7  Erroty^  jii  altro  argomento  bfWfrniano 
sulla  stessa  uhifà  deU\e€CÌÉabiUtà         ^'\ 

%  Azioni  svitali^  parzi^lix  es>oircosctàtà 
contro  la,  ^supposiz^oHe  di  Brown  ^? 

9  Valore  vero  delle  modificazioni  ammesse 
da  Tommasini  nell'eccitabiUtà  ^'? 

10  Conclusione  de^ premessi  dàco^i :  valore 
delle  osservazioni  di  Darwin  sul  "^^ 
vitale  *  >  J*^ 

1 1  Probabile  spiegazione  di  certi  effetjd  con^ 


7^9 
sideraà  dal  medesimo  intùrho  aUa  di* 

stribuzione  dl^llav potenza  ^eì^oria^  i8a 

i'i^  Dottrine  .il(Uiane  ricavate  dai  faiMi  in 
^emendazione  della  browniana  i84 

Capo ^XFJf.  Pfigjli^^^stifnpli  e  contro^tàmoli:  se 
esistenti  e  comprovanti  la  divisione,  dia* 
_^ici^  di  Broyvf^  ,  .  .  . 
I  ,^4^j  fqndfRmntaiiy  d'  ondaM  dedusse 

la  dottrina  del  corUrostimolù.  1 8  5 

ikVifUTiifione  fra  .le  funzioni  e  l!  eccita- 
mento comprovata  dai  medesùno  i88 

3  Consf(g^en^(^   ^a^  ric/hfarsi  dai  fatti  me- 
desimi  ,  .  igi 

4  fSfgfii^Jo  ^st^so .argomento  194 
S^&^itqlostessq  ìv&^n^nto.     .^    ■'  197 

^6  oeguitfl.}o  ^t^ssif^argomertio^y  &  «    .  aoo 

'7  ^gJi^^,  h.  H^^9y9i^9^rnemQ  -v  -  202 

8  R^llacia  degfi  argomenti  ovatti  dalia 
cura  delle  '  malattia  in  provtX  del  contro- 
stimolo         w  ,, .  v\     .       \'  '      t  2o5 

9  Firtì^  specifici^  edelettiva^d^yrimedi: 
conchiusione  generale  209 

Capo  Xf^IL  Degl'irrifunti:  se  esistenti  e  com^ 
provanti  o  no  le  diatesi  browniane 
1   Origine   e  progressi  della  dourfifo^d^l'-, ,  ^ 

'l^ irritazione:  caratteri  di  qu^esta  *  x       .,ai4 
a  Falsa  mterpretàfior\c  data  ai  fatfiz  veri 
*  che  la- comproyano  ^\  \.    [  ^ .-    .         2*7 

3  Esame' dei  c^ratterlessep^iali .all'ir^^' 
zione  "  ,     .  218 

4  Dubbi    sulla  difff^ibifità    delle    azioni 
degli  stimoli  e  i^o^trostirnoli  ,      v»  ^22 

5  Segue .  r  esame  dei  caratteri  deW  irrita* 

'  zione  .  ».  226 

6  Seguita  lo  stesso  ofjgpmf^tOi^  v  ^^^ 

7  /^^^^  ^^  slesso  argomento  :  f^qni:vì'' 

tali  che  mutuàmetUe  si  elidqHo^y.        .  .  ^^9 
•  %. Seguita  l'esame  suddetto         .      ..  ^^  ^      2^1 
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9  Seguàa  le  sU^so  argomenio  lìi 

I  o  Seguita  lo  jkesso  arsomento  'uh 

II  Conseguenze    che    discendono    da   tale 

esame  *  iJj 

fa  Obbiezione  di  Fantàgo  proposta  e  Hso" 
luta  .        .  }3q 

Capo  XFIIL  Della  forma  morbosa  di  Ben- 
dioli^  d^la  condizione  patologica  di  Fa»' 
zago  e  de* processi  diatesici  e  {tiiM^ 
sid  di  Tommasini  :  se  comproi^anti  o  no 
le  diatesi  browniane 
i  Che  cosa  sia  la  forma  morbosa  ^Bon- 
dìoli  e  d'onde  argomeniata  ijo 

'  3  Condizione  patologica  di  Fanzago  che 
cosa  sia  e  come  di^rsa  dalla  forma 
predetta  e  da  quali  faxa  dedotta  a^ 

3  Faitì,  sopra  dei  ipsaK  il   Tommasini  ha 
fondala  la  sua  teorica  dei  processi  iior 

tesici  e  adiatesici  *  ì\i 

4  analogia   della   medesima    con  alcuni 
miei  pensamenti  anteriormente  divolgali  isi 

TOMO    D, 

Avviso  al  Lettore  pag.  ^ 

Capo  XIX.  Condizioni  della   materia    orga- 
nizzata j  per  le  quali  si  fa  manifèsta  la 
necessità   delle   mutazioni  del  composto 
organico  nella  generazione  di  molte  ù»' 
fermità 
I  Ragioni  d^  intraprendere  aueste  ricerche   i 
a  Fenomeni  e   qualità  degli  esseri  orga- 
nizzati i  fondamento  de*^  loro   caratteri: 
distinzione  delle  loro  qualità  . . 

3  Caratteri  dedotti  dalle  qualità  esteriori    /" 

4  Caratteri  dedotti  dalle  qualità  chimiche    ^ 

5  Seguita  lo  stesso  argomento  9 

6  Primo    carattere  dedotto  dalle  qualità 
organiche  ^ 
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^  Sficondo  carotiere  dedotto  dalle  4/ualiià 

organiche  .*   mirabile  graduazione  della 

materia  organizzata  rispeito  ad^  e^so       .   1 2 

8   Terzo   carattere   dedottQ    dalle  qualità 
organiche  ij 

g  Seguita  lo  .stesso  afgomSnto  ^.       .  sii 

IO  Conchiusione  rispetto  ai  caratteri  Jitufuì 

esaminati  aa 

ff  I  Numerazione  generale  dei  caratteri  de* 
dotti  dai  fenomeni  vitali  2  3 

ia  Quattro  di  tali  caratteri  esclusi  come 

insussistenti  a  4 

i3  Fatti  dimostranti  la  contbiua  consuma- 
zióne  della  materia  organizzata  .26 

i4  Propof;zione  Jra  il  consumo  e  la  mag- 
gióre elabor€uione  della  materia  ripa-- 
ratrice  18 

i5  Riproduzione  in  ragione  inversa  della 
riparazione  3o 

16  Conclusione  ivi 

in  Obbiezione  proposta  e  risoluta  3i 

18  Fenomeni  degli  esseri  iripenti  che  non 
seguono  la  ragione  delle  circostanze 
manifeste:  sono  tali  le /unzioni:  Jtonde 
procedano  e  in  che  si  ristringano  3  a 

19  Osservazioni  di  Dutrochet:  loro  impor- 
tanza rispetto  al  moto  vitale  33 

ao  Considerazioni  generali  sulle  attività  uni- 
versali della  materia  35 

ai  Misurabilità  del  momento  delle  forze 
meccaniche,  non  delle  chimiche  3 7 

aa  Importanza  di  queste  considerazioni  39 

a3  Ragione  per  la  quale  ora  si  ritorna 
nella  ricerca  della  natura  del  moto 
vitale  ^o 

a4  Fatti  comprovanti  che  il  moto  vitale  e 
della  natura  dei  moti  chimici  ivi 

aS  /  moti  vitali  delle  fibre  sono  funzioni  ^ 
non  atti  primigetiii  di  vita    •..      <  4^ 


a6  InfitÈùntà  del  Jluiaò  etéttrico  nella  pro- 
duzione de'/enomenV  orgànici 

9.n  Le  nìutatiarri' dello  '^tato  degVìmjMmde' 
YahfU  non  po^ioHo  JoYmttre  V  essenza 
delle  malattìe 

aS  Conclusione  di'  tuH»'  le  premesse  cmst- 
detàziofU  iièiòiogìdie    ' 

29  Deduzioni  patologiche 
(Japo  XXi   lujliàenèa   degli  tigèhd    esterìon 
sopra  gli  esseri^ 'i)iuertdf  pèrula  quale 
éì  "dotttprova  nelle  mèUatde  l^nlterazione 
del  composto  organico 

1  Iinjki¥liànìML  di  quésta  ricerca 

2  Mamerà'^d' intraprènderta  '  >'' 

3  Fatti  àofnproì^anti  il  passaggio  di  mohs 
immutate  sostanze  per  le  orine  '^ 

4  PaUd  che  dimostrano  probabile  Utràgittar 
re  di  Hyarìe  sostante  immutate  nella  cir' 
colazione  *         '^^ 

5  Fatù  che  accertano  V ingresso  di  sostanze 
inalterate  Stelle  vie  d^la  circolazione    (k- 

6  SèguìtèL  1^  stesso  argomento  (>'■ 
n  Azione  de' veleni  misti  col   sangue  nel 

corpo  vigente  dedotta  daifatd  sopraespo- 
sti e  da  altri  soggiunti  S) 

8  Influenza  degli  alimenti  sulle  qualità 
del  sangue  '  / 

9  Influenza  degli  aliménti  sòprd  la  tna- 
niera  di  tutta  V  orgànica  assimilazione   1^ 

10  Malattie  generate  dalTuso  di  grani  no- 
civi o  ^triziizii  o  eorri}tti  ,  /' 

11  Conclusione  dai  /atti  precedentemente 

narrati  I' 

li  Ptùicipii   e  qualità   àeW atmosfera  in- 
fluenti sulV  assimilazione  organica         1^ 
i3  S^athb  '  delle    considerazioni     del   eh 

Folchi  sopra  la  non  esistenza  dei  miasmi  t^' 
1 4  Diverga  nocevolezza  delle  paludi  secondo 
la  diversa  temperatura  atmosferica 
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1 5  EffetA  delV  aria  calda  ed  asciutta  sopra 

la  macchina  umana  87 

16  Ideiti  simili  delV  aria  calda  ed  umida     91 
t  ^  EffeUì  medesimi  congiunti  Con  quelli  dei 

miasmi  94 

1 8  Influenza  delP  aria  fredda    ed  umida 

sul  corpo  umano  g5 

19  Influenza    simile  ^delV  aria  Jredda    ed 
asciutta  g8 

ao  Conclusione  generale  delle  cose  discorse 
nel  presente  capitolo  oo 

Capo  XXL  Precisa  maniera  del  /ormarsi  le 
malattie  giusta  i  fatti  considerati  ne*  due 
capitoli  precedenti 
'  I  Oggetto  di  queste  ricerche  i  '^afie  pre- 
tensioni de^  solidisti  rispetto  alla  premia 
nenza  del  moto  vitale  101 

2  Azioni  elementari  componenti  tutte  le 
funzioni  del  corpo  umano  io5 

3  Ordine  dell'alterazione  delle  predette 
azioni  106 

4  Primàrie  le  alterazioni  prodotte  dalle 
correnti  degV imponderahili  107 

*  5  Modo  con  cui  le  malattie  cominciano  ora 
da  affezione  del  moto  vitale  ora  da  mu-^ 
fazione  di  stato  assimilativo  108 

6  Essere  reale  delle  malattie  ^riposto  nella 
compage  materiale    *  109 

n  Obbiezione  d/e'  Dinamisti  proposta  e  ri- 
soluta III 

8  Conchùisione  ii3 

Capò  XUIL  Evidenti  mutazioni  òhe  avvengono 
negli  umori  del  corpo  umano  sotto   il 
corso  delle  malattie 
'  t  Ragione  di  queste  ricerche  ii4 

a  Importanza  di  considerare  gli  \imori 
delle  secrezioni^  limite  ora  necessario 
in  queste  indagmi  *   ii5 
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3  AU&rauoni  del  sudore  e  della  trapa- 
zione cutanea  wi 

4  Alterazioni  dell*  orina  considerate  sotto 
di  un  aspetto  generale  ni 

5  Alterazioni  dell'  orina   considerate  ri- 
spetto  alla  natura  delle  malattio  u\ 

6  (Qualità  delTorina  critica  n] 
j  Alterazioni  degli  altri  umori  delle  se- 
crezioni nel  corso  delle  malattie           ih 

8  Conclusione  \lì 

9  Congetture  intomo  atlajbrmazione  delk 
secrezioni  iìì 

10  Come  dalle  alterazioni  d^li  umori  delle 
secrezioni  si  deducano  le  alterazkmi 
del  sangue  ù 

11  léO  crisi  provano  le  stesse  alterazioni  e 
quelle  di  tutta  V  assimilazione  organica  i|3 

\%  Crisi  di  croniche  malattie  iji 

1 3  Deduzioni  dai  fatti  riferiti  i j' 

i4  Crisi  delle  malattie  acute  ij3 

1 5  Deduzioni  dai  fatti  premessi:  importansa 

de*  sintomi  soliti  a  precedere  le  crisi  ilfi 
i6  Effètti  delle  metastasi  confermativi  della 

natura  delle  crisi  i{S 

I  j  Dubbi  intomo  ai  fatti  e  alle  deduziom 

premesse  \^ 

i8  Argomenti  diretti  dell*  alterazione  del 

sangue  f  e  prima  di  quelli  tratti  dalla 

temperatura  del  corpo  i*^' 

19  SinUli  argomenti  tratti  dallo  stato  elei' 

trico  del  corpo  umano  li^ 

ao  Alterazioni  del  sangue  notate  da  Sdre- 

ger,  Acerbi   e  Ateli,  poi  di  quelle  da 

stato  Registico  1^ 

ft  I  Alterazione  del  sangue  detta  putridità  i^ 
a  a  Esperimenti  dimostrativi  d^  una  talepu' 

tridità  1(9 

a3  Conclusione  ricavata  dalle  predette  esser* 
vazioni  e  sperienze  i;' 


•    i 
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a4  ^^Jlerazifìni  del  sangue  degli  scorbutici     i?i 
aS  Alterazioni  del  sangue  per  assorbimento 

dorino.  9  suoi  eUmeminon  espulsi  .     .174 
a6  Al(firazi0ni  del  sangue  per  as^orbimenfo 

di  pus  «76 

aj  Alterazione  del  sangue  f(er  sapraùbon- 

danzai  di'^ierp  -180 

28  Alterazione  simile  nella  clorosi  i85 

ao  Alterazione  del  sangue  U^vqlia  auèh 

pel  diabete  187 

3o  Qualità  del  sangue  dei  diabetici  18  d 

3i  Cagioni  del  diabete  atte  a  compro^arfi 

le  alterazioni  del  sangue  189 

3a  Sintomi  d^  diabete  sinUlmente  eonelu- 

deisti       .       ^,\,: .  ,  ^,  .      ,.  '9^ 

33  afetodi  di  cura  del  diabete,  dai  quali 

ricavasi  la  medesima  dimostrazione       .191 
M  Conohiusione  ^9^ 

35  Alterazione  del  sangue  nell  itterizia       194 

36  Alterazioni  varie  del  sangue  .  -^      196 

37  Conclusione  generale.  '99 
apo  XXIII *  Dei  processi  dissolutivi  proprd 

di  molm  Ufif^rmità 
I  Odetto   di   queste  ricerche:  denommor 

zwn  :wm^nienti  al  processo  dissolutivo 

e  all'  apposto  stato  morboso 
%  Considerazioni  generali  sulle  relazioni 

di  causa  ad  fletto  e  regole  di  ragionare 

risguardo  ai  fenomeni  procedenti  da  più 

cagioni  .  .  j  ^^^ 

3  Cagioni  de*  processi  dissolutivi  da  pren^ 

dersi  ora  in  esame  ^'^^^ 

4  Stato  dell' assimUazione  sotto  i  processi 
dissolutivi  e  importanza  di  considerarlo  ao5 

5  Distinzione  del  processo  dissolutivo  in 
ire  dioX^i:  denominazione  generale  delle 
potenze  dissolutive  ^,.  ^*'^ 

6  Corrispondenza  fra  le  predisposizioni  e 


200 
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^lè^aìdtiiÉ  generate  JaOe  paiefixie 


j  Regole  a  distinguere  Vessenza  delle 
'ìnalattie  ialle*i^jeM>ni  secondarie  e  dagli 
epifenomeni  ^r^ 

8*  Ségni  ed  effeuì  della  dkaesi  sierosa       si) 
'  g  Diatesi  scorbutica  e  sua  identiià  colio 
scorbuto      ^  *    '-  j-j 

10  "Cagioni  del  "medesimo  ai: 

1 1  Suoi  sintomi       ,  ^i\ 

12  Scorbuto  acuto''  '•  is: 
i3  fthttedi  pia  commendati  contro  tate  ma* 

lattia  12: 

i4  Cagioni  della  diatesi  putridat   esame  se 

il  solo  calar  forte  JkW  atmosfera  basti 

à  produrla  ri 

iS  Sintomi  della  diatesi  medesima  327 

16  Sua  cura  ^ 

i  7  Cagioni  delle  JebbH  intenmtterui  2h 

i8  Sintomi  delle  medesòne  aiS 

ig  Sintomi  di  quelle  pSi  gra^  li; 

ad  Cdra  '  xj-^ 

a  I  Febbri  perniciose  consunte  Con  maggiore 

dissoluzione 'i}rganiàa  %\ì 

22  Sudóre  anglico  consociato  ceìbt  detta  dis- 
soluzione :'  quale  ossehHUo  da  Gafls^  Brih 
tanica  t  sua'  differenza  da  quella  di  Pie^ 

*  cardia      *              '  •      -     »  a|' 

2^"Cc^oni  \       '  *•  •  J4- 

23  Sintoifd  04^ 

24  Cura  aSc 
%^  Dissenteria:  sue  cagioni  ^S: 

26  Sintomi  ^  353 

27  tìirflf  '  •     \        •*'^»  a5» 

28  Conclusione    •      *  .    .  ^5 
39  Colèra:  sue  cagioni:  esame  tle^^imiorien^ 

tali  Oife  domina  in 

3o  Sintomi       -  ^g^ 


32  Conclusione  ^'".  ^^T 

33  Ragioni  di  parlai  vtm-éeUe  i<affiii<ku   ' 

f  •catarrali   .      ."<-v  -v   <;  -Vv.A.  • -.  266 

34  Loro  cagioni     ìA-.-w  -.i ,;.»'.  .•>•>  A.    .a       ìtì 
I       dS^Sintanù     •    •      •  •     „  >\V  ..  1.    Cv  '^  ."\   i  271 

I       36  Cura  '  -^a 

3n  Conclusione  '•  *74 

38  Febbre  mue^mi^òua  ca^i<mi\^  nmeiù     275 
3a  Qinehiusione   y\  A    -      <.v    '    .-<!k'jH 

40  Cr-iv  •  cagwwM  e  nM>i)H  «ompròrofift  te 

,  diatesi  sierosa  '  •     >\''»'  *        ^     *7^ 

41  Conclusione  generale^  rispetto  tOl»  ^e- 

,  zioni  di  diatesi  predetta  ■      -     ;•  281 

,        4a  Tosse  -ferinai  jègA  die  vi^'-dùnàst-àno,      . 
la  diatesi  medewna  •  '      ■    •'   »      =»8a 

AiiMaktttie  a  éiated^pMnd^  ^^  .  a84 

44  Febbri  biliose:  miUàtti^eke  éts»  eom- 
prendono  :  putridità  tàiorA  ctmgbana  «on 

e»e '•-   ■'■■  -■    '        i'i 

^5  Epidemia  descrìtta  da  faraone  >     a8t> 

46  Cenno  sulle  cagioni,  sui  sinton»  «  ««e 
,  inamcr.  «»*rfte  jft»*4ri  *iK(wc  ;  a88 

'         A,j  Febbre  gialla  tt  America  .>  m 

,        à' Cagioni-    •  -•  !  »»9 

'        Ì^S^iomi  ago 

5o  Gira       »9i 

52  Fe«Ì>«yuc*j»er^e  ;  =»9& 

53  t^ai^dblM^predisposizione  delie  gravida  296 

54  5pe«e  A  febbre  puerperale  stabOito  da 

-  Fodere  -  •  •      ■;'    -^?? 

55  Cagioni  •    '" 

56  A/Itomi  ;  ^00 

57  Cura  v^    ■'•'•V^  j.  ■..    ,      ìli 
bS'Peited'^itMi'fnodo  dt  sua  angine,     io^ 

59  Sinlétiù-  ■     ••>  "•  •     ^p^ 

60  <Sl«rrf'«  Conclusime  •     •  »vi 
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6 1  Malattie  contagiose  :  loro  malignità  JPonr 
de  3..- 

6a  Obiezione  cànim  la  forza  delle  pò- 
tenze  dissolutive  in  pr^isporre  airaxkh 
ne  de^ contagi:  risposta  3«l 

63  Probabilità  della  generazione  ^HMUanea 
dei  contagi  '  3ii 

64'  Conclusione  3il 

65  Azkme  dissolutiva  dei  contagi  U 

66  Natura  delle  flogosi  spurie  e  delle  Jbu- 
siani  di  nudigna  JispoMizione  h 

67  Conclusione  di  tutte  le  cose  discorse  nel 
presente  capitolo  e  proprietà  generali 
delle  uMezioni  éissoluJdve  ]i 

Capo  XXIf\  De*  wù  di  duetto  e  di  eccesso 
'  dell*  assimilazione  organica 
I  Magione  di  ifuesto  decorso  e  denominar 

zione  de*  predétti  wi  3;i 

%  Serie  delle  Junzumi  àssimilatiue:  neces- 
sità di  cominciare  dal  sangue  a  cono- 
dcfwre  i  vizi  d*  eccesso  e  tipetto  d'assi- 
mihizìone  '&\ 

3  Risultanze  delle  analisi  chimiche  del 
sangue  ì'^ 

4  Caratteri  del  sangue  in  eccesso  e  di- 
Jetto  d* assimilazione  :  individui  ne*  Qaali 
prevale  l*  uno  o  l*  altro  vizio  ^\' 

5  Come  sieno  da  censurare  in  ptoologìa 
le  varie  maniere  d*  iucpia  del  sangue  3.^ 

6  Contrassegni  Jteccesso  e  difetto  d'assi- 
mUazhne  nei  solidi  31' 

7  Distinzióni  della  pletora  3i; 

8  Pletora  vera  ì{^ 

9  Pletora  apparente  3\< 

10  Segni  dell* una  e  dell*  altra  ^^^ 

11  Ipersarcogenesi  ed  iperosteogened  per 
^eccesso  di  generale  assimilazione         ^^? 

Il  Inopia  di  sangue  per  emorragia:  suoi 
effetti  e  rimedi  ^ 


i3  Anenuui  sue  cagioni ,  effetti  e  YimMi     366 
1 4  Debolezza  :  sìàe  cagióni ,  effetti  e  rimedi: 
a  tale  proposito  à^uHa  particolare  dia- 
tesi reumatica  propria  dei  corpi  indebo- 
'  liti  368 

i5  Importanza  della  eónsidera£iòne  della 
'  debolezza ,  ed  ain^ertenze  a  diieèirkérla 

da  ingannevoli  apparente  '>         *  372 

16  Rachitide:  ricerche    da  evitarsi  intomo 
ad  essa  3^5 

'      1 7  Cagioni  e  consociazioni  della  médtiima  376 
18  Sua  natura  378 

'       19  Abito  rachitico  s  suoi  segni  ed  effetti      370 
^       ao  Conclusione  del  eapitùlo  38.o 

Cap.  XXy.  Delle  variazioni  di  proporzione 
fra  I  diversi  prodotti  dell*  assimilandone 
organica  »' 
I         1  Natura  e  denominazione  di  questo  $UUo 

morboso  i?i 

a  Diatesi  urica  è  fosfatica  384 

3  Renella  e  calcoli:  cagioni  *  di  quella  e 

di  questi  -  385 

4  Distinzione  fra  le  affezioni  calcolose; 
t  segni  di  quelle  che  provengono"*  da  dia» 

tesi  urica  388 

5  Cura  della- diaini  medesima  390 

6  Diatesi  focatico:  cagioni,  siniorM  e  rf- 
medi  391 

I         7  Deduzioni  dai  premessi  fatti  intorno  le 
I  detie  diatesi:  vem  natura  di  queste        393 

8  Diatesi  urica  e  fosfatica  propria^  dei 
gottosi'  '•■■•'*         396 

9  Qualità  dell*  orina  de*  gottosi  :  eoncre» 
vieni  e  caleoli^eui  essi  vamio  soggetti  '  3g6 

10  Prove  di  abnorme  assimilazione  orga» 
nica  n^  gottosi   >    •.    >.  398 

11  Cagioniy   segni ^   effettive   rimedi  della 
dioMi  gottosa  '    .  .  \     «  4oo 
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,  12  DÌAtfm  rWff^o^A^K  sua  analogia  eMe 
Hfflf^^i\flOUose  e  ealcolase:  rt^giom  di 
f:{pont4\:piV^ipa1/n4miif  nella  ditUesi  ur't^ 
fa  ;Ps\fivff9tica  .    ,     .  4 

; .  i3  Altra  maniera  di  diatesi  reurruUica  prò- 
ffrh  dfii,  ^Qffpi.  in^^MSti  0  de^  nervosi  ed 
.irritai    ,,  4-'i 

.  -1^4  datura  ^  distir^mmiidelU  qffexioni  rea- 
.  mastiche'  dalla  diatesi  reumatica       x        \-- 

f  .1,5  Cagioni y    sintomi  e   rimedi   partieotar- 

i>  ;    s.VMf^  fir9priidelbh4i0eaÌQni  reumatiche  \' 

.    x6  Conclusione  intorpo  alle  medesime  ; 

.1^  ^VWÌ  4ecidentali;  procedono  spasso  da 
disordine  di  tuiks  V  assimiUmone  orga- 
nÌQ4^i.  ragioni,  di €ii^.%  loro  noterà  oscura  4- 

Cap.  ^Vi.  Di  alcmiMzi  ajfaUo  occulti  e 
particolari  dell'  assimilazione  organica 

I  t^fk^itiìtione  'e  denomieaziene  di  q^esd 

j  >  :  a  Diatfisi  scrofolosa:  sua  natura:  sue  prò- 

^^ve\'\  ^if  tinta  «  dai .  mali  serqfi^losi  ì 

^  /;  3  Segni  dslV  abito  scrofoloso  i 

!\\  IfH^H ..interna    alla  cag^  prossima 
.  della'  diatesi  scrqfohsa  •'  rsgetUste  :  feno- 
\^M>     meni   dinotanti  iì  suo    essere  costituito 
^^\      nel  composti^  otgantio»  \\ 

5  :P ialiti  t^k^rcelere  effi^t»  biella  diatesi 

,  ...     scrofolosa  \* 

(>^^f^¥H9Ì  e  .Mqiedi.  delia  .diatesi  scrofo- 

*     losoi  saa  )satma  tfccifiea  ;  spostenia  che 

f.  a§ìtempagna  4^,:o.,    >  i-i. ..  i"- 

, .  r.y  Malattie    a    cui  predinne    la    diatesi 

stessa:  esiti,  hto'i  ua\\         \  \'^ 

(    :.8  Diatesi  ^cirrosa  e  ean^et^osa^  sua  ne- 

^cessità,  o.  sua  sede .  jv.-.v.  -'       *  a\ 

:  <,  .9  Sintomi  dello  scirro  e  del  cancro  ^ì 

10.  Naiura,.dei\medetimi    ,  »    4^^ 

.  -il  PHi  altre  degenerazioni  di  sosfanea  òr- 


rosa.  ..  ,     .     i     .'   .     •    \r        .^'  ^  l-  \  -433 
la  Natura  e.  segni  deU*  ^eru^^fiMJeyy  \4el  ^ 

fungi>  n^dollare  «  della  melarsi, .  .    .    4^4 
i3  Ragipni  di  damare  /iw.  </àjS<^^4  'rpa\, 
,  da  al^eraUl'^^Ù!nUagip.n^^orgaì^cA  qw- 

\ste  affezioni  \   \  /^     i  .  -   :v.u     436 

i4  Diatesi  erpetica',  quali  iiffèzioni  fiiUO' 
nee  procedane  d^  ^sf^  :>  ragióni .  di. .  di- 
^  stinguerla  ét^  queste.  ^  y       v.  nV    44<> 

I  1 5  Ifamra  di  4^  diatesi  <  ragione  ^^  Tipn 
poterla  differen2Ìare\s^cond9  ogni  jspe- 
eie  di  eruzione  44^ 

i6.  Cagioni  delle  mdh^i^.  cutanee  oìide  si 

aigomenfa  la\dialesi predet$f^.'.^  x.i>.  443 
ly  SintonUd^lle  p^desme^dimostratividella 

stessa'4i44tefii  ,  .  ,.  ^  n  '  .  .  i  .'\.  ."446 
1 8  Maniera  di  aura  fiomproyi$rUe^  ìa  mède"   . 

sima  co^a  -  r  448 

.19  Cónfhinsipne  di  questi  ,discorsi^^^  ...  i  4^i 
20  Conclìfusiorie  generile  intorn^K  a  «  tutte ^  •.   . 

/e  alterazione  deW .  a^imltf^ne  01^- 

J5MC»..    \  '    j:       ivi 

CVi/?.  XXFU^.DfiUo  statfìdir^tmieo  dell^jwf^ 


laltie     \>  V 


♦\o     «  .     l    •    ^  '^ 


.  \   '•V\'H  \ì   \\ 


/oro  TuUfira:   risposta  a  un'  obbià^ne 

dì  ^9ffQ^  i  ^^^.  '      X,  j     o'...  ..\i     453 

2  Distinzioni  ii^fnesfe  dai\modexni<;y  rifiu- 
tate:  vera  nozione  dell*  iposte^|^^\  .w      4^4 

3  Ragioni,,  di  riconoscere .  <m-  ^ik^no^/iì 
soltanto   il  disordine^  e  sdi  diuitigueHo 

^secondo  iyjsuoi  re<^li\<up^^    )iv..        \   ^4^8 

4  Disordini  possibili  del  moto  ^mUUe^'^oli 
trp  ^a  CQnsideraK^i^.ci^\f9bbrep\spfiig0io,: 

e  dolore  ,'•.*.  .?m\m\''v     ^60, 

5  Afmi^feinesii^ipf^^  detti}  di-i) 

sordini  i    ragione  di    qufiSU^.  dfinttefittth 
zione  4^4 


6  Of^ine'^  nàturk  dril^  espansionB  {6^ 

\j  Essenziali  aUributì  dell*  angiocùmn         4;^ 

8  Altri  attributi  della  medesima  4;; 

9  Differenza  fra  la  /logosi  e  Vangio^nesi  \^. 

10  fhmvcinesif  ditta  specie  di  disordine 
dèi  moti  iitalii^sùo  essenziale  óiirilmto: 
sua  sede:  moti  morbosi  appartenenti  ad 
essa  V  .      *  ■  .   ■     •  4^: 

1 1  CaratÈori  di  essa  proprìi  ancora  de'  moti 
di  dolore  f  d*  inversione  f  di*  consenso  e 
di  metaàtasi:  sua  distinzione  da  tfuesti 
e.  dalle  diàtesi'^  ùriuutione  dei  dina- 
misti  4- 

la  Dubbia  esistenza  di  una  p€uiicolare  te- 
sione  dei  neH^i  pròpria  delle  così  desse 
neurosi:  probabile  sua  natura  4^- 

1 3  jiltri  attributi  distintivi  della  neurocmen  4$ 
■  4  iSenni ' sul' dolore t  suoi  tgffètti:  opinioni 
di  Tommasini  rigettate:  ragione  di  non 
collocarlo  fra  le  affezioni  primitive  Sue 

Cap*  XXFIH.  Dei^ /hnaamenti  su  cui  ordi- 
m^re  le^  differènze  delle  malattie 
i  Restrizione  necessaria  in  quest'  osante  i 
malattìe  a  trizio -manifesto  e  a  vizio  oc- 
culto diversamente  clfossifieate  daintedid: 
■  le  presekti  ^rioereba  circoscritte  alia  se- 
cofède  ^         '     '  5o? 

\  a  Classificazioni  fatte  dai  sintomatici ,  dai 
dsteihaifci  e  dai  nosologistìz  duetto  delle 
medosifM  i^  5io 

3  TentatUfo  proposto  da  Steli  ed  eseguito 

da  Pitéel:  Hta  risultanza  5i'. 

.  4  Irragionevotézza  delle  class^azioni  dei 

mtomaùt»'     ^         ^  5i3 

S^^ffon  dafogosi  tutte  te  malattie   non  /- 

strumentali  Su 

6  Rioeria  delle  cagioni  quanto   importi  e 
4n  ohe  tomista  Sn 
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7  Quando  sia  possibile  dai  fenotneni  or- 
ganici arguire  immediatamente  le  loro 
cagioni  5 19 

8  Metodo  d' eliminazione  necessario  a  tro" 
vare  le  cagioni  dei  fenomeni  deUa  vita  5ao 

9  DjficobA  ai  rin^emrlef  e  quindi  neces* 
sita  di  molto  replicate  osservazioni  5 22 

10  Modo  d*  esaminare   la   connessione  de' 
fenomeni  morbosi  e  di  arguirne  la  prima 
intema  cagione  motrice  '  5a6k 

li  Sproporzione  e  non  immediata  connes- 
sione fra  i  sintomi  e  la  cagione  pros» 
sima  delle  malattie  53q 

is  Esistenza  dello  stato  di  malattia  con 
mancanza  di  qualunque  sintoma  sensi- 
bile: innegabile  perciò  la  disparità  fra 
questi  e  quello  :  impossibilità  di  arguire 
dai  smtomi  la  natura  delle  malattie: 
necessità  di  fuggire  gli  estremi  dei  si- 
stematici e  dei  sintomatici  536 

i3  Le  cagioni  remoto  delle  malattie  non 
connesse  immediatamento  colle  prossi- 
me, né  atto  perciò  a  indicare  la  natura 
di  nostre  malattia  5 39 

i4  tfemmeno  V  effetto  dei  rimedi  e  la  re- 
gola dell' ^  juvantibos^  e\  laedentibus:  con- 
chiusion^  generale  £i44 

i5  Ricerche  ila  intraprendersi  a  fine  di 
stabilire  il  fondamento  di  una  certa  ri- 
partizione delle  malattie  a  processo  oc- 
culto, escluso  ogni  altro  metodo  548 

16  Fondamento  siffatto  unicamento  possibi* 
le:  risposta  a  Simon  e  a  Broussais         55o 

1  j  Difficoltà  0  cautele  per  la  verificazione 
della  successione  fra  cagioni  sintomi  e 
azione  de*  rimedi  554 

18  Conchiusione  generale  ^58 

19  Quando  e  come  le  cagioni,  i  sintomi  e 

48 
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gli  effetti  de^  rimedi  possano  significare 

la  n^Uura  delle  malattie  senza  riguardo 
alle  mutue  loro  relazioni:  agevolezza 
grande  che  da  dò  ne  acquista  l*  eser- 
cizio delT  arte  saluèare  i  differenza  fra 
la  nosologia  delle  malattie  a  testone 
manifesta  e  di  quella  a  processo  tfceubo  St 

20  Vera  maniera  della  palologia  da  me 
desiderata  So. 

ai  Non  seguita  da  alcuno j  benché  tittd  in- 
torno  alle  malattie  abbiano  considerato 
le  cagioni^  i  sintomi  e  gli  effetti  dei  ri- 
medi: BagUvi  citato  ad  esempio  S^ 

22  Differenze  cosi  dette  accidentali  delle 
malattie:  in  che  consistano  :  necessità  di 
riferirle  alle  predisposizioni  e  di  r^tor-- 
tarle  all'  etiologia  Su. 

Capo  XHIX.  Belle  malattie  semplici  0  della 
più  conveniente  loro  divisione 

1  Che  cosa  s*  intenda  per  malattia  sem- 
plice &'' 

2  Caratteri  delle  medesime  Se* 

3  Distinzione  delle  malattie  in  due  classi: 
essenziale  matura  delle  medesime  5;: 

4  Ordini  compresi  nella  prima  dasse  :  wsi 
di  relazione  fra  le  diverse  parli;  wsì 
di  compage 'f  vizi  da  presenza  d*  insolita 
mtueria  o  corpi  estranei  5;^ 

5  Generi  e  specie  di  malattie  €ippartenenti 
al  primo  di  detti  ordini  :  connessione  ec- 
cessiva e  difsuiva  5;- 

i5  Fizi  di  collocazione  altro  genere  dello 
stesso  ordine  5;; 

^  Fizi  di  proporzione  fra  le  parti  conte- 
nute e  le  contenenti,  terzo  genere  dello 
stesso  ordine  5;] 

8  Della  flussione  :  sua  orìgine  da  atonia 
d^'  vasi  in  cui  si  forma  ii 


755 
9  Altra  origine  della  flussione  da  stimolo 
che  eccita  i  vasi  a  contrazione   ed  oc* 
celerà  il  circolo  Sq^i 

IO  Flussione  per  lesione  de^  vasi  che  dia 

uscita  al  sangue  SgS 

XI  Flussione  per  meccanico  ostacolo:  prO' 
posta  e  risoluta  un*  obbiezione  delP  Hod- 
gè:  quella  si  denomina  meglio  ingorgo: 
,conchiusione  697 

la  Spiegazione  della  flussione  per  atonìa     600 

i3  Soiegazione  della  fiussione  aa  irritazione  G02 

i4  Spiegazione  della  flussione  da  lesione  di 

continuità  in  qualche  vaso  610 

i5  Analogie  delle,  everse  flussioni  611 

16  Sintomi  ed  effetti  delle  flusskmi  61  a 

17  Cura  delle  flussioni  614 

1 8  Emorragie  e  pnflwii  sierosi   effetto  ài 
flussione  619 

19  Fvù  del  %9  ordine  i  eccesso  e  difetto  di 
coerenza  f  ossia  dialisi  e  coaliti  f  specie 

di  questi  generi  di  vizi  ivi 

90  Vizi  di  massa  e  di  composto:  poUircfia^ 
atrofia  j  polisarcia  .  ^2  a 

21  Trasformazioni  e  produzioni  organiche    6a3 

22  Fizi  del  3.^  ordine;  generi  del  mede* 
simo  :    materie   molli,  fluide  o  gazose 

fisse  in  alcuna  parte  primo   genere         63o 

23  Fizi  da  presenza  di  sostanze  solide  se- 
condo senere  634 

24  Vizi  da  presenza  d'  esseri  /vivi  terzo 
genere  635 

25  Conchiusione  generale:  analogie  di  tutti 
i  predetti  vizi:  utilità  che  ne  risulta  alla 
pratica  della  medicina  636 

26  Ordini  dells^  seconda  classe  delle  ma^ 
lattie  ^38 

27  Fonti  da  cui  si  ricadano  i  caratteri,  dei 
generi  e  delle  specie  .  64o 
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a 8  Flemmassie  genere  della  plasiaussiai 
sinoea^  prima  specie:  come  sia  possibile 
risolvere  la  quisiione  sulV  essenaalùà 
delle  febbri  r 

99  Natura  della  sinoca  6^ 

3o  Varietà  della  medesima  6: 

3i  Congestione  flogistica  in  che  consista        6' 

3  a  Fenomeni  del  locale  processo  flogistico    6: 

33  Plastausfia  congiunta  sempre  colla  flo- 
gosi  ft 

34  Natura  9era  della  flogosi  6- 

35  Differenza  fra  le  flogosi  parenchimaSose  6-: 

36  Natura  delle  flogosi  spurie  6^ 

37  Oggetto  delle  indagini  da  intraprendersi 
ora  rispetto  al  second'  ordine  delie  tno- 
lattìe  della  seconda  classe  &: 

38  Natura  e  varietà  delle  febbri  intermit- 
tenti semplici  6> 

39  Natura  e  varietà  delle  febbri  intermit- 
tenti  semplici  ^ 

40  Natura  e  varietà  delle  febbri  nervose 
continue  e  subcontìnue  ^         61. 

4i  Natura  del  sudore  anglico,  della  dissen- 
teria 9  delta   colèra,   dei  catarri,   della 
febbre   mucosa  ,   del  crup ,   della    tosse 
ferina ,  del  diabete  e  delle  idropi  essen- 
ziali 6' 

4  2  Natura  e  varietà  della  febbre  putrida    & 

43  Natura  e  varietà  della  febbre  puerpe^ 
rale  :  conchiusione  generale  intorno  alla 
dottrina  delle  febbri  fi. 

44  Natura  e  varietà  della  rafania  e  delle 
flogosi  spurie  ^ 

45  Natura  e  varietà  delle  malattie  conta- 
giose r  ragione  di  collocare  talvolta  una 
malattia  (ìpparentemente  medesima  sotto 
di\fersi  generi  ir 

46  Cenno  sulla   natura  e  varietà  de*  mali 


di  politrofia  e  olìgoirofid  :  ragione  ai  non 
trattarne  tfui  pia:  a  long»  jo.< 

47  Natura  e  varietà  delle  ^malattie  com- 
prese nella  diatesi  urica  e  nelle  tra- 
sformazioni  e  produzioni  organiche  704 

48  Natura  e   varietà  delle   malattìe  com' 
prese    nella   diatesi   scjrpfolosaj    n^^As; 
scirrosa  e  nell'erpetica  7o5 

49  Novero  dette  malattie  indeterminate  e    - 
brevi  riflessioni  intomo  alle  medesime     707 

50  Differenza  fra  il  definire  la  natura 
delle  malattie  e  V  indicarne  i  segni  rap- 
presentativi: insufficienti,  a  ciò  le  àforìi" 
stiche  definizióni  dei  nosologisti:  conclu- 
sione dell'opera  706 

Tavola   della    classificazione   delle    malauie 

secondo  i  principii  ^fsoprsi  717 

Indice  delle  materie  727 


xxty 

G 


£ 


TOMO    I. 


ERBOrà.  tiOBlEaQE 

Un. 

•19 -^^      ..t 

CX^VlIr*        %  in  noto- Afli^nqn«  ec.  jpag,  g    Amérì^oe  ec.  v;  T ps- 
CXXiX  I  in  note -ptg.  9^^  4t  V.  e.  mi.  99,  ìi 

3S.  Foncayf 
12  onisanM^o 
l6*ii  di  JpanMfió  Jdla  coDdbkne    delk  oondiiìaae  p^ ì 
(Mtolpgicà 

a 


G2CLIII 

9» 
lao 

i59 

9l8 

340 


M* 


Iti 


'    \      V 


atUritàt 


\.\    • 


T  O  M  0   n. 


6 

•9 

10 

nof.i. 

4« 

>9 

45 

la 

47 

>7 

59 

91-aa 

«0 

16 

•   • 

Ifl 

ai 

75 

a 

96 

8 

97 

a8 

104 

5-6 

io5 

«7 

laS 

6 

i4a 

I 

145 

8 

146 

la 

i5i 

16 

ITI 

»7 

159 

5 

•   • 

Iti 

a6 

mtttm 

y.  Paoli  I  Dd  laoto^talÌDa 

flella  nutoìa 
B<mdies 
Booches 
BìnnIim 
macorialii  oooediè  da  molti 

aia  alata  ooatzoTeiia 
r  alcool  (i)i 
nello  alomaooii 
feculenti 
traspicasiont 
cconp 

fluidi  oigpuìici 
contatti 
neosta 

Zìmmemumi  oaa  gotta 
lecidifa         ^ 
Baibn 
Vicnholdt 
RjDmer 
acnoprini 
FniU 


parte  non  sa 

V.  PaofiDdootoB*» 

deiaolidi 
Bodies 
Bncbes 


meicutiaU  I  e  atfMcUv' 
ti  aia  alaU  ooatiwc» 
Pakooli 
neOo  atomaoo  (s). 
feculenti 
mpizaaioDe 

flni^  e  aoGai  01^ 
oontxatti 


mafia 


rteidivam 

Bailloa 

^enhoUt 


^mfi 


m 


aj  a  una 


CQopcìni 
Traili 
e  osa 


1 


rag. 

•   • 

j6o 

1    ITI 

"  »6t 
a  65 
x66 

•  167 

:   ITI 

i    aaS 

k  955 

B  334 

t  343 

357 

36i 

583 

411 
4i3 

4i5 

45a 

I  456 

484 

49» 
554 

590 

6o5 

606 

Hi 
667 

•   • 

ITI 

687 

Wi 
706 
7a3 
734 

•  • 

m 

75i 
73» 


Xco. 

mot.v  Hbtort 
4  flogosi 

9  quantità 

4  PallotU 
14  procedono 

96  obsidìone  Bmiaiu 

a6  del  vino(&)*,  l'addome  ripieno 

di  fetidi  gas 
i5  Launt 

5  cao|p«nou 
t  eoie 

4  òwdubret 

97  è 
ig  tutti 

nof.i.  rieor, 
a  Beumaii 
19  aolo 
I  aaiìmilatlvo 
9  iperoatiogeneti 

10  ìperaatiogeneai 
91  Capo  XXVI 

3  «quamme 

11  acatoriacano 

1  Capo  XXVII. 
11  particolaniienle   e    tpeofica* 

mente 
93  non  eaiile 
91  aoggiacdono 

1  cap. 
96  queato 
5*4  coatituione 

5  adaroae 
i5  Tene, 

16  meacaniche, 

I  gaatrìciamo 

9  liiUoao 

ivi  ao^aociono 

9  congealione 

9-10  plaataiitiia 

10  le 

99  iperoBtipgeneai 
16  aienaa 
99  riportarle 

8  maniere 
55  Teoria 

I  Teoria 


HlatoÌTi 

di  flogoai 

grarità 

PalletU 

procedano 

ttbtidioae  Brénana 

del  Tino;  T  addome  ripieno  di 

fetidi  gas  (3) 
Leuiet 
cancrenosa 
coté 

imaUìbrest 

e 
tnlUi 

BooBitn 
soli 

,  Mnmilato 
ìperoateogenesi 
iperosteogenesi 
Capo  XXV. 
squame 
scatnriaeono 
Gai»  XXVI. 
paxtioolaxe  e  qpecifict 

cnste 

soggiadono 

cap.XU. 

quello 

oostipasioos 


gaslriaamov 

bilioio» 

soggiadono 

plùtansaia 

congestione 

la 

iperosteogenesi 


riportaria 
maniera 
Teorica 
Teorica 


Piamm0i  Jh  i  aiÈgugii  iSS*. 
▼IDIT 

Pro  nmo  tt  Rflfmo  Epiie. 

PHILIPPO   MONACELLI 

unoirtiis  CAvomcvs  coli 

Prof.  Dm.  Th.  ia  Y.  Sem.  Pii. 
•0  «nm.  Pro-fynodalif. 


Pitturi  dl€  18  augufU  i63o. 


niFIIMÀTUB 

FH.  PETRUS  CAJETANUS 

FELBTTI 

O.P.I»^.G.S.Oflr. 


1 


1 


